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EMINENTISSIMO» 


E Reuerendifsimo Signore . 
■CMS> 


■ ACM A. 


S E con la lontananza fi perdono gli affetti, 
e coi tempo s'efltnguono le memorie , done- 
rebbe flimarfi fpento in me lvno,e l'altro , 
che perladtftarifa della patria, e per La 
fofpenfione del commercio , fon (tato fin - 
bora mutolo, e forfè incognito à V Em. Ma da radici afcofi 
[otterrà •vedonfi pure [puntar germi, quando meno fon cre- 
duti . Fi* il padre mio ae’ talenti , ch'ilmondo sa , congratio- 
foinne Sio accolto nella famiglia [uà dal padre digmjsimo di 
lei Marcbefe £Otra . Honore che continuato in noi po fieri 
ci ha ben refi memori del debito, ma inhabilt all* ojfèquioi poi- 
ché per la diuerGtà degli /ludi / , delle fortune , e de’ climi ci 
è mancata toc cafone, non già tl defiderio difidtsfare quello , 
e colt mar quello . Eccoci pronti à raffermare , e rauuiuare 
amendue . Quello picciolo parto della mente mia fia il rne\- 
ZjO j ò tributo , che porto à V. Em in tejìimonio della confer - 
nata diuotione , e non dimenticata gratitudine : anzj fia 
qual frutto dell albero , che inajfiato dall aura benigna de’ 
fuoi predeceffori , produce horaopre non indegne , fe ben di 
gran lunga inferiori alle loro fegna!ate,e grandi . TOfuonano 
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gli annali, parlano l'bijlorie di molti fecali delle pr erogatine , 
delle preminente , delle dignità della fua cbiartfsima Stirpe , 
adornata non filo dagli mperatort latini , e greci, ma con fe- 
rie continuata d’eccellenti per fonagli refa,(f in Genoua, & 
in ogn altra Prouincia venerata , & illuflre . Siami lecito d‘ 
imitare fi non d’ emulare : di rtuerirefi non di toccarne lal- 
te^ta . Sicome reflaigià fauorito dalla felice memoria del 
Signor (fio. Vicenfo congiunto dell' Em.V, cfior de gl’in- 
gegni con incelante corrifiondenfa dicortefifsimi vffìcij , 
cosi non ifdegni eliache per t pregi del fuo fubtime valore è la 
gioia di quest'anello , & il Sole di quello cielo , ch'io ambi fi a 
c olfuo filendore rifchiarar tifo fio della mia penna , con l e- 
termtà del fuo glorio fi nome animar il caduco di q uè fi’ ope- 
ra, e coni ombra del fuo patrocinio , e della fua gratia , ren- 
derla forfè a maleuclt non ingrata . Mentre fuppltce , e chi- 
no baciandole la [aera ve fi e , retto 
Dt y. Eminenza 


Vietili! Tj. 
Giugno |6S|, 


re 

Diuotift. (jr H umili fs. Seru. 


Giouanni Imperiale. 
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B Ourafta alla Città di Vicenza il colle Beri- 
j co, nella cui più alca, e confpicua par cc rifie- 
’ de il famofo tempio dedicato alla Regina^ 
\ dell’ vniuerfo. Di là, quali che dal fallo Mo- 
| faico fgorgano inefaufti fonti di gratie à 
prò de mortali , e dalla mano afcofaui del gran nume di- 
luuian pioggie d’oro di celeftifauori,ch’auuenturofamen- 
te fecondano la Città nelle fue calamità, e bifogni . Toccò 
à me dell’anno 1 619 prouare di tal prodiga diuina munì* 
ficenza gli eff etti , mentr’implorata in infermità per parer 
de’ Medici difperaca, Tenti j rauuiuarmi lofpirito,e ncchia- 
mar l’anima nell vfcir Tuo compianta da i domcff ici , e da 
gli amici . Non è il douere, che con ingrata memoria refti 
lu preda l’ampiezza di cotanto benefìcio. Tutti gli anni 
dali’hora fin’al prefcnte fcaduti, fìcomedeuo riconofcerc. 
per agg i u n ta.mifer icord lofa di vita, così la foprafcritta d’- 
eff i deuo improntare col fìgillo pietofo di lei , che li donò *, 
eli par ti anco dal mio deboi ingegno prodotti, deuo col 
nome di Berico riuerito feggio di lei nobilitare: del feggio 
dico , ch’affai più de’ Monti Olimpo , e Parnaff o felice, e 
pompofo,non può che porgerà me veri motiui d’honore, 
com’è à quella mia patria così fortunata cagione di glo* 


ria . Con quelli aufpicij dunque , e con quefta guida , ho 
fcorfo le notti, ch’hora fi cangiano in giorni conia luce del 
mondo . Non so fé chiamandole io notti, per haucr in effe 
fole affaticato, riufciranno à punto piene ai notturne fan- 
tafime,chc non reGftendo alla luce , s’annientano , e fuani- 
fcono • Sò di proporre materie comuni : sò efTer ventilate 
da altri , e perciò priue forfè di quella fcieltezza , e nouiià, 
ch’è Tempre affettata da gli fcrittor i,e bramata da’ leggen- 
ti.Ma per efTer tal mia im prefa cafuale, non arbitraria, fpe- 
ro che m’impetrerà da i difcreti non biaGmo , ma gradi- 
mento . Hò foto eftefa di quanto in vari j tempi fui da di- 
uerfi ricercato, e di quanto anco più volte da’ curioG, ne 
dotti ne ’ciuili congrefTì , hòofTei uato difcorrerG . L’ vn, c 
l’altro di queft’incontri , m’han dato veramente incendilo 
di promouer la penna al raccoglimentodi Gmilimaterie f 
& efporre in effe li miei fendmcnti , pervadendomi , che 
con breue modo rapprefentati, non portano riufcir che di 
grata lettura à quei fpirti gentili , che fe ben vaghi di varia 
eruditione, amano però dì trouarla tra gli argini di riftretti 
fogli, ftior del pelago tant’ampio , quanto noiofo tal’hora , 
& inutile de’ prolifrì difcorrt . Per il qual rifpetto hò incli- 
nato anco d’efprimerli più torto nell Italiana, che nella La- 
tina fauella , in cui fon già note l’opere mie , non folo qui , 
ma in Venetia , & altroue imprefTe ; perch’ à ciafcunode’ 
men letterati refticampo di più ageuolmente comprende- 
re le cofc di fua fodisfattione . Oltre che efTendo alcuna., 
d’effe trattata nello fteffo linguaggio da altri, che m’hà 
parfo di confutare , hò (limato conueneuole d’oflTeruare la 
legge pratticata nel combattere, della parità dcllarmi; 
Qualunque Gano quelli miei tratti di debole, ma virtuofo 
genio, bramo , che Gano da te amico letti, e cortefe com- 
patiti. > 
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NOTTI BERICHE 

LIBRO PRIMO- 


guai fa la pii* forte ragione » che convìnca ejfcrvi 

Dio . 

CAPITOLO I. 

E bene quante fon le cofe nell’vnmerfo » tante fon le 
lingue, che efprimono, e parlano, che vi (ia Dio 
S/xfef contro la cecità miferabile de ftupidi atheifti , che 
tengono elfer quella machina tutta, ò dal cafo prò» 


Delle Notti Bericbe . 


3 

D. c/(j.vt iLau iniwortàli tontttatum feribile entm bitter. 'Cleante Filofo- 
ttò argomentarmi! diuino cflere dalli gradi diperfmionc , che s'arv- 
aiota nelle cofe naturali , dicendo , che fc vi è ndlVmuerfo vna piu 
‘perfetta natura dell’altra, deue anco cflèrui la perfcttilfi ma ; e però fi 
come nella fpecie de gl’animali, ve n’è vno miglior dell’altro , come 
il cauallo dcll'afino, d£dl bouè ddlopo^e diuotto il genere de gl’ani. 
mali i'huomo , così vi farà anco il migliore , c più perfetto dello flcf- 
To huDmo , per nonpoter dflcr egli eccellentemente perfetto , oosnc 
ugello, ch!i^3iuerfi vitijoidllVinàmo , & altrettanti differtà del corpo 
foggiace . Quella natura virtuofa , (ingoiare , e d/ perfettione com- 
pitamente flocatafqpra l’hnmana, qnafaltra può edere ,cheladiui- 
Di Xenoftne na ? Xenofane Socratico veniua in chiaro dcll’iftcfla, col difeort t re 
in quello modo, che (e vediamo qualckcilatua , ò pittura , che (ìano 
con eminente induftria lauoratc,.ne commendiamo , & ammiriamo 
l'artefice ; imaginando ,-pcnnodo d’effempio , che quella polla effer 
opra di Zeufi, e quella di Polidcto,eccellcnti(Iìmi ncll'vna.e nell’al- 
tra . Hora vedendo quella ingegnofilfima fattura ,& in tutte le parti 
am mirabile compolìtionedeirhuomo ,di*ratit>belli membri , di coli 
valorolifenli adornata, con tanta armonia di figura, ed’attionitrà 
le corrifpoadenri, nonpoflfwmoche merita x a entrai c ere arar il fatto- 
re, che la formò, quahdtronon pòflituno i maginarfi eflere, che fo- 
-pra modo faggio, & imcllieente,c<jncftaneceila eia mente Ugno reg- 
giate nel mondo ;perche fi come la terra , di cui èicompolto lo lì; no 
«huomOjC l’acqua, e l’aria, eì fuoco fon moUopo&ii.fe ben nel mon- 
do fon larghi, e valli, così ritrouandofi ancoincflò huomo la mente, 
•c necclfario, che patimenti fia mence nel mondo , grande, & ottima, 
TfAnafsa- e P er & tta > che Dio fi chiama ✓ 

^r 3 . Di quella mence parlò anco Anaflagora , conllituendola primo, 

Lib.iz.u!. & vnico principio di tutte le cofe, nel che vicn lodato da Ariftotclt* 
+ nella Metafilica in propolito , ch’egli con la fottigliezza del fuo di- 

uino ingegno tal primo principio inueftigarrdo , fortiflrmo argo- 
mento ne cauadall’ordme dell' VRÌimio, coli llupendo , e perfetto, 
che non può che da vna fola clfenza derioare , da cui le cofe ratte di- 
pendino . Et adduce felle m pio deirdfercito ben ordinato, e della fa- 
miglia ben regolata, che dal cenno d’vn fola Duce , c d’vn foto capo 
riccuono la loro modcratione. L’ordine in vero è vna certa ragione, 
com'egli dice nell’ottauo della Filica . Adunque l’ordine del mondo 

Ttf. 16. 

così eminente, nonpuò cfler.che vn'eminente ragione, e perciò l’ori- 
gine d’efl’o non può venire, che daaltra più eminente ragionerà qua- 
le in vna fola elìenza ritrouare.e riponcr fi deue.non in molte, perche 
nefeguirebbe difordene, econfiilionc, e tai'cflcnza è yn folo prcn- 

cipe, 


Isfov'L Capii ala /. 3. 

ripe, c gouemàtore del mondo. CòsicondudrncI fùdetta Mctafi. 
fico . At enti* ut Inni nule gubernAÙ : non e(l ben* plnmlttAs prenci fu- Tef.,s. 
tnnm, vnus trgoprincept . 

Ma fi come dall’ordine , quello gran genio della natura dimoftra 
nel mcndonccefl’ariamenrc ertemi Dio,cosìaltroue,ch’ènel fudetto 
( ottauo Fifico con acutirtimo difeorfo prefo dall’etcroiti del moro 
prona l’i (ledo (benché nel porre il mondo, & il moto eterni habbia_. 
errato, c (Tendo queftacon quello flati creati da Dio nel principio del 
tempo , nella produzione dcll’vniuerfo.) 

E per tralafciari molti argomenti, ch’egli apporta per cuidenza R 4l ione far- 
di qucfla eternità, prcndaii-da lui per hora, come propofitionedimo- n/fima HA- 

drata.echiara: Ch’il moto nel mondo è eterno . Da qucfla inferi fee r ^°r ’f he 
, r 1 •. . - villa D.o. 

coral confequenza: adunque v e vno,opiu motori eterni , non fi po- 
tendo conceder moto, che non vi fia il mobile, & il motore. Ma che 
fia vn foto, con due ragioni ce lo conferma. Vna è, che quando gl’ef- 
fetri ponno egualmente bene da'principij finiti efler prodotti, non fe 
nc dcuon porre infiniti ; e quando così bene ponno efler prodotti da. 
vn folo , non fe nc dcuon porre molti , perche la natura vuole il me- 
glio, & abborre il fupertìuo. Ma tutti gl’effetti fublunari, ponno 
haucr buona confidenza con vn folo primo principio. Adunquo 
non moIti,mavn folo fencdcueftabilire. L’altra ragione c. limo- 
lo nel mondo è eterno , e vi è fempre, nc fempre porrebbe edere, ft* 
non fòrte continuo, e fe è continuo, c confcquentrrncnte vno,cfeè 
vno, adunque da vn folo motore vico fatto. Ptoua, ch'eflcndoui 
fempre , debba efler continuo , perche ie tale non forte , vi s’intcrpo- 
rebbe laquicrc.c cosrnon vifarebbe fempre, perche, fi comefriduc 
corpi non continui, ma podi vn dopò l'altro, vene fempre alcun’al- 
tro interpofto, che è l’aria, così frà due moti non continui,ina difere- 
ti, v'è alcun'altracofa di mezo , eh e la quiete. Che mò offendo il 
moto continuo, fia ancor vno, è confequenza. manifeda , perch’ogni 
cofa continua è vna . E che finalmcnre, efl’endu il moto vno , venga 
dincccflìrà ad cfftr fatto da vaiolo motore, l’infegna Aridoteleda.» 
quello, che fe duemouono, faranno due moti, benché muouano 
J’iftcffacofa, e modo piu fe ne moucrannoduc. Redadunquc per 
lui prouato che vi è vn motor eterno, e folo, ma che fia anco prima 
in modo, che fopra In i non vene porta edere alcun'altro , rhaucua_. 
prouato à badanza per auanti per l’impoffibiliti del progreflò in in- 
finitotonde concerto il moto, e concefso,che quedo fi fàcciada alcun 
motore (com’egli hdabondanrementemoftrato nel redo 27.cfe- 
guenti del citato libro ,) fi deue incuitabilmenrc afccnder ad vn mo- 
tore, che fia primo , altrimenti s'andarebbein infinito. 
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Quelli, & altri fimili motiui deftomo la mente dei Filofofi illu- 
minati da’ foli raggi di natura à comprendere, e determinare , che vi 
fìa Dio. Matralafciando ogni più ardua inueftigatione, edefccn. 
dendo à quello .che può muouer anco Fani mo de’ meno acuti , e de’ 
più materiali, (limo io, che duellano le ragioni, chetotalmente pol- 
lano debellare i pertinaci nell’atheifmo . V na che fi prende dalla va. 
L Aihdfmo rietà, & ornamento delle cole dell'vniuerfo . L’altra dall’vnione del- 
c onuìnto con le fuc parti. Conia prima fi difeorra così. Che nel mondo vedendoli 
due ragioni. vna raater j a f c h’in così varie , e marauigliofc forme fi trafmuta , di 

E iantc , d’herbe, di fiori , d'animali, aerei, acquatici, e terrelh i , con fi 
elio cangiar delle Ragioni, con fi vago , & inceflàntc raggira mento 
de’ Cieli, e lumi loro, la natura c'infegna à ricercare il maellro , cho 
l’hà fatte.com’anco vedendo noi alcuna bell’opra dell'arte, fiamo da 
cotal’inferta curiofità sforzati , e fpinti à ricercarne l’artefice . E tra 
quelle forme ritrouandofene ancor vna di fingolarilfima cfquifitez- 
za , che la ragioneuole .non polfiamo nel ricercarne il fuo fattore, fe 
non dire, ch’iftefla mente quegli ragioneuole fia, per non poterli 
dallintelletto humano apprendere , ch’vna virtù irragioneuole polla 
produr cola, che dotatafia di ragione. Hora cotal fattore, ò nelf huo- 
mo ftelfo fi ritroua, ò è altro fuori dilui . Il primo non può dirli, per- 
che fi come il corpo fuo , e quanto all’efsere , e quanto al conferuarG 
dipende dalla virtù de' cieli , e de’ fuoi motori , così Iaparte di lui più 
nobile , e dominatrice , ch'è la ragioneuole dipenderà da gli ftelìì , e 
non dalla parte corporale di lui, altrimenti il più perfetto dipende- 
rebbe dal più imperfetto , e*l riuente di vita ragioneuole ,ch'è ecce!» 
lentilfima , penderla da cièche n’è priuo , & hal’efler fuo brutale , & 
impetfettimmo, qual è il corpo : cofe troppo abfurde, &all*huma- 
na capacità repugnanti. Sarà dunque fuori dcll'huomo quellavir- 
tù ragioneuole , dacuilaconfimileincflbderiui, ne altra poflìamo 
quella concepire, che fia, fe nondiuina,perch'il dare il dono di ragio- 
ne ad altri, ne da altri riceuerlo,è dote, e dignità propria dclfolo Dio, 
ch’è fupremo intelletto , e centro di tutte le ragioni . 

Quanto al fecondo fondamento prefo dall' vnione del mondo, di- 
cefi , che ciafchc duna cofa , ch’ha parti vnite , le contiene in fe voite, 
ò dall’habito, come fon le pietre , & i legni, ò dalla natura , come lo 
piante, ò dall’anima, comegl’animali. Ma le parti del mondo non 
ftan vnite dal folo habito , perche li corpidi tal forte , poco , ò niente 
fi mutano, com’in effe pietre s’oflcrua ; & il mondo foggiacc à fre- 
quenti, e notabili mutationi tanto nell’aria, quanto nella terra, e ne 
i corpi da effa prodotti; onde non ponno le pani del mondo reftar 

dal folo habito contenute . Refian dunque t-aliò dalla natura, ò dall' 
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l’anima: ma qucfta vien cotitenuta dalla natura, adunque le parti del , 
mondo faran anco tenute infieme dall'iftefTa natura . Ma qucfta-, • 
non fi può dire, che fiafe non ottima , eccellente, e ragioneuolc.per- 
ch’eflendoui le nature nel mondo ragioncuoli, farebbe troppo in. 
conuenicnte , ch'il tutto fofl'epcggior della parte , e che la natura to- 
tal d’dfo mondo^ch’efte ragioneuoli connette , e mantiene, non fòl- 
le anch’cfla di ralle grado ,e di tanto maggior pcrfettionc , quanto il 
rutto Tempre è in fe più perfetto, e nobile della parte . Qucfta natura 
vniuerfale,vnitrice,reggitricc,mantenitricedi tutto il mondo, ottima, 
perfetta, intelligente è pur quella, ch’ha gl'atrributi , ch’à Dio fo- 
lo fi danno ; onde mal grado de gl’empi, & infenfati atheifti, nell’ V ni- 
uerfo v’è Dio . E chi da tal veriflìmo difeorfo captiuato non refta , 
deucficomedishumanato, riporre nel numero delle fiere, ereftar 
condennato dalla fentenza di Dauit: Dixitinfipicns in corde fu e non 
ejì Deus . 

Se Carte dì far Coro fi ritroui. v 

. * fc t. . , ' - * ! 

C A P ITOLO II. 

ic * . .1 *• ' * * • 

O Vcft’artc,' che Alchimia comunemente vien detta, da Tuoi 
maeftri vien fotte diuerfi nomi trattata, col chiamarla Chrifo- 
pcia, acqua viua, latte vergine, lafisfhilofbpborum, e//xir,tk altri fimili, 
per tenerla con tali ofeurità irt maggior ripurarione apprelfo il voi* 
go. Cominciò (dice Plinio^ fotto Caligula.c fù poi tacciuta per mol» L,b *' C4 ?‘*' 
ti fccoli, fin che Gicbro Arabo la fece ne’ Tuoi ferirti riforgerc.che per- 
ciò alcuni di efifa Io (limano inuentore . Hebbe poi, che l’accrediror- 
no, Arnaldo di Villanoua, Raimondo Lullo.Gregorio Paracelfo, Cor- 
nelio Agrippa, Richardo Anglico, Bernal do Treuerenfc, con altri 
molti . Ma in elfi non fi deue cercare , ciò che n’habbino (critto per 
Theorica; maciòchen’habbino veduto per pratica; perch’inutile 
fìa ogni precetto , che diano di effe, quando riulcibilc non fi vede la 
proua . E da ciò nafee il motiuo del prefente quelito . 

Grandi, e celeberrimi autori tengono, che l'oro, ilquale dalla natu- 
ra nelle proprie minere vien prodotto , con l’arte in alcun modo per 
forza del fuoco, ne de fornelli, d’altri metalii fawion li polla , corno 
pretendono gl’AIchimifti farlo del folfo, e dell’argento viuo . E di tal 
parere fù Auicenna, Auerroe.S.Tomafo, Egidio, il Cóciliatore, il Car- Ragione con- 
dano.il Failopio,&il Porta, Le ragioni de’quali, forfè à quel folo puto irò rane di 
fi riducono: che l’arte nó può arriuar tant’oltrc.che fappia addartarc C ,r 
gli agenti có Ja materia, e col tépo,c’l modo, e I'aJtrc circoftanze; così 

A 3 chq 


* \ Delle Netti B eriche . 

2 . fmt.difl. 7. ebe fe ne pofsa prodi» Toh» nella guifa. che fuòl/afefaMWra ; onde 
qmjl.x- *r. 9 - non fata mai rartificialc nella foftaaza fu» .(«tóceS. TomafoJ buono. 

5< e fino, compii naturale; ma farà fola mente a ho fonile nelle qualità 
efternt', colore, fplendore, e pelò , per mancar ad efso quella qualità 
minerale, che fola per il valor del Sole nelle vifccre della terra gene- 
rare lo può. Perciò non poterli rettamentedital’òeo feruìr la medici- 
ha, per confortar il core, e corroborar gli (piriti,: come fa del vero: nc 
poter alcuno con buona conferenza viario come Spendibile , & 
vgual all'alcro di giufto canato; ma douerfi haucr per mcotico.e fpu- 
riù ncll’vfo comunc.Per atfuerar quello parere, aggiungono Eludet- 
ti potente confidcrationc prefa dairciperienza, che mais'hà veduto 
Efpcricnzjt alcuno de gli Aichimifti arricchire; ma ben imponerirc;ne eoo Parte 
c, Timtjli . * foro bauer fatto l'oro , rua disfatto , & in cambio di riempir le borfe, 
haucrlc totalmente vootwe.jfcgno grande della vanità di rapane, la 
qual pure tentano iatrodur nel mondo per miniftra dell’opulenza . 

Se alcun mai doueua giunger al colmo d’altiflìma forruna.ftiqucl- 
lo fpcciale Antonio Triuig»ano,cheteneua per infogna il Saracino, 
gii per tutta Italia celebrato ; perch'alia prefonza d’Andrea Gritti 
Doge,e del Senato V cnctiano.coH'afpergcr/Yn tal fuo lifliuio prepa- 
rato fopra altro mctallo,!oconuertì marauigliofamcnte in oro.Così 
doueua aggrandir anco ilMatnugnano, ch’in Veneti* fu nel paiTaro 
Sècolo cotanto applaudito, come fackor dell'oro, con vna fua poluc. 
re,(com’hò vdito da molti,)chc con altri metalli mifchiau arche felice 
fi riputaua chi poteua diucnirgli caro.òt inrrirtfcco,per fptraoza di ri- 
TraSl.^ cauar da lui così mirabilfecreto.Mail primo, per teftimonio delFal- 
tnctaU.io. lopio pagò con la tortui a la fua temerità , nel deluder vn tanto Sena- 
to^ con la pouertà d’hauer à pena i vali vuoti nella bottega.moftra- 
ua il pocofrutto.cbe dall’inuention fua riceueua. Il fecondo fcopcrro 
dal Duca di Bauicra nella Città di Monaco,clie con la trafihuracione 
Diir- mag. de* metalli in oro, per virtù di quella fua poluere, che anima dell’ora 
difq. lìb.i.c. nominaua.fifacea perdita di dieci per cento, rcftò iui d ch’anno 159 1 . 
5. q.ije .4. laccio alla gola capitalmente punito. Trouò il Colombo l’oro 
nelle minore ddl’Indie, per cuidiuenne in Spagna gran perionag- 
gio , e Caualiero, con tuttala fua poiferiti. Trouaniì moki in varie 
città, che per eftraher dalle mi nere il ferro, il rame, lo (lagno, il bron- 
zo , l’argenro vino, & altri metalli, arricchifcono di fomicrthio . E 
gl’ Aichimifti, che profeflàno nelle cafe loro hauerla minerà ddl'oro, 
ch’è l’arte di faper farlo , fon Tempre più trifori , c mendichi de gl’al- 
tri? Ohe può conuincer d’auuantaggio il vaneggiar loro, anzi l'igiio- 
ranza, e la temerità? 

Molti tuttàuia di tal'arte difcnfori,e contrarij allifudetti.non man- 
cano 
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cano con viuc ragioni moftrar ella edere poflibile, e praticabile ; tra’ 
quali Alberto Magno così eminente, &acuto indagaror de’ mirtei ij /jb , 
di natura.nel libro, ou’egli vàdpcculandolc virrù de'minerali.mcttc ntr .f.z.& 9 . 
in difpura: fé le fpecie de' metalli fi portano fcarabieuol mente tramu- 
tar vna nell'altra, com'il piombo in ramc.il bronzo in ferro, l’argento 
viuo in arge nto, & oro; & afferma, che per forza del fuoco può l’arte 
far corale tramutatione, calcinando, fublimando, dertillando, e fepa- 
rando il puro dall’impuro.così che corrotta à fatto la forma fpecifìca 
dell’vno, sintroducala forma fpecifìca deH'altro; perche fi come li 
medici prima purgano gli c fere menti del corpo , c poi confortan li 
membri, che li producono; cofi gl'Alchimicipurgan prima le feci del 
folfo,c dell’argento viuo materie comuni di tutti li metalli, e poi con- 
fortano le virtù lorocelefti,& elementari, col ridurle à talproportio- 
nc.cheneportarifultaril metallo, ch’intendono. E tutto ciò fanno 
co’l callorc del fuoco.il quale fi come per fcabbruccia.c confuma, 
così ridotto a temperata firn metria.gencra.e non corrompe, viuifica, 
e non diftrugge; nel modo, che fa nclli parti di natura il calor del cie- 
lo, da cui erto calor igneo nafee, e dcriua . Qucfte fon le parole d'Al- 
berto. Alchimia autem per huncmodumproccdit ,fcilicet , corrumpcns ^ ^ • 
unum, a fpecie fu* remouendo , & cum m u ami ne e or um, qua in materie-» poffibile per 
funt , aiutimi fpecie m tnduceudt : propter quod omnium operationmm Al - p.uer di sll- 
chimicarum melior cft illa, epua procedit ex ijfdem,ex quibus procedimna- btr,t M *' 
tura, fi cut ex purgai ione fu\phnnj per dectttioncm , & fublimationem , ’ 

dr ex purgai ione argenti vtut , <jr bona per mixt ione h or uni curii materia 
metalli: in hit enim ex virtutibus horum ommit metalli fpecie inducitmr . 

Con chiara fpiegatura decide Alberto che del folfò ,& argento viuo 
kuorati dall'arte Alchimica, fi può far ogni forte di metallo, e per 
confcgucnza l’oro. 

Con l'appoggio di cosìaucorcuolc fcrittore, vanno poi gl’altri 
promouendo,& infornando ragioni diuerfe, che raccoglie il Carda- 
no nel fuo volume della varietà delle cofc. E prima, ch’eflendo L ' 10C 1 1 ' 
ogni metallo comporto feome fuppongono;di follò, & argento viuo, 
non è difficile, che per la comunicanza di tali materie, vno fi trafmuti 
nell’altro. Et intendendo Tempre la natura di far il migliore, può £fff n '\ c c T l 
aiutata dall’arte faragcuolmcnre l’oro, conte fine intento da erta, nel p Alchimia . 
far anco gli altri metalli; iquali però lafciando nella forma loro, li la- 
ida impedita da altre caule , come mirti imperfetti , c foli comincia- 
menti, e preludij ddl’ifteflo oro,i quali poi per forza dell'arte fi porto- 
ne perfettiona re. Aggiungono, che fc con artificio di calore fi pon 
generare corpi d’ani mali, che fono affai piu de metalli perfetti , tanto 
piu poteanfi qutfti con l’jrtcflb produrre, che fon affai mcn perfetti. 
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. Giàènotiflimo, che in Egitto porte le ouanc' forni, nenafconoper 
■ virtù di proportionato calore Ji poli, de’ quali perciò abbonda il pae- 
fe in grandiflima copia : così adunque jujò l’oro dal metallo, co me il 
polo dall’ouo , col calor de’ fornelli lifor gftfi- Di poi fé l'arte fà na- 
fte r da i cadaucri de i ghmcnchi l’api ,dc gli afini le vefpc , de caualli 
glifcarauaggi , e de’ muli lelocufte, òcauallette; anzi gli feorpioni 
ftcrti dall'herba bafilico ftagionata, e riporta in certi luoghi; perche 
non può inettamente conlcguir la generation de’metalìi? Sidice^ 
inoltre, che fe per ragion di regola fìfica, la ragionde'contrarijè 
riftcfla.ertcndo chiariflimo , che l’acqua de' fonti, eunuci te le legna , 
ch’in erta dimorano in verilrtmc pietre (com’hò veduto io ne fonti, 
che fono nelle caucrne de monti dette couoli nella villa di Coftoza , 
poco difeofla da Vicenza ,) certo non fi deuelcuarc limile virtù al 
fuoco di tramutar vna cofa nell’altra, òvnafpccic nell’altra di me- 
tallo. Perfine maggior èia differenza tra vn corpo animato, & ina- 
nimato, che none tra vn metallo, e l’altro metallo: maildcmqncj. 
può con l’applicationc de gli agenti naturali , dalla materia putrida 
fàrnafccrvn’animalimpcrfctto; molto più facilmente dunque po- 
trà con rifletta applicatione, trafmutar vn metallo nell’altro; ne po- 
tendo egli operare (oprale forze della natura , altrimenti farebbe de’ 
veri miracoli ; ne fegue che per natura poffibile fia la meta mortoli 
de’ metalli nell’oro ; onde l'huomo ,ò per cenno del Demone , ò per 
ingegno fuo vna volta conseguire la porta. 

Quelle , & altre ragioni fon da fautori dell’Alchimia inuentate , le 
quali tentano ctiandio di confermar con varie efperienze . Portano 
là contela , ch’hcbbcr già trà fe Arnaldo di Villanoua , e Raimondo 
Lullo viuenti , nella quale foftentando quello la verità di tal’arte , e 
quello con acutiffimi argomenti contradiccndola, hebbe quello à 
dirgli , ch’il giorno dietro lo renderebbe conuinto,comc feguì ; per- 
che occulatamente gli fece vedere la tramutatane d’altro metallo 
in oro . Dallo rtuporc della qual’opra mollò il Lullo , abbracciò poi 
tal’artc, c ne fcrittc a mplamente,e letterato, col far in corre del Re 
d’Inghilterra, di luo comando finirti mo oro , il quale fin ad fiora vieti 
iui moftrato, come fattura d’etto Lullo ; che però ne’ fuoi feriti con- 
vera ingenuità confetta d’hauerla dall’Arnaldo imparata. Grande in 
vero à f àuor dell’Arnaldo, è il tefti monio de Giurifconfulti , ch’affer- 
mano liaucr egli fatto verghe di vero oro nel palagio del Papa in Ro- 
ma, col’efporleal publico paragone, come fcriuc Giouanni Andrea 
ncll’addittioni allo fpeculatore, nel titolo ,de crimine fidfi: e l’Oldrado 
nclconfeglio fettuagefimo quarto de’ fortilegi:& anco l’Abbate Pa- 
nor mitano^icl cap. ex tuArù^wx. de fortilcgi, alle grauiflGmc relationi 
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de’ quali , pare che certo alcuno giuftamente opponer non polla . E 
tanto meno.quanto che fi dà per altre approuace atteftationi , ch'altri 
medefimamcnte ad emulationc d’Arnaldo fecero oroipcrcioche di- 
ce il Taflòni hauer nell’archiuio del gran Duca di Fiorenza , veduto 
vn chiodo lungo cinque dita.mezo d’oro verfo la punta, e l’altro rae- 
zo di ferro, la qual parte d’oro fu fatta da vn’AIchimifta,che l’ira mer- 
fe fin a quel fogno in vn fuo licore; ch’hebbe virtù di farlo d’oro . Se> 
così è , non fi può rettamente dire , che li dogmi Alchimia , fian dei 
tutto vani.comc li decanta i! Fallopio nel luogo citato, e come li de-- . 

ride il Giouio nella perfona d’Aurelio Augurellod’Ariminiprofcf- ‘ ' ° s ' 
for d'Alchimia , che non hauendo mai con ella fatto alcuno auanzo , 
fi pofe ad infognarla in verfi , con titolo di Chrilopeia , la quale dedi- 
cò poi à Leon Decimo , ch'cfl'endo Ponteficeprodigo d’oro, malfa- 
rian fiati li beneficati da lui , s’haucflerodouuto aipettar dalle fue- 
mani l’oro promdlògli dalla ridicolofadottrina di colui. Marco- 
gali pure da ogni fpalfionato intelletto , che fe le proue fudette foni- 
vere, (come non fon fiate fin’hora da alcuno pofte in dubbio,) none 
tal’arte da efier dcrifa,ne fpregiata, ma come iacra.e recondita, e non 
volgare, tenuta in fomma venerationedaognipiùelcuato, epdle- 
grino ingegno, propria de’quali.e non d’altri, profeflano cfler li nuc- • 

ltridieffa. • » 

In tale varietà di curiofe opinioni .non farebbe che difficilima la., 
dccifione, quando il lenfoinfallibile teftimonio nonfuggerifee i mo- 
truidel ver o:non deuefi dunque attender à fillogizare , ma à riguar- 
dare .-non à fpecular le cagioni, maad oflcruare gli eifcttirda vna par- 
te v’èil poffìbil di natura, dall’altra l impoffibiic di fortuna : da vn»- 
è tlparto,dali’altra l’aborro: da voa fi vedelafperanza.dall’alrra la- 
dilperatione: vna promette, l'altra priua: ne però l’vna, nc l'altra s'in- 
gannanelle loro propofte.L’oro è fiato fatto, non fi può negare : nef- 
f un mai s’è arricchito, ma piùtofto impouerito.c più che vero . Che_» Alchimia 
può dunque dirfièNon altro certo, fc non che carte jfc non impolfibi- 
le, almeno coir afirufa,? difficile , che non deue premer ad alcuno il cilhma . 
faperla,ò il coltiuarla . Vi fon fiate ancora d’altre fimil’arti, ch’intro- 
dotte con grande apparenza di fondare madrine nel mondo, fon fia- 
te poi come inutili rifiutatc.Sappiamo d'vn taleath infcgnaua l'arte- santori» 
di volare, la qual publicòetiandio con ferini alle ita mpe . Ve fiato Jtuuerìo 9 
chinclla medicina infegnaua intenderle mifure, e qualità del pol- 
lò nelle febri con Inftro mento , che chiamaua Pulfilogio . E l’i- 
Ueffo infegnaua intendere quante libre calaua, od'accrefccua il cor- 
po deU’huomo, conforme l’età fua.col pefarlo in bilancia à bella po- 
lla fatta;pcrchc in tal maniera fifapelfepiù ficuraméte da’medid’cu - 4 

farlo , 
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Da Gir. Bt- farlo, del che formò anco alcuni Aforifmi in libretto ftampato,col ti- 
mfacM.' tolo di medicina Statica. Eftata à noftri giorni propofta, c fcritra da-. 

bcgl’ingegnid’arte di parlar altrui con cenni.la qual profeflano vtilif- 
fima a’prencipi, che per loro dignità più con cenni, che con parole-. li ' 

fanno intendere. Ne’paffatilccoli fu dal fudcttó Lullo comporta l’ar- 
te d'imparar tutre le feienze in breuiifimo tempo , ch’il farnolo Giu- 
rifconfulto,e filofofo Giulio Pace mio concittadino, tentò ridur viti- 
maniente alla pratica , con alcune correttioni da lui publicace in-» 
particolaropufcolo . Madicafiil vero , dogn’vna di quelle fc no 
vede l’efliglio , per non dire l'eccidio ; riuscendo poco, ò nulla frut- 
tuofe àchi di elle voglia (cruirfi. Tra quelle deuefi ripor l’Alchimia, 
che per ladiffieeltà de mezzi , per la lunghezza del tempo , perii 
difpcndio dell’opra , e per l’inccrte zza della riulcira, non merita l'ap- 
plicatione di chi nella vita citiile ,deue auu 3 ntaggiarle lue fortune, 
con più lucrofi.c lodtuol’impicghi. L’clpciicnzan’cgiàfufficicnto 
nmllra. Latte non da huomini di mediocre ftato, ne da poucii , ma 
, daPrencipi, a’qualipococalelofpendere.pcrhaucrilmododirc- 
lAlc firma e dj n t C CTrai lì,ch‘a quelli manca.Rerti perciò sbandita dalla Rcpublica, 
b,u a ìjuom-- di parer anco del 1 autor ino Antonio Mirandulano.chc refta cosi co* 
ni tr dinari] . uinto della mendicità di iei.chc nc prohibifee l'cHcrcirio in tal modo. 

Noni fi ante tu (landa opera buie artico» quia non fi t vira , fed quia tan- 
ta e fi dtjficuhatis, vt fit vtihus eam orni/ 1 tre , quam exercere \ & multi 
Ub. i p. de quidern di tifimi ad magnarti inopi am r edaci i funt , pr optata quia maxi* 
fi”?.- arra»;. KtJ fumpttbus ,vcl nrnquam affiditi tut quod hac ars polite et ut-, vtl cer- 
te rar'ogr par'um-jtx vt fumptus logefit mator lucro: qttarefatins e fi alift 
aritbut ceri ioribus opera»; dare , qua maioyi ex parte operar» fuampra- 
fia»t,quaw huic,qu( Tariffimi propter res natura abfconditas fuemfuum 
a/fiquitur .Vcoìrffione dunque tenuta per quafi imponibile, cala mi- 
tola.c milerabile,comc può allc ttar alcuno ad abbracciarla ? Inrcn- 
’attebifmjù, dafi pelò di quella fola , che s’occupa nelfinquilitione dell’oro ; pcr- 
deffiihtirìa, che in quanto alla deftilatione.c depurinone, che lì fi nell’arte medi- 
vtihifima. cadi varie materie, col ricauarnc acque, tinture, cftratti.lpiriti, quinte 
eilcnze.c limili, non v’è dubbio.che riefee nobilifTima ,& vtiliflìma al 
genere humano;pcr la quale dir fi può.che l’età nortra con eccellen- 
te indurtrìa hà fupcrato l’antica , che fù di così fcgnalatc inuentioni 
mancbàuoJe. 

Quanto poi à gli argomenti addotti da chi quella totalmente re- 
puta imponìbile, diciamo non ertcrdimoftrariui,eneceirarij, ma fola- 
mente probabili, & incerti , perche follmente la prouano diflìcilima, 
come ne anco li contrarij dimoftrano certamétc la verità di leùonde 
perle ragioni di natura dell'vna, c dell'altra parte, veramente fi può 
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dire, che fm’hora la lhetkir Alchimia penda fotto il giudice. Ma-, 
perche il fatto, fe ben rariffimo per le relationi fudette figlila il pun- 
to della verità, perciò (limar fi deue più concludente il fecondo * che 
fi primo parere. 

Se ognyn baùbix il fuo defilino , il fual non foffit 
fuggire . 

CAPITOLO IH. 

» * 

S EU dettino, che i Filofofi chiamano Fato, è vn'ordine.e ferie del- 
lecaufefccondeconftituitodallapoténza.e volontà della pri- 
ma, cfuprcmacaufa .che Dio, per pi odur alcun determinato effet- 
to; pare che non fi poffa daglihuomim in quello mondo fuggire^ ; 
effondo iheuirabili, & immutabili l'ordipationi dittine, alle quali 
però fia sforzato ogn’vno di foggiaccre, e prouarne Tcffetto . Così 
l’infermità, le prigionie, le varie manieredi morti ,non potranno ef- 
fcr (chiuatc ; perche dependendo le prime dalia ftemperatezza degli 
humori, ò acquiftata nel corfo della vira, ò generata nel nafeerdi 
effa ; doueranno per ordine di tal'imperfètta natura , in chi fi rroue- 
rà, infallibilmente fuccedere . Parimenti chi farà dotato di fpirito 
generalo , & ardito, non porrà contenerfi dal far vendetta delle ri- 
ceuute ingiurie; che per fatai confcquenza , lo farà poi cader in car- 
ceri, e fimil trauagli . Anco le morti violente toccheranno àgli ama- 
tori de i pericoli , e che fon di temeraria inclinatione ; che dipenden- 
do dalla complelfione de’ lor corpi, diuerrà quella certo cauli ir- 
refragabile del loro dettino . L'iftcffo deuefi dire d’altri limili cucnri, 
che per occulta forza di feconde caufe tra fe concatenate , e fubordi- 
natealla prima : pare che feguanosì ,che in altro modo feguìr noiu 
poffano . 

Giulio Cefare infidiato da' congiurati , hebbe auifo da vn tal'in- 
douino di guardarli da gl’idi di Marzo, co m'à feminacciofi di morte, 
elofprezzò. Calfiirnia fua moglie lo pregò, non andaffe per quel 
giorno inSenato.ches'era fognata di vederlo fpcnto. Volle aftcncr- 
fene ; ma pei fuafo da Bruto Albino .rifolfe Mandargli . Nel viaggio 
riccuè polizza d'amico, che minutamente lo ragguagliauadel pcri- 
colo.che da gl'ammaffati (uoi nemici nel Senato, gli fopraftaua . Ma 
non hebbe agio di leggerla, per la frequenza di chi gl’inculcauano le 
inftanzc.e gli porgeuano libelli d’importanti negotij. Giunto iui.fu 
poco dopò da Bruto, e (uoi fcguaci affalito.e trucidato . Chi dirà, che 
non fotte violentemente guidatodalfuo dettino, ri qual fe ben preui. 
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fto (come dkffc Plutarco.) non puote fuggire ? A quefto , è fimilimò il 
calo rrà moderni, del Duca di Ghifa;quefti dopò molte difeordie con 
Hcnrico II. Rè di Franciafuo capitai nemico , effendofi alla fine feca 
Th'cl'd-Ghl «conciliato J c perciò con l’animo tranquillo, e ficuro viuendo; fu 
la_,\ “ " chiamato vn giorno àconfiglio di Stato da erto Rè, che con palliate 

dimortranze di confidcnza,vfaua d’accoglierlo.Auanti.che vi andaf- 
fe,la Madre per cenni hauuti, con grande inftanze tentò di fermarlo , 
& vn fuo feruitor , con biglietto lotto la faluieta della menfa riporto: 
Et vn Caualier nelTorccchio.mcntrefi vcftiua.Pauuertirono; che nel 
palagio regale, alla fua vitafipreparauafunefta Tragedia. Vi pensò 
fopraj fi configliò con l’Arciuefcouo di Lione ; deliberò d’andare-» * 
Pofe à pena il piede entro la foglia della porta, che nel veder le guar- 
.. x die d'erta raddoppiate,!! conturbò: poteua ritrarrti ma noi fècc;pafsò 

auanti al configlio, che l’attendeua ; di li à momenti , mandò il Rèa 
chiamai Io nella fua camera-, ouéarriuatofolo,& inerme : fufubito 
cedro in mezzo quafi fienrtrà gli aguati de' mafnadieri, che con pu- 
gnali lo trafiflero . Ecco la forza delfincuitabilFato. Potrian que- 
lli duecoficonfpicuibartarc.perfimii’altriinnumcrabili efempi: ma 
C : móo i lì k )UU * enln ‘ l’influffo podcrofo delle ftclle in Pietro Leonio Medico* 
£io°i]. ” eS ‘ ch’hauendo con la faenza d’erte prcueduto, che feorreua pericolo di 
morir nell’acqua, Tempre fchiuò fiumi, e laghi,? mari. Ma nulla val- 
le à diuertir il fuo deftinato fine, perche Pietro de Medici mal conten- 
to della cura, che egli hauea fatta di Lorenzo fuo Padre, lo fece cru- 
delmente gettar in vn pozzo . 

•r Pucffi ben dire con Seneca : Fata volentcm dncunt , nolentem tra* 
•De proni di bunty e con Virgilio. - 

c ' s ’ ,i Fortuna omnipetens , & ineluttabile Fatum .• 

c con Lucano . 

Jam ma gis, atquc magit, praceps agii omnia Fatum . 

Turchi ere. Perciò li Turchi concedono tanto al Fato, che pcrfual non poter. 

a0f>0 m J, ’"° auucnir altrimenti di quello, che rtà ne' fuoi arcani racchiufots’efpon- 
gonoanimofi à i pericoli della guerra, perche fe nonfaràillorde- 
ftinodi moririnefla, penfano di reftarne falui, &illcfi. Cofiprat- 
tican liberamente con gli apportati, con la ftertaimprdlìonedinon 
poter di quel male morire, quando non fia tale il decreto fatale della 
Profy.yiìpin. ì° 1 ’ v * ta • A ciò allude il parer di Poflìdonio appo Cicerone , mentre 
iib.e. mrdic. và moftrando, che ilFatoècaufa eterna delle cofedeli'vniuerfo, 
TbYàtDÌ P crc ^ e quelle chepaffornofian fatte, e le prefenti fi facciano, e lo 
‘ ‘ future sgabbiano da fare ; ond eche il tutto dipenda da elio, il qua. 
le però ftabilifce , che fi a . Ordo , & ferits caufarum cttm caufa caufa 
nexa rem exfegtgnat . Per la qual conaellione,c colliganza di caufc , 
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difcorre iui ; che l’huomo porta diuinare anco ogni cofa auuc»ire , fc 
di quelle hauefle compita cognitione ; efsendo ogni effetto virtual- 
mente nella fuacaufa; come è nc Temila virtù delle cole, che effi pro- 
ducono . Ma per efser tal dono di folo Dio : non refta a quegli , che 
folamente da certi fegni prenoncij delle cole confequcnti , prefentir 
le future, i quali legni col coi fo dell’età, c del tempo, c con la diligen- 
za comprende ; come fanno gli Aftrologhi, che con l’ofseruar i moti 
del Sole, e della Luna, c dcll’altre Stelle, Tanno predir le nafcite,i pro- 
gredì, & i finimenti loro. Con taidifeorfi dunque fi vàprouando, 
che alcun non pofsa il proprio delfino fuggire . 

Ma fi come fon validi nell’apparenza: cofiricfcon deboli nel pe- 
netrarne l'efsenza . Se il Fato è riporto nell’ordine delle caule , che* 
oprano per natura, come s’è detto; non fi può certo confidcrarc , che 
conforme le leggi, e tenore di elsa natura, la quale con due forme* ‘uà 

regola la vita dell’huomo: Vna c il fine, e termine, con cui la chiude • due materie 
L'altra gli euenti, che nel corfo di quella fuccedono . Quanto al pri- ' regolata . * 
ino, non v’hà dubbio , che ogn’vno hi dalla natura il termine luo fa- id na!Ul " 
tale preferitto, e determinato, d’anni, meli, e giorni, il qual fuggire in 
alcuna maniera non può, neprorogare quali perhore: perche nc 
principi della Tua gcnerationc, riccuè tal temperamento, e fimmetria 
di hu mori nel corpo Tuo, che per virtù d’erti , fin’ i certo legno fola- 
mente può durare, e non più; come chi nafee di complefsione coleri- 
ca, e di rara tcfsitura di corpo, riufeendo molto difpofto, e facile* 
allefalatione del fuo natiuo calore; proua per confcgucnza afsai mi- 
nor duratione d'altra men colerica, c più fanguigna , e miglior com- 
plefsione dotati. E tal termine di viuere con tai naturali fondamenti 
ftabilito, è quello, che è fato ineuitabile,& irreparabile da’ poeti, e dal la vita . 
volgo ogn’hora vien detto, c che dalla fola diuina mano, può riceucr 
cftenfionc , e proroga . 

Ma fi come à quefto fatai termiriedi vita , ogn'vn ardua , che con Ogn'vn» può 
prudenza regolandoti, e con rifguardiprocedendo, declina tutti gl’in {chinar ilicr- 
contri nociui, pregiudiciali,c deftruttiui della vitajcofi con intempe- r ^. e 
ranza, & incautezza viuendo, può tal fuo tcrmine.ò deftino fuggire , , " 

cioè col non peruenirgli.abbrcuiando li Tuoi giorni, afsai più di quel- 
lo, che la natura concefso gli haucua .. 

Quanto poi à gli accidenti , che occorrono nel progrcfso della vi- 
ta, òfoncafuali, òfarali; quelli non han caufa certa profsima, e* 
pon efsere, c non cfserc ; come il trouar vn theforo nell’atto 
dell’arar il terreno; l’incontrar ilcauallo perduto in andando per 
fatti domertici al foro, fono cole à fatto incerte , procedenti da_. 
caufa vniuerfalc, e prima sì, c dalla profsima accidentale i efsendo 
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Tarar cagione de! nafeer le lem enti, non di ritrattar thefori,- e l'andar 
al foro , cagione-propria dello sbrigar, per efempio , Ialite, non di ri* 
rrouar il causilo . Onde non v'èdirali cali dubbio, che fi poflano de- 
clinare, per non concorrerui ruotino alcuno,chc sforzi ad incontrar- 
li-. Li fatali hadadequata.c certa caufa.comehan Tinfcrmirà,le car- 
Li com.n- ceri, li generi delle morti.e fimilùma non perdala confequcnza d'eflì 
gtnti tmpe- è neceflaria ; perche chi non sà, che nell’ordine delle caule naturali,!!- 
*tml fatali. frappongono li contingenti , che poflano totalmente fconccrrarle, & 
4 * impedir battion loro, per la debita prodution degli efletri ? i quali pe- 
làbtf» or- r ® non hàucndoneceflità.poflòn anco totalmente fchiuarlì.Di più d 
Inno dmer- chegiouaii libero arbitrio lafciatofi da Dio, fe non ad elegger,? fug- 
ujcc il fato . gir il bene, e'1 male, conforme il proprio compiacimento è Dunque 
fi può diucrtirc l’infermità, con la mutatione de M’aria r de* cibi, d'efer- 
citi), ò co 5 precetti de* Medici . La carcere, conia modification de* 
collumi . Il genere della morte, con la Religione ,c con la repreflio- 
ne delle proprie paffioni ; c coli di cali de gli altri . 

Molti per tantafi vedono , che dal comune prefagio della praua-. 
lorindole , veniuano defiinatial paribulo, ò ad alrra violenta morte , 
che poi riefeono efempij di moderatione, e di virtù . Molti vcndica- 
tiui anco fi vedono, dinc-nir placidi, e foffercnri,co! riformar gli impe- 
ti del lor genio, con auuedimentiragioneuoli, c morali. Quanti 
a'ofleraano deboli , c maleftanti nella pueritia , & adoldccnza , cho 
nell'età feguenridiuentanoàmarauigiiarobufti, e godono fina, c 
lungi Vita ? E vero , che norabil’è l’efficacia delle feconde caufe, ò fia 
de' piane ti, ò delle più profiline à noi in quello mondo inferiore, peti 
. produrre li particolari effetti fuoi . E‘ grande , c quafi irreparabile fa 
lor forza, nel cagionar varie fatalità ; non fi può negare j.ond’bebbo 
ragion Seneca di dire, che il delfino ci tira , benché rep jgnanti,nt> 
confenticnri ad impenfati fuccefsi.comc fè Cefare.c tanr’àlrri - Mail 
folto è chiaro, che per non efferncceflarij.poteua ogtrVno fuggirli, 
perle fudette ragioni, c particolarmente, per fingolar dilpcnfatiooc 
del Signor Dio, il qual febeo non vuole eftinguer la natura de con- 
tingenti, non ceffi tuttauolta giamai d’clfei citare à prò noffro i fuoi 
fecreti giudifij : la doue per rifolutionc del prefcntc quelito concbiu- 
do con dire ; che il proprio delfino di ciafcuno chiamato da Filofoff 
Fato, in quanta è nelle feconde caufc, e da quelle dipende, fi dico 
t aflòlata mente mobile, e sfùgibile ; ma come difpollo,edcpcndcntc 
dalla diuina Prouidenza c infallibile , & ineuitabilc.nondi nccefskà 
a doluta, ma conditionata , come dottamente dicono i T eologi. 
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PerfbtM&mbi inafìmrfògltuno lì tempi preferiti , e 
lodino lì pàjfcti . 

CAP lìtJi O IV. 

D Icefi potere di ciò apportarfi più caufe.e laprimaLificaeffere, 
che per il progreffo dell’età , reftando fminuito l’humido radi- 
cale dal càW natiu©,ofae cflo continuamente logora, reftano li corpi 
de’ Vecchi difTecati , e frigidi, fi che nc refulta in elfi il l'angue mclan- 
colico.da cui efalando fpiriti fomiglianti,che feruonoperinftromen- 
ti proprijdeirimaginationc 9 in apprender gli oggetti alci dal fenfo 
efterno rapprefentati.non può quefta che operare fe condo la qualità 
-di tali inftrumcn»;ondcne concepiffe le fpecie.od’imagini delle cofc 
Jpiacenti,e noiofe,eome riefee a punto ne' V ecchi/che perciò da Ci- 
cerone vengon detti difficili, garruli, c faftidiofi , prendendo à fchifo 
lccofe tuttc.pcreffer inloro fuaniti quegli (piriti, che in altra età da- 
fanguc fiondo, temperato, e foaue prodotti , foleuano allenirne loro 
iCfierc miniftri di concerti piaceuoli , e giocondi . 

Biafmano pertanto lccofe prefenti , perche ftimano fiano quali 
fon effi, e lodano le paffute perche ftimano, che fodero quali effi 
•erano . 

La feconda caufa,è l'addotta da Ariftotele nella Rcttorica; perche 
Ji Vecchi piùtofto di incmoria,che difperanza viuendo, e quella ef- , 
fendo delle cole paffatc .quella delle future, inclrnan effi più à quelle, !t j. ‘fi. 
chcà quelle, come à cofe d'auuantaggio allo fiato loroappartcncn- 
ti, perche hanno d’effe, che dirc.penfare , difcorrere, c com memorar 
molto , la douc delle prefenti, e future affai poco refta loro .reftando 
loro affai poco di vita ; e perriòfprezzandolc.non ftimano, che le gii 
da loro in più felice, e Iodeuol ftagione rrafeorfe. V tanni memori <> po- 
tins, cjunm /£>c(diceii detto Filofofo ) quod en'tmrtliqttumefl vite par- 
uumeft ,pr*t er il ttm autem mnltum, & fpes ipft futuri tempori} ejl , me - 
mori* zero proferiti. 

La terza caufa è, che per tal memoria fouucngon àloro tutti lidi- 
letti, c contenti goduti,ond’aroano quel tempo di rai fuccdìi , e biaf- 
manoquefto.chc all’impotenza loro li denega, dalla qual cagion an- 
co fon-Tcfi loquacùperche non cetfano giamai di raccontare i princi- 
j>ij,l'occafioni,e lecircoftanzedegIiauuenimentiloro,chetalc fi di- 
moftra Ncllore apprc ffo Homero,col far foucntc mcntione delle co. 
fe dalui> da gli altri Heroi ne’ tempi anteriori paffute ; quindi Hora- 
tio d’huom vecchio parlando . 
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Landa! or tempùtis Atti 

Sì putto : 

llche dal detto Filofofo nello fteflfo luogo vicn efprcflatnente* 
confermato . Sin* quidemcAufa e fi efium loquacitatis infembus, ncque 
enim cejjant tu narrure , qua Superiori tempore gefi a funt,quonÌAtn ex re- 
cortUtioue voluptatem CApiunt . 

RketcA.fi l’origine , l' effettua 3 ele differenze del calor 
naturale , 

CAPITOLO V. 

D Andofi al calor naturale tanta prerogatiua di conferuare la vi- 
ta ne' corpi, com'autoredel nodrimento ,c gencrationc loro, 
onde non v’è cola , che dalle lingue de'Fiiofofi venga più celebrata 
di cffo.farà certo degniamo il ricercare, ciò ch’egli fia, e d’onde hab. 
bia l’origioe fua, e le d'vna fia,ò più forti, e qual habbia principal offi- 
cio ne’ viuenti, per hauer compita notitia d’vn agente cofi fa moto, & 
eccellente nell'operc di natura. 

Efebenlarifpoftadital quelito, fi può abbondantemente rac- 
corre da molti , che l’hanno acutamente ventilata negli fcritriloro; 
tuttauia per renderne facilmente capace d’alcuna patte, chi non è co- 
li verfato nelle materie di tal dottrina/! deue faper e, ch’altri volfero, 
che tal calore folTe foftanza,& altri accidente:quelli lo confiituirono 
l'anima ftefla ,qual fù Hippocrate , per teftimonio di Galeno nel pri- 
lìb.i.deunU mo libro de gl’Afforifmi , nel Commento 15. che tenne niente altro 
tu t:j. 14. e c f ser j a natura degl’ani mali, che queft’innato calore,il che però vien 
confutato da Arinotele in più luoghi, ma principalmente nel libro z. 
delle parti degl’animali al cap. 7 . dicendo che l’afserire , ch’il calore., 
fia di più, che infiromento dell’anima per far l'operationi Tue, e vn vo- 
lere , ch’il martello fabrile fia l’arte ifteffa fabrilc , ch’è ilfkr abfurda- 
mcnte vna cofa ftcfsa l’iflromcnto con l'agente primario , che di 
quello fi ferue , come fa l’anima del calore. V i fu in oltre chi chiamò 
r.tl lib. con- calore col vocabolo di calido innato, prendendo in tal modo 

ira Ltco. la foftanza per l’accidente; poiché il calido innato lignificala Portan- 

za , ch’è dottata di calore, c non il calore irtelso ; e quella cfser il fan- 
gue,& il le me, alcuna volta fù detto da Galeno . Non è dunque altro 
il calore, conforme il più comune giudicio, che qualità, & accidente, 
che cognome d'innato , di naturale, e di primogenito vicn cfprefso : 
perche ogn’vno nel nafeer fuo,c nel principio della fua prodottionej, 
l’hà inneito dali’induftre natura, per farle debite tondoni della vita . 

Quello 
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Quefto nafcc dal moto , e dal lume de’ Cieli . Per moftrare, com'il ^ 
moto faccia calore, prefe Arift.vn fondamento di tal forte; eh’ vn cor- lo "Ui. 
pofodo, rifcalda, & accende L'aria, mentr’habbia dueconditioni. ! 

Vna che fia vicino ad effa aria , l'altra, che velocità mamcntc fi muo cturt* ** 
ua . 11 globoceleftc lcpoffcde ambedue, perch’efTendo fodo, c con-, 
l’eftrema parte della fua circonferenza ,cn*è il ciel della Luna vicino 
all'aria, moucndofirapidiflìmamcnte.vicn ad accender l’iftefTa aria , 
e col tramutarla in natura di foco, ne cagionaetiamdio la generano* 
ne del calore. Ma non per fe Aedo il motto fa quella gencrarione, a 
ma fecondarla , & accidentalmente, per virtù d'altra qualità , ch’è la renelV^rlt 
rarefinone, Scattritione, ò vogliamo dir eflcnuarionc, che fa nell’ 
aria.fenza la quale, quantunque fi muoua qualfiuoglia corpo celcftc mm ’ 
non può deftarfi calor alcuno;come vediamo per cfpcricnza da mo- 
ti, che fon tardi, per non feguir l'attritione.niffun calore farfi; e coli nc 
anco dal moto de'corpi denfi,e groffi, perche refiftendo, e repugnan- 
do quefti aH’cffer velocemente mofsi , riefeono perciò inhabili al ra* 
refarfi, e per confegucnza al rifcaldarfi . 

E dunque ncccflaria à far calor ncH'aria tal'attririone fatta da cor- 
po fodo, ch'in eflò velociifimamcnre fi moua : ne ciò bafla; ma d’au* 
uanraggio fi ricerca.chc tal veloce moto, fi faccia in corpo, che fia di- 
fpoflo ad cfTer col moto rifcaldato ; non fi potendo alcuna fot ma , ò 
qualità introdurre dall'agente il paticnte inetto , & indifpoflo .come 
lafactta, benché vclocifsimamcntefcoccaca per l'acqua, vediamo 
non rifcaldar cita acqua, ne meno la punra di ferro rifcaldarfi, per 
l'inhabilirà , elvhà l'vno , c l’alrro corpo al riceucre da tal moto calo- 
re; il quale peròda più vigorofo , e forte agente, com’c il foco, fola- 
mente deflarc fi potrebbe. L’ariaèquel corpo, eh e veramente at- 
to à riceucrcotal’attritione;e perciò il Ciel della Luna.ch’c contiguo 
ad ella aria, più folo col moto fuo cagionarla, e produr il calore, c 
conferuarlo anco in quello mondo fublunare. 

Mà nafee certa difficoltà in qucfto , fe il Sole col fuo Ciclo fia più 
habile à produr tal calore , che non è il Ciel d'effa Luna ; perche.. iMetcor. 
Ariftotele la fente così , coi dire : che ftando il Sole nel fecondo Cie C *P *- . 
lo immediate fopra quello della Luna è fufficientcmente vicino 
all'aria, per poterla rarefare, e ribaldare; e mouendofi egiicon giro fecóda yiri/f. 
affai maggiore , & ampio nel fteffo tempo , che la Luna fà il fuo affai 
più riftrerto , c picciolo ,è ncceffario , ch'egli più velocemente di efsa 
fi moua; onde più habile per tal velocità riefee, ad attrire ,& incalo- 
rir l’aria, che non riefee la Luna . 

Ma vaglia il vero, non il Sole, ma ben cfsa Luna può far ogn’vno 
di quefti effetti, per molto concludente ragione; perche non cagio- 

B r.ando 
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- n'atvdo il moto del corpo fodo l’attritione , fe non (come tfèdejfft) 
perla vicinanza dell’aria, ne potendo tal vicinanza effe re, le rionpér 
contatto , ch’iti ogni naturai operatione il ricerca , cbme pùò il Solò 
rifcaldar la fteffa aria , per 1’attritionc, fe in alcun modo non ritocca , 
effndo tre cicli piu alto di quel della Luna j dico nel quarto, (opra-. 
Forte ratio quel di Venere, e di Mercurio, douecòncertiffimedimoftrationiè 
re ctr. ro A- ftato da gl’ Aftrologhi-dceifo, che fi tcoua? E fe alcuno dirà, die il So* 
ryotcu . j c ^ a( ^ a j pjù caldo deflà Luna (com’in fatto fi proua) ond*è più ragio* 
neuole à quegli ,ch’a quella l’origine del calore attribuire . •’* ’ 
Sirifponde.cheneil Sole.nela Luna, ne alcun altra Stella, fi può 
dir in le ftefla calda , per euidentiffime ragioni ; ma tri Tal tre per IV- 
fpcrienza, cheferuepertutte; poiché fi cóme il foco fi rifcalda più 9 
quando tra effo, e noi non fi fraponealctìn’impedimento.chc quan- 
do quello fi frapone , del che non v’è dubbio di forte alcuna ; coli do- 
nerebbe farii Sole.fe per fua propria natura rifcaldaffe: e pur manife- 
;■ ftamente fi vede il contrario ; perche paffando i raggi di effo per vn*- 
ampolla.accédon quelli la ftoppa, che fi pone dall’altra partedi quel, 
la , ciò che non fanno quando lenza ral’impedimento fcvifeono libe- 
ramente in ella ftoppa . Adunque non fi può dire che ribaldino per 
propria natura del Sole, ma per altra accidental caufa,chenafca dall’ 
interpofitionedital’ampolla, con^e veramente è; perche Vnendofi 
nella concauità dell’ampolla molti raggijediuenuti vn lolo.ral forza 
egli s’acquifta, ch’accendendo l’aria vicina, n’accende col mezzo 
d'effa anco la ftoppa , che dalli raggi prima diuifi , e fparfi fare non fi 
poteua ; che coli à punto fa il Solcin quello mondo per forza d’efli 
ràggi, come più fotto fi fplegherà. Per tanto faggiamentc negò detto 
cb il caler » c h e c ^° Sole , ò altro pianeta habbia in fe caloralcuno : fe 

naia dal ben Giouanni Grammatico hà voluto poi foftentare tal’opinione , 
caler del So Rimando che egli nell’addur la fudetra caufa dei calore fi foffe in» 
t<mJ ’ gannato.la qual’altra effo non tiene cffere.fc nonchelicorpicck fti, 
e maffimcilSolc perla maggior fua denfìtà maggiormente, c natu- 
ralmente refcaldi , nel che vien ancofeguirato da Bernardino T eie- 
fio , e da Girolamo Cardano, etra più moderni da Alcffandro Taffo- 
ni, iqualià tanto ftimorono il caloredd Sole, che quel folobaflar 
nel mondo per la gencratione de’ midi, & effer fouuerchio Tele men- 
to del foco, van con acuti difeorfi introducendo . Ma l’error loro fi ri- 
feruiamo in alrro luogo di fpianar forfè à baftanza . 

Quinto poi all’altra parte del fudetto dubbio , che cioè il Sole 
non la Luna habbia la debita velocità, per rarefar l'aria , e generar in 
effa il calore, diciamo che fi come fi concede maggior ellcr la veloci- 
tà del Sole, coli negali, che quella dilla Luna nò lia diffidente per far 
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cotale ecneratione ; c fe Aratotele riputaua altrimenti .doucua pro- 
uarloifche uon hà fattojma effer fufficicnte lo perfuadc «lconliderar 
il moto di effa in comparammo del moto dell altre cole , t cpalc r ie 
ben e più tardo di qucllo.uitrauia caufa , attnmone bafleuok per rii Lk „ 4 ■ ^ 
caldare; come il moto della lama, da cui s’accende in modo la punta ctemt per n- 
plumbea di dfa.per atreflationc d*cffo Ariftotele.ch anco li liquefa, e fuUgr 
pure quello è moto più cardo della Luna;perche imagimamoii.ch vn 
cauallo col corfo giri tuttala terra in bore 24. fi dira certamente, che 
tal moto fia più rapido di quello della factta; etuttauialaLunain-, 
quella mifurad‘hore,non fola mente compifce tal corfo,ma tanto più 
velocemente, quanto eh offendo tanto diflante dalla terra, ha incorn* 
parabilmente circuito maggiore didfa,col quale douédo agguagliar 
il corfo, che farebbe d detto cauallo, c necelìario .ch'alTai piu veloce- 
mente fi muoua di cflomon altri menti, che le parti cllremc della ruo- 
ta con più celerità fi muouono delle parti piu vicine all'afle, per far 
quelle il circuito maggiore nqll’iftcflb tempo, che quelle fanno il mi. 
norc. E adunque indubitabilmente fufficicnte il Cielo della Luna^ 
conia rapidezza fuaàcagionarTattritione, c calore nell’aria , elio 
Arillotclc non ftimò farfi,che dal Cielo del Sole; ma tal parere pei il 
ludetto irrefolubileinconuenicnte nella di lui dottrina , della lonta* 
nanza del Sole dall’aria , non fi può in modo alcuno abbracciare . 

Hora vengafi all'altra caufa del calore , ch’è il lume celcftc . Chi 
afferma il calore nel corpo del Sole, poco, òniun conto fà di quello 
lume, fe non inquanto è accidente concomitante la foflanza lumi- 
nofa di tal pianeta, fe nz’haucr altra forza d'influire alcuna qualità, ma 

non la fente già cofi la fchola peripatetica. Il fenfoc’infegna , ch’il 
lume rifcalda , non piccipjo qual della candclla, ma il grande qual 
della fiamma , ò del raggio . Dicafi ciò che fia queflo lume , c come 
partorita vnral’effctto. 

Non fi dipartendo dalli dogmi del gran maeflro di natura, è chia- 
mo , che del lume parlando dice non effer altro , che forma del corpo 
perfpicùo ; lumen e/l diluì pirfpicui, qudtenus e/l per fpiCMum : c quello 
perfpicuoèl’aria.ch’illuminata fichiamatalc.pcrchediuenra mezzo 
proprio, per poterli celebrar il vi dere li colori dalla facoltà vifiua. . . 

Diflingue fi perciò effo lu me dalla luce, per efser qui fla nelli corpi lu : vf/ìmion* 
cidi.comc nel SqIc.ò nelle fiche, e non nell’aria: Quello è fidamente Jtil^meduL 
oeli’aria, e non nelli corpi lucidi. Però egli vien ad cfsere fpccir, ò di - la lkU ' 
eia avo imagine della luce, dalla quale tal’imagine nell’aria vien pro- 
dotta , non altrimenti, che ndl’iftefTa aria vengon prodotte l’imagini 
de’ colorile quali arriuando all’occhio lo muouonoalconolcerli. E‘ 

vetameme tal’efsere del lume molto debole , per hauerpiùtoflo 
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NdturA del (come chiamano i Filofofi) dell’intentionaIe,che del reale; e per non 
Ume ctnfìflc haucrlo neìTaria fiabile, raafolamente tranfeunte, e come dicono, in 
ut peri . perche in tanto v’hà tal'efler in cffo.in quanto v*è la prefenza del 

corpo lucido,da cui vien generatola qual prefenza mancando, anco 
il lume s’eflingue; tuttauia non fi può dire.che fia nulla, per efler pura 
qualità , che altera l’aria, mentre d'ofcura , & inutile, per difeerner gli 
oggetti, la rende trafparente, chiara, & vtile per gl’iftefsi . Alcuni ve* 
dendo ceni panicolari effetti del lume, come fon il muoucrfi,il riflet- 
terli, il produr calore nell'aria , il diftrugger la villa , quando è eccef- 
Guojliraarono, che in certo modo fidouefse riputar corpo ; ma non 
efsertalc, il Filofofo con due ragioni fortemente, celodimoftra-.. 
Chi il lume Vnaè,ch‘in vn’inlìantc fi diffonde per tutto rhemifperio.ch'clsendo 
mnfii corp. corpo, non potrebbe coli fubito farlo, ma folamentc in tempo debi- 
to, perlarefiltenza, che gli farebbe il corpo intermedio dell’aria^ . 
L'altra è, che diffondendoli ogni particella di lume in ogni minuta 
parte del pcrfpicuo \ fi verrebbe in tal modo à concedere la penetra- 
tone d’vn corpo nell'altro, il che alle leggi di natura totalmente ripu- 
gna, per la dottrina di lui ne' libri dell‘anima,e de’ fenfibili. E 1 dunque 
lume femplice accidente , il quale fé ben come tale non può far le fu* 
Li. 2. de im. jj ctte operationi , che a’ foli corpi conueOgono, tuttauia per certa fo- 
7 ib.dtff'n.& migliàza le fogliamo ad efsoattribuire,e diciamo, ch’il lumefi muo* 
fenfibus c. 3. ue.chc percuote, che fi riflette, che fi fcalda, & altre; raanifsuna vera- 
méte di effe gli competifce, perche fon proprie del folo corpo lucido, 
ò d’altro corpo illuminato da quello,iI qual corpo produce poi lume, 
ò diretto^ rìflefso ne gli altririn tal guifa però, ch’il ftefso lume nume- 
rico non fa pafsaggio da vna parte all’altra dell’aria , ò dal Sole nella 
cfsa aria, ma in vn momento di tempo in tutte le partidi quella dal- 
la prefenza di efsi corpi ò lucidi, ò illuminati vien generato* dall’ab- 
séza loro rima eftinto: e cofi fuccdliuamcte egli fi fa, e fi disfa, per cd* 
filler feo me s'è dettola di lui natura fola mente nel farli* tramutarli . 

Hora da quella natura fi può intender il modo, con che efso lume, 
... ècaufa del calore, come habbiamo accennato di Sopra. Diffòndonfì 
sZfc, Ideili ra gg‘ delle ftelle.ò del Sole principalmente per l’aria* la terra per- 
Sole ,’ r*d- cotcndo , da efla poi fi riflettono , e fi ritorcono all’insù ; nel che fere 
incontrano li raggi che defcendono,da 1 quafincótro raddoppiàdoli, 
Je e * ore. ^ infrangendoli eglino infìcmc , ne vien cagionata da lume cofi ac- 
cresciuto l'attritione, òfia rarefa tt ione, & cllcnuatione dell’aria, e da 
quella il calore ; neU’ifteflb modo à punto , ch'habbiamo detto pro- 
durli dal moto, non picciolo, ò mediocre, ma velocifsimo, e grande. 
Quell’incontro, ò raddoppiamento de’ raggi è così necelsario , che» 
lenza di efso, poco, ò nifsun calore nell'aria ne Seguirebbe, fiche 
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s’argomenta dallaqualità della region di mezzo di e (fa aria, perla 
quale le ben partanoli raggi del Sole: tuttauia.nevicncofi poco da 
tisi ribaldata, ch’anzi refta fredda,&humida,comc c'infegna Arino- 
tele ne libri delle Meteore: il che nella region infima, che è con la ter- 
ra congiunta non fuccede , per farli in erta la detta dupplicarion , e ri • 
flcfso, il qual non può alla region di mezzo arriuarc ; ond’efscr erta à 
gran calore lottopofta prouiamo , che tal volta quali intollerabile ci 
riefce.dico nella ftagion dell’ cftate, in cui pcrcotendoil Sole perpen- 
dicolarmente, c có angoli retti la terra, li riflettono li raggi in fc llcfsi, 
e diuenuto il difendente col afcédéte vn folo,vien à produrli grande 
attritione , chea gli animali poi fa lentirevehcmcntifsimo calore. 

NeH’altre llagioni.chc tali raggi non fanno la pcroiiiionc con an- 
goli retti, ma inequali, ottufi , ò nan obliqui , aliai manco caler vieti-, 
nell’aria generato; mafsiinc neU’inucrno, perche dsi raggi nel riflet- 
terli dalla terra da loro debolmente percofsa, poco ,ò nulla li rincon • 
trano inliemc, onde manca loro quel grado di lume, con cui portano 
rifcaldarc/iccrcandoli perciò non lume piccolo, ma grande, e vigo- 
rofo . Kclla pertanto inchiaro, che il lume fà il calor nell'aria, per la 
di lui rarefiamone; ma per qual cagione la faccia, certo cfprimcrc al- 
trimenti non fi può , che col dire, che fia dote , e virtù del lume , d’af- 
fottigliare , e d’attenuare l’iltcfl'a aria , più auanti non fi potendo inol- 
trar la debolezza del nollro intelletto. 

Applichili hormai le cofc dette alla rifolutionc del nollro pi inci- 
palc quelito. Se il calor, che ne’corpi del mondo lublunare li ritroua, 
c vna qualità originata dal Cielo, douerebbe fi dire , ch’il calor, e h’in 
noi naturale fi chia ma altro non fia, che calor cclellc , col moto, e col 
lumedc* pianai, c del Solc a noi communicaro ; ma pare che Aulì, 
habbia diuerfa opinione nel lib.2. della gencrationc degli animali, al 
cap.3. ouc dice : lntft in J e mine omnium, quodfacit vtffcundafint [c- 
mna,vidt licci quod calor vocatur,idq. non tgnts,non t ahs f acuii at altqua 
tftfed [piritus,qui in fonine [punto fog. corport contino ur,& natura , qua 
in to [pinta efi propor none rtjpondo cUmentoflellarum ; quarti obrctgnts 
nulla m animai gemrat^c. Con tai parole conftituilce nel feme degli 
animali vn calore, che none calore di fuoco, ma d'altra natura.c prò- 
portinaio al calor delle fielle ; ccosì Arinotele ti è calori cflcntial- 
méte differéti, accana trouarfi. Vno di fuoco, che dir polliamo clcmé- 
tarc.L'altro fecódo.c- prolifico, che dirpofliamoanimale.Tcrzoccle- 
fle dalle lidie dt podére . Di tal parere fumo molti dotti, & il Fcrnelio cap.i.decal. 
tra gli altri follerà cfler in noi l’innato calore, nó altro veramere, che il tonato , & 
celcftc dall'elementare totalmente diuci fo.La di cui opinione con le 
alti ui>p ertic.fi c^nofc-i onàto fin liì^na dal vero, notili ch’il calor ni * 
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Calore awftro.propofito fotte corpi- fi può coufidcrare, òne’ Semplici de» 

fati di corp, BKflticahìi, co roe fuoco; ò «e* compolli inani mari, òtte gli io imati. 
fa {°njidcra.£j£ primi per crouarfi in tutto il Tuo eccedo di calore, vièn adefler 
conleruatiuo sì della propria natura dell’elemento , ma dcftruttiuo 
de gli altri corpi. Ne fecondi per trovarli non in tal eccedo, maat- 
temperato dalle qualità de gli elementi fuoi contrari}, vien adefler 
conleruatiuo della forma , & efler di quelli; però che tkn vnito , e ro- 
golato in efli l’humido colfceco, e perfetriona la lor miftione; ma fetv 
za poter da quefta fer nafeer l'anima, come ft nelli rerzi.nelli quali fi 
vede vncalore di temperie così eccellente, che non (blamente con- 
ferua in efli l’anima, ma fcrue à quefta per ioftromento di poterne an- 
co generar a 1 "' fimile;chepeiciò fi chiama calor prolifico, e vitale . 
Quelli calorinon fono d’eflénza, ò db' fpecie tra loro diftinta, ma dell’ 
iftefla j potendo ogrvvoo tardare, e difgregare le cole hetcrogenee.ò 
difiìmiji, perche s'vnifcano rhomogence,òfimili: nelcheconfifte la 
propria natura del calore . Son anco gTiftdfi quanto all'origine , di» 
pendendo ogn’vn dal moto, e dal lume de i Cicli, come s’è detto. Ma 
perche la natura.cforma dell’elemento fi ferued'vn grado di calore, 
per farla miftione nelle cole inanimare ;e fantina fc ne ferue dvn’al- 
tro più eminente , per far le lue operation» : pare che il calor elemen- 
tare ,& animale frano di nature diuerfe, come fono l'anima, e l'ele- 
mento, ilchenonè; perche folamente luariado peraccidente, ri- 
CaiorjvH. fpctto alla varietà di quelle forme, delle quali, come d'agenti prin- 
Zln'are 'fan pipali foninftroroenti,& ageoti fecondi: onde la natura dcll’vn.e Tal» 
differenti per tro calore riman Tiftefla ,ne altra differenza acquifta , che del più , c, 
accidente . ^ c } ra eno ; rifpetto alli fudeni gradi , peri quali men all’oprar deli' 
vna,c più all’oprar dell’akra forma è (ufficiente; e per cfsi acquifta di- 
gerii nomi di vitale, d’elementare, e di celefte anco, in rifguardo dell’ 
origine fua. Colia punto la negrezza del cortio, e dclfinchioltro» 
che è dell’ifteffa lpccic;la muta folamente per i corpi*! quali s'appog- 
• già; il primo c (fendo ani muco, e l’altro nò, ood’acquifta pura differen- 
za accidentale, come fa l i fteflo calore per ragion dclli diuerfi agenti, 
de i quali è miniftro . , 

Starnile cole in tal maniera comprende!! chiaramente Terrore di 
chi hà creduto efler decreto d’Ariftorelc , che ne’viuenti s'attrouino 
calori di natura didimi , non volendo egli dir ciò nel luogo (opraci- 
lato; ma che nel fcrae s’attroua vncalore, che fe ben è calore di fuo- 
co , tuttauia non è del grado , ch’hà cflofuoco , ( perche non farebbe 
atro à generar animali) ma di grado affai più rimeffo, e temperato; e 
perciò prolifico, e corrilpondcnte al calor delle ftel!e,il qual vediamo 
N dalle cofe putride far nafeer vn’animale . Tale il fonti mento di lui, e 

con 
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con rctrifsima ragione ; perche non frdruono mulciplicar le fpccic' 
fenza nccefsirà ('fondamento celebre nel Pcripato ; ) ma il calore del 
fuoco perla venuta dell’anima ridotto àccrro, e moderato grado, 
balla d’auuantaggio per farle di lei opcrationi negli animali ; come 
anco ft vede , ch’il calore del fuoco, ch’abbrucciarebbe i cibi, ridotto 
dall'arte à proportionata mi fura, perfettamente li cuoce, fenza che la 
natura del fuoco lì muti; adunque none neceffjrio.chepcrfàrla gc- 
neratione,fian dal Filofofo conrtituite dtoerfe fpecie di calori . Que- 
llo può farci bafteuolmcnre intendere , ciò che Ha il calor noftro na- 
turale, il qual fc dalle cofe fudette vogliamo deferiuer , pofsiamo di- 
re . Che fia il calor del fuoco od'clemcntare, che nella noftra natiui- Calor „ 4 . Um 
tà temperato dalla freddezza, fi riduce à tal inifura, e grado, che per- rate rio ih-~> 
de la forza d’abbruggiare.e n’acquifta la virtù virale, per fortenimen- A 4 • 
todell’anima nclcorpo.eperferuitiodell'optT dileineirifteflo. Oue- 
ro pofsiamo di parer d’altri dottifsimi efprimerlo . Che fia vna quin- 
ta ellenza comporta d’alcuni gradi di calor elementare, ch’anco vien 
nomato calore di temperamento, e d’jlcuni altri di calor animale, 
che vitale anco fi chiama corrifpondentc al crlefte .della qual quin- 
ta cflenza l'anima fi feruc, come d'mflromento proprio, per fare lo 
mirabili fue operationi , non tanto per la gcncratione , quanto per la 
conferuatione de gli animali . 

Se mò l'anima , che di rarinftromcnto fi feruc, fia la vegetatiua , ò 
fenfitiua , e intcllcttiua fola ,ò pur ogrf vna d’effe, e come facciano à 
feruirfeneje fe per tale infttomenro ft debba intendete il folo calor in- 
nato, efiffo nc' membri, od’anco quello che chiamano influente, non 
è diffìcile da fpiegarejperchcefdufa riiitdlcttiua.chcd’alcuna quali- 
tà elementare non fi fcrue, nell’atto della diuina fua opcrarionc;ch’è 
l'intendere: preuaglionfi l’altrc due fole del calore . La prima nel nu- ncàltr na 
trire,accrefcere,e generare. L’altra nel moro locale almeno, che con turale è m- 
l’aiuto d’effo calore adempifee, non nell’atto proprio de! fentire, per- Preme» del- 
che lo fa fenza calore, col folo mezzo della fpecie, òfiafimolacro 
dell’oggetto fenfibile : fc ben però fenrendo lei per vigor dell’organo '/enfimi. 
ben di(pofto,riefce quefto folamente talcper il calore, ch’in feinfer- 
to,e ben temperato contiene; ond’anco per tal fine, hà ella particolar 
neccfsirà di effo calore . In qual modo poi fia tarmftromento adope- 
rato dall’anima , ce Io infegna l’afsioma peripatetico : Che chi dà l'cf- 
fere , dà anco il modo dell opcrare : dall’anima hà l'effer fuo l’innato 
calore: dall'iftcfladcueanco haueril modo, e la virtù dell'operare , 
che fon noti à fe fola : e noi fola mente nella differenza de gli effetti , 
differenti modi deH’operar fuo comprendiamo. ^ 

Quanto al calor influente, che tal fi chiama, perche prouiene,& 
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Influifcedal còre.fpargendofi nel corpo tutto: propriamente non è 
inftromcnto dell'anima , perche /iva egli acquiftando di giorno in 
giorno dall'alimento : ne è quello, che sù'l bel principio del noftro 
nafccrecièimprcflb , & innato ne’ membri, ilqualfolo veramente 
intendiamo per naturale . Tuttauia.perch’effo influente, come dice 
Ariftotele nel libretto della giouentù , e della vecchiezza : è fo toma- 
mente neceflario per conferuar l’innato, il qual’ à guifa di fiume va 
latentemente /correndo , c continuarne nte /cemando , però in certo 
modo fi può quegli appellar innato , c per confegucnza muramento 
dell’anima. 

Perche gl ignoranti Jtan tanto oflinatt 3 e li Sapienti nò , 
CAPITOLO VI. 1 

S I rifponde breuemente, che lifapientinonifchiuanodi rilafciar 
qualche co/a del /uo faperc, perche n’han molto: gl*ignorantt 
perche n’han poco temono anco di perderlo affatto , onde vogliono 
inuincibilmente difenderlo. Odi tal gentile penfìero da Celio nel 
lib.8. al cap.4. oue parlando d’Hippocrate , che non ifdegnò di con- 
feffar li proprij errori così dice . A futurisfi deceptum effe , H faterà* 
Pes memori <t pr odidii , more feilieet magnar um virerà m , & fidneiam ma- 
gnar nm rerum habentium: nam lenta ingenia, quia nihtl h abene, ntbilftbì 
detrahnnt. Magno ingente, multaque nthilominnt habitat e , conut nii 
tei am 1 fi mple x veri errori t confi jjiopr fcipueqnc in co mÌHtsìcrto,qutdvtt- 
Ut atte caufa poflerir traditatele qui dcciptantur cader» rat ione, qua qrtts 
ante a de e ep tute/l. 

f . *.■ 

Perche gli occhiali giouino il ' vedere . 
CAPITOLO VII. 

A Cciochc fi faccia l’operatione del vedere, tré cofc fon necefsa- 
rie: l’oggetto ; che c il colore: ilmezzo, che è l’aria : l’organo, 
òinftromento, che è l’occhio . Et ad ogn’vn di quelli fi ricerca at- 
tualmente il lume ; che (come dicono i filofofi^ li rende perfpicui.ò 
rifehiarati; perche quantunque l’occhio foffe perfetto ; fc l’aria foffe 
ofcura.il colore non fi vederebbe, e quantunque l’aria folle lucida, fe 
il color foffe nelle renebre màco vedere fi potrebbe; onde fi può dire, 
ch’il lume fiala perfettioncdiqucftonobiiiflimo fenfo della villa; c. 
però h. natura h abbia /ormato l’occhio tutto fplendido,c trafparente, 
-v- . .L &L» 
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& in alcuni animali tralucente in maniera, chcnel buio dilcernongli 
oggetti : come fan'i Leoni, i Leopardi, & i Gatti , & etiandio qualche 
huomo; come di fc ftcflb racconta il Cardano , che per (ingoiar fui-, 
naturai prerogativa di notte vedeua. Quindi nel far l’anatomia di tàl 
parte, s’ortcrua , che oltre l'abbondar in erta l’humor acqueo , accio» 
che porta il lume per erto più fàcilmente diffonderli, etralucerc; v’è 
anco vna particdh,ch’huinorchriftallinoènomara,chcdi chiarez- • 
za, e trafparenza non cede al chrittallo;in cui com’in proprio leggio 
fondata confittela facoltà vifiua, nemica perciò totalmente dclTof? 
curo , e del folco . Hora in due qualirà de’ corpi fucccde, che l’intcr- Lamenatiuo 
no lume degli occhi fi diminuita . Li primi fon li vecchi , ne’quali cc fi ‘, . ■ 

per lo progrertb dell’età difcccandofi l'humido radicale dfmembri . di per/one [i 
ne viene per conlequenza à dirtcccarfi quello de gli occhi; che tanto - 

più patifeono, quanto, che con erto fi feemano etiandio gli altri hu- 
mori , ch’in quelli per l’attion del vedere naturalmente ftan riporti ; 
ond’c.che diuencndo gli occhi tcmlfri , eperciòdenfi, &opachi, 
reftino in gran parte priui di quel fulgore , e lucidezza , che lor era- 
imprcfla;edi piùfiano manco liabili àriceucr in fe quel lume, che* 
nell’età precedenti faceuano. Li fecondi (on dorati di tal tempera- 
mento de gli occhi, fin dal nafcimrnto loro:oucro che per alcuna in- 
fermità l’hanno accidentalmente contratto , per cui f u no femprc.ò 
reftorno di poi nel veder imperfetti , c deboli. A* gli vni,c à gli altri 
adunqucèneceirarioalcunaccrefcimcntod’artificiofolume.perfup* 
plirncildiffetto. Tal aiuto vienloro conferito dall’vfo de’chriftalli, 
ch'auanti gli occhi ripongonfi ; conciofiache nella concauità d’erti » 
concentrandoli come in vn punto quel Iume,che gli arriua,& mi vni« 
so,e refo più validopencrrando al dentro degl’occhi.gli rifehiara in-, 
modo^h’affai meglio rimirano, c veggono le fpecic de’colori ad et 
fi rapprefeatate ,chc pcrauanti lenza tal ingegnolo Uro mento non-* 
fàccuano. 

Se gl incanti ,e fafeini fi diano . . r 

CAPITOLO VIIL 

* - - V * - * ’% * * 

E Sfendo collante opinione del vulgo , che mohe cofc fi facciano 
per incanto ,c che le (freghe habbiano gran potere trà gli huo- 
mini ,tanto à beneficio, quanto à detrimento loro; li ricerca ciò che 
in vericàfia di tale concetto;affincche, onero fifganni ogn*vno delT- 
error fuo,ouero conosciuta la prauità di tal arte, c dc’profcflòri Suoi» 
fi porta ouuiarc all’opre loro lctkrate,e nefande,* , •' ■ . - 

i. . Acciòchc 
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Acciòche tal quelito di molte-difficoltà ripieno , fiapiùagcuot- 
mente capito.* deuefi prima leuare l’ambiguità de’nomi .che ponno 
renderlo più inuiluppato, & ofeuro . Pcrcioche nel Comune parlare, 
confondendoli l'incanto col falcino, & fattucchieria, ò magia; dcuelì 
auuenire tra quelle voci, darli non poca diflintione ; potendo effer 
Gl’incanti ìi gl'incanti, ò naturali,ò fopranaturali.Li primi, che per antica traditio- 
dui forti, nede‘poeti,epercerta popolar apprcnlìone, s’ofleruano nella forza 
di noccr ad a!cuno;e principalmente à gl'infantiico’gli occhi,e con le 
parole, e col tatto ; li dicono propriamente fafcinijli come taluolta 
impropriamente lì chiamantali,anco certi effetti mirabilijcome è Io 
ftupefàr la mano del pefeatore dalla torpedine , l’ammutire di chi 
s'incontra nel lupo , l'infettarfi di chi mira il balililco , c limili . Li fe- 
condi , che formontano l’ordine della natura ; c pc rciò s’attribuilco- 
no alla potenza dei demoni , vengono lignificati col vero nem&j 
d incanto , di fattucchieria , e gregaria . H l’arte d’elli vicn détta Ne* 
gromantia 

De gli vni, c de gli altri dunque parlando , col tralafciar gli effetti 
fudetti mirabili, che hauendo !acaufaiornarurale,lc ben difficile da 
ppkbTozi'tc- comprenderli ;non deuon efier melfi in alcun dubbio,oe fonhora di 
chi , m con u noltro propofuo .* diciamo, che ne gli occhi , ne le parole , ne il tatto 
parole y ne col han forza alcuna di fafcinarc, com’è la credenza del vulgo ; perche^ 
quanto àgliocchi, chiara cola è, ch’il vedere da effinon lift, perche 
compattino alcuna cofa all’oggetto vifibile; ma perche riccuon più 
rollo da elfo la fpccie, od’imagine fua.la qual venendo poi giudicata 
dalla facoltà vifiua , con tal giudicio fi forma la villa . Ónde fe tal at-> 
rione è (come dicono ) pura immanente ,c nell’iftcffa parte dell’oc- 
chio clfequita,non può comprenderli , come da cflo vfeir pofla alcun 
fpirito , che noccia a’corpi cftcmifo de’prouetti,ò dc’fanctuillE le gli 
offefi di pededa qual è di vehemcntilfima efficacia, non s’offcrua con 
l’efperienza, che portino alcun danno ad altri per la via de gli occhi , 
come fanno , ò colfiato, ò con la vicinanza del corpo , per gl'aliti da 
cflo trafpiranti;certo non è verifimile , ch'alcun habbia in fe natural- 
mente veleno più attiuo della péftc , il quale non offendendo col da- 
to, offenda con gli occhi ; vfeendo da quello materia di vapor mani- 
fcftajc da gli occhi nulla d’euidente ; onde certo maggior deue effer 
la forza di quello,che di quelli . 

Ma U dirà forfè, che fe ben tale è l’opinion d’Arillotele.che dall’oc, 
chio nell’atto del vedere, non elica materia, ò fpirito alcuno ; tuttauia 
Gal. Jit.7. de il parer di Platone, c di Galeno, è ad elfo totalmente contrario,dicéti: 
À edifl^' c ^ c dall’occhio ciccia fpirito animale rrafmelTogli dal ceruello,pcri 
e ' * t% ncrui perfora ti, e patenti chiamati opticiiil quale fpirito dfendo della 
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natura di fuoco, c lucido, porta feco raggi nell’aria circòngiacente, 
per i quali fi cagiona poi il vedere ; e di tal'vfcita di fpirito(qual chia- 
ma Galeno eftramifsione)eflerne proua notabile il forame dell’efter- 
na tunica dell'occhio dc’tta congiunriua , non ad altro fine certo dal- de 

la natura fàbricato, che per l’vfcita del detto fpirito, la quale, fé tal tu - cc " 11 ' 
nica hauefle coperta tutta la pupilla, gli farebbe fiata del tutto impe- 
dita . Da tal fpirito dunque tocchi li teneri corpi de' fanciulli , facil- 
mente pon reftar fafeinati , col riceuer l’imprefsione della rea quali- 
tà , che può portar feco dal corpo mal difpofto del fafeinante . 

Mà con pace di sì grand’huomini , non sò veder , come lo fpirito che il vede- 
tranfmefso fuori dell'occhio nell’aria , non folle commoffo dal ven- re non fifa. 
to, ch’à cafofpiralfe; ecofi ben fpeffo impedita la vifta; il che però c, *]L erc l ir *- 
nons'ofserua . Dipoi fc l’efperienza moftra,che perilcauardel fan- JpTit”' eUll 1 
gue , e per l’atto Venereo fmodcrato, fi cagiona tal’hora gran fner- occhio. 
uamento di forze ; come affermani medici, dalla profufionc degli 
fpiriti ; certo vfccndo di quefti gran copia dall'occhio , nell'atto del 
lungo vedere , douerebbe reftar il corpo fommamcntc debilitato ; e 
così recherebbe egual danno l’elfercitar la vifta per due bore, il qual 
recherebbe ogn’altra forre d’cffufione di fpiriti in altrettanto tempo 
auuenuta ; perche fc ben non efeono da gli occhi gli fpiriti virali fón- 
da menti della vita, come efeono in quelle, ma fola mente gli anima- 
li , come c detto ; tuttauia fappia mo , ch’apprefTo Galeno, quefti fon., 
prodotti da quelli ; onde tanto farebbe il danno , che apportarebbo 
l’vfcirdelli vitali per l'ecccffo del coito, ferite, ò limili; quanto l’vfcir 
de gli animali per l’ecceffo del vedere . Mail fatto ciò non di morti a: 
perche il molto coito vccide , e non il molto vedere ; adunque non- 
efeon in qucfto fpiriti, come fan in quello. E fe ben v’è il forame 
nella fudetta tunica .come fi vede nell’occhio ;tuttauia non è qucfto 
per l'vfcita de gli fpiriti; ma per l'ingrcffo delle fpccie.od imagini de- 
gli oggetti ; perche pollano eflèr dalla faculti vifiua , che rifiede nell’ 
humorcriftallinonel mezzo dell’occhio giacente , giudicate . 

Quanto poi al fàfcino con le parole ; ò che quefte fi prendono per 
la voce, che il fuono oggetto particolar delfvdito ; ò per la cola da^ Pxrtfe rgtt 
effe lignificata . Se per il primo: non han altra forza, che d’elfer rice- han ferodi 
uute, & imprclfe nell’organo fuo proprio, ch'è l’orecchio, fcnz’altera-/ J / f/ff ‘ ,r ** 
tione d'ale un’alt ra parte del corpo . Se per la feconda; non fi può di- 
re, che la virtù fia della parola, ma della cofa ftelTa;come fe rinoman- 
do Iddio, o’I Demone , fuccedcrà qualche effetto in chi fi fia; farà per 
facoltà d’cfti, non della voce.com’cil concetto de’ fuperftitiofi: onde 
fe accade, che tal donniciuola , col barbottare inuerfo de’ fanciulli, 
gli offenda ; non è ciò per vigor della voce ; ma dell’arte magica fug- 
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geritagli dal Demonio, per far quelle, & altre facrileghe operationi , 
come diremo ; L’ilteffo polliamo affermare del tatto, che per fe ftef- 
fo niente poffa nuocere ; ma folo per accidente ; in quanto dalla cute 
d'alcuno trafpirando aliti contagiofi , ò velefiofi , ponno infinuarG in 
altro corpo contiguo , e comunicargli la malaria; ma quello non fi 
può dir falcino, ma contagio, e veleno, ch'ili le Aie cuidentilfimo 
caule naturali ,ch*in quello non fi ritrouano- Però qualunque volta 
fuccedei ch’alcuno, mentr c iano, col femplicc tatto danneggi altrui ; 
non fi può tal'effctto, ch'alia fola potellàde’ Demoni attribuire ;& in 
fomma concludere : che quanto s’ha imbeuuto il volgo dclli fudetti 
modi di fafeinare, non hà fondamento, che d'imaginarij , e fupcrlìi- 
tioli concetti, nati dall'incapacità delle vere, e fode ragioni di natura . 

Di quinte forti fitto gl incanti , e qual fa la 
■ • - for\a loro.' 

CAPITOLO IX. 

R Ella dunque l’incanto Magico, ò Dcmonico,di cui non v'cche 
dubitare} per il teflimonio chiarifli mo del fenfo.che di quattro 
forti ce lo fa, non di rado conofccre ; che fono, Delufione, Malefìcio , 
piuinatione , c Sanatione . 

La prima, chei Latini chiamano prcfligio, con cui lì delude, & in* 
ganna ilfenfo, vjen efercirata da Negromanti, principalmente di 
notte', coll'afluracr fembianze di lupo, di gatto, di cane, ò d'altro ani- 
male; pei atterire, ò rapire gl’infanti, dello fconcio.òfacrificio de' 
quali, il maeftro dell'arte loro fommamenreli diletta; per diftrugger 
/con ogni poter fuo l’human genere . L’vfano anco di giorno , come 
fauoleggiano i Poeti dijCircc, che trafmutò i compagni d' Vlilfe i&* 
diuerfe ìpecie di ficrc;ccome fece quel Zijti mago Boemo, che men- 
tre vn giorno , alcuni cortigiani dei Rè Vincislao , ftauano fedendo 
alla menfa, fece nel cortile del palagio nafcerc cotal tumulto; cho 
sforzati leuarfi,& accorrer alle fonellre pcrfedarlo; fece loro in quel 
punto nafcerle corna diceruo coli grandi, ch’à dentro più ritrarrò 
non fi poterne; finche l’autore, d'ogni più lauto cibo à lor beffe fattoi- 
lato, non fciolfel'm canto. L'iftcfToc dc'chiodi .coltelli, capelli, piu- 
me d’ vccelli.che tal volta fon vomitati da gl.infermi:comc fa fede di 
veduta Pietro Forefto nelle fuc Mediche offeruationi, & il Zacuto 
Lufitano Medico illuftrcdc' noftri tempi, che nel libro terzo della fua 
pratica mirabile, artefta d’hauer vilirata vna giouine d’anni fedici , di 
fingolar bellezza, che per difprczzo, edurczza , che vfaua verfo vno 
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fuo fuifcérato amante , l’indufteà tal'indignatione, che volle farnó • . - , 
vendetta cond’aiuto di ftreghe , le quali luflurando certe parole sù 
l’imagiae di lei fatta di cera, ridutfero la mifera ad infermità tale,ch’- 
oltrc il patir atrociffimi dolori di tutto il Corpo , econuulfionecoSÌ 
fiera, che ritorta co’ piedi fitoccauail petto; vomirò anco globi di 
capelli, aghi di lattone;& vna tal materia informa d’ouo,nera,e fordi- 
da, da cui infranta che fu, foriero alcune formiche volanti di tanto fe- 
tore, ch’alcun più trattener in cafa non fi potcua : e di poi anco riget- 
tò vn’animalc , che raffembraua vn pugno, di color nero;di coda lun- 
ga , pclofo come vn topo , che caduto in terra, & agilifiìmo correndo 
per cafa, fc ne mori. 

Quelli > & altri Amili corpi , auucnga che molti vogliano , cho 
realmente efeano per la bocca del ventre , doue poflon effer per vir- _ 
tùdel Demone introdotti; tuttauia la più probabile opinione è; eh’- m 0 ™f f 4ccia 
in quell’iftante fiano per virtù deiriflcflò fot topo fti à gli occhi de' ri- p*rer ih'tfia 
guardanti , che di tal’agiKtà , c cclerirà d'operare non s’accorgano ; ™ ° oc : 

perche fe( come dice Lodouico Viues) li circulatori con l’artifìcio. uy* v o.cJp.6. 
fa loro celerità di mano , fan giuochi così ammirandi in faccia de-» jjktft. 

gli fpettatori , che ingannando la vifta , fan credere , che dalla., CmÀ 

bocca, doue fi pongono palle di legno , felecauino poidiuenute ’ 
di piombo; c l’acqua ch’afforbono incerta mifura , fia dilì a poco 
da loro rigettata in forma di vino ; c quello beuutofia da lorrefcvin 
fpecic di latte : e quello fucceflìuamente prefo, lo rica'iino dalia- 
bocca, tra mutato in acqua odorifera;com’hò veduto io qui in Vicen- 
za elfer fatto davn certo Siciliano : perche non potrà il demone di 
tanto più fourano intelletto, e tanto piu ingegnofo , & induflre dell*— 
huomo, mentir il falfo con apparenza di vero ; efotto gli occhi no- 
flri far di repente riforger cofc , che ne del modeste della verità s'ac- 
corgiamo? 

La feconda forte d’incanto s’appella Maleficio , perche abbrac- 
cia molte fpecie di mali, che hor all’animo, Se hor al corpo vengo- -Maleficio in 
no inferiti. A* quello coll’incitarlo àficriÉfimo odio,òà cocentiffimo 
amore, ò ad amariifimo cruccio, e firaili. A quello , col renderlo, 7 
ouero attualmente inférmo , ouero impedito in alcun membro, che 
ti volgo chiama legatura . Ne fidamente fifèrma negli huomini, 
che tocca etiandio gl’irragoneuoli ; anzi s’eflende alle biade , à 
frutti , & àgli alberi, fopra de* quali può for cader pioggie, gran- 
dini, cfaette. Con la qual potenza ,j>uò faranco girar corpiper 
I* aria «emuli quafi de gli vccelli nel volo . Di tutti ne fon in pronto 
lerelationid’huomini grauiffimi , autorizate dalle relationi delle 
ftreghe ne’ giudicij , che n'ha a poi portato il condegno fupplicio 
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Mftorie dz-> ^ fuoco . Narra Gio.Ba tt irta Codronico,che nel cartello Sepino del 
legami ma- Regno di Napoli v’cra vna donna, che dal primo giorno, che fi mari* 
mmtniah. t £ con vn tal Giaco mo,non puotc mai admetter la di lui copulajper- 
eheneU’auuicinarfeglun tant’odio.c furore s’accendeua , che più to- 
rto voleua gerrarfi dalle fcneftrc , che tolerarlo;del che fommamen* 
te rammaricandofi il manto, e tal Tua fuentura ad vn religiofo comu- 
nicando ; tentò quelli dalla conforte intende re di tal abborrimento, 
lacagioncila quale lagnandoli, aficriua di non hauerne alcuna; anzi 
con lagrime , e lìngula s’affliggcua dell’infelice fua forte ; ch'hauefle 
lant’eflofalafua prefenza ; pat endogli il più deforme, emoftruofo 
huomo del mondo, quando mentr’era lontano, con fi cordiale, c te- 
nero effetto l'amaua ,e dcfidcraua , che con parole non lo poteua ef- 
. primere.Dopotrcannidicoficalaroitofo.emiferabilcommercioi 
fu per opra d’vna rea fcmina,che per invidia del matrimonio di Gia- 
como con laiudetta, Thaucuainquel modo ammaliata, disfatto il 
laccio infcrnalc,dal qual giorno ambidue incominciorono à tenera- 
mente amarli econ tranquilla pace godere ( come lungamente fe- 
t*r 2 . fum. cercalo flato loro. Nel tempo d’Henrico terzo Imperatore , rifèri-,. 
/j ftor. J fccS.Antonio;ch’eircndofi molti nobili gioueni Romani porti à giuo- 
car alla palla , vno d’erti ,cbe di recente sera fatto fpofo , ripofe il fuo 
anello fponfale , perche dal dito non gli cadette nel dito d’vna fiatua 
di Venere iui vicina di bronzo. E nel fine del giuoco, volendo il gio- 
uine tal fuo anello ricuperare? trouò chela mano ferrataeoi dito , lo 
teneua così forte , ch’indarno s’affaticò di lcuargtielo . Ditti tnulato 
per all’horaà compagni tal’cuento ; di notte tempo con vn fuo fer- 
vo, ritornando per tentar nouamcntc la ricupera ; trouò chela ma- 
no apertalo mera prima.più nel diro non haucua l’anelioidichc rtu- 
pitofi,& à cafa ridottoli con la fua fpofa ; auuenne , che d indi nel vo- 
lerli congiunger con etti , fentitte fra porto à lor corpi , non sò che di 
denfo , e nuuolofo, che toccare , ma vedere non poteua ; e da cui re- 
ftaua impedito ncli'haucr il debito matrimoniale , col pcruenirgli 
anco àgli orecchi fi fatta voce. Mecum ctneumbe.quia hodie me def. 
fin fatti . EgofemVenus , cut digiti aanulum tnfrtnfti , nec riddar» . 
Dalla qualartcrito , con la perdita del fonno, della loquela , edcl 
coraggio: non lafciò di comunicar neldì vegnente à parenti cotal 
prodigio , ch’vniramente rifolferodi ricercar in cip l’aiuto d’vxu. 
Chierico , nomato Palumbo , c tenuto Negromante ; ilqualc à 
compiaccimcntode’lor prieghi, & inftanze formata vna lettera-, , 
al giouine fudetto la diede ; perche di notte fopra vn tal triuio 
della città , à certo huomo la prefentatte , ch’in compagnia di 
moltifopravn carro , fumerebbe di là veduto pattare . Ciò fatto da 

quegli. 
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quegli, e rfoonofciuto dal riceuitore il figlilo; dopò il leggerla , co- 
ni andòa’ circondanti miniftri, che ritolto à detta Vcner fanello, al 
lator della prcfcote lo confegoaffero . Cosi fattone padrone, fu fciol- 
to l’incanto , & egli fenfct diuieto;puotè dipoi godere i fofpirati am- 
pleflì. 

' Che pòi con queft’arti , moki fian indotti ad amar sfrenatamente 
perfone deformi, è laidi ;vcne fon efempi diuerfi moderni,& antichi* 

Tra gli altri nel cartello di S. Gcminiano nella Tofcana , vn giouicie And. Ce. 
maritato in bella, &honefta donna, piacendo à gli occhi d’altra d’af-/^p- de De - 
fai minor qualità, e mcn degno afpetto, fu alfa mordiiei allettato r/I °* 

contai violenza, ch’abbandonata la moglie , i figli, e lacafa; tutto * 
ftauainuiluppato, &immerfoncU’oflequi®, egodimentodicofet. 

Quando in fine , fatta la moglie à cafo confapeuole dell’incanto , per 
cui viueua quegli in così profondo letargo fopirojritrouò fotta il Iet- 
to vn bufo, in vna pignata co’ gli occhi cuciti, il qual prefo colf aprir- 
glieli, e dato al fuoco; fubito il grouine ritornò in fe, rauueduto della 
lua cecità; c col folito affetto s’applicò alla cura de’ fooi.e della cala . 
Perbreuitànetralafcto inolt’altri di fimil genere, cheòconpoculi 
detti amatori) , òcon carrarteri addofso riporti ,ò con abufo di cofo 
facre; come della venerabil’Euchariftia: dell’aglio della crefima; 
dell’acqua del battefimo date ne' cibi, (delle quali cofc facre.lt maghi Ce/e ftcreJ 
principalmente fi feruono nelli maleficij d'amore, come dice Grii- * 

landò, che di tal materia fratta efariffima mente,) fon fiati empiamen- 
te colti nella rete di federate donne, che gli hanno finalmente dishu- 
mannti, & impazziti , com’era ctiandio attempo d’Ouidio, il qual 
però arrefta , che 

Philtret /tace tu Animis , vimfy far tris habent . 

Quante forti d’infermità poi, s'eccitino ne gli huomini per opera 
di qucfti diabolici miniftri;nefon pieni li volumi de’ medici; rra' qua- 
li Daniel Sennevto Tedefco celeberrimo, nc fa abbondante ricolta-, 
nel fuotrattato de’ morbi per falcino, & incanto alcap.3. ouepuò 
chiunque leggerli à piacer Aio. -• .. 

Ma s’hà tal volta veduto , che danneggiano anco gli rtdfi anima- 
li, ò col tatto, ò collo fgu ardo, ò col ripor fott’illiminar dell’ v feto dil- 
la (falla rnfiromentidiuerfì, ò doue vanno à bere. Cosìaicadèad r A /p de De. 
vn nolcggiator di caualli , che morti gline multi ; & infofpettito , che cap-i 1. 
dirai male nc fofse vna (frega cagione ; andato alla fua parte, la mi- 
nacciò, che fc ad vno da lui di nouo comprato fucccdefse laftefAu* 
fuentura.la vccidcrcbbcconfuafua propria mano . R erto tal causilo 
fàluato. Ma caduta poi colei in mano de’ Giudici tófefsò oltre molti 
altri delitti, anco la Ridetta vccilìone;c nc riportò il meritato cartigo . 

. Che 


De fon ileg. 
q.ì.n.if. 
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Che mouinoin oltre tai maghitetnpefte, c pioggieà pemicte del* 
le medi, edegI*huomini: c confermato dal teftimonio, edairefpc- 
rienzaditanrifccoli.ch'jlcontradirc.farebbc, negar la vida all’oc* 
Ljb.e.ndtur. chio , & il lume al Sole. E febeo Seneca verfa in quetle tenebre, 
? mentre dice. Reedit ddhut antiquiidt credebat , & dtttdhi imbret c*n- 

ttbms, (jr repelU^atetrnm mhtlptjje fieri tàmpdidm e/l, vi hmius rei tddfd 
nnlltus phtlofop ’r>tf :h»U mtrdnddfit, tuttauia merita fcufa.perch’igno- 
raua.che tali effetti per patto {{abilito col Demone, po/lan fuccedere . 
1 Nt&tmZ- Sant’Agoftino nel hb.8. della Città di Dio, al cap.i 9. corrobora d’au- 
uerp™y!°c uanca oS'° quella verità . San Tomafo , Scoto , e tutti gli altri dello 
tempefle. ’ Icholc loro, la fottoferiuono , con la clafse anco de* Canonifti, e Giu- 
rifti. De gl’efempi.bafti per hora quello, che vièn commemorato 
da Giouiano PontanomeH’hiftoria delle guerre di Napoli . il Rè Fer- 
dinando attediando vna terra, polla fottolaroccadiMondragone,la 
ridufle itale anguflia perdifagio d’acqua, che à momenti era sforza- 
ta d’arrenderfi : alcuni facerdotiperouuiareà tal pericolo, con dia- 
boliche, e profaniflime arti , penforono di prouocar la pioggia nell' 
ariainfoccorfodc’foldati, c de gl'habitanti ; onderipoftovn’afino 
foprala porta dVn tempio, come fe moribondo folte, gli cantorono 
incMtcfìmo fopra hinni, e carmi funebri: dipoi nella bocca (òhorrore,)intromcf- 
homndo. fagli i a diuina Euchariftia , viuo iuilo fepclirno. A 1 pena ciò fatto, 
videfiofcuraril cielo di nubi, folgorar di nembi, rumoreggiar con., 
tuoni, feoterfi Tariada’ venti, con tant’impeto.c rimbombo; ch’oltrc 
il volar per ella gl'alberi fuchi dal fuolo, c le pietre infrante dalle faet- 
te; la pioggia cadde così cforbirante, che formontando nelle citlcr- 
ne, e ne gl’aluei decorrenti, pareuan aperte le cattaratc celefti.per di 
nouo afsorbir il mondo . V eduto dal Rè cotal portento , non volita 
più auanti profeguir l’imprefa ; ma riuolfdì con l’eferciro altroue . 
Jtd Rex ( dice il f aderto , ) (j*i foUtn infili potìnndi eppidi fptm colise a ■ 
mtrdtyfTMflra db ed hdfiitus dd Su donerei ve ter d in cdftrd redijt . 

Le [Irtght *-o g |rar finalmente delle ftreghe per l’aria,da luogo à luogo, è Ra- 

po» volar per to più volte oiscruato , c da elle confettato conuintenc Tribunali. 
ArÌ Q - , Famofo è il cafo, che racconta Bortolameo de Spina già macflro del 
fir&cap.v/. Sacro Palazzo ; che nella città di Bcrgomo, vna fanciulla potando in 
letto con tua madre, vidcla nel mezzo della notte Jcuarfene, &vn- 
gerfi il corpo nudo cf vnguento, che tcniua afeofo nella flanza ; e poi 
montata à cauallo d’vn battone, vfeir per la feneftra, fcnz’eflèrpiù 
veduta . Di lì à poco mofsafi la fanciulla , ad vngerfi anch’etta , nel 
modo, ch’haueua ofteruato nella madre; fu di repentetrafportatJU 
fùordellamedefimafènctlra, e ridotta la fletta notte in Venetia , in 
camera d’vn fuo confanguineo.doue trouata la madre à canto d’vn*. 
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infante, che dormiua per offenderlo ; sbigottite l’vna dell’altra , pro- 
ruppe la fanciulla ndl'inuocar Giesù.e la fua Madre SantifTìma. Alla 
qual voce fparue fubito la madre, e rimala iui la figlia nuda, c fola fu 
la mattina da dome Ilici con iflupore trouata , ch’interrogandola del > 
modo, e della caufa del fuoefferui,riferfe loro l’eftrauaganza del fat- 
to. Ond’à pieno refonc informato con lettele l’Inquiluore di Ber- 
gomo; efeguitalacarcerationedellafudetta; fu da lei per forza di 
tormenti confeffato : che più di cinquanta fiate, era Hata colà dal De- 
mone tra (portata, per vccider quell’infante; ma per hauerlotrouato 
da'fuoi genitori ben della croce, c d’altre cole facrc munito, indarno 
feguìfempreiltentatiuo. Molt’altrc limili hiftorie moderne, & an- 
tiche trouanfi ne fcrittori di tali materie, ch’i me perciò toglion la- 
fatica d’inferirle in quello luogo , 

• La terza forre d’incanto confifte nell’indouinare , ò le cofc future , 
ò le patiate, ò le prefenti, per additamento de' Demoni. Erinogn’- 
vna vfanodiuerfe fuprrflitioni; perche ò in vn’inghillara piena d’ac- 
qua, rimirano di notte con picciollumel’imagine della cofa auueni- 
re,come fan le giouani nubili, per faper qual fpofolor habbiada toc- 
care :ò fopral’vnghie vedono ftgni del bene, ò del male, che fopra- - 
Ila; com’attefla il Cardano, ch’infe flirto era folito d’offcruarc : ò in 
anello tengono legato vn Demone, da cui fonauuifati di quanto 
bramano di fapercjde’ quali anelli à me (ludentein Padoua,offerfe il 
Signor Giouanni Preuotio medico Borgognone, e lettor di gran no- 
me in quello fludio,di farne venir vno di Germania, doue mi diceua, 
ch’eranoingrand'vfo; ma non gli predai l’orecchio. A’ ciòappar- Oracolide 
tengono gli oracoli, & irefponlì de gl’idoli; quando veniuanointer- Jt fUtli. 
Togati da’ Capitani del futuro elìco delle battaglie; ò dagl’Impera- 
dori d’altre cofe diffìcili allo flato, e dominio loro fpettanti, nelle qua- 
li però il Demone con tanta ambiguicàrefpondcua , che comunque- 
fuccedeffe la cofa, ò finiflra.ò prò (pera, vi fi poteua addattare la rifpo- aitilo lìb ■ de 
Ila: com in quella, chcdiedcà quell’antico. nat. dimori. 

1 bis , redtbts non moritris in bello . 

■ Perche tanto fetornaua dalla guerra viuo, quanto nò (corno 
•fece,) I idolo l'haueua indouinata. Ma di tal’ofcuro parlare de gli 
•Idoli non fìa marauiglia , non potendo li Demoni faper li futuri con- 
tingenti; mafoJamentcconfoIertcinduflriacongietturarli; nella— 
guifa , ch’anco far ponnogl’huomini di maggior prudenza v ^di più 
perfpicace intelletto degl’altri; fc ben à quelli DernonMùjrcriori, 
per virtù della lomatura angelica, che li fa d’acutifsimo , emincntif- 
fimo fapcrc . 

Non è così delle cofe pallate; poiché ilDemone lesa del certo, 

1 C com’im- 
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com'impreflegli netta memoria , ò per altrui rtlatiooe , òper ooriiia 
hauutaac da fc fteflo. Ma delle preferiti , la co fa è chiara, che può 
foperk ottimamente; come k thefoci alcoli , li furti feti, gli homki- 
dij comincili, & ogn/altra cola perfa, & occulta . Anzi (limano alcu- 
ni , che lifccrcti , e profondi penficri deli'huomo al Demone non fiaa 
n Demone ‘«cogniti, onde prenda occafionc di quotidianamente tentarlo à 
no può faper piolegck t catti ui,& abbandonar i buoni. Ma per verità non può egli 
’ ll"ocMrt l WcckhentmettegU arcani del txoftro cuore, per c (Ter tale aut otiti 
tenore. Dio > che n*è creatore, e padrone : ben può da’ legni 

minminimi della faccia , ò d'altra pane del corpo , con 1 altezza dell* 
ingegno fct© comprenderli, àgutfit di perìtil&ino medico, che le piò 
ree «adite inièt mkà , và co gf indrizzi dcllartc Aia da ceni particolar 
fegni fcoprcndo, e determinando. Può inoltre perturbarci in modo 
rioMginidQoc.e fuggerir tali fantahaM, ch’ad elfi dando applicata l*a- 
nima,pau poi cb'eflo Demone certamente fappia ciò che pentiamo; 
come k legge d* AppoHomo Tianeo Mago , che eoa ral frautk* , fi fà- 
' **’ ccuafdice Philortiato) (limar da tatti eccellente indouino . 

Sana! ioni La quarta* tìt vktuìa ipecie dà fu per ftitione, & incanto (là nel fiutar 

f Jc$D7monf mali, ciò cfaecomitncmerae vediamo citar profctfatoda circon» 

‘ foranei, c da vecchia* elkyihc piu de Medici vengono ben (pedo cre- 
dute, ond'cvcramentt cagionato gran prcgiudic» alla Medicina, 
coll'c-fiferfi in erta moki de tali rimedi} iupcrftiriofi, e magia iiurodor- 
7ìu'/hM.' ti^b'aMa curinfitàyantralla retta kienza s’adcguaco. Paracri lo tane* - 
1 * oltre eccede nel commendarli , che persuade i medici à (et uirfene 
feoz’alcuuo fchiffo, dicendo. Medie** ni emam^na fette deietmAea* 
demqs di fette fettfifcd «fu* tjt , %t iaterdnm vetnUe , migrimene icor, 
agyrtds, rufticesfcncs , & einfmedt vile t heminee dite: et afe Ut, & ai if e 
defedi : fiuta cairn de editine aerane, quitta amate Ac èdèmi a . 

Ma non c marauig!ia,ch’ei configli d Medico ad vfar l'apra de'Ne- 
gro manti , poich'egli era de’ primi di tal medierò . E perciò altrouc 
. . dice,chepuòil medico curare con caratteri, ò con parole, ò altri ftro- 

fj faiuutom menti , benché dal Demone fuggenti ; pur che giouìnoà gl'infermi ; 
con cardite- facendo conto, che fian herbe, c iemi.c lìropi dello (pedale . Pierà nc- 
”• fanda,& empia. Doglnidacondennara]lecloache,&alIcfiam!IK•. 

Mai non fi troua nelle fiacre pagine, che Dio in vece de gli Angeli, 
s’habbia (erutto dei Demoni, per fiir beneficio à gli huomini ; rapen- 
do efier loro ca pi talifsi mi nemici » per inuidia , che quelli aH’ctcrna 
gloria , & efisi aH’eterne fiamme fiano detonati. Quindi v’è il detto 
Dom.jir™ «*S. Leone. Beneficia demtaum ematine fatte nettatura valaertiae. 
ijom.8 J .eptff.~ E perciò S. Giouanni Grifoftomo (li ma , che l’huomo più torto deb . 
,,d Celc ì- ba perder la vita , che fcruirfi de i loro aiuti . Mere fetta* fuicanda , 
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rnnimvkv Ug*t*ris rtdimendu . E cosi no anco dobbiamo adoperar-' 
fi, pergiurargli ftefsi animali , com*hò veduto firrio più volreil Si- 
gnor Achille Auiano gentillmomo qui in Vicenza,mentre viffcjchc 
col far appender vn bollettino con alcuni caratteri , da vn putto non 
maggior danni fette , alla coda de* caualli affetti di mal di verme di- 
lperaro, nello fpacio ditre giorni indubitatamente li rilanaua; poiché 
fe ben egli diceua di non faper altrodi tal fecreto,fc non che l’haueua 
imparato da altri; tutta uia , perche v'interueniua certo l'opra diabo- 
lica, mancando la fulficiente ordinaria degli agenti naturali; nonio 
poteua, ne doueua efercitare, perche non rcftalfc in tal modo hono- 
rato l’autore di elfo; potendoli col mezzo de’ Santi impetrar dal Cic- 
lo confimili gratiejcome tal*hora fe ne vedon gli effeai^hc pon anco 
veder/i nelle lor vite pontualmentc regiftrati . 

Da qual •virtù provengano gt ineunti, 

CAPITOLO X. 

I N tutte le fuperftitioni fudettc , quantunque concórrano itnagini, 
caratteri, parole, & altre cerimonie ;turtauia non han quelle in fe 
alcuna forza, ne il Demone ad altro fènefèruc, che per fegni dei 
patto con erto da maghi Tuoi feguact ftipulato ; per vigor del quale A 
compiacerli defeende, ò in quella, ò in quella cola . Tal patto è oue* 
ro cfprcrto, ouero tacito. Il primo fi fàeol Demone ftertò,ò viabile, 
ferro forma dliuomo , ò inurbile, ma parlante, e conrronanttib Uciti+efpreóì 
fecondononfifìconluifbrflb; ma s’efercita col preualerli de* par* 
detti fuoi mezzi , da alcuno apprefi ,dl caratteri, parole , & altri per 
ottener li proprij fini; perche ò li lappi a, ò non fi fappia, che tai mena 
prouengano da lui ; l’vfarli fola mente baila ad approuare , c tacita* 
mente confentìre al contratto . 

Pretende il Demone in cotali luertipularioni, due cole principa- 
li ; per quanto s'è ritratto dalle confcrtioni delle llreghe, fatte giudi- 
cialmente in diuerfi tempi ; ma fpccìalmcnte nel Pontificato tHouo- 
ccntio Otrauo , che hauendo mandato in Germania due Theofeghi 

Inquifìtori contro tal perlifera generatane ; ne fece l'vno in brtuo 
tempo abbrugoiar quaranta defse , l’alrrocinquanta ; comandi*-. 

Andrea Ccfalpino Medico già dottifsimo di Sifto Quinto Pontefice, ub. de n - 
da cui à punto habbiamo ilmotiuodi quelli particolari* La prima man - • 1 l< 
delle fudctreè: ch’il patteggiarne difcepolo ledono da alcuno de* 
più maturi maeftri, rioeghi alla prelenza del Demone dante i*-. 
forma vifibilc nel luogo , doue far fogliono fimil ridoni , la fede Cat- 
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tolica , e tutti li mifterij , e facra menti d'erta ; promettendo di mai più 
riconofcer , ne Dio, nc la fua Madre gloriofiflìma, ne liSanùfuoii 
ma con tutto lo fpirito venerar , & obbedir erto Demone j dal qual’è 
per riceuere tutto ciò, che fapràdefiderare. Lafccondac, ch’ai fu- 
detto Macflrello , (che così lo chiamano ) prometta i’adolato domi- 
nio del corpo, e dell’ani ma fua; il che ò fà iui fubito.ò in altro tempo» 
quando farà ben cfperimentato vero , fedele, e collante ofleruatore 
della maledetta regola . Dopò li quali punti Aabiliti , c concluG, ri- 
ceue l’infelice fpietatifsimi ordeni : di rubar infanti , e con horrende 
cerimonie facriGcarli , c poi cuocerli ; c dalle carni loro confutnate.» 
cauarnc fucco, della cui portionc più grolla, ne faccia vnguento, col 
qual’ vntofi tutto il corpo , G può trafmurar in varie ferabianze , e vo- 
lare anco per l’aria : della portionc poi fottile riporta in vafo , ne fac- 
cia conferua per bere in certe folennità; onde penùltimo diuenta poi 
di tutta l’arte diabolica. 

Chi crederebbe mai, ch’in cuor'humano, cadelfe tanta cecità , o 
perfidia di riuolger le fpallc al fuo creator, e padre, e metterfi nelle 
mani del fuo perpetuo capitai nemico ? Chi crederebbe , ch’vn’huo- 
jbo voleflcfpontanca mente trasfounai fi in crudel fiera ; anzi in De- 
mone, hauendo per inftinto naturale di fuggir quelle, e tremare di 
qucfto ? Come può vn Chriftiano cllcr così federato , che fi feordi ì 
fatto de’ precetti della fede inbeuuti col latte, d’cflcr nato per farti cit- 
tadino del Cielo, e non deU'Inferno , dou'ei voglia entrare fincho 
vi#; fenz’afpettar di morire? E pure di tali moftri d’immanità , e fu- 
nèfti genij de’ fccoli , ne pullulan germi per ogni tempo in diuerfe^ 
prouincie ; e più d'ogn’alrre ncll’ifole fcttentrionali, doue dicono cf- 
ier familiare la conuerfatione con li Demoni . Così nella Germa- 
nia, e nell'Inghilterra , viuon le fette di fimil prole fiori ; & in Italia ,fc 
beD rari , fen’han però veduti gli efempij . 

Ma perche l’arte loro js’accrefca diriputatione, c difeguaci.vc 
trà elfi im’inuiolabil decreto: ch’in certi giorni, c luoghi determinati , 
nel buio della notte .trafportati per l’aria da’ De moni , Gcongreghin 
per far ilor empi, e fpauentofi ridotti, oue foIazzandoG con ogni 
maniera d’intemperanza ; non tanto di mangiar , e bere Ior apparato 
darei fpirti ; quanto di danze, e fede, & altri ùmili traftulli.vfan anco 
deteftande libidini trà fc, cedili Demoni ftefli; col prouarli.ò incubi, 
ò fuccubi perappertar il mondo di prole fi empia . Et à tali bagordi , 
fon obligati d’allettar più compagni , che ponno d’ogni età , e d’ogni 
fedo, maritati» ò vergini; nel che fc mancano, ò fon notati di traC 
curate zza, vengon dal barbaro foprano puniti , c crudelmente^ 
sferzati. Comparton in oltre l’infauftc cariche ad ognvno , di fac 

mille 
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mille forti di maluagità ; maflìme contro gl’infanti, comandando 
aH'alleuatrici , che fubito nati , auanti che fiano portati al facro fonte 
del battemmo , li dedichino al Demone con certe cerimonie , per le. 
quali (lima ne’tencrellidedarfi l’indinto, di fcguirarilloro vcltillo. 
Ma fuentura del fedo donnefeo , ch’effe più che gli huomini fian pre- 
fe nella diabolica rete, e perfuafe dalle fue frodi; vedendoli le con- 
danne de' giudici, cader quali Tempre sù’l capo d'effe. Credo per 
l’imbecillità naturale del loro intellctto;& anco per la cupidigia, ch'in 
fe nodrifeono di vendetta, alla quale non potendo fodisfare conia-, 
forza del corpo, c col valore à par de gli huomini; fi dannoà preci- 
piti), e ricorrono ad ogni mezzo, fe ben indegno, & illecito per otten- 
nerla . Ma fian lodi al grand’iddio Signor de gli eferciti ; poiché in.» 
tant’infidie.e tanti pericoli, che fi trouiamo d'effer e‘l giorno, e la not- 
te feriti, e diuorati dal cerbero infernale; eglt con la fua podcrofa de- 
lira , ci copre , e ci difènde ; affermando li pratici del foro, c verfati in 
quelle criminalità di magia, chcdicento, ch'intentano le ftrcgho 
d’offender .(come ne gli dami loro han depollo,) à pena và lor fatta 
in due : fegno che non pon offender , Dio non permettente , il quale 
fe tal volta lo fà , per Tuoi arcani, & impenetrabili giudicij ; ma Tem- 
pre giudi Io fà. Che però ad effo continuamente raccomandarli 
dobbiamo, in effo confidare , fott'il fuo inuincibil (lendaido ricoue- 
rarfi, alla cui villa tremati inu mi dcH’abiffo, c nel cui nome, s’at- 
terra ogni portentofa lor machina . Quindi han legate le mani con- 
tro i dcuoti cultori di pietà, e della nodra religione; ne tampoco 
han forza contro li faccrdoti, e minidri dieffa; ne contro i Giudici 
dellinati ad inquirir gli eccelli delle llreghe; come che rapprefenti- 
no la perfona del diurno Giudice , nel procurar la giuditia , c difefa-. 
dell’honor fuo ; dal quale perciò hanno Ipecial priuiiegio diffiden- 
za, c di prottctionc . 

Con quai modi fan fatti gl incanti . 


CAPITOLO XI. 

D AlIa vada potenza de’ Demoni in quello mondo , perle cofc. 

fopranarrate, nafee motiuo di ricercare; in qual maniera, e con 
qual’artefaccianocotante mamuiglic; che veramente airintelletto 
nodro paiono impofljbili.Prima è degno dafaperfi, come il Demone 
alluma diuerfl corpi d’huomini , e d’animali , c conqucjli fi faccia ve- 
dere. Poi com’effo,& oda» c veda, e parli; effendo puro fpirito.e lenza 
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mftronttnri corporei . T erzo con qual virtù polla mouer corpi gra* 
ui da luogo à luogo, e farli anco volare. Quarto come pofla ne gli 
huomini cagionar infermità,ò rifanarle. Et vltimo in qual guifa eprri 
ne’ corpi hu mani, cs’impofs elfi de' membri, e lènti mentii or tutti. 

' ’ - Ma auanci ch J à quelli particolari fi rifponda,è neceffario intender; 

* ch’hauendo il Demone glifteffi doni di natura angelica nel prefente 

flato , ch’haueua etiandio auanti P cfilio fuo dal Ciclo ; nc hauendo 
perfo,che li foli doni di gratia: è egli habile à tutto ciò, che far potria- 
no gli angeli ftdfi; la cui natura eflendo tanto più eminente, e perfetta 
Il Demone dclThuomo ; può ancoil Demone far cofe, ch’eccedono il potere, e 
po •erteli' a n- ca P ac * ra di lui : anzi fe quefti per forza del fuo intelletto , fa tal volta 
gelo, efuper » opre d'artificio così ftupendo , ch’hanno più del diuino , che dell’hu- 
nuei'o dell ‘ mano;quàto maggiormente può farle il Demone, ch’epuro intellet- 
to, ne da alcun’inftrométo corporeo impedito? Dunque può egli col 
fuo inurbile, c fottililfimo fpirto in qual fi voglia corpo infinuarlf, 
mouerIo,rrafportarlo,parrirlo,& vnirlo, e fcpararloà piacer fuo;comc 
nocchiero, che regola , c riuolge ouunque vuole la nauc : e come fa* 
* bro, ch'ad arbitrio fuo fi feruc de’ proprij ftromenti. Ma fi come Pvn, 

e l’altro nell’operar loro , fempre fi ferue di corpi naturali ; quello di 
vele, remi, c timone; quello di martello, e foga: così anco il Demone 
nell’opre fue.non può che feruirfi degli ftelfi corpi, che niente hanno 
di fopranaturale.ch’il modo, con cui gli vfa.come diremo . E fc bene 
finge di feruirfi di parole, caratteri, iroagini, piume, ofsi,circoli,con- 
V imaginì, e ftellationi,e cofe limili , quali che di caufc, ch’habbin qualch'occulta 
anoh vfatì virtù di produr li da lui machinati effetti ; ruttauia fe nc feruc , feome 
dal Demone habbiam tocco ) per puri fegni della fupcrftitione ,òccrimonia della 
jo pi io . f aa p ro f c fgj on t>|i q U3 ii a ]tra forza non hanno, che quella, che gli vien 
da effo Demone impartita, che cóefsi opera sì, ma in apparenza; poi- 
ché in efséza co' foli mezzi naturali fa le marauigliofc fue operationi. 

Hora in tre maniere di cfsi mezzi fi può fcruire . Vna c con moro 
S-yigofl.Ub. locale. L’altra con trafmutatione. Terza con delusone. PuòilDe- 
dem.c'i&y raone muoucrqual fi voglia corpo vclocifsimamétc da luogo alno. 

go, per effer intelligenza dominante le cofe fublunari, come fan l’in- 
telligcnze fuperne li proprij cieli. E perciò con quella velocità ,può 
di repente, fottrar vn corpo da gli occhi, col fottopornesì prettamen- 
te vn’altro , che reftiamo ingannati à credere , ch’il primo fia trasfor- 
mato nel fecondo; come far vediamo anco li giuocatori di carte,che 
tanto deliramente, & agilmente cele mutano in mano,chc reftiamo 
delufi fpettacoli, c fpcttatori de moti loro . La feconda maniera è, di 
mutar le cofe con applicar l’attiue allepafsiue; nel che il Demone 
s’adopra, comcfa qualunque eccellente artefice, clic nel far l'oprc 

' fue. 
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fae, prevale à gli altri mcn periti : per efempio il cuoco , che nel con.' n Demone 
dir , e cuocer i cibi li fa riufeir affai più pretiofi de gli altri ; ò il labro , come *pph- 
che nel temprar il ferro , lo fa più tagliente , ò più refluente d'ogn’al» *^$**'7 
rro .11 Demone per la fublime fua capacità, e peritia raffinata daluniy^,* f 
ghifsimaefperienza, dalla creatione del mondo fin*ad'horadeIlc_. 
virtù, cdeH'cflenze di rutti gli effetti di natura; sì applicar in modo 
l'vno all’altro, che ne fegue ciò, che per iflile ordinario d’efla natura, 
già mai feguito farebbe ; onde fc ben l’opre fon de’ puri agenti natu- 
rali, e delle lor forze; fi ftiman fopra natura, c miracolofe, per proue- 
nirda detta fopra eminente applicatione : peròfi può veramente di- 
re : ch’il De mone all’oprc dia la conditione , e la natura il fondamen- 
to: per quello fon opre, per quella fon marauigliofe. 

La terza dcluforia vien dal Demone cfcrcitata, col far parer vna 
cofa per l’altra , & ingannare il fenfo , quando non può con le fudetre 
due ottenere l’intento fuo: e la fi in tre modi, ò coll'alterar l’organo i 
ò’I mezzo, ò l’oggetto . Nel primo, com’è l’occhio, turba, c confon- Tre medi 
degli humori nella guifa, che pc ’1 vino fucccde àgli vbbriacchi, \ dcl Demone 
quali fi credono di veder le cole doppie,ò fc mouenti.benche tali non Yl/ènf™ 11 ** 
fianorpuò anco alterar l’imaginatione col comporli fantafmi à fegno 
tale, ch'alcun, che veggia apprenda le cofe,comc fc fognaffc.il che fa- 
re è fuo familiar coflume. Nel fecondo può far’ il Demone molte va- 
riationi, perlequalinonarriuinole fpccic degli oggetti ad alcuno 
de’ fenfi, dei quali effe fono,ma mutate, cioècoll’infpefsirl’aria,òim- 
primergli alcun’eflranea qualità , come fà l’arte con certe lucerne di 
tal miflura compofle , che fà pat er gli huomini col corpo d’animali ; jdikAfj^no 
ouerocol mouereffaaria, &inficmclefpecic, che fian nell’organo l,f >- de fetta. 
con tal moto riccuute ; non oflante , che fliafermo l’oggetto ; com’è MU 
all’hora.chc mouendofila nauedal lido, pare à chi è fopra d’elfa, che 
la terra fi moua : ouero col far altre limili tramutationi pur nell’aria , 
che cagionino varie apparenze, la fallacia delle quali non fia da fenfi > 

humani conofciuta. Nell’oggetto final méte fa molte limili altcratio- 
ui.com'habbiamo accennato di fopra, effer anco fatto da circulatori Demoni furr 
nel far diuerfi giuochi di manoconifluporcde’riguardanti.chenon//»»/// * chi 
s’accorgono,com'vna cofa.hor fia da lor afcofa,& hor mo(lrata,c co R»wcht d< 
me tramutata d’vna forma nell'altra, ò come fatta vfcirda vna parte, mano ‘ 
dou’entrata mai non farebbe; per efempio dalla bocca gli oui intieri, 
òdal nafogliofsidiperfico i cotn’io più volte hò veduto con mio 
particolar diletto ideile quali dclufioni foni demoni altifsiini ; & in-, 
gegnofifsimi maeflri . Ma in oltre per la fignoria, che tengono degli 
elementi, pon far d’efsi vn corpo fantaflico,& aereo; dclqualc.ò loro- 
flefsi, ò altra cofa circondata, Io rapprefentino all occhio fotto formai 
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del vero, e del reale: ouero pon anco feruirfi dell’arte della Perfpetti- 
ua,à guifa de i pittori, ch'àgli occhi altrui, fan apparer ne'tettilefigu-i 
re picciole grandine curue rette, e le rette ohlique,ò altri menti, onde 
tanto più eccellente mente, pon con tai mezzi li Demoai ingannarci • 

* 1 t .. », ^ ^ • • * 

■ Rifolut 'tonc et alami J oprapojli qatfitì . 

CAPITOLO XII. 

C Onlo ftabiliraento di quelle mafsime.non è gran latto rifpoo- 
dcre alli cinque fopracennati quefiti. Perche prima, come s’af- 
Com il De conc ^ a il Demone lotto varij fimolacri, & afluraa attualmente corpi 
nsonefì tra/- diuerlì d*animali, e d’fiuomini } s’intende dalla natura di lui, chcflcn- 
mmi m vari) do intelligenza, fott’il Cielo dellinata dominatrice de’ parti di natura» 
nr f K può ad arbitrio fuo fcruirfene nelle maniere fudette jò formandoluò. 

infinuandofi ne i for mati , ò viui, ò moni ; e con quelli co mparendo » 
ò mentendo la lor fimilitudine, farli dalla villa cliimar tali, quali egli 
vuole . Cosi era di quel cane , che legato alla porta di Simon Ma- 
go, deuoraua qualunque entrato folle lenza fuafaputa; ma vedendo 
ClycapA. P* ctro » con voce humana I'inuitò ad entrare, Tal’anco era quel- 
uinnai. lo, che continuamente Yecoteneua Cornelio Agrippa, il qual poi 
( com’afferma H Giouio,! nel. morir fuo da le tacciandolo , gli dille * 
aitili Elogi). V ade perdita bejlia , qvf me tttttm ptrdidiHi. E quello precipitando 
dalla fcnellra neifiumeiui contiguo, vi s’affogò.fenz’cflerpiù veduto. 
Di tale fchiatta , fon anco i lupi detti rapaci, ne* quali il vulgo crede 
tramutarli gli huominùnon eflendo che quella, & altre Metamorfolì» 
larue fraudolente de’ Demoni, i quali non ponno cofa alcuna , fenza. 
i nSezzi naturali; & alla natura vediamoripugnar quelle tramutano- 
ni, che di più fupremo , e diuino agente fon proprie » 

Come li De- Quanto al fecondo, del veder, & vdir, che fanno i Demoni le cofe 

moni vedi™ i, noftre,e del parlar, ch’anco fanno co’ fuoi collegati idiciamo,cheef- 
sejenoftrt fendo eglino di follanza intcllettuale;e quefla eflendo,ò fpcculatiua» 
ò pratica; non li ferma 1’eflcr loro nel puro atto fpeculatiuo, come gli 
Angeli; ma verfando in quello mondo inferiore, v£an anco l'intellet- 
to pratico , col quale dalle cofe vniucrfali,paflàno alle particolari »e 
fannoglifopradifcorfo, quali come fan gli huomini. Però fe quelli 
particolari non li pon’intendcre/enza il proprio fantalima,conforme 
la fchola Peripatetica, che infegna . Ntctjptfi intelUgenttm phantaf- 
mata /peculati: adunque ne’ De moni parimente li trouerà la fantalia, 
« imaginarione . Ma eflendo ella in follanze fpirituali, & immortali » 
per fentire Le cofe elterne, non hà bifognode gli organi de’fenfu 

com’hà 
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romTià nelle materiali.e mortali, come fon gli huomini,e gli anima- 
ijraa con mo^o più eminente, & all'eflèr loro proportionato , le fen- 
e;altrimenci non vi farebbe differenza trà quclle,c gl’ilteffi huommi, 
stai modo, è appunto Amile al modo di fentire, che fa Timaginatio» 
ìe ne i fogni ; ne i quali, lì come ella vede,oue per la diftanza de luo- 
ghi , ò altro impedimento , non mai puore la villa , ne i’humana^ 
prudenza arriuare ; così fan li Demoni nel vedere , òafcoltar le> 
rofenoltrc, ferrza il minifterio dell’occhio, ò dcll’orrecchio :che* 

>erciò Arinotele chiamò i fogni , Demonici ; forfeper cotaLfimi- 
jlianza. 

Del parlar poi, che fànno.ò nelle flatue^rom’eran glldoli.ò in altri 
rorpi vifibili,& inuilibili,non è difficile la determinatone ; perche !«-» c <■**' • rft - 
lon han corpo, in cui pollano efcrcitar l'attioni della vita; ne fegue , ™° ni p4r/, ‘ 
:he ne anco pollano parlare, come fàlliuomo; ma che le voci loro 
ìanofolamentefuoni, ad imitationc della voce huraana intronati 
ìeirarfcijàguiladelI’Echo» che riuerbera dalla concauità de’ monti; . 

> d’altri ftromenti , ch’artificiofamcnte paiono far voce d’huomo, exoàxJe* 
come dicono fu il capo di bronzo d’Alberto Magno : ) poiché ii De- 15. 
none collo fpirro fuo inuilìbile.e con corpi vilìbili, può formar orga- 
ni tali, che lupplifcano,di lingua, mufculi,nerui,e polmoni, per render 
aratteri articolati, e lonori^hc rafTomigliano il parlar noftro; le bea 
: vcro,che mai farà così perfètto, lpiecato>e chiaro; ma llridulo.rau- 
;o,debole,& ottufo^ome fon ic colè artificiofe,nfpetto alle proprio 
«naturali. 

Circailterzo del moto locale , che può dar il Demone a’ corpi 
;raui,col trafporrarli à modo di volo velociffimamente,vi fon mag- come il ire. 
;iori difficoltà , che ne ifudetti , per li difparcri de gli fcrittori: volco» mone pojf*^ 
lo alcuni , chefebene ciò vicn creduto dalle ftreghe, che liano por- 
ate da luoghi lontaniffimi,. in breuifllmo tempo, aloro ridotti lo- p< ‘ 

euui ; tuttauia tal cofa in verità non fia ma folamente fegua perat- 
o dciritnaginatione , che apprenda di&r limili viaggi ad elfi ridotti 
n compagnia d’altri , colgoder cornuti* e diletti; cornerai' hora ci 
>ar fognando di fare* e pare anco a’ deliranti; opinione tra gli altri 
enura dall’ Alciato nei fuoiparerghi, cdalPorta nel libro fecon- ub.t. c.u. 

10 della fuanaturalMagia, per molte ragioni, eh’ appo loro li pon D'h- 
edere ; ma confinare da Martino Deirio pienamente , dal cui"'’’**' 1 * 
entimema non fticno * eh’ alcuno rettamente polla feoftarfi , 

ome fondato in autentiche biftorie * & in occulate prouo 

11 dette afportarioni , feguitc in molti luoghi , e tempi; eper- 
iò con publichc fcritture più volte rileuate neili fori , e con., 
iuridiche famofe fentenze ,ca togate .Doucil fenfoconuince,non 

: v’è luogo 
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v*è luogo di dubitacione. E però rifpondendo al principal queAto:di- 
eia mo,che come l’anima muouc à Tuo cenno lo /pirico animale , che 
diffufo ne’membri del corpo , li gira poi quà,e là:così il Demone eoo 
l’angelica fua potenza, domina l’aria in modo,che può portar vn cor- 
po da luogo à luogojcome fàla violenza del vento nelleuar vna pie- 
S. yt^fldib. tra»ò altro corpo graue da tetra , e trafportarlo per l'aria .* perche ciò 
dt Diuinu*. che ne gii altri corpi i 5 la natura ; nc'Dem oni fa la volontà : quella.. 
Dtmon. c. 3. raoue C o*lor proprij Uro mentùquefta col mezzo de gli altri corpi na- 
turali.de’quali per diurna permiflìone, liberamente difponc : e datai 
principio, nafeono tant’opre ftupende del Demone, eh’ all’humana^ 
debolezza riefeono incredibili. 

Quindi A raccoglie anco la rifolutione del quarto queAco : com’il 
li Demone Demone Aa cagione d'inftrmità diuerfe nell’huomo ; ciò che può 
wtre mame- egli fare in tre maniere i ò coll’introdur nel corpo materie velenofe, 
re cagiona in fcruendoA della parte loro più fottile , c fpiritofa ; come fanno li chi- 
fermtsa . m jQ ( c hc tali fpiriti da varie materie medicinali cauando, le applica- 

no poi à corpi hu mani.per Amarli da varie forti di mali: & il Demone 
dotato di eminentifltmo fapere.e denatura tutta fpirituale.con mol- 
to maggior ifqui Atezza , sà de’fottilifìfi mi fpiriti velenoA feruir A , per 
indur nell’huomo repentine alterationijnel modo, che da fpiriti con- 
tagioA,quaA in momenti fucccdc nel tempo della peftilenza. Ouero 
fenza tali veleni , può elTo Demone gli eferementi, ch’in alcuna parte 
dal corpo ftan afcoA.com mouere,& agitare, & al core, al ceruello, al-? 
lo ftomaco.al fegato, ò altra più nobil parte dipingere, che /tempera* 
ta,c guaita, producili nel corpo varie infermità, il cne può far anco dc 
gli humori ftefiG vtili,e de gli fpiriti nel fangue contenuti : perche tur- 
bati , c tno/A , ne fegua la riuolutione della fanitàiil che forfè volle A- 
gniAcar HippocrarenelIibrodePrognoftict , ouedice; chedeuciL 
linaio dal, met ^ co auuertirc , fe ne i morbi v’c non sò che di diuino , per poter- 
Jhhppocratc-' gl» rimediare ; non potendo probabilmente, per tal diuino intender». 
ne 1 morbht'l ch’il Demone, benché Galeno fenta altrimenti . 
demone. Ouero Analmente, fenza quelli mezzi naturalientrol’huomo, può 
con altri mezzi elicmi à lui noti, à noi occulti, c non veduti offender- 
Io;come gettandolo à terra,ò facendolo da alcun luogo precipitare» 
ò dandogli alcun colpo , ò in altra Amil maniera danneggiandole» 
Daniel Sen del che non mancan l’hiftoric di verità. MaAcomei! Demone può 
ner.tibroó- infermar icorpijcosìpuò ancorifanarli.colrimouerle caule morbo- 
c!j. '* ar ‘ 9 ‘ fe,& applicar le co fe attiue.alle paffiue:effendo peritilfimo tanto delle 
nociue, quanto delle falubri.c d’ogni loro naturai Ampatia,& antipa- 
tiaiondecom’habbiamo moftro di fopra/cguon col ai lui mezzo fa- 
natiopi raarauigliofe ; il procurar le quali» deue però elferà noi to- 
talmente 
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talmente illecito, che dobbiamo dé'rimadij così varij, e tanti, cdi 
tanta virtù d3ldium medico creati ncll'vniucrfo, feniirfi, perotten- 
nerle ; ouero dalla pietofa dilui fempre prodiga mano , hu milmente 
impetrarle. • - r ‘ 

. 11 quinto, 8t vltimo quelito : del modo, con coi il Demone entra , 
e pofslede li corpi human»? diciamo con li ft dii dogmi difopra.ch’ef- c»mt ilDt 
fendo egli foftanza immateriale, Se angelica, padrona de gli altri cor* *»«*»* « «ri 
pi naturali tutti , di lei men perfètti ; può nell’huomo per diuina per- nt c,rf *‘ 
milione introdurli, per alcuna delle aperture del fuo corpo; ma prin- 
cipal mente per la bocca , d’onde ancoèfolito per il più dVfcire ; Se 
afeofo ne gli fpacij vacui, che foggiaciono alla cute muouer à piacer Tjfiauj. 

fuo gli fpirìti in quelli efiftenti, c con effi, hor al cerucllo, hor à nerui, Ex,d -9- 16 - 
hor à gli articoli, hor al ventre, fc alTaltre parti rifpinti , far li moti tut- 
ti, che-ne miferì veflati dal Dettame, ben fpeflo vediamo . E fe adal- 
cuno verrà dubbio ; come nello fteflò corpo poflfan eflerc più demo- 
ni; anzi innumerabili, com’habbiamoinqueUodeirEuangelo.da 
cui vfeiron molte legioni di Demoni, rifpondiamo : che il Demone 
non dà alcun e flcr al corpo humano,co me là l’anima fua propria; ma 
folamentcgliafsifte, come foftanza toralmente da quella feparata, 
c che fi ferue di cflò per accidente, comedmftromento.il qual può 
fenza punto diftruggerlo abbandonare; onde nonèinconucnicntc, 
eh 'in tal modo polTa nel corpo , con l'anima ragtoneuole congiun- 
gerfi, e ftarconneflò nclloperare ; mafsime non occupando egli il 
leggio proprio di lei , che conforme Ariftótele è il core ; c conforme 
Galeno il ceruello; ma folamente gli Ipacij fuccutànei fudetti,come 
deftinato fuo porto, per affligger, etribularglihuomìni ; nel quale-, 
però non è allindo, ch’ancopoflanoftarafcofe le fudette legioni de 
gli fpirti, che per efler incorporei , non fanno iui alcun’ impedimento 
localo . 


Se conceder fi debbano i Demoni tra le cofe naturali . 
CAPITOLO XIII. 



D Icefi , che per l’autorità de gran fauij di tutte l'età pallate , così 
Greci, come Latini fi concedono ; e trà quelli Mercurio T rif- 
megifto nel fuo Pimandro nc fa fpeffo menrione, ne Platone con tut- 
tala fua fchola gli diflcntc . Eia dottrina Euangclica, che fola bafta 
per conuincerci , li propone in tanti luoghi, ch'è fouucrchio il riferir^ 
li . Solo Ariftotde tien la credenza de i dotti fofpefa , non fi hauen- 
do lafciato pur vfeir di bocca vna parola in materia di Demoni , che 
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veramente non può che apportar grandifsima marauigliaj perche 
fc gli approuaua , doueua pur in qualche luogo parlarne : fe li difap- 
prouaua, non doueua certo tralalciarc di confutarli, com’è fuo codu- 
mc fare di tante altre opinioni de gli antichi . 

Ma firifponde, che tutte le qualità , e la forza , che noi fiamo foliti 
alli Demoni attribuire, pare ch'egli alla virtù del folo humor melan- 
conico riferifea nel primo problema della 30. fettionc: e dalla fua_ 
dottrina in molt’altri luoghi fi raccoglie, non gli hauer (limati necef- 
farij allaperfettione dell’vniucrfo; perch'al cielo dimò badacela», 
prefenza del fommo motore: al mondoinfcriorcla natura dell'huo- 
mo, ch’in fc contiene tutte quelle doti , che per eccellenze fon dima- - 
te proprie de i Demoni . Se non gl’hà mò confutati , ciò fece per te- 
ma d’offender la publica religione degli Athcniefi, appo quali era^ 
l’opinion dei Demoni riccuuta. Del che hauend’io trattato più 4 
lungo nel primo libro al capo fedo nel mio Mufeo fifico, perciò à 

quello rimetto il cuiiofo lettore. 

Oste . . ! i . fb :on3SÌbt:oq:il«inotrtO^! ! . 1)1 •• • o 

Efame ddl'irnrnortAlua delC anima bit man a . 1 

4 CI:. il ; 1 ■,’> 1 tic .'.T*' ".1 V. > , '* y’f! S'T- '(>1 

CAPITOLOXIV. • : Ì 

■ vj . ir. • . . : • 

T Rà tutti li queliti , ch’in Filofofja fi fanno , ò da Peripatetici fe.- 
guaci d'Aridotelc,* ò dagliAcademici feguaci di Platone, il 
più fublime,e pobijc fi dima eder quello dell'immortalità dell’anima 
intellertiua, per confermar la quale, se in tutti li fecoli affaticato ogni 
più lottile, & eminente ingegno contro alcuni, che l'han negata^. 
Perciò non farà noiofo , ne infr uttuofo l’intendere , quali fiano le più 
viue, e fondate ragioni, che fin’hora fian date addotte, & efeogitare, 
per edirpatione de gli errori, e per dabilimento della verità . 

Dicali adunque , che quede ragioni , ò fi deuon prendere dalla Fi- 
lofofia d' Aridotele, da tutti dimato vnico maedro delle cofe natura- 
li, ò da altra più vera,c ficura Filolofia . Di quello il punto dà fin’ho- 
ra grandemente incerto, & oleuro, i qual parte vadi la fua dccifione; 
perch’altri vanno interpretando la di lui opinione edere della mor- 
talità, altri affeucramcntc ciònci-ano.e Io fanno adì ntire all'immor- 
talità. Ilprincrpalcdei primi fu AledandroAfrodifco,chehebbedi 
poi feguaci il Pomponatio , il Cardinal Gaetano, Simon Portio, il 
Zabarella, il Ct cmonino, & auantid’cfsi lo Scoto, il quale però fentì, 
eh’ Aridotele fede dubbio, fe ben maggiormente inclinante à quedà 
parte. De’ fecondi fùr li Greci , gli Arabi, &iLatini piùconlpicui: 
Simplici, The'miftio.Gio: Grammatico, Ammonio, Olimprodoro, 

Auer- 
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Auerroe,Auicenna,S.Tomafo,Alberto Magno, Egidio, e gli fcolalli- 
ci tutti.e de'più moderni il Mercenario, il Toleto, il Piccolomini , Se 
altri famofi.In tanta diuerfità de pareri così autoreuoli,qual ragione 
il può appoggiare ài fondamenti Ariftotclici, che polla ftimarfi cal- 
zante^ ficura piu per l’vna,che per l’altra parte?Tutrauia perche nel- 
le cole dilHcili, e grandi, ogn’vnoinuelligandoricroua puri motiui 
della propria perfuafionc.dirò quello, ch’i me pare breuementc po- 
terli nel prefente quelito determinare. Maèncceffario prima elici' 
ben capace de’ penlieri di quelle fette . 

Li fudetti comunemente nomati Aleffandrei, dicono ch’Ariftote* Opinane de 
le,doppol’haucrncl primo, e nel fecondo dei libri da lui comporti 
dcll’anima.efattamentc trattato della vegetatiua , c della fenlitiua_. , " 

ridurteli ncll’vltimo.etcrzo libro à trattar anco dell’intellettiua, nel- 
la cui profonda fpeculatione ritrouòneceffariamente nell’huomo.cf- 
fcrui due intelletti. Vno paciente.e l’altro agente. Quello così noma- 
to, perche dafantalmi,comc da oggetti fuoi proprij riceucndo l’ima- 
gini di tutte l’intelligibili cofe.vien à patire vna tal fpiritale alterano- 
ne,per cui fi della la di lui virtù al conofcere,& all’intcndere . L’altro 
così detto, perche con la fua energia .quali che con lu me rifehiaran- 
docotalifanfafmi,lidepura,erafifiaain modo, che di matcriali.c par- 
ticolari, che fono, e perciò atti folamcntcad eller conofciuti dal fen- 
fo.diucngono vniuerfali,& allratti, e perciò habili ad eller folamcnte 
conofciuti dall’intelletto . II patiente affermano effer flato da Arino- 
tele riputato mortale. L’agente incorrottibiIe,& immortale. Ma^ 
q uello effer Pani ma intellettiua propria forma , Se effenza dell’huo- 
tnotquefto effer ani ma,od’effcnza cclelle,totalmenre differente dall’ 
humana,anzi l’ilteffo Dio, che nell’huomo producal’accennara ope- 
ratione.Eccole parole di effo Filofofo , mentre ragiona della gente. 

Et hit iute Ile ftus fcpjrabtlis efl/jr immi/l ut imp agibili s,fubft untiti . 

attio e x 'tftcns . Da quelle raccogliono.chc voglia intendere, tal’intel- 
Ietto effer Dio, come che l’efser vna cofa ftefsaja follanza^ Iasione, 
fia qualità, ch’à folo Dio fi conuenga.E quando foggiunge.^^r^^j: Te[.vx 
tutem t(i folum hoc.quod quidem tft>& fx>c folum imm tu die e/tjfr perpe- 
fuum. Applicano tal concetto al folo intelletto agcntcjperchc del pa- 
tiente parlando iui immediate con diuerfa , ma chiarillìma propoli- 
tione,dice Non remini feimur dutem,quid hoc quidem impajjtbiie cjl,pd[~ 

Jjuus vero inttlleftus corruptibiks efl,& Citte hoc nibtl inteUigìt . Non pa- 
re che pofsa con più aperte,e lignificanti parole, cfprimer il fuo fenti- 
mcntocirca la corrosione dell’anima intellettiua. Maloconferma- 
no di più con malfimc dell’iltefso Ariftotelc,de’qualiformano argo- 
ructo da loro fUmato inuincibile,& è tale-Se l’anima nò può incedere 
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yfrgemtnte Senza l'iroaginatione, non lì può feparare dal corpo, e penice con- 
flimMo in. cflo. Ma Diente può ella intender lenza l’imaginatione , Adunque 
™™ Ì AU(fM - co * cor P° penice . La maggior èchiara per la dottrina del t iib. 
'dnì. ' dell'anima al cello i a .Si inttlugrrt eft imdgrmdtu fatata», mu tua 

fine imdgtndtitne , n$» c attinge t vti% bùc /ine corprteffc. Perche-* 
l’imaginatione dipende da organo corporeo , il qual corrotto , Alani- 
fee anch’cfla . La minore è del redo 39. nel lib.j.ouc parlando dell* 
intelletto lpeculatiuo, aflerifee. Et emm ffeculetwr , nt ceffi efi fimtA 
ftatdfm d dliquod fttcuUrì . Che più chiaro può da Ini dirli per topi' 
nion Tua delia mortalità? Et aggiungali altra importante ragiono 
Stnnda dr- cauara dalle v licere della fua Filofofia . L’infinito in atto dare nata» 
gemente dtl- Talmente non fi può com'abbondantemente moftra nel 3. Iib. della 
iifttjji. Fìlìca. Adunque non può t'anima edere immortale. Protali tal 
confequenza, pcrch’eflendo il mondo eterno di parer di lui , vi lana' 
no attualmente nel mondoanime infinite, c cosi ne* tuoi dogmi s’in- 
trodurebbe vn’euidentiflima contradirtione , ch'imponcr à ranrhuo- 
mononlideue. 

Ma dall'altro canto li fautori dcH’immot ralirà , lì come concorda- 
. . _ nocon ti predetti nella fopraccennara diflintione dell'intelletto io 

agente, e patiente, coli dilcordano prima nell 'inuentato pender loro, 
/* rtdrn. J che l’agente conforme il Filofofofia Dio, e poi, ch’il patienre fia da 
cflo prononciato mortale. Et infillono pure ne' veltigij deH'ifleflè 
parole di lui, là doue discorrendo di tali differenze d’intelletto,termi- 
na che quelle fi ritrouino neH’iftefla anima intellettiua, dal che ci dà 
manifeftamente ad intenderebbe fon parti, ò potenze di lei,nc gii è 
alcuna d'elTe foftanza feparata, e diuina . Le parole fon quelle-. 
Nfctjjì eji m dvintd bds txifltre differenti^. E cioè molto ragiono» 
«ole, perche come porria dirli, che Iliuomo folle dalla natura perfet- 
tamentee formato (dice S.Tomafo,) fc in fc fteflò nonhaueffe li fon- 
fud. ' damenti di poter compir la fuaprincipaUflimaoperatione, ch'è l’in- 
tendere ? E quella certo compire non potendo lenta l’inrelletto pa- 
rtente, & agente, non fi deuein alcun modo,con(liruire quello, den- 
tro di elfo Intorno , e quello fuori , e diuetiì totalmente infra loro di 
natura, e di foftanza perche la natura niente generando imperfetto , 
oue fì la materia, v'aggiunge anco l'agente à quella proporrionato ; 
onde per total perfertionedeiranima fiumana ,dcue l'vn, e l’altro et 
ler nella foftanza dcll’iftefla anima. Ne vale Udire, perche fi verifichi 
il detto d'Ariftorelc , che bada l'operation dcll'intendcrc lì termini 
neU'iftefla anima, cioè ncllmtelletto patiente benché fia prò molla da 
diurno, &e(lemo agente, pcrch'ilFilofofò non parla dcli’operationi, 
che nell'anima fi ritrouano,ma delle differenze in cflo efiftenti;& a u- 

ucn- 
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uenga che l’attion del Sole fi termini nel vedere, che fa l’occhio, non 
perciò fi chiama differenza, che fia ndTifteffo occhio. Per la fodezza 
del qual difcorfo, veramente non poffono gli Aleffandrci foftentare , 
che Ariftotelcne’fuoiderti voglia, che Imtelletto agente fiaOio, 
perche fe ben pone , che l'ifteffa fua atrionc fia l’effer Tuo , ( co me s’è puV'lfr^ 
detto di fopra , ) tuttaoia non perciò vuorinferirc leffcr fuo diurno , Dh . M 
ma foto comparatiuamen te infegnarc , che fi come la condirion, Se 
effenza del parienre ì patir,criceuere,così la condirion, e natura dell* 
agentejn quanto è tale»nella fola fua anione confile. 

Ciò ftante,e ribattuta quella prima loro concludono , affermano 
detti faurori>che tutte le qualirit di feparatilc, d’immortale, e di per- 
petuo, eh Arinocele da ne gli allegati luoghi airinrellccro , fi deuono 
incendere al foloparientc attribuitc.òfia all’anima huraana tutta, ne 
v’effer alcuna difccakà;perche non parlando egli infai libilmenteiui 
di Dio,nefeguita ncccffariamente , che al folo intelletto humano af- 
legni corali prerogariue.Et in quanto, ch’egli dica, che pdJJtttHt tutti- 
Uttus (orruftibilit tfl, interpreta Thcmiftio,e tutti con elio , che con.» 
quelle pai ole vuol denotare,che la fantafia.od'imaginarione, ch’al- 
tre volte è folito nominare intelletto pallìuo, la quale come corpo* 
rea foggiacela alla corrottione. 

Io non m'interno più à dentro per anatomóare l'intelligenza^ 
delle parole d’Ariflotcle in quelli diffidili mi tefti,conie fan tanti acu* 
tiffimi Commentatori, per non comporre qui trattato di tal mate* 
ria, ma folo compendio delle cofe più notabili , ond'io poffa le teglie* 
re ciò, che fàccia al propofito mio nel propollo quelito. Di- 
co bene che fono lempre flato sforzato inclinar à quella., 
patte, perch’haucndo effo Arinotele in altri luo- 
ghi del fudetto, e d’altri fuoi libri parlato 
fenza hefitanza dell' eternità dell’ 
anima humana, non m’hà 
dato il cuore, che 
qui scab- 
bia 

voluto contrariare , doue.com’ia 
proprio hiogo s’hà riferua* 
tocon particolare dc- 
terminatione di* 
feorrerne. 
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Ma in vero tri l’altre autorità fingolari, che ponno far rauuedcri 
cguaci d’Aleflandro della loro mal fondata opinione , di \ oler far da 
Arinotele prononciarla mortale , due hò Tempre (limato pellegrine , 
& irrefutabili. Vna fi prende dalt erto fi.del lib. 3. dell’anima. L’altra 
dal capo 1 .del lib.2. della Generationc de gli animali dello flcffo Ari- 
notele . Parlili della prima, che Uà in tal detto . rude rxtionxbtle e fi ip 
fnm non (Jft torpori rntxtum, effetenim qua Iti, c dltdus, dutfrtgtdut,& or- 
gnnnrn /j aber et , nttne autem nullum e il . Quj lì vede, che' infci ifee egli 
vna conclufione dalle cofe dette pei auanti, qual’è, che l’intelletto nó 
c mirto col corpo, in cui fi troua . E poi n’apporta di erta due ragioni . 
V na che elfo Intelletto farebbe quale, cioè caldo, ò freddo. L’altra, che 
hauerebbe organo, che nó può in alcun modo cócedci fi, hauend’egli 
alrrouc detto che neq. imagmabtle rjl , quam par ter» torpori! occupa in- 
felici? us . Per auanti-haueua fondato quello afsioma, che l’intelletto 
intende rurte le cofc,& haucua da elfo raccolto,chc non può ciTcr egli 
com mirto con alcun oggetto de’ fuoi.fc li deue intender tutti, concio- 
fioche quel che riceuc , deue erter denudato dalla natura della cofa ri- 
ccuuta, perche intuì ext fieni, prohtbct extrxneum: quello che dentro, 
prohibiicc quello, eh e di fuori. Hora dallo ftelTo afsioma raccoglici 
infcrifcc.chc rintcllctro con l’clTer fuo non può efser mirto col corpo, 
in cui ftà,comc in foggetro, benché fia forma fua propt ia,& donategli 
la per frtrione,perch’alt ri menti farebbe quale, che vuol dire, dipende- 
rebbe dalle qualità del fuo foggctto.ne ftar séza elso potrebbe, co me 
fa anche il fenfo, & in tale flato, non potrebbe intender tutte le cofe; il 
che fi protfa: perche fi come il fenfo, cheimmerfo nelle qualità del 
corpo, dal vchementefcnfibilc, conte la villa dalla vchem ente luce.* 
rclla otfcfa , ne può vedere, così l’intelletto immerfo neU’iftefsc , non 
potrebbe intender il vehemcntc intelligibile, il che pur cfso perfètta- 
mente intende. Adunque fe deue egli intender tutte le cofe, come fì, 
nó può efser quale, ne può hauei 'organo. Adunque ne anco può efser 
com mirto con la natura del fuo corpo.ch’è la fopradetta conclufione. 
Cièche voglia rnò lignificar efsoFilofofo per tal commirtionc , age- 
uolmente dalle rtefsc fue parole fi cóprendc; perche mentre dice, che 
l’intelletto non è quale, e l’efser quale, cioè caldo, ò freddo, è proprio 
dclleforme naturali, come quelle ch’infcguitano il temperamento 
delle qualità del corpo, e però foi gono, e nafeono dal feno della ma- 
teriche da’ Filolòfi vien detto edaci de potenti a materia . Adunque 
non efser mirto l’intelletto col corpo , vuol Arinotele intendere , clic 
non fianaro, ne canato dal feno della materia, e che perciò hab- 
biaaltro principio fuori d’efsa differente dal principio, cdali’cfscr 
ddi’aitrc tórme > onde fia efio intelletto diuino, & immortalo. 
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Per !*<|uaropmionf>qucfto limgod'Arift.ècosìK<.‘gpaIatai& efpref- 
foichc non può cfltTda’gIi-auucr/ari,chccon viok»Ke inierprctario- 
ni confutato* 

11 fecondo affretta nro illuflre rolto da libri delta- gcncrarione de- 
gl’animali, flà iUi . Rt/lat'igetUrvt fola mens extriufecus acce dat, fila j e 
diurna fit>nthtl euimcum rime atttonejommunicat ad io corporali!. Que- 
Altfandro iolc'oglio»dou© naufragano gli Aleffandrei. Il concetto è chiaro, . 
p confondili chela mente rtonnafoe dalla materia, ma vien di fuori nel corpohu- 
da qnefl’au- mano, & è diuina.e perciò incorrottibile . Aldlandroper fchiuarla, 
mma . s’ingcgnòdi dire, che Ariftotde partami dell’iateilctto agente, ch’è: 

Dio,e non deU'inrdlcttb humano. Ma ingannarli lui apertamente,!» 
dimoltra la lettura di quegli antecedenti periodi, ne‘ qtvali propo- 
nendo cflfo Ariftotde vti dubbio: ifc tutte l’anime nafcanodal fé me, ò 
tutte vengano di fuori ,! ò pure fe alcune fola-mente da eflo nafeano , 
& alcunenò: non può fottotal dubbio cadere rinrcllctto agente, ch ! è 
Dio, perche niflbno dubita ,,fc Dto nilca^ònonnafca dalla- materia, 
feminale, onde non può lauifoiurione deflò' dubbio in alcun modo 
à queft'intdlc-tto agente addattarfi . In oltre dato anco , che parli di 
queft’intelietro ageiUedaragiort.ch’iui apporta per prouare.che que- 
llo vien di fuori,& è diurno,! erue anco per prouar lo Itclfo dcll'inteb 
letrohumano.Tal ragione è,ch’in rantola mente vien di fuori, e non 
mfce dalla* virtù leminale, in quanto non fi preualc d’organo colo- 
rale, coinè fan Vanirne fcnfitiua,e vegetatiua. Ma l'intelletto humano 
non preualcrfi di tal'organod'bà già fermato nck'.e 7 .refto d I lib.j. 
dcU’aniaia. Adunque lo ItriTo intelletto vien di fuori, e dalla virtù 
del ftme nonèprodorttoi.- Di modo che ouunque fi riuo ga Alef, 
fandro, non può sfuggire,- che Arinotele iui manifcltameute non fi 
dfcchiari per l'immortalità delltanima . 

Reità rifponde r atcclcbre,Sc inculcato argomento da lui.c da’ f aoi 
feguaci , tolto dalla necetfirà , ch’clfo Aditotele dice hauer l'anima^ 
intellettiua delta faotafìa , lenza la quale non può intender, ne conta* 
gffentemente reità* dopò di ella, pache rdl rebbe otiofa, il che dare 
in alcun modo non fi può . Ma non è difficile la rifolutione, perche fi 
concede, che le cota fenlìbili,e corporee non portano c (Ver dall’anima 
intefc/cnzafanrafmarapprcfenratagli dalla fantafìa; onde mortoli 
corpo muore anco l'anima in quanto àtal'operatione , ma non iti 
«pianto alta foflatrasf ;■ ciò che aperta mente dice il l ilofofo in quello 
paròle del fello iót fopràcìrato j feparatut autem efl folum hoc quei 
quid eft httc folta» immortale tjl , & perpetuami cioè Vinte liciterò 

l'anima feparara , chcè dàlcotpo nell'efl’ere fuoè immortale, c dipoi 
dice morire follmente ncll'opcratione depéndéntc dalla fonraiiay 
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-die còlcorpo fi corrompe. Ma dirai: adunque farti ma rerteràotiofa, 
^mancando del (improprio oggetto ,eh e Io fantafma , fenza il quale 
non può operare»come tante fiate intona lo ftefloFildfofo . Refpon- 
dt fi, che nò; perche s'cgli dice, che refta viua eonl*elTer,e foftanza fua 
Separata dal corpo, fuppone anco, che habbk operationeàtal'eflrr 
■fuo corrifpondente.e dall'efser fuo corporale .'ò (come chiamano li 

•FiloA-)fi)congiuntQ. diu<?rfa,la qual circa lecofe immateriali, & a trar- 
re fenza taloggetto fi fa, fe ben da lui qual’clla fia efprcfso non fb, che 
fola mente dclPoperationc dell'anima, inentrtè nel corpodllafantafia 
•congiunta parlò , fenza più auanti con' la fpeculationefua inolrrarfi. 

•E da ciò na fec, ch'il Pomponatio non fi potendo pervadere, Ch'Ari* 

Votele voglia , che l’anima fenza l’oggetto fantafhco pofsa intender 
■cofa alcuna , fia più degli altri prereruo , epertinace nel foftentare la 
di lei mortalità, e pure (il chefa ftupire) concede, che ella dalla natu- 
rarci corpo, come da foggetco non dependa,nè d’alcun'organocor. 
porco nell'operare fi prcuaglia; fòndamenro,che hauendo vnicamè- 
•tc mofso Ariftotcle à prononckre , chela rrrente venga di fuori ne 
dalla virtù della materia fia prodotta, comes'èdcrtodifopra , do- 
rrebbe debellar, e conuincer totalmente anch'cfso . Mà quel che da 
Arinotele dichia rito non fi troua , ddloperatione dell’anima qual fia 
dopò leftintione del corpo, vien da noftri Theologhi fornimento 
dilucidato .mentre dicono : che fi come rintelligenze , che fono im- 
materiali, fenza l'aiuto de’fenfi intendono le cofe corporali, cioè il 
proprio Ciclo, che mouono, così l’animdfepararepon farii medefi- 
mo, fenza gli Goffi fenfi, c fantafia : apprctadendo cioè l'intelletto 
«gente immediatamente gli oggettifingolari, con cognifione da ló- 
-ro nomata tntuuiua, ecoH'artrahcr da dfikfpecie intelligibili , for- 
mandone la cogmtionc nellintellerto patiente , come c’mfegna lo . 

Scoto, Scaltri, che nel prefente luogo non & di mefiieri apportare . f r + 

Mora vengo all'altra ragione degli auucrfari/ tolta dalletemirà ' 
del mondo , e dall impoffibilità deH'infiniro in atto , le quali due prò- 
polì ti oni concede (come nella FHdfòfia d’Af morde lUarc non fi 
.ponno; ftabihfcono per certa la mortalità dell’anima , come al fuo 
duogofopra dicemmo, perche effa non moiendo, vi irebbero io. 

;tempo eterno attuai mente anime infinite . 

Alcuni tengono in talFilofofiaqucGaragioneefTereinfoIubile e 

ArÌ f °K dC Ì b « Cl,a P0fh hàorciiri ^™amente parla- Vtrcht Art , 

Zttì e kZ r ii U r ’it b ” da lu ‘ C J eduU ’ P erche vcI Progreffo dei Ù. 
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ronda te.Pcnfiero forfè non di(prczzabile,ma ftimo io filofoficamen. 
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Li . ». di d»i tè parlando ( Tentano altri ciò che voglino^/ ch’anco rifponder fi pof- 
^T»m Uè ^ co ^ardinal Toleto indirizzato da San Tomafo, chela dottrina 
i.co*.gentii. dell'infinito da elfo Filofofo terminata nonefclude l’eflcr attuale di 
tdp.ii. qual fi voglia infinito, ma di quel folo, che fi può confidente nc' cor- 
pi, ch’occupan naturalmente luogo, li quali veramente non fi può 
dare, ch’in atto fiano infiniti , fi come alle foftanze incorporee, che 
non cccupan luogo, quali fon lamine, niente ripugna, ch’infinito 
fiano. 

Adunque riducendo noihoramai le cofe fudette alla dicchiaratio- 
ne del foprapofio principale quelito , diciamo le più valide ragioni , 
con le quali Arinotele hi conclufa l’immortalità efler fiate, l’vna.per- 
Epilog» delle che l’intelletto non fi preuale d’organo , cioè di parte alcuna propria 
nel fuo operare, & intendere, come la vifta fa dell’occhio, cl’vdito 
^mmoruit- d c j[> orecc hj 0jC co fi g|j a j cr ; fenfi nel far l’attioni loro. L’altra, perche 
l'intelletto intende tutte le cofe, onde non può efler in alcun mo Io 
materiale, che tal’cflcndo non le potrebbe intenderruttc, comeau- 
• niene del fenfo , ch’eflendo tale , fidamente alla cognitione d’oggetti 
determinati è habilefenza poterli ad altri applicare. H quella efler 
J’efprefla méte di lui inoltrato habbiamo, prima, nella lettera de' Tuoi 
difcorli, dalla qual femplice , e puramente pirla, non fi può che com- 
prendere, lui viuamente volere l'immortalità, della quale fc ben tal 
volta hà parfo.cbc parli con dubbio, tutrauia niente hà mai detto del- 
la mortalità. Secondo, lo fteflo ci confermano l’cftortc interpretatio- 
ni de gli AleflandreijCom’è, che l’intelletto agente lia Dio,c l’intellet- 
to humano non lia, che il folo intelletto patiente.il che da Ariftotele 
non è fognato. Terzo, la facilità delle rifolutionide gliargomenti da 
elfi in contrario apportati. Per i quali tré capi certo non reità che du- 
bitare deH’opinion di lui à fauore della diuinità della noftr’anima . 

Hora fideueconfiderare, fc fuori della dottrina di tal’huomo col 
Raponi cUrefoìo lume, efeienzadi natura lìpofTanoadduraltreragioniconuin- 
(vu tic d' siri. ccnt j pjftefla perpetuità. Molti n’hanno penfato molte, e varie, e tra gli 
mortjLJT' a ^ tr * abbódante , e dottiflì inamente il Cardinal Toleto ne fuoi Com- 
menti fopra i libri dell’anima , al quale ri mettendo il curiofo lettore , 
ftimo che il principale motiuo di comprendere, chel’huomofiaper 
Con e tee llen tra f m *S rar a< ^ altra vita.fia riafatiabilicà, eh’hi il noftro appetito, dell’ 
7 j de/nJdi haucr bene, del durar eternaméce, del faper Tempre cofe noue,e d’ac- 
f*ft*jfo>Cicc- quiftar anco dopò morte honor, e gloria , in alcun de’ quali oggetti 
giamaifiripofa, ne fatollo fi rende, ma benché àtal’vno in fommo 
Virf» tifigli grado arriui ; tuttauia Tempre più anfiofo defidera , ricerca, s’affati- 
dd libretto ca .s’affanna , per ottener pure quel fine vltimo ,in cui s’appaghi, o 
de sentante. s ’ aC q U j ct j . quello non fi vedendo mai in quella vita dall’huomo 

con- 
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confeguire, refi» che ciò gli adiuenga nell'altra, in cui.efommamcn- 
te beato, e perfèttamente intelligente, e d'eterna, c gloriofa vita do» 
tato rimanga, non effendo ragioneuole,che la natura niente in damo 
Operante, gli habbia anco ral'appetito in damo inferito : di più, fe la 
natura delle cofe fi conofce dalle proprie loro operarioni , come di- 
remo, ch’eflendoroperationi dell'anima intellettiua, tutte immate- 
riali, attratte, e puriffime , com’è il difcorrcre , il giudicare , e l’efcrci- 
tare i puri atti della volontà , che in fe fletti , fenz’alcun fenfo , ò con- 
corfo di materia fannofi, nqn fia anche l’ifteflà anima di fimil'atti 
pioducitrice,immateriale,fpiritualc,ncad alcun contagio corporeo 
foggiacentc? Hfclaperfèrtionedi dia confitte nel conofcer grog- 
getti fuoifeparati,& attratti da ogni materialità, come diradi mairer- 
ramente.chelafeparationedipoidalcorpofialadileirouina.ecor- 
rottiono? E fe l’attione di lei c fimillima à quella ddl'intelligenze, od / 2 ‘ c 
Angeli, che nient'altro fanno, ch’intendere, comcellafa.come potrà /«,c. 79. 
negarfi lei anco efler immortale, & incorruttibile al pari di quelle? E 
fe lt corpi midi fi rifoluono ne gli elementi puri, e li compofiti fi rifol- 
uono, e guadano per la feparatione della forma dalla materia, in 
qual cola concepiremo noi rifoluerfi l'anima conftituita mortale, 
quando per laflertionc di tutte le fcholc de’ Filofofi , è foftanza fem- 
pliciflìma , fenz’alcuna compqfitione.ò mifiione di cole , nelle quali 
polla rifoluerfi comeli corpi fudetti? perche fe ben ancol’altre forme 
naturali fono di tal conditionc, femplici, & immifte ; tuttauia nafeon 
elle dal feno della mareria.edipcndon dalle fue difpofitioni.al màcar 
dellequali mancan anch’ettè: ctòch’airintelletto noftro non accade, 
che di fuori originato, nella materia feome detto habbiamq/ vicn in- 
trufofenza dipcndcza da quella In oltre chi nósà, che tutti gli eff tei 
naturali toccano vn tal termine, &acquiftano vnparticolar fiato di 
ripofo, nel quale fi ferma fenz'altro inftinto di murationc? Ma l'huo- 
mo cóbattuto dall'interna guerra del fenfo con la ragione , pur trop- 
po foccombcad incettanti perturbarmi, che Io rtndon priuo d’ogni t 

tranquillità, c ripofo.il qual però certo dobbiamo perfuaderfi, che fia 
per ottennere in altro fiato di vita . Et aggiungefi altra t uidentiflìma 
ragione, che li buoni efsédo qui stpre abbattuti da calamità,e da feia- 
gurc innumerabili, c li cattiui vedédo noi có auuen. urofi, e grati fuc» 
ceisidcl continuo profperare.non fi può, ne fideuecrederc.fcgiufto 
è Dio, com'egliè , che non fi dia altra vira , in cui le pene à quelli , c li 
premi} à quelli iiano giufiamenre riferuati. Ma à che admetterla 
virtù* tanto celebrarla nel mondo? à che biafmar tanto la vita de gli 
Epicurei , e de’ Sardanapali , fe per acquiftar quella con tanti fudori , 
edifagi, epaiimcnti, niente in fine s’acquifta, checonbreuifsimo 
- ' D 3 pattar 
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paffa r dc’giorn i.vn'i mprouifa perdita del corpo, cdcH’animaàgui/j* 
aibc/tie ? La douc maogiando fc bcuendo, fohzzaiyda+c godendo fi 
comparton purcal corpodSt^Il’aniraot bencficii della natura in. mo- 
derile al giunger 1’eftÌQtionc dell’vno,e dell'altro à pena fi fentedo- 
forerMa chi alerà injtrodur qpeft‘incanucnicnri nel raondo.e con la- 
morte dcH’animarfQgJier alla virr òli vitale al vitto adeguarli? 

, . ' i t • j r l • » ^ ' , * ‘ * * . ' \ • ì t 

£e C anima hum ama d afte U morte del urpo e méi campar/à 

•t i i 1 *d alcuno . > ■ : ?:t..t. :• n 

v. , 0 • •*> i” • * :. t. ■ ■ ( . ' 

c a p i t o l o xvr. 

QE l’anima doppo la morte del corpo refta viua, <Sc occupa luogo à 
J guifa de gli Angeli ,ò de’ Demos*, può aJcuno deftarG à voler la- 
pere.fe come quelli fon vifibilmente comparirà molti, del che ne fon 
varie irrefragabili htfiorie,cofi arco fi. ri trotti, ch’ad alcuno giamai fia 
còparfa f anima, colriroraar àliti dall'altea vita, perche ciò clfendodc* 
ftercbbcogn'intclktto all’hora totalmétecóuinrodaU’efpcriéza dell' 
immortalità di e fatiti che dia ragionilo da altri Filofofici documétf. 
Hiftoritd- Dicefi cotali apparitioni ellcr più volte in diuerfenatiooi ,& in di- 

*pp armeni perii fccoli accadutelo me fen'hanno>pieniirimi telHnaonij.E per tra* 
d'anime. j 4 f c j arc j c comparitioni delia gran madre di Dio,c dc’Santi,che fono 
così autentichc,prouatc,e notorie, che non refin alcun angolo da da * 
bilame, è chiaro appreso Suctonio, che l'anima delia madre di Nfc* 
ronc da lui fatta vccide re , con frequenti no: tume apparitioni batter» 

/ x. defom- tiua.E' chiaro appreflo Valerio Malfimo, che SimonidePoctafàna 
tit/t. Éepdirvncadauero, eh’ieaforirrouòefpoftoncMidodcl mare, fù 
la notte da quello auuertito in fogno à ddìftcrdal viaggio.ch'all'ho- 
ca intende ua fare con la Aia naut , per la terribile pericolofa tempe- 
fta.chcfopraftaua. Alcbeegliobcdondo, ne reftòfiduo, col veder 
molti dal lido fciolti.railcf amente poi naufragati perire. E ne' tempi 
lunrìofeà. i. P*ù vicini s'hà , che io fpirito di Galeazzo Sforza io forma d’huomo 
btft. d» MÙ. di gran datura co mpariòà due mercanti^hc viaggiauano per l’Alpè 
di Piemonte, lor diede vna Jet cera da portar àLodouico Sforza fuo 
fratello , nella quale auuifaadolo di prouederc airimminenre rouina 
deliuo fiato, machinaragli da Francefi.c da’ Veneti, ne fittone di tal 
aitilo conto, fù dall’effetto poi pur troppo realmente feguito^ro mpre- 
fa la non vana;ma vera apparirionedi chi tal lettera inuiaua . Riferi* 
ì.exemp .c-4 ^ anco jj 5 a bellico, che morto il Padrcdi Lodouico Alidofio Si- 
gnor d’Imola.comparfe in fembianza d’vcccllatore con vn fparuiere 
in mano, ad vn fuo feactario^h'à Ferrara mandai», e fattigli in» 

. ’ ' ftanza, 
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ftjnza.ch’autfaffe fuo figlinolo à trasferirli là, doae gli volcua nudai* 
cofa di gran momento , mandò, non venne quegli ad intender cri rafi 
riudationi.che fumo di guardarli nel tal anno, e nel tal giorni, e h’a<S 
C'. nnaua la'perdita del fuo dominio, la qual d'indi pontualmentc futs 
cell'egli,pcr la forprefa fatta di notte tempo di quella Cittì da’ 
ti di Filippo Duca di Milano ; Lo fpirito fimilnjettc di FefffttlT’-iflÒ Cni.-riv-d*. 
Kc di Napoli tre fiate apparueà Iacopo Certifico d’Alfonfo 
figliuolo.inritandoloprima piace oh ftnenre, -epofeia rntnì'c'dwoF 
mente ad auiTar e(To Alfbnfe, checoTi vane fperan*é noi ì Vatv 
taflc di foftentar la guerra contro Franrccfi.t-ribirtrrli dal fuo regno, 
perch’era ne* gli annali fatali difpofto, chcriàltirpe Aragonesi? d«>p. 
po molte viciifiruJini di fortuna, del regno prtua timi mente s’eftin- 
guelfc . E* anco famnfo ciò che narra il Bironio eiTer oCCnrfe à 
MarlilioFicino, cMichiel Mercato ftretriflimi, e virtuoiiffi mi ami- 
ci, che decorrendo vn giorno tra loro di ciò, che reili deli’huomo 
doppo la morte fua , conforme l’opinion di Piarono, del quale era- 
no partialifsimifcguaci, patteggiarono con giura mento, eh il primo 
di loro, morto che forte, douc (Ve ragguagliar lo flato dell’altra vita-. s . 

all’amico fnperfiire; & hauendo prima toccato il mancar da quella a 
Marlilio,fi fece quali nello (ledo punto del fuo padaggio, nell’aurora 
fopra vn vcloce.e corrente dcllriero fentire, che fermato alla porta.» 
del ludetto Michicle, ch'in quell’hora à gli lludij Filofofici artende- 
ua,con alta voce gridò. O 1 Michicle, ò Michiele vere, e più che vero 
fon quelle cofc. A qual rimbombo affacciatoli alla feneftra, e tutt'at» 
toniro vide nella fchiena in bianche vedi vncaualier porrato da ve- 
loce corfo, fottrarlì à gli occhi fuoi.e fuanire.Souuienmi d’hauer vdi- 
to Filippo Fabro de’ Pratici fcani Lettor m Padoua diTheologia mol- „ 

to celebre, raccontare, (è ciò publicò anco alle (lampe) eh’ vn tal fog- n à«btUd'*- 
getto nobililsimo.gli venne vna volta à feoprire, ch’in certo giorno , mm* Mpp.tr- 
lland’cgli àtauola doppo pranfe, come li luoleJicCnriati li fcrui.folo, f**l”»*r“*- 
e tacito, vide la già morta fua moglie, venir i fe.che fedutagli à canto 
nel modo, e nel luogo che felcua.inenrr’era in vita, e con l’iflelTa for- 
ma di vedi, di gefto.e di volro; li mife à curare li denti, quali ch’anch’ 
ella pranfato di frefeo haudTc.Niflùno parlaua. Sraua 1 vn l’altro co- 
me llupido à mirarlijd’indi à poco, ella dal foggio leuandoli.nel mo- 
do, che già viua foleua.parti dal marito, inaiandoli alla flatVza d'ond’ 
era vfcita.e dou’entrara più veduta non fù . Sopra tal’euento interro- 
gaua il detto Signore con eccello di curiolità quel grand’huomò, ft* 
quella veramente porcua cfler fiata l'anima di fua moglie, nò fapend' 
intendere, come fanime de’defonti , potclfero lafcìarli vedere da’ fe- 
prauiu enti. Era cgli.e dotto, c fauio, c verfato in grand’affari d’amba- 
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fcierie à diuerfi Prencipi,e Rcgimon era in quell’hora ne fonnacchicv 
fo,nc ingombrato d’alcuna veheméte i magftatione,ò difua moglie, 
ò d’altrime alterato d’alcuna pafsionc di melanconia; ma in purità di 
fpiriri, & in fe ftrffo raccolto , del Tuo naturai lìatopienamentc godc- 
ua. Hebbe rifpolta, che non potcua dubitare dell’cffer data qucll’anL 
ma di fua moglie, apparfagli per diurna pcrmifsionc, à qualehcbuou 
fine, del che fù con molte, c viue ragioni refo capace, & indottoauco 
à porgere à Dio preghiere per lei , delle quali forfè doucua luucr bi- 
fogno; e di più à prepararli anch’egli Hello al ben morire, come di lì à 
pochi giorni gli auuenne . Non pafso più auanti al far tncntione d’al r 
tri fimiglianti luccefsi , perche fen’empirebbono li fogli . Badi, ch'in 
tutti li fecoli, nelle fcritture facre,e profane, da’ Padri Gr^cLe Latini , 
e da Concilile daU’Vniuerlìtà de Thcologhi.c de Giurifconfulti.e da 
tutte le géti di qualliuogtia religione del mondo.è tenuto per fermo, 
c rato, che l’anime comparono dopò la morte de gli huomini, come 
diflfù fa mente, c con fodifsima eruditione dimoltra Martino Deirio 
L'anima nelle fue Magiche Difquifitioni.E fealcunoricercherà,conqual vir- 
c»me ptJTa-j tù,c modo pollano effe anime ritornar à noi,c renderli a gli occhi no- 
$,*ckèv%- ft f i viabili. Udirà, ch’clfcndo l’animeragioneuolifeparatcchefono 
ta dal corpo, dal corporature per fe lufsilìcntial pari de gli Angeli, e dei Demo- 
ni ; & difendo effe caufa del moto progrefsiuo allo fteffo corpo , men- 
tre l'auuiuano; per tanto fi come di quelli lì sà, ch’hanno fatto diuer- 
fc apparitioni in tutti li tempi, coli potran farle anco l’anime, c mag- 
giormente che li poffono muoucre con quel moto locale, che nel luo 
corpo cagionano, di parer de' Theologhi. Il modo poi di ciò fare, è ò 
imaginario.ò corporale. Muoue l'anima gli fpiriri, c li fantafmi nell’ 
imaginationc collocati, e d’cfsi formandone imaginc di fe congiunta 
col corpo, e collocandola à piacer fuo, nefarifultarc vncompolto 
fàntaftico, che nel fonno principalmente rapprefentato, dà lignifica- 
tione del dolore, ò dcll’allegrezza.che fentono.Ddla qual forte d’ap- 
paritione diuerlì efempi n’hanno gli annali tutti, quale fù di S. Pietro, 
e Paolo à Collantino Imperatore, ch’in fogno veduti, riconobbe fel- 
lamente doppo dalfimaginiàlui portate da S.Siluellro: c qual fù ad 
Aleffandro Magno d'vn Pontefice Hebrco, che comparfogli info- 
gno dell’infegne facerdotali vcllito.neirinuiarfi poi quel Monarca à 
Gerufalcmme per defolarla,ediHruggcrIa,&incontratofi nel Ponte- 
fice alPhora d’effa città, ch’à le di limili addobbaméti ornato per pla- 
carlo veniua; e riconofciutili quali che di celclìe nume, le gl’inchinò 
à terra coll adorarlo, e col rimetter l’impeto d’ognicommoffa fua in- 
dcgnationc. Maponancoà vigilanti luccedere cotali vedute, for- 
màdo l’auinu le fpecic ad arbitrio fuo, e quelle negli organi de’ fenfi 

efter- 
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c fterni imprimendo, e mutando, nei modo che fan le fpecie prodotte 
da gli oggetti veri, e reali, modo cii’è facilifsimo, ne punto dalla filo- 
fofìa difsonante . L’apparitionc poi corporale vien fatta folamente 
à vigilanti da ella anima, ch’oueroaflu me alcun corpo formato de- f 
lcmcnt«,ò alcun cadauece d’altri, jn cui à gli occhi noftri fi fa vedere; difiat-" 
e poter efTa far tu «o ciò, Carne fai» anco 1 i Uemoni,c gl'Angcli,ce l’in- 
fegna la fchola de’jTheologhi .alla qualvji riportia mo . 

Adunque tale effendo, e cotanta la certezza di quelle apparitioni, 
che può reftar dj torbida, e d’ambiguo nell'aftermar col fenfo lldlò , 
che l’anima noftra foprauiuc dopò la morte del corpo in altro fiato , •• • \ 

àfccoli /empitemi? 
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, guanti fimo filmati ejfergltcrrwi d' Arinotele ••n i 
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M Elchior Cano, e Pietro Ramo Francefe ,tentorono già d’io* 
pugnarla, dottrina d’ Arinotele, con molte opppfitiqni fattf* 
gh 3 in tutte l’opere fue . Ma è riufefio così vano il tentatiuo, ch’à pe- 
na di quelli s’hà rifaputo il nome, non che li pcnGesi. Anco jl Telefio 
Napolitano, s’andò raggirando intorno l’ifiefso, qual vcfpa per pun- 
gerlo ; ma ne trouò così laido il cuoio, ch’à pena ve reftato veftigiQ 
dciroftcfa . Godqquel gran’Filofofo l’encomio di Genio della tutu- 
ra, cfauoreuoli pplsede li voti di tutte lVgjnerfità, ou’è notitia di ; *< - 
fciervte ,• che perciò JJanteil Poe» raccogliendo in breue : copapco- 
dio lefucgraajqdi^antò- , - ; - ,‘lrU bùt:.vr««- 
: .-,£«•* il bàttito, di cofir efre firn»* , u . moj:,*. :n~>n. .•.»» 

] ‘Tuttauia, com’huomo , puotcanch’egli errare , &erròinalcuni 
punti ; acciò che s’auuerafle ; che non s’apprende l’infallibile in terra, 
ma nel ciclo. • , ;«o H.vhi : , fti.vj...». ctj 

. Nello fpecchiarfi ,eh’ei fece in quello mille riofo thearro della na? 
tura, o fieni ò, chq tutte le cole fpggiaceuapp al moto; dal che non al« 
tro erta natura determinò cfiere;cbe principio, & originc.di tal moto, • 
col quale tutte le cofe naturali prcndeficro,c conferuafserorefserlo- 
ro;com a punto vediamo ch’efse ftàoo in perpetuo giro di generarli, 
corromperli, variarli con vicendeuole, & ìncefiantetralmutatione . 

Quello moto (limò egli elser eterno, e che non habbta mai incomin- 
ciato , ne habbia già mai à finire ; dal che raccplfe, ch’anco il mondo 
foilc eterno, cpme /oggetto proprio, circa il quale fi vàefso naotoid' 
fercitando . Le ragioni da lui addotte per prouarne l’eternità, fórno potar il m*n~ 

eminenti, & acute, che fon riufeite tìn’hora nell’humapa fllofofìa do «em» . 
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rrcfolubili > ne per quanto s’hà potuto effondere la fottigliezza dell'— 
ha mano ingegno, s’hà trouato mezzo bafteuolc per confutarle ;fo 
. non con l’appoggio, & indrizzo della noftra religione, che col fuo di- 
uinolume , hafupplito, dou’è mancato il naturale. Veggafencdi 
ciò l'cflcmpio in vna fola ragione tra l’altre profondirtìma . Il moto è 
eterno, adunque anco il mondo è eterno. Laconfequenzaèchiara 
perch’il moto e vn'atto di cofa mobile, c quella ò è cclcfte,ò fubluna- 
re,ò comporta dell'vna, e dell’altra, ch’èl'Vniuerfo, da noichiama- 
to mondo : ottimamente dunque ne ftgue , ch'il mondo è crei no. 
Lib.Z. Fific, Proua egli l’antecedente in tal modo . Sei moto haueltc hauuto pri- 
nx + mo principio, il motor.ei mobile de' quali fòrte tal primo inoto.òfa- 

rian vna volta nati , ò fariano flati eterni . Se nati , adunque coll’in- 
tcruento d'alcun moto,eperciòquclmQto,chefìdiceua primo non 
farà primo . Se eterni , adunque vn mobil’ererno faria in tempo infi- 
nito flato fenza moro, Se oriofo, cofa da dirfiarturdirtìma . Prima per- 
che non fi può render la ragione, per cui habbia il moror più torto co- 
minciato mouerhora , chepcrauanti . Poi perche fe nonhaueffe» 
femprc morto , non potria ciò erter flato che per qualche hauuto im- 
pedi mento , alenar il quale , non potria alcun accingerli che con., 
qualche moto, e perciò auanri quel primo moto, vene farebbe flato 
vn'altrajdi modo che ouunque li riuogliamo, fcmpre,& eternamen- 
te trouiamo,chc v’è flato il moto. 

Non hà faputo alcuno feiogliere cotal nodo , che col negare Pan- 
nicchiar*/! tecedcnte.che il moto fi» etcrno:& alle proue poi rifpondendo.con- 
‘ffe MI-- cedercich'il mobile , & il motore di quel primo moto, fon nati fenz'- 
tttrnìtÀ dtl alcun moto ; ma per virtù della fola creatione , nella quale non fi ri- 
mctul». ccrca > ne moto > ne mobile alcuno 5 ma di niente riforge l’effetto ; 

corni flato il mondo per opra della mano di Dio. Ecco il ricorfo del 
nortro intelletto alla fede Cattolica , auttricc della verità infegnata 
da quello , ch'è via , verità , e vita . Ecco douincia mpò Ariflotelt. , 
contrariando à quella infallibile verità della creatione ; menrr altro- 
ue ftabilifce quel fuo celebre dogma ; che di niente fi fa niente . E fo 
dirà alcuno, che naturalmente non errò; perche non hà potuto, con 
fondamenti naturali efler conuinto . Sirifponde.ch’alrroè.chcvi 
fìa l’errore, altro è, che fi porta conuincere: che vi Ila, fi comprende 
dalfoppofìro arte rito dalla noftra fede : cheli porta conuincere, di- 
pende dalla fieuolezzadel nortro ingegno , che non c dotato di tal 
fublimità.che funeri quella del detto hilofofojondc fia d’ vopo feruirfi 
del fourano lume della noftra religione , che fondata sù dogmi dal 
sómo fattocriuelati,efenza proua infegnati; ci fa intender, che gli ar- 
eo méti di lui fia fallaci/c bc alla noftra capacità riefeono validiifi mi. 

L’eternità 
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L'eternità dunque del moto, e del mondo èil primo, e più fegna- 
kto errore di così gran macftrodifapienza;dal-quarc!Tore,comeda 
feconda, & infetta radice, ne fon germogliati altri fuoi non mcn gra- 
ui: com’è il negare la fudetta creatione, volendo lui, che niente porta trr * ’ 

produrli fenza la materia , ch’auanti tal produzione ab eterno haue- 
ua l’eflère;e da quello ne dipende vn’altro, che Dio non porta far co- 
fa di nouo fenza tale materia, onde ne fegue, che Dio non potrebbe 
far vn’alrro mondo limile à quello, per contenerli in erto, tutta la ma- 
(cria , della predetta fua eternità . Soggiunge!! , che caddè nello Hi- Quinte erre- 
mar il ciclo ingenito, e fempre durabile per l'ifteffa ragióne del mo - rc - 
to , qual’in erto è continuo, per erter circolare ; & il continuo è più 
chiaramente eterno d alcun'altro moto-Euidentc anco è l’errore, che 
dalli llefli deriua , della non ben’cfprefsa , ma ofeurata im monaliti Sefft errore. 
dell’anima humana ,( comcs’c tocco di fopra ) per altro nel fecreto 
dell'animo fuo approuctiflima : pcrch’hauendo egli prima nelle fue 
filiehe contemplationi conclufo : che l'infinito attualmente noni! 
può dare neUa natura } e dipoi hauendo fermato, ch’il mondo è cter- 
nojpcrucnuto doppo tali fondamenti là.doue difeorrer doueua dell’- 
efscr,econditionedcllanollr’anima,s’auuide,che fe la determina babbia pe- 
uaimmortalcjvcniuaàconcederciò, chchaueuaregictrodell’infi*^ in chi *™ 
nito attualcjperches’hauerianorrouatcjin tempo eterno attualmen- 
tc infinite anime;cofa totalmente à fuoi detti, & alla verità ripugnan- ma da lune- 
te ; onde per non contradirfi , era sforzato , ò di conllituir l'anima^ " lM - 
mortale, ( con che haurebbe sfuggito l'infinito attuale di efte,) 6 co- 
nolccndo non efser lei tale , doueua con tale ambiguità parlarnetch’l 
polleri non bene comprendendo la mente fua non lo potettero con* 
dennaredi contradirtione 5 come veramente c fucccfso ; poiché liti-' 
alprefente, fon tanto varie l’intcrprctationi defuoifcnli, che co«l. 
gran difficoltà fcn’apprende l’intelligenza; feben pure alla line da-, 
luoi detti; quali elicila profondo pozzo fi caua la verità nel modo, 
che poco fà moftrato lubbiamo. 

Quanto ad altre materie da erto ertaminarc , s'ingannò parimenti settime er - 
nelfartcgnar la caufadcl calore in quello mondo lublunarejpcrchta w». 
dfce,che il corpo del Sole pollo nella feconda sfera, fopra quella del- 
la luna, è Efficiente caula con la velocità del luo moto, dtproduril *• Mtteor, 
calor ncUaria , che alla Luna immediate foggiace ; per non clTcr ad 
effa aria, ne troppo vicino, ne troppo luntano , per fargli l’attririone* , 
per cui fola s’accende, & infiamma . Ciò che la Luna non può fare* • 
per effer nella prima sfera, troppo all'ifleffa aria vicina, c contigua;** 
però tardi le moucntcjondc non può dettar in erta la debita attritio- 
neilìcomeMercuriopoflondlatcrzasftra, c Venere polla nclltu 
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quarta,pcrcfler troppo luntani, dice cderinhabilià poterfàrI’illefra,è 
Soli ì nella -riddarlo. Ma da g>* Aftrologhi è ftaro poi oderuato,che il Sole noft 
quarta sfera, fi troua nella feconda sfera, ma nella quarta da lui adegnata à Vene- 
enon nella re , e quella nella feconda da lui adeguata al Sole; onde perla fteffi 
Sformi' ^n- r *8 ionc i ch’egli à quella nega il poter generare calore in quello mò- 
ftotele. do, lì deuenegar al Sole, come veramente pollo nel luogo di Venere. 

De cal.calef. Cosi iella la caula del calore da lui non btn’apprefà.di parer del dof- 
rap.9, tilfimoZabarc Ila; la quale più collo deuellabilirlt.chc lìail moto del 

•*m * » ,1 corpo della Luna,checó la velocità lua non così piccio!a,(fe ben più 
vicina de gli altri pianeti ) polla d'auuantaggio artrir , ellenuar l’aria 
contigua, e generar 1 elemento del fuoco, ò Ira il calore dell’vniucrfo; 
poiché Icorrendo lei nello fpacio di 24 . horc tutto il globo celelle , 
t ■> « chiara cola è, che non può far quello, che con grandilfima velocità ; 
ballcuolein vero ad incalorir qualfiuoglia corpo à fe foggetto, c vi- 
cinojilchc frbrn Arillotelehà negato,tuttauia nó hauédone addotta 
la promanò fi dece anteporre all c uidrnza del fatto la di lui aurotità . 

Negò in oltre la rclsurettione de’ morti , nel primo libru dell’ani- 
Ottano erro. ,naiVoJcn doche non fi dia rcgrelfo dalla priuationcall’habito. Trat 
re . coric nel creder, che dou’hora è (lagno, e mare, lòde vna volta terra, 

Po: Meeor. e per Io contrario : penfiero reprobo nelle (acre carte, oucDiocreò 
X Jìeamter- nc ’ luoiluoglii,& acqua, c terra, & ogn’altro de gli elementi . Peccò 
rore. nel terminar il numero de gli Angeli ; poiché tanti li fece , quante fo- 
Me- no le sfere, alle quali douefleroafliltcre; e pure il Profeta Daniele in 
Dan.c.y. ' t l uc ^ ua v *fi° nc del trono diuino.raccóra che v 'erano intorno mil- 
le migliaia, e dieci centinaia di mtllionidc' miniflri; per lignificar l’in* 
numerabile quantità de gli Angeli, (opra elle sfere di inoranti.! n fom- 
ma tanti s’hanno dlimari da dotti, edere li principali errori d'Arillo- 
tcle.che fon dicci . Moto eterno . Mondo eterno . Creatione non co» 
nofciuta. Poten/adi Dio affoluta non conceda . Cielo creduto len- 
za principio. Immortalità dell'anima imbrigata. Caufa del calore 
mal’intcfa. Kefsurcttion nonadmeda. Luogo della terra, e deliaca 
s < ufa di -ì t l ua aberatò. Numero degli Angeli non ben capito. Meritaperò 
rifiliti t. egli d’cfscr in alcun di quelli leufato; perche non videi libri degli 

Hebrei contenenti l'opre marauigliofede'fei giorni nella creatione 
del mondo, & altre diuine relationi, che forle ballerebbe alla profon- 
dità del luo faperc, pollo alcuna regola. Platone li vide, c perciò con 
maggior confàccuolezza con la nollra fede parlò, e fcrifsc ; come và 
rimontando Marfilio Ficino nell’operetta da luilafciata dellacon- 
cordia di Platone con Mosè. 11 nollro intelletto Uà racchiulo, qual’ 
vccello in quell’angulla gabbia, dellamafsa corporalctfi raggira quà; 
clà,nc può fermarli nella bra mata cognitione del vero : vorria tro- 
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tarla coll’ vfcir al cielo, & immergerli ne gli arcani fuoi ; ma retta im- 
pedito , e frenato dal fragile della fua carcere.- vaneggia però tal vol- 
ta ; perch'apprenda , non pofar lui nel feggio dell’angelo , manel ni» 
dodell’hu >mo. Se Ariftotclenon hauefle errato, potriafì dire, eh’- 
haudfe più goduto lottato di quello, che di quello : dono mai con- fu :o Jlp 
cello ad alcuno in quetta vita.Et errò ; e non feppe le feienze tutt farebbe JUo 
comcegli dife fletto atttcfta , chc pococra perito dell’AftroIogia , *.Me- 

ncllccuipropofitionidice ; chelìrimcrtcuaalli profelfori di quella. 

E la fua morte anco palesò , che non punte arriuar alla notitia di tut- Martedì si 
tc le cagioni delle cole naturali ; fe c vero ,che mentre egli ftaua lun- 
tan d' Athene , ritirato in Ncgropontc,non potendo intender la natu- rìp.li,{‘ 
ra , ò cagion di quello ftretto , oue per molte volte tra'l giorno , e la_. 
notte, fi fi il flutto, e reflutto del mare, arroffitoG di tal fua ignoran- 
za , moriffe accorrato . Ecco il tcflimoniodiGiuftino apportato dal 
Patritio . Cum ncque EuripiC halcidtcì naturam coguofcere poffet, Proc- 
ter ingens probr um,& pudore™, in marorem come {dui , morte vitam conu 
mutasti . Altri dicono che fi precipitale in quell’acqua col dire: gii 
ch’io non pollo comprender te, prendi tu me. Vorrei fapcre qual fe- 
de vi fia d'antico /crittore, ch’atrcfli tal fatto ;cfe vi fu, che vdifsedi 
prefenza cotai parole , non haucnd'io per anco ciò letto apprcfso al- 
cuno di etti. 

Perche tutte le legna tagliate in Luna crefcente fi tarlino , 
e non in Luna calante . 

CAPITOLO XVIII. 

i . . . ; 

R Ifpondefi auucnirciò , perche nella Luna crefcente gli alberi 
abbondano d’humidità.ch’è fomite della putredine, edclla^ 
corrottione;e tal’abbondanza vien cagionata dal molto lume d'efsa 
Luna , che con vigorofo influfso promoue aU’hora i fucchi nelle le- 
gna;ciòchenella calante non fi.percfser egli aii’hora dcficiétejfi che 
Tettando quelle più difsecate.fono anco mcn atte alia putrefetione.il 
che vien accennato da Plinio nel lib. 1 6. al capo 30. Interomnes vero 
conuenit vtiltfjimum in coita eiufdem Btrni,quem dieta alij inter lunium. 

. ali/ fileni is Luna appellane . Stc certe Tiberini Cafar concremato ponte 
naumacharìo , larices ad rc(litucndnoi cadi ex Rhttta pr^finiuit . 

A‘ quefto confente Gonfiammo Ccfare di tal materia parlando. Lib.ycap.-ì 
I annotto miope ligna ad adificandum , & operai cadendo funi , Luna d^rtculit- . 
.incotta exisìente , (érfub terra , Lttnacnim lumen Ugna molitura fa- 
tti } qua vero tane effa (untligna , a putredine tncolumia permanetti. 


S Delle Nat ti Boriche 

_ AlPincontro s m cambio di tagliar alberi , vogliamo piantarne, dic< 
uriti Alteri f&cflo , che fc cerchiamo che più felicemente vadioo augraen- 
tando , dobbiamo ciò fare in Luna crc/ceore , perche neilaballà , o 
calante, l'albero che fi pianta , refta ben più robuflo , ma affai più ri- 
flretro , e picciolo , come per ifpcrienza u vede . Eper tale robuftez- 
za aggiunge anco, che meglio di gran lunga fia il piantar nell’aurun- 
no , che nella primauera , come dalla maggior partes’offcrua , per 
ottima ragione, che adduce j perch'in effa primauera , la natura Ili 
più occupata nelnodrire la parte alta d’elfi alberi, col iàr loro ger- 
mogliar , e fiori , e (rondi ; iadoue neiraurunno (là più applicata al 
nodrimcnto della parte baffa , che fon le radici delfi ftdTi, dal che 
maggior fermezza, e fortezza nel tronco riceuendo,icquiflan anco 
più licuro accrefci mento , e più (labile confcruarione . 

Che fi pojfa rj/iuer lungamente fenzji mangiare . 
E/cmptf J & opinioni dìuerfe della cagione . 

CAPITOLO XIX. 

« 

P Are ad alcuni tanto moflruofo , e traboccheuole effetto il viue- 
re lenza mangiare , chel’han filmato fauolofo, &inuentatoà 
\rjSSL delufioncdel volgo, tra i quali il Brafauola Ferrarefe illuftretrà 
4.. grandi della (chela medica : EPliniofcrittoreper altro credulo d'- 

TiLtb. y.ca. ogn’cflrauaganza , non fiponno pervadere, come l'humido noflro 
radicale, che dal calor naturale;e da altre caule viene inccffantemen- 
tc confunto,poffa foftentarfi,non à meli, ma ne anco à giorni fcnza_ 
l’aggiunta d’alimcnto,che lo rifarcifca ; c rifiorì : che talea punto è il 
concetto vniuerfalc, che fenza mangiare l’huomo ,& oen altro ani- 
male incuitabrlracnre fi muoia . Onde li Santi fteffì fe bei auuezzi ne 
gli heremi , à cibarfi della manna delle celefti conte mplat ioni , è per- 
ciò fluoriti da Dio di far vita fopra la condicione bumana,s’hi nien- 
„ te di meno veduto non poterdurare fenza l’cfca almeno diradici, 
pentirti T od’herbe . Verità, che conofciuta etiandio da tutta rantichitLcagio- 
F q Jft$ qutfi. nò, che non mai faceffe mentione, ò di hnomini, che fofferoper lun- 
*»• go tempo viffuti fenza mangiare , e bere : ò penlando , chetalcofa 

•poreffe fuccedei c,s'applicaffe à renderò e alcuna itnnginabil ragione, 
che purc-dair-emincnza di quegliantichi ingcgni.fònti dindfaufto fa- 
pere non farebbe fiata ommeffa, quando nonl haucffero (limata va- 
nità, e menzogna. 

Tuttauiane! mondo , ch’èthcatrodi Mctamorfofi, e fondaco di 
nouità.s’han offcruatine'fccoli andati limili fpettacoli di perfonc,ehe 
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feirt’aknna viainda , vitìfero lunghiflìmo tempo »& al prefenteanco 
fi rrouano popoli intieri ,che con autentico fucceflò ci porgono que- 
fta marauigfia. Percioche narra F-rancefco Citefio medico France- 
fe, ciò auucntre ai popoli Luci mori, ch’habitano ia Sarmacia di là CenjtUm. 
dilla Mofcouìa: quando alti 17. di Nouembre per l’ccceflb dell* 
f tddezza brumale, cadendo come morti, giacciono per tutto Tin- 
ucrno fin’ai fine d* Aprile, e così per lo fpacio di cinque meli conge- Pt ^ 
lari, e dormenti, con pituita Pillatagli dalla teda, & agghiacciatagli mondorma- 
fotc'il nafo,ecosì d'ogni cibo digiunnfin che dilcioho ilgolo delParia, 
ch'occupa li lor memori, e riaperte le porofità del corpo, che chiufe il mt ‘‘ cmrml ' 
natiuo calore tengono nelle vifeere concentrato , ritornano à i /oliti 
vfficij della vita , coll’alzare quali refufcicando il capo, e col riatìfumer 
le prilline vfanze loro, tanto del cibare, quanto d’ogn'altra facenda. 

Per fede del qual fatto porta egli non /olo la relatione d'AIeflan- 
dro Guagnino Vcronefe , che Capitano in vna fortezza della.» 

Mofcouìa", l’hà compitamente rapprefentata in ifcritto ima l’atccfta- 
rione anco fatta ad Herrico Terzo Rèdi Polonia, (che fù poi Rè di 
Francia) da molti Prencipi alla prc/enza de* primi pcr/onaggi della 
Corte , e de' ornatori, e de 1 fuoi medici, da i quali afferma il ludetto » 
hauer ritratto poi , & vdito cotal'htftoria . 

Ma pattando à particolari perfone: ne gli anni addietro, memr'ero 
Rudente in Padoa, fentei dire dal Signor Aieffandro Viggorza iui 
lettor infigne, c macftro mio nella Medicina, che dell’anno 1 598. vi- 
fitò vna giouinc d'anni diciotro, inferma di febre nel mefe dì Settem- 
bre , la quale doppo molti accidenti patiri, cadde in tal’abborrimen- 
to de* cidi, che ncancofeli potcua lenza naufea imaginare tonde per P4m 

lo fpacio d’otto mefifen'uftenne del tutto: e con tai’ammirabil ag- dLjn* per 
giunta, che* facilmente prcodeua, c rircncua ogni medicamento, & il 0, ° r»cjtd*l 
debito beneficio per l’aluo ne riceueuai ma dal pre nder benché po- 
chi(fimocibo,tantanelcntiua moleflia, che nell’atro à pena delTin- 
ghiottirlo, era sforzata con cftrema vioh nza di rigiettarlo per ia 
bocca , e per il nafo . Al quale fpe ttacolo concorfi tutti li dottilfimt , 
cchiaritlìmi huomini di quella città.con lo Ruolo pienifsimo di (cho- 
lari, attoniti della nouifà, c del non più veduto eccello, (lupclattt par- 
timmo . Così nella Città di Pila afferma il Liccti d'hauer veduto, e 
configuro per vnagiouintttad unni quaccordeci,clK per il corfo in- ^ , 

fiero di meli federi , non mai fi nutrì d’altro, che di pura acqua , col ”£ cl . 
non V/cìfk aUr't fcrementodal corpo, che pura orina: del che ncli’an- 
no 1 do 5. la Gran DuchriTa Chrifiina vaga d’intender la verità , e It» 
cagioni, oltre il riporla forco fidatici ina cuftodia , /tee radunar rutti li 
medici ,c Filofofi, e Theologhi di quello Audio , che trà fe notabil- 
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mente difeordi, nonfeppcro per ali’ horaftabilirae alcuna bcn'ade- 
quatarifpofta. .. ; : . > * 

Famofo ancora è Ucafo della fanciulla Tedefeanata in Rodi villa', 
poco luntana da Spira città polla sù le ripe del Rheno*: e lo deferi ut» 
Giouanni Langio medico preclaro nelle fue epiftole medicinali , che- 
hauendo quella patito prima dolori nelle braccia, nelle gambe, e nel 
Ad'mtnu-- vcntre » de’ quali rifanò.fù poi da tanta naufeadi mangiar, e di bero 
Ttdtfca per fouraprefa , che quattr’anni rimale totalmente digiuna : del qual fti- 
anm 4. a*l mato portento fopra le leggi di natura, fparfa la fama per tuttala. 

‘ Germania , volle il Re Ferdinando fratello di Carlo V. Imperatore, 
capitato in Spira per occalione della dieta generale iui intimata , ha- 
uerne piena contezza, non folo col veder detta fanciulla, ma col le- 
uarlaàfuoi genitori, c confegnarla à Gherardo Bocoldeano medico, 
checondiligentillìmacuracuftodendola, s’accertafse, fetal’adincn- 
za fofse.ò reale, ò finta. Fù il comune concerto comprobato dalla ve- 
rità in modo, ch’elfo Rè accarrezzatala, c regalatala con doni, la fece 
nella paterna cala rimettere, doue poi detto Langio la vide d’età 
d'anni dodcci aliai ben complefsionata, c di faccia vcnuda.ma folca, 
c di piaccuoli codumi,& obbediente al Padre, e Madre fua; taciturna 
però, & alquanto debole per il digiuno, e fonnacchiofa; ma fenz'al- 
cun difetto , ch’ai tatto fé gli comprenderti: nelle vifccre , fuor che di 
certe purtule cftcrne.che gli era fparfe per il corpo da pituita nafeen- 
ti . V’è in oltre appreffo lo Schenchio vna tal Caterina nata in certo 
luogo del Palatinato , che fett’anni , e piu vide fenza mangiar, ò bere ; 
ìM>. 3. la quale per teftimonio anco del Citello, fù d'ordine del Conte Pala-.. 

ofernmed. tino porta in mano di quattro matrone, che con ifquifito rifguardo 
sf-hne/ite di l’offcruaflero.fcarte, ò fraudo alcuna vfaffe in cosìprodigiolodigiu- 
no • Ma certificate del fatto corrifpoudente alla fama , redo con le 
s![l'ncn:e di {lampe d’Hidclbcrga, e Francoforte certificato dipoi al mondo tutto. 
jil' c " min ~‘ Ma chi non inhorridirà nell’vdire cola dai degnifsimi , & fcgnala- 

tifsimi huomini, Rondelctio, loubcrto ,& Hermolao Barbaco affer- 
mata : che nel Ponteficato di Leon Decimo , durò vn Sacerdote per 
lo fpaciodiquarant’anni fenza alimento di forte alcuna per cfattifsi- 
me ,e certifsime prouc fattene dallo ftr fio Pontefice ? Che però non 
tanto (li ana ci parerà quella donna di Normandia riferita eia Pietro 
/Velia differ. d’Abano nel fuo Conciliatore , ouc fcriuc hauer inrefo da fidifsimi 
ri»- . amici, tllaefscrvifluta fenza prender mai niente perbocca trentafei 
à'wfTy 6 br ann ’> con vna ^ 0tt ‘ d* V ^ C “ f an § ue nafo » c dalla bocca, quan- 
Nirmandia. do volcua. Efc chi dorme non mangia ,porriafi qui anco portare^ 
l’hidoria facra di quei fette, che per autorità de gli fcrtttori effendori- 
couerati in vna grotta appi edò Efc fo , per fchernirfi dalla tirranido 
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dell’Imperador Decio , s’addormcntorono iui, nc fi fuegliórono, che 
nel tempo di Theodofio fecondo, che fùdoppo ileorfo di quafidu- S(ttg ^ 
cent’anni, nel qual però fletterò anco digiuni d’ogni cibo, con ifupo- mte „ i per 
re della nofra religione, à cui è venerabile hora la lor memoria, fott’il «mi joo. 
nome delli fette dormienti . Ma per efler cofa , che formonrando le 
forze di natura vfei dalla fapienza dcll’onniporcntc mano , non tocca 
à noi refenderne più oltre la fpeculationc . 

Li fudetti dunque , «Se altri limili naturali cuenti , che contenuti 
nc’ libri de’ Filofofì, c de’ medici, noi per breuirà tralafciamo, haru. ucrfe’dlllàL 
Tempre faticato ligrand’ingcgni, per intenderne le cagioni. Però «fi- 
che altri fentirono , che fi lunga afincnzaproccdcflc dal nodrirfi quei ntn ^ ent r 
corpi d’aria, come fa il Camaleonte , per autorità di Pliniofeguitato aphor.c. i. 
dalla maggior parte ;ò come fàl’vccelloncll’ifolc Molucchcnoma- l-CefSc«lìg. 
toManucodiata, ouero vcccllo delParadifo, che Tempre viuendo %\ x %? xer ~ 
in aria, non mai à terra difcendc,chc morto. Altri tennero, che gli fedi vìw. /. j. ci. 
afinenti fi nodrifsero dd'.’efalationi, &odori, che vagan per l’aria, C ' c • àtDm. 
nella guifa, che Tanno li popoli A Itomi habitarori dell’India preflò la 
Tonte del Gange , clic de’ foli haliti fpiranti da’ fiori de’pomi feluag- 
gifoftentanla vita; ò come fanno l’api, che della rugiada cadente^ 
lopra altri fiori fi nodrifeono . Nc efler afsurdo , che fi come dallcfa- 
lationt fi generano nell’aria animali , ò mafse di carne , & anco fan- 
guc, ogn’vn de’ quali s’hà veduto tal volta efler piouuto ; come vi- 
de il Nipho il fangue in Scflii Tua patria , il che conférma anco il Ma- 
gno Alberto; così dcll’iflcrta infpirara ne’ corpi fi porta dal calor Comm. ini. 
proportionato del core, generar fangue proprio perla nutririont, Aie,tor '-Ar. 
hp roana; come fu parere del Manardo, c dell’Augenio. Altri ere- 
derno , cheli fudetti s’habbiano potuti nutrir di fola acqua, cornea 
fan alcune piante, & i pefei; ouero di fola terra, come fan’i lupi 
crucciati dalla fame , appreflo Arifotele nella Tua hif oriade gli Ani- l S.cap.y 
mali, efanancolefcrpi, che nel tempo del verno fanno fotterra, 
tra li cefpiti afeofi ; e fan tal’hor anco li fanciulli , e le gì auidc , che 
mangian carboni, c calcina, e terra. Altri penforono, che in certi 
fuggetti , nafccndo per qualche accidente l’odio del cibo , pofsa per 
lungo tempo, feruir loro d’alimento la colliquationc delle pingue- 
dini del corpo, e le portioni roride fparlc infra le parti carnofe di cflo , 
fondati fopra il celebre detto d’Hippocrate. Vcntriculum vbi va- L<b.^.d<^ 
cuhs tft , corpore fruì colliqucfcente . Sotto letifero ancor' altri all’ 
opinion del Cardano, che tra lecaufe del lungo digiunare, prin- r itt.c«p.\ 3. 
cipaleftimòeflercrhumor melanconico da materie crafle, evifeo- 
fc prodotto, e nel ventricolo , c nelle parti à lui foggiaccnti, e vi- 
cine raccolto ; eflendo che quaG ogn’ vno di quefi digiunanti, 
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s’bà offeruato edere migro, Soko, taciturno, alleuato con poco ci- 
bo, dittico d’aluo, e con akrc fintili condirioni proprie de’ corpi di 
melanconica complcfsione dotati. V'cftatoetiandio chi acuta mente 
ftimò,che fi come li corpi ncftri» fecondo li comune de’ medici, por* 
tanodall’vtero materno cena parte fecciofa del /angue menftruo, 
ch’in certo tempo vien poi dalla natura /cacciato fuori, /otto forma- 
di varuole, edi fturoli ; cori anco alcuno portar podi ,c /erbare tma 
portioa migliore dello fteflb, la quale in alcun tempo fia atra à feruir 
per nodriniento,fenza ch'egli mangiò beua. Non mancorono in ol- 
tre di queiche riferirono la cauta di tale ettrauaganza nella panico* 
lar antipatia, che qualcheduno puòacquittar nel corfo delfctà fila 
con tutti li cibi , c la fimparia , ch’egli per il tempera mento fao hauer 
può confarla Jn modo, che gli riefea d’alimento ; come à punto han- 
no gii domi, e le coturnici còl napello.c con la cicuta^he fe ben pian- 
te vclenofe gli feruono cfaliraenro ; onde tanto meglio può far que- 
fto l’aria, per forza di tal dote della fimpatia . Età tal parere s’acco- 
ftorono molto quelli, che f Attenerli così lungamente dal mangiare, 
a/cri/scro ad vna qualità occulta, la qual chiamano iodiuiduale, e 
propria d’vti folo particolar’ huomo ,ò donna ; perche fi come delle- 
fpecie de femi.e de gli oui, e de gli animali, che ftan afeofi nel verno, 
è proprio viuere Tenta cibo; niente oda: ch’ancor alcun’huomo, non 
polla nife hauer innata limile proprietà: e fi come fi vede per c/pc- 
rienza.ch’ad alcuni piace vn cibo, ad altri nò; così che vieta, che non 
pofifa hauer alcuno tal proprietà di non piacergli alcuncibo, à certi 
termi ni dell’età ; anzi per così dire in vira fua ? 

Ma certi altri di niunodc'ralipenficri appagandofij, fermamen- 
te diraorono,chc tale admenza; ò fofse fimulata, e fraudolenta; òdi 
tutto miracolo{a,come ftidel fuderro Sacerdote Romano, e di molt* 
altri x Dio carità mi, de’ quali fe oc potrebbe fare lungo cathalogo ; e 
così di molti ingannatorùche fon mentouati neh’hiftoric.particolar- 
Lb. »• de mente di quell’ Antonio Marchiano, che fingendo d’hauer digiunato 
f ' rm • quaranta giornee di parlar co gli Angeli,fùtroaatoalla fine (dice Io. 

diano Pomano) che lotto fpecie di fcruirfi di lume per la notte , fi no* 
hnterUhm- ^ r ‘ ua dicandcile formate con parta di petti di galline , e condita col 
z"*Jtine{a. zuccherose con la cartella, ricoprendo la fiipcrficie di quelle có tal’ar- 
tificio di leuo,ch’aict»no con /en’accorgcua. Yicn anco fatta m emio- 
ne d’vn’aftuta donna, che pro&fsando di dardigiuna per moire /etti* 
mane d’ogni materia cibale, fuor che d'acqua;& efsédo da ingegnali 
oìferuatori procurato di vedetele nelle fuc vefti, haue/sc foric qual- 
che carta con caratteri magici » per la etti virtù tanta attinenza tole- 
rafle,trouoroao che nelle filze d’erte vefti,haucua cuciti piccioli /car- 
rozzi 
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tozzi ripieni di polder fórra di carne diseccata, di cai s’andaua occul- 
tamente nodrendo . Arti cheponno cflfcr di quando in quando incafì 
limili cfcrcitatc . Perche vagliali vero, par quello farro di viuer ferro 
cibo così ftraordinario , e prodigiolo , che non porta in modo alcuno 
cller regiftrato tra gli arcani della natura.Ondegl'idiori^ più {empiici 
del volgo, han ral’hor erti mato, che quelli corpi così digiunanti, funo 
piu torto cadatteri afsun f i dal demonio , per ingannar , e confonder le 
menti hu mane , che corpi reali , e filici ; al die quali inclinò lamblico 
nobil Platonico , coldn e , che gli huomint taPhora inalbati di fpirito 
diuinoaion v iuono vita d’animali, ma di l>emoni,& Angeli, die non 
mangiano. E ciò diede poi occafione ad alcuni di credei e, che chi vi- 
ue non màgiando,habbia in fc vn Demone, per la cui virtù fàccia vita 
dallo Itile ordinario dcglihuomini differente, alii quali per naturai 
deerero,è rtabilito l’ali mento, come nccefsario per Pefscr loro virale . 
Ma parendo à più dotti duro,il porger orecchie à rati concerti, quido 
per altro di tal fàtto,non è impunibile rendere la naturai ragione, Pen- 
tirono che porti da parte gliaccennart pareri, più concludente fbfsc 
quello di Pietro d’Abano detto Conciliatore , Icgucndo forfè il Lari 
no Hippocrate Cornelio Cello: che fi come tutti gli effetti maraui* 
glioli di quello mondo infèriore/on pari ideila potenza di quel fupe- 
nore ; così le fudette llupende allinenze non fuccedano, che per opra 
delle particolari occulte virtù del Cielo, che chiaman influfsi, li quali 
perche trouano vn corpo più difpolto dell’aJtro , perciò con maggior 
eflicacia,gritnprimono la forza loro,dacui nefearurifeonopoi ftupo- 
ri,& ecceffijoltre il coftume Polito della natura. Tal penfiero, per con- 
llituir cauPa tropo generale^ remota del prefcntc quelito, non hà par- 
to così proprio à chi ne vorrebbe la piu particolare, e profsima; onde 
tra tanta varietà d’opinioni , ricorPe à trouarne vna molto pellegrina-, 
dclt’t fiali , la quale per ePser vn legame dell’anima ragioncuole, ò lia 
vn’impedimentod’ogni fuaopcrationc,fuorche della contcmplatio- 
nc: & iquefto feguendo nccelPariamentc quello dell'anima fenfitiua, 
edcllanutritiua , l’operarioni delle quali dalla prima, come regina, 
e moderatrice loro dipendono; tiene che poPsa ePser vera cagione-, 
del tanto durar li corpi fenza cibo. P enfierò che non farebbe dari- 
fiutare,quando non fi vedefsero tahartinenti liberamente difcorrcre, 
parlare con tutti, mouerfi daluogo à luogo, negoriare, Pcherzare, ri- 
dere, piangere, fdegnarfi , e far ogni alti a operatione à lor Polita , e co. 
tnune ad ogn’altro.fùor che à gli ertatici, li quali per I’efperienza s’of* 
ferua, che nc relìano toralmenre priui. Per tanto fouenne al Montuo , 
& al Mercuriale ,ch’efsendo à gli animali principalmente deftinatoil 
nodri mente», per rifarcire quella Portanza , che continuamente và tra- 
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girando , & vfcendb da i corpi loro ; fe auuerrà , ché per alcuna cau- 
ta , ò di freddezza edema , ò di fccchczza , ò Amile fian otturati li po- 
ri ; sì che rcfti tal’vfcita impedita , non farà ceno bifogneuole ad efsi 
il {olito rifarci mento ;;ncpcrconfcguenza far a neceflario alcun cibo 
perconferuarli in vita. 

Lo chiudimento dunque della pelle, ò fia delli pori del corpo,efler 
l’vnicaTe veracaufa del poter al fudetto eforbitante digiuno refiftere . 
Ma perch’à molti hà parlo impossibile , ch’in vn’animal viuente pof- 
fa fuccedere così gran chiudimento , che niente pofsa dal corpo tra- 
ipirare, effendoui fe non altri li buchi dell’orrecchie , del nafo , e della 
bocca, per la quale le fùligini dell’aria lauorata nella fucina del core * 
col respirare fi fmaltifcono,e con effe perl’attion del calore, può vfeir 
anco in halitimutata quella foftanza, che perla pelle racchiufa non- 
può pafsare : però non han ftimato , che tal cauli fia fufficientc d gli 
alimenti , per viuer lungamente fenza cibo . 

- Onde piu tolto han inclinato à dire , che lo chiudimento non della 
pelle , ma delle vifcerc dedicate alla nutritione del corpo , che fon lo 
ftomaco , il fegato , e gl'int cftini , poffa efier di tal’aftincnza cagione;; 
perche rgcchiufe non pollano riceuer alcun’alimento, che mantenga 
la vita* che fu fentimento dell’accennato Citello. Ma neanco que- 
llo può forfè piacere, per non ricercarli da noi al prefcntela caufa del 
non poterli fudetti mangiare-, ma del viuer lungamente fenza man- 
giare, alchelafudettacaufanonfodisfa; perche il non poter man- 
giare per il detto racchiudimcnto cagiona il mprire , e non il viucre ; 
e purs’hà veduto , che li fudetti , fe ben (lari lungamente fenza cibo , 
han poi col riaffu merlo , lungamente viffuto . 

Non fi potendo adunque acquietar in alcuna delle fudette ragioni 
r.mimo,per la difeordia di così celebri ingegni, qual’altra fi può ihue» 
ftigarc, che più s’accolli al punto della verità, che fi cerca? Diremo 
forfè col Langio fudetto , che tal’elfctto nafee da mera infermità, che 
fi può chiamar flupore dello ftomaco, qual fi riduce in corale (lato di 
non appctere,ne cócoccre, ne nutrire: infermità, che fógliono effer da 
medici co’ proprij rimedij riparate? Ma il così dire, è lo fteffo, che fo- 
pra; cioè portarla caufa del lungamente digiunare; equìficcrcala 
paufadcl lungamente viuere in tal digiuno, cofa, che non può capirli 
in qual modo pofsa nafeer da infermità . Diremo forfè, che per virtù 
Mdtrbiol. d’alcun medicamento, ò d’herba, ò radicelo limile (trà le quali vien- 
I. i. Dìejc. celebrata l’halimo herba da Solimo, ch’in Candia nafee in copia, con 
"P-toj. yirtù mirabile di fermarla fame mafticataleggiermétechefia,)pofsa 
li fudetti per mefi,&anni foftentarfi ? Ma diali, che con tali mezzi sc- 
ilingua la fame, e s’i mpedifea il prender del cibo, non perciò appare , 
„ che 
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«he COR Tyfo d'effi poflan gli huomini lungamente viupr digiuni: 
perche può ben alcuno perderla lime , e non cibarli , ma ben anco in 
pochi giorni morire . Diremo forfè , che fi come s’han trouato alcu- 
ni , che li ion vfati mangiar , c nodrirfi di veleni ( come la putta d’ Au- 
lucena, che col fuo concubito attoilicaua li Regi,) dosi pcrlVfodi 

non mangiar, e bere poifino altri tollerar lungamente la farnese li- 

lete ? del che vanj fon gli efempi predò Atheneo nel fuo libretto dell* 
ebrietà c Concedali pure , che cosi fia : ma fe la forza dcll’vfo può far 
alcuno ftar lungamente digiuno , non è , che l'iftciTa pofTa farlo in tal 
modo lungamente viuere , hauendo ben l'vfo potere fopra Istrioni 
che fon di noftro arbitrio.com eia prefa del cibo; ma non fopra le nc- 
ceflane, com’e la nutritionc del corpo, che non fi può con l’vfo impe- 
dire , fenza l’eflintionc di cflò . “ 

Potrebbefi forfè apportar qui l’ingegnofa trouata de’ Chimici, li 
quali vollero, che fi come s’è già notoriamente veduto vn'infrnte 
nell vtero materno efifer tramutato di carne in pietra; così tal’aftincn- 
za penda dalla pemficatione delle vifeere naturali , itomaco, fegato . 
milza , inteftini , le quali però fiano come morte , & inette à più nu- 
trirò in conto alcuno: onde lor non fia più bifogno di cibo: ma il vi- 
uer del corpo fu flirta, per la conditone dell’alrre parti più nobili, 
core , petto, e capo , le quali più fortilc , c fpiritofo alimento di quelle 
ricercando , auuiene , che con l’ifpiratione dell’aria , c de grati odori 
fi confcrumo , e cosi tengano in vita gli altri membri. Ma non oc- 9? erc,t ' 
corre per hora fare a : tar opinione maggior rifleflò, quando che 

1 autor d effa , fopra vna tal fanciulla d Vn’anno di- 1 

giuna , difeorre , in cui offeruò dette- 
vifeere fopra modo indurite; 
la doue delle afti- 

ncnti da -> 

*01 allegare, niffiina hebbe cotal difetto ; ma pii 
torto l’hebbe molli, flaccide, e gracili, dal 
che refta conuinto il fenfo , 
non v’eflcrineffc 
re- 
ttifica rione cagionante il 
digiuno. 
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E ’ ' Horm.xi tempo , chepièwon ondeggi la meri re nell’ incetto deli# 
[ fpccutarìotii , ma fiukiànél porta di manco dubbij, è più licu* 
ri pcniìcri. Ducopimcwi^fifmpretni parfero pteualer ad ogn’altra, 
nel rendimento della propria caufadet fuderto «arauigliofo digiu- 
no : antica l’vn a , mode tia lUlrra : <p»etìa d’Alberto Magno abbrac- 
ciai quafi dal comotK* (hualo de’ doni: «piefta diFortcmioLieettFifc 

lofoto inligne , co m maxi** ia-molu v • Vuole A Iberno ,<bc h corpi 
di temperimene© freddo , come le donne , & i melanconici , cfscndo 
di fu a nacui a voraci, e perciò auuezzi mangiare piu di quello, che poi- 
fono di gerire, raccolgatiocol tramo dd tempo molti fuethi picoitofi , 
e crudi " la portion de’ epuh fermatanello ftomaco , e nelle circonui- 
cine parti, {tempri il calor naturale di dscse per confeguenza tolgala 
virtù deli’appprenza, ò ha la fame , ohe da quello dipende: l’altrapar- 
tc pomparla per lo langtte, e per li membri fetmapernodrimentodi 
ehi ; non efsendo la pitùita dolce, che fangoe femicotto , che dal ca* 
lare può facilmente efsCr tramutato in fan gue perfetto, & ah menta- 
re. Dal che nafee l’aftencrfi , che molti fanno dal cibo; perche di tali 
hu mori fon ripieni, é d’cfsi'fi pafeono ; e ciò fegueper nòtabu h«i* 
ohezza di tempo , per efser il calor loro debole, e li folletti fuochi vai- 
cofivondc l’attion di quello vien anulare mako lenta,* tarefiftenza 
di quelli molto forre , e così tarda ne fuccede lacrtnfimnonc , qual 
fucccfsa , vedefi pofeiatornar ad eisi la fame, e Popprendimdito de 
cibi . Ma s’aggiunge , che la tardanza di tal confuntione , s accrcfce 
oltre modo, per la condition della pelle, che per la frigidità di cotto • 
ro c molto riftretta,e Jenfa;ondc non potendo bene per efsa gli clcre- 
menti fuln’inofida detdaùutritione vifeofa rifuirann fuaporare, « 
condenfano focro lei , e Alienati graìfei , e picuirofi al modo , che ve- 
diamo farli fott’il cope'cbSodeh’actpia bollente; ricorrono di nouo 
nelle parti interne, alle qualiferoono di nouo per nodrimento.d qual 
continuando con quello circolo, vien lungamente àconferuarfi, e 
così anco à ri ardarfiil hifogno Apceiulercibo. Che mo gli attinen- 
ti dett'hift' -rie fopranarrate, fofsero con humon vifcoli, con tempe- 
ramento freddo , e calor debole, tpelle riftretta , fi raccoglie dacio , 
che quafi tutti fiir fèmine, la cui natura è fredda, & humida, e vorace 
di cibi, di herbaggi, frutti, latcicini,pafte, c fimilr e gli huomini Uir pi- 
gri , melenli , fonnacchiofi , & ambi in paefi freddi , chcfoghono feri 
corpi delle conditioni fudette. 
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Il fecondo moderno parere è , che cotanta aftmenaa nafca,peich J ib ^ 

Corpo di cotali non fi nodrifea i onde fiancando il fine , per il q uale ««y. ... . 

U nattura hà defuncto all'buomo il cibo, non è lor di bifogno il pren- fé”'- 1 * m1 
tierlo. Non (i nodrifee , percb’tn quelli fi croua tal proportione tra, il 
calor naturale^ei’nmnido radicale, ebe pc quello confuma, c lagora, 
fc nonpoco, ò mente di quello; ne quello fuffoca , & inf ing?, che in- 
fcnfitwl porrione di quello. Rcllando dunque ambidue per tal prò. 
pornoaata virtù in reciproca conlcruacione , non v’è bifogno di no- 
drimciHo,che ripari, come l’oggetto dell'i (le fsa natura i’numido,che 

per altro fi vàfempre dal calor contornando; e per confcqucnza fu- * 

perfluo riefce ogni forte di cibi , menti e in ralc fiato fi fudetti fi troua- 
no. Che l’huomo pofsa viuerc,c non nodrfrfi lo conferma per il detto 
delli maggior fapienti del mondo, Ariftotele,Galeno, Cello, Auuice- 

na,& altroché non fi pon metter in dubbio, de apprefso d’efso allegati 

fi pon leggere : ma ciò vien manifefiamcntc approuato dali’cfpcrien- 
za negl'infermi del male, che li medici chiamano Atrofia.oucro eftin- 
ta nudinone, nella quale il corpo fmagrifee, e fi fà rabido, e dilsccato, 
in modo, che la pelle fi và à poco, à poco riduccndosù le ofsa; erutta- 
la dura lungamente . Che poi molto lagioneuolc , e vera caufa del 
non nodrirfi gli ftefsi afiinenri, (ìa la fudetta propoi rione, s’argomenta 
dall’euidenza di notorio effetto, il qual’c ne’ lumi eterni de gli antichi, 
li quali fi come s’han trouati , c veduti oltre mille , c ccntinara d’anni 
cfser acccfi,e viui, feiu’haucr mai rfeeuuto l’aggiunta d’alcun’eficrno 
fomite, che li mantenga; il che certo da afeun’alrra imaginabil caufa^ 
non può dirfi procedere , che da tal mifura , e confacimcnto del calor 
con l’humido,che l’vn l’altro fpprafari? non pofsa che tardifsjmatnen- 
tc ; così niente oda , che la natura molto piu eccellente dell’arte , non 
pofsa incontrai e concordia » ò proportene sì fatta dell’vn, c l’altro 
elemento in tal’ v no, che nonne fegua la necefsità d’aggiunger al- 
cun’efternofufsidioperconferuarlo. E tal proportione confifterein 
vn calor mite alquanto debole , e declinante al mediocre , fondato in 
hurnido radicale molto grofso , e vilcofo ; perch’efsendo l’action del 
Calor vigorosa, e ratriondeli'hutnido debole, fe la mole di quello 
non fuperafse la fòrza di quello, ne rimarebbe facilmente fpento; on-, 
de pér far la detta durabil fnediocrjtà, deue il c^lor tffer picciolo, 
cl'humidogrande.cdi foftanza refiftcnte.com'èla vifcofa.cgroffa. 

Ma che fia rareffetto di difficillima t pcr non dir imponibile riuìcira,lo 
confelf», pcrch'altrimcnti non farebbe marauigliofo: balla che polla, 
fortirc , febenrarilfitno, com’à punto toccedc, c che le toe caule», 
all’eminente vigor della natura repugnanti non fiano . 

L’va , c l’altra di quelle opinioni può tener (ofpefo quafiuoglia 
" ‘ " ' E 4 fu- 
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Opime», fublìme intelletto, per efler munite di molto fede, e rileuanti ragioni; 
itll' tutori, ma per verità doppo accurrato efame , hò inclinato più alla prima ^ 
ch’alia feconda , molto principalmente da quello, che nonhabbino 
potuto li fudetti digiunanti viuere fenza nodrirfi , perch’aiti imenri fa» 
rian andati Tee mando della perfona, per la confuntion , che continua- 
mente fi fa dell’humido dal calor natiuo , che quantunque in alcuni 
fia infenfibile , e minima , fe non è però col debito alimento rifarcita , 
fi fpolpa col corfo del tempo il corpo, c fi diminuifee. Ma non in tut- 
ti li fudetti è fuccefia corale diminutionc ; perch’alcuni fi fon mante- 
nuti fenza fmagrire, & altri più tofto crefciuti à proportion dell’età, 
come le fopradette fanciulle Tedefca, e Tofca. Adunque è fegno 
eludente, che fi nodriuano, per lo documento del Filofofo ne’ libri 
della Generation che il crefcere , & il nodrire,per ifole di natura van^ 
L. z. ttx. 34. fompre infieme . Ma fe così era, dobbiamo neceflariamente dire, che 
fi confumaua tant’humido radicale,quanto doueua efler rifarcito col 
debito nodrimento . Non era dunque eflo humido in tal proportionc 
col calor naturale , che reftando nelli fudetti il nodrir fofpefo , cagio- 
nale l’afonenza da ogni forte di cibo. Ma ben fiamo sforzati con- 
chiudere, che tal nodrimento era fuggerito ò al di fuori, ò al di denno 
^ .. de’ corpi loro . Se il primo fi nega col conceder il fecondo , nc fegue 
, infallibilmente, che nel corpo non fi trouando altr’humor habileà 

tramutarfi in fangue ,che la pituita dolce, debba quello hauer feruito 
loro per foflenta mento del tanto ecceffiuo digiuno . Perfuadc tal ve- 
rità grandemente la pituita , ch'ài popoli Lucamori , s’è detta follar 
dalnafo, cheficomccoll’im'garilccruello, è loro cagion certa del 
fonno di cinque mefi , cofi fparfa per ii corpo , può in vece di cibo 
mantenerli per tal tempo in vita ; L’ifìeflo vedeuafi nella fanciulla-. 
Tedefca, ch'oltre l’efTer fonnacchiofa , haueua per la pelle fparfe pu- 
ntale pituitofe, fegni dell’efubcranza in eiradital’humore, ilqual* 
etiandiononpoteua ch’dfer accumulato nella fanciulla Tofca, che 
bcucua fidamente acqua, da cui lo fleffo prouiene . Ci additan'anco 
ciò gli orfi, li tafsi, li rizzi, le vipere, le lumache; ch’eflendo animali di 
freddo, & humido temperamento, per cui fi generan fucchi lenti, 
vifeofi, e crudi, ponnoperciòncl verno afeofi, lungamente durar 
digiuni d’eflerno cibo , per hauer ilfufficitnte nodrimento nc' corpi 
loro ripieni di limili fucchi. ^ 

isifar.n. Confcrmafi con quella la dottrina d’Hippocrate , oue dice, che li 

vecchi per efler di calor debole, & abbondanti perciò di talifuper- 
fluità fon molto tolleranti del digiuno: così gli alimenti, che fon quali 
vecchi perlafomiglianza del temperamento, fi rendon molto tu- 
bili al digiuno, fe ben per la differenza del grado affai più lungo . 
:• •* Dal 
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Dal die fi raccòglie , che Te la proportione nominata di (opra, do 
i gradi del calor riatìùo con l'hu mido Radicale , cagiona la lunga atti- 
nenza dal cibo ; perche il corpo non fi ftodrifee ; è molto più-ficife,!? 1 
ficuro il dire, che la conueniente proportionetrà glillcffi.fi ch'H cor- 
po (ì conferua lungamente fenzaCibo r-pcrche internamente fino- 
drifee. ■ ■ - J ’ • 7 • 1 *«* I 

* Ne le cofe che vengon addotte' in contrariò , fon badanti per fato- 
aerei da tal parere . Dicono non efser credibile , eh 'in vn corpo vi- S ‘* * tu 
uentc.fi poffa radunar tanta quantità di pituita , chepoflà feruir à fuo 
nodrimento di molti anni , fenz altro cibo j perch'iri qualunque parte 
generata ella fi fia.ò nello fio ma co, ò nelceruello.c da quelle poi dif- 
ìufaperlevene , operi membri, non fi può concepire , comeouerò 
per la copia non generi druerfe infermità frigide, co molla è, di fu- 
ntori , d'hidropifie, d'arthriridi, di podagre, d'enfiaggioni.e fèbrf lun- 
ghe , e fimilt( come per efperienza vediamo fucceder ne’ corpi, ne» 
quali tal’humor fourabbonda, ch’il volgo chiama catarro.e ftima efi 
fcr genitord’ogni mal'.:)oucro noti fia in certo congruo tempo con- 
fumata dal calor naturai e, còme già s'è detto delli Lucomori.nt’qua- 
li per lo fpaciodi cinque radi fi dilegua à fatto : ecomes’oflerua ne 
gli altri fopradetti animali nel verno latenti , che dello fteflo humore, 
per tre.ò quattro mefi pafeìuri , nc refiano poi efinaniti in modo, che 
più oltre non ponno refifter all'inedia. Ma il ferbarfi raccolta non per 
mefi, ma per molt’anni tanta copia d’humor crudo, e freddo à confer- 
uatione.non ad opprefltone del corpo fiumano , è cofa certo difficil- 
lima da comprenderli , non ciré da concederli . Tuttauia non è diffc 
Cile la rifolutionc di tal dùbbio collo fteflo fonda mento afsunto dall’, 
opinioneauuerfariadellafudetta proportione ; perche quefta è tale " • 
tral’humor pituitofo, e’I calor naturale ne' digiunanti , che quello 
nontranfccnde ilimiti per diftrugger quello con infermità, mali 
troua in mifura folamente idonea , per (occorrerlo com’alimento. E 
come tale lonifce tal proportione con eflò calore, che tardiflima ne 
fcgueladilui confuntione, cconfeguente mente l’aftinenzadaogni 
cibo, perredintegrarlo-, dalchenifltminconuenientc nefegue delli 
proporti, òdi non poter lungamente taPàlimento durare, òdi non_. 
poter durare, fenza offendere la lanirà. Er à punto la proua tolta dal- 
li lumi eterni ferucanco per noi , che fi come quelli ardono tanto 
te mpo, conferuati dallaproporrionata v irtù del calore con l’hu mido; 
così per la fteffa proportione del calore cònl’humido acquiftaro per 
auanti ne’ corpi per li cibi , ponno di quello notiriti , lungamente du- 
rar fenza cibo . -•’* • 

Ma contradiccndoà quello foggiungono , che il nodrimento hi 

' * ' * * infe 
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in fc la partq vtile,& inurile: fé quella 1» ritiene nel corpo; quella vien 
(cacciata fuori di efsp . Ma ne gli attinenti fopranominariaiilsuQa fec- 
cia vfeire , ò.per l'orina,ò per l’aluo s’ofscruaua : adunque non lì no- 
driuano. Diciamo, clic quando il nodi imeiua folsc di cibo, ch’ila in 
fc le due parti fudette , potrebbe forfè valer l obicttione, mailfucco 
pituitofo,ch’è fatto , e lafciato nel corpo dal precedente cibo, e perciò 
leparatoda qualliuoglia eferemento , yiene à riufeir anco folo, & vti- 
le nodrimento , lenza vfeita di féerie , per fingolar prouidenza della . 
natura , che sà con modi non ben inteli mantener e li parti fuoi . 

Quanto alToppofitione , che dipoi fanno alla circolar nodritione. , 
ch'habbiamo propofla qual caufa,che fomenta la Aidetta longhiflima 
attinenza, la fondano sul dire , che non può l’cfcrcmento halituofo , 
che dalla pelle conftipata vien trattenuto nel corpo, tramutarli di no- 
uo in alimento per foftentarlo ; pcrch’cfscndo eferemento, ch’ha per- 
fo la qualità , c la temperie dell’alimento , com ’c anco Io fterco, e l’o- 
rinamon può ricuperarla di nuouo, con mctamorfofi cosi ttrana con- 
tro lo ftile della natura . Ma fi rifponde , ciò elfer vero delle cofc , che 
con modo ordinario fono efequite da efTa natura, non di auelle ,che 
fi con modo eftraordinario , & arcano , co me la detta nodririone ca- 
gione dell’attinenza moftruofa predetta , la quale perciò in qualche» 
lecolo blamente fucccder fi vede , con ìftupore del mondo ; onde* 
non deue efser mifurata con le regole familiari , c comuni à gli altri 
effetti tìfici ; ofseruandofi anco , che fiior del coftumc. ordinario tal- 
vno fi nodrifee di calce , di carboni ; anzi tal’hor di veleni , che fe beo 
nifsuna confuceuolezza hanno col corpo dcll’huomo , rutrauia coiu, 
modo incognito vengon per alimento da quello riceuuti.Con- 
chiudefi per tanto , che il viuer lungo tempo fenza man- 
giare da altro nafeer nonpofsa , che dalnodrirfiil 
corpo d’humoripituitofi, e crudi, che tal prò- 
portione hanno col calor naturale , che» 
non li può che tardamente confu- 
• mare , mafsi,mc per cfscr fo- ... 

mentati da’ vapori , che 
non potendo per la 
pelle vfeire fi 

condcn* ;■ 

fano, • • 

c con incefsante circulo fi ti> 

• mutano inetti per maap 
tener l’iftefsano- 

— - ’ dmioap. *. • , 
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’• y Sejt Ufi* vinari ftHrf re/plrare.’ ~~ 

“CAPITOLO XXI. 

P Orge 2 noi occafionc di tal quelito la dottrina del Filofofò , nel 
primo libro ddThiftoria de gli animali, al capo vndecimo, oue 
dice j che fi dà la facoltà di viuerc , benché manchi la refpiratìotjt. . 

Datar vintnit facultas etiamfi defit rtfpirath . il che pare totalmente 
contro il fenfo, non vedendoli efler alcun vhiente nel mondo, che 
non refpiri : & etiandio contro la ragione ; perche effendo data à gli L * 
animali la rcfpiratione, nonfoloper attraher con la dilatation del n *c* h * 
petto l’aria, che temperi il calor dèi còre, cheper altro s’abjbrucciei ; 
rebbej maperfcacciatfuoriconlacoftrirrfone lefuliginida eifoca* 
lor eleuate , che lo fuffocherebbero ; non ben a 'intende , come lenza 
quelli due così ncccffatij giouamenti poflailcore per momentidu- 
rar in vita ; onde così refi» viola» l’antica maflima de Filofofi : che la 
vita de gli animali confitte nella refpirarione , la qual malfima con- 
fèynò anco in più luoghi Galeno con la fchola de’ medici ; anzi lo 4 ^ / #fi ^ 
fieno Ariftotele apertamente l’autenticò nella fua diurna Filofofia,col cap. s. 
dire : che due cole fon ncceflarie all huomo ; il nutrimento, e la rcfpi- 
fatione, lenza le quali è impoffibile.che fuflìfta . Refprrart^ ahmtn- Ltb.ytap.s. 
tu/n animali ttcceJp/rìu'K ejl , imponibile tmmt Fi abfyhts animai 
O' che dunque egli contradicc à le ft etto, ch’infognò ad altri le regole 
del non comradirfi : òche fi deue ritrarre la verità, con miglior intel- 
ligenza de’ Tuoi detti . Ma fe bene s'ofseruerà , è vero l’vn , e l'altro 
concetta. Daunofi molti de’ pefci, che per natura fua non rcfpirauo; 
e così anco fanno moki degli animali, che ferpono, che nel verno 
femimorti giacciono afeofi . Nette donneche parifeono il male dà daftn\am$- 
medici nomato futtòcatione dell'vtero, niffuna refpirarioac fi può rtr < • 
comprendere , la quale perciò manifeftamcnte retta fofpefa . Gli af- 
f&liet dall'apoplefsta,(che volgarmente il maldella goccia,) perdo* 
no il refpirare.come s’accorgonli medici daH'apponerallador bocca 
vno /pecchi* , che da nkfen vapore del fiato s’ofcuri . E poi i hiaro 
l'affetto, eh alcuni patifeono dcll’fiftafi, nel quale fa nini a intcHt ttiu* 
retta così gagliarda meoteoccupara.circa la fpeculationcd'alcun'og* 
getto, che come padrona fofpeòde ogn’opcratkmt fcnfirioa, vegeta-» 
le, e motiua dipendenti da ctta, onicnefcnfò.ne moto.inalcona par- 
re4d corpo, ne per confeguenza nel petto , per cui fi fa il refpiro , ve» r*ltr.Max. 
drfiefrrokare. Per la qual cagione, qucirAurola Senator Romano , lib.t-cap.s. 
cfscntlorepuraroda’fuoidonKfttcimorto, hi porto sù’l rogo , dalle 
cui fiamme rifuegliandoti,e gridando aiuto, non puotc à tempo rice- 
*.i uerlo, 



uerlo , prcuenuto dalfùrore dfeflc . Furale ancoraquegli, che por- 
c ... tato nel feretro alla tomba, htbbe l'incontro di Afclepiade famofo 

ej. c. j. Itlc ^, c0j jj con gj-jnt, jxfifpicacia accorgcndofi,chr viucua, lofò 
[ io de £ riforger da* morti. ITEro Pampbylio racconta Platone, cheftato 
,i°. e ep. jj cc j gj ornj rr à vecifi nella battaglia , mentre con gli altri venne pò»- 
feia importo nel rogo, tornò in vita, dacuipcrrEftafifoae dagrjtìn 
paura cagionata, s'era partito, tj-fruivib rLsh il stbW.tb 
*** A' tempi de’ noftri auoli , è celebre il calo del Dgittcr fottilc.Gto* 
«anni Scoto, che per la ve he me me fua applicatioac à gliftu Jij,efsen- 
do folito patir forti hi ma Ertali, fu vna volta daalcuoi confratelli 
». . fuoi religiolì, non inftrutti del Ino coftume,trouatoimalcftato,e te- 
nuto per morto , e a mdià due giorni, anco fepoltoi «tu con fufse* 
quente lor accorgi mento, ch'era vtuo dall’haucr Icnrito nel fcpolcro 
ri mbombi d'humana voce , e pcrcoflc nella pietra di cfso , che di poi 
aperto, videlì egli mofsodalluogo, diuenuto cadauero, col capa 
tutto fconcio, & infranto, che per auanti non haueua . : 

Può dunque l‘huomo per qualche fpacio di tempo vjucrfenav 
rcfpìrare; e gli animali tanto quelli, che non hanno relpiratione , 
quanto quelli,che nc fon dotati,ponno con la cefsatione di efsa vile- 
re , co me se tocco . Onde refta auuerato il primo detto del Filofofo 
fenza hefitatione . Perche come pofsa il core mantenerli , rollando 
priuo dell’aiuto di efsa relpiratione, vicn da Galeno infognatone! 
Commento del libro d’Hippocrate della dieta falubre , oue due fa le 
t timi. f on j jj refpiraiione : Vna che li là dell'aria , ch’entra per la bocca , e 

per le narici; l’altra dell’aria, ch’entra per i pori di tutto il corpo, e per 
virtù dcU’arterie puifanti , da gli ftefsi fen’efce, che con altro nome 
chiama trafpiratione . Nc gli animali, che di complefsione fon fred ? 
da naturai mente, come gli cfangui, e Eludetti, che ferpono; òche 
fon di tal complefsione per accidente, come le fuÉforate dall’vtero, 
ò gli apoplettici fncll’vno , e l’altro de’ quali il calpr naturale parifee 
gran detrimento , per la copra minatione de gli Ipiriti , e per limpedb 
to loi’mflufso alli membri del corpo ,conaejucfede anco ne gli Erta- 
tic i ) fi mantiene il core , con fola trafpifctippc dalli porri fenza il re* 
fpirare dalla bocca , come volle intendere ncll’accennato luogo efso 
Filofofo ; perche non v’è bifogno in quello di grand'aria per fuo re- 
frigerio. Ma negli animali perfetti, cfani, che di viuace, ecopiofo 
calore fon pregni, non balìa il folo refrigerio dell'aria con la trafpf* 
ratione; ma vi li ricerca ncccfsariamcnte quello dalla bocca, ò narici 
con la relpiratione, fenza la quale di repente il core scilinguerebbe j 
il che nel fecondo luogo volle il medefimo lignificare. 
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Se alcuni Mimali h abbi an Cy/è della ragióne altari 
‘ *. dell'huomo . 

CAPITOLO XXII. 

D Vefbn l’eccellcnze.che s’ofleruano ne di animali . Vna intrin* 
foca , che con loro nafce , l’altra cftrinleca,che da loro con de- 
ducanone, &ammaeftraraento s’acquifta. L’vna.e l’altra ci può da- 
re fàcilmente ad intendere, che pofledono tratti di ragione pari alf- 
humana.e quafi fupcriore,facendo elfi opre, alle quali l’huomoftcflb 
non può arriuare . Mirili con qual’arte faccia la fua rete l’aragna.per 
far preda della mofc3,di cui li nodrifee . Mirili la fabrica delle calellc 
dell’api, c fi confideri il modo del gouerno loro ,con forma di regno 
forto v» Rè, che dalle più vecchie vien affittito , quali che da confi* EH*», de a- 
glierùc dalle più gioueni attorniato , come da miniftre de’ fuoi cen- r>™Ab.ycS 
nicfecutrici , nell’andar da’ fiori bacchiando il mellc:che in vero più IU 
induftre raagifterodi Geometria , ò di politica non li può ritrouare. 

La me moria poi incredibile de'cani , e la mirabil fagacità loro nel 
cacciare , e harrificiofe fatture de gli vccelli nel prepararli li nidi , chi 
fopragli alberi , chi tri le fpinne,chi tra cefpugli, per porui in licuro le 
lor oua à confcruation della prole : fon cofe ogn’hora , che soffrono 
a gli occhi d’ogn’vno , per atteftato della lor prouida , e ragioneuol’ 
indole. Ma per toccar alcuna delle ammirande fingolarità , cha* 
nelle fpecie loro fi notano, fcriueEliano, che la fimia è animai così 
docile , che tutto ciò, che gli vien «degnato ftupendamentc imita, ^-5 de *• 
comeilfaltare.il cantare , il fonare, &hauernelui veduto vna à far 
l’vfficio dell’auriga , nel maneggiar le redini e regolari causili, 
coll’ indrizzarli tanto per via diritta , quanto col riuolgcrli per obli- 
qua , e sferzandoli anco conforme il bifogno, quanto le huomo fia- 
ta folle. E nella Mauritania dice , ch’efifendo tali animali perfeguita- 
ti dal pardo , il cui incontro peròàfuo potere van fuggendo, col sa^ecìt* mi 
rampicar nel vederlo da lunghi fopra gli alberi , doue dalla ferocia^ r*biie del 
di lui reftan ficuri ; quegli per farne pur la preda, vfatal ingegnofa p*>doperfor 
infidia.che profilato à terra fotro l'albero,à guifa di morto, immobile ^ 
e fenza refpirar punto, gli alletta à mandar vno dc’più arditi dalla ci- 
ma al baffo, per {‘piare fe veramente tal morte fia reale, ò finta: il che 
fatto,à.poco,à poco fe gli auuicina.e folle ru a : & hor’auanzando,hor 
ritrahendo il piede, fofpettoforicorredinouosùralbero » doueal- 
quamo&rmato, ritorna dipoi à far nello fiélTo modo la feconda {co- 
perta , e così anco Interza , nella quale s’inoltra ad offeruare del pro- 
fitto fiflaraéte gli occhi, & il fiato, che da quello có mirabil fortezza 
$*" ■' * * vico 



7 8 ^clle Netti Bcrtcht . 

vien ritenuto; così che con tal proua accurate 1 ’altre firaic dall’al- 
to fpettatrici , defeendono à tetra vnite , e feftofe faltando , e con gri- 
gni all’intorno beffeggiandolo , godono della lor propitia , e dcll'au- 
uerfa forte di lui.Q.uando di repente jl morto ritornando viuo,impc- 
tuofo fi fcaglia lor addofTo , e con l’vnghie.c denti lacerandole.fi che 
lalor&fta fi tra muti in iftridafùncfte, reftandone moire cadaucri, 
per elea dell’abborrito » c fraudolente nemico. Non potrebbe mag- 
gior auueduf ezza deHVnc , e più fottìi ftratagcaia dell’altro vfart, , 
qual fi fia de* più fagaci tra gli huomini . 

Ctrmntl 4 / Narra in °^ tre 1° Scrittore de* cerni , che nafeon nel monto 
"mire. Amano, Ubano, e Carmelo della Soria , che volendo à certi tempi 
far paflaggio nell’lfola di Cipro,pcr andar à pafeerfi nelle ferali® me 
campagne di cflaii radunano in gran copia ne’ lidi del mare, oue a f- 
pcrtando l'opportunità de’ venti fauoreuoli per il viaggio/ubitoche 
li feotono , gettanfi in forma di (quadra ben’ordinara nellondc , e ri- 
ftretti pofando il capo dcllVno fopra le natiche dell’altro , folcano it 
mare , mutandofi aircmamente il Duce, ch’à tutti precede, e poni n • 
dofil’vltimo.perripofarappoggiato à gli altri della foftenura fatica. 
Col quarinduftriofo concerto, per così lungo tratto ficuri, & intrepi- 
di caminano per l'acqua, come nel cangiar paefe fanle dcogne,& al- 
. tri vccelli per l’aria. 

j/lùlitftfai Ma l’intendi mento, e di quefii, e d’ogn’altro animale vienfupera- 

u. co da quello ddrdeiàme ; come li fupcra di mole, e di grandezza de 

x.<* 9 . dthtfl narra brijdicendo Ariftorclc,che fotn inamente piaceuolc,intenden- 
*mm. f**6. docile, ingegnofo, e fagacc, con tali parole. OmMÌumfir*rum mù~ 

tijfimm , & pUctdijfimus cft,qmppc qui ptr mule* uffici*, & crudi* tur & 
juttitigit : qu*»do tttam Rtgem *dor*re ctndifcit:v*let fexfu,<jr reliqu* 
f*g*cù*u tugeuq excelli / . Poco vi manca , che non lo chiami ani mal 
ragioneuole ;del che in vero n’è fogno grande, & efficace quello ,di 
iVW liSMU cui fa mentionc Chriftoforo Acofta Spagnuolo; ch’efifendo tal volta 
qucft’animalc fottopoflo à furori venerei , per i quali diuenta sfrena- 
to , c baccanre.non fi riduce con altro m ezo à moderatione , che con 
rìmproueri.e riprenfioni fattegli dal fuo cuftode.coi dirgli .* che ver- 
gogna, ch'vna fiera .com’cllaè, regina dcH*altre>cada in cosìabbo- 
mincuol eccetto d’impazzir per a more : nondouer ella degenerare 
dall'eccellenza de’ Tuoi naturali doni , e dalla nobiltà della fua flirpe: 
nedoucr con tal’obfcenità diventar fàuola degni vno; con altre si 
finte corretrioni,che fogliono anco ridur à buona mente gli huomini 
in firoili caG , e per le quali etto animale rauueduto ,e perfuafo torna 
in fe fteflo . Cola da far fiupire,anzi arroffire.chi nel lezzo dc’vitij im- 
merfo,riefcc bene fpeffo incorrigibilc da i parenti, e da gli amici. 
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Ncqui fi formano le Tue prerogatiue, che tant’alto afeendono' 
ch’emulo dcll’huotno , c ferine , e parla , e balla non folo in terra ma 
fopra le fimi nell’aria, egli, ch’è così fmifurato di corpo , che deue pa- 
rer ad ogn’vno attiene più torto fauolofa , che hiftorica . Ma odali lo 
ftcfso Ebano teftimonio di veduta, l'idi ego ipfequemdam tn tabula L-Ù.tt.var. 
promufctde fcrtbentem , tette, & no*, contorte . E Plinio afferma, che ìt(l ’ **■ **• 
vno d cfsi imparò à formar lettere Greche , nelle quali fcrifseakune 
parole . Sjfemdam Gracat Inerti fingere didictfte , ea^ lingua fcripCir. 
fe : Iffe ego hoc fcrtpft , & [poli* celtica die dui . Nel lccolo à noi più 
vicino di Leone Decimo Pontefice , fu condotto in Roma vn’Elefan- 

tc da Trillano Acugnoambafeiarord’Emmanucle Rè di Portugallo / • 

che sù’l dorfo portando vna torre, con dentroui huommi Indiani, che EUgp! ” <W 
fonauano, veniua con trionfai fpetracolo , Se inufitato piacere del po ■ 
polo Romano ballando per la citra.colPhonorarinpafsandoal cenno 
de’ macftri con gerto di riuerenza , ogni più degna perfona, ch’incon- 
traua j e coH’accarreezar con indicibil piaceuolezza li fanciulli , cht» 
fbltifsimilofcguiuano; & al fin anco inchinandoli, & adorandolo 
ftefso Pontefice, con così acconcia manieratile fembraua d’haucr in 
fc transfiifa l'anima d’vn cortegiano. Onde morto iui dopò certo 
tempo di fiufso di corpo, ò perladiuerfità del cibo, ò per la muta- 
rione dell’aria, meritò non folo d’efser vniucrfalmente compianto, 
ma d’efscr immortalato con elogio fcolpito in marmo prcfso il Vati- 
cano , con quelli ver fi . 

Monte fub hoc EUphat ingenti contegor ingent , 

.Shtcm Rex Emmanuel deuitto Oriente Leoni 
Capttuum mifit decimo : quem Remala pubei 
Mirata e fi , animai non longo tempore vifum , 

Vidit, dr humanot in bruto pettore fenfus. 

Jnutdtt Latif fedem mthi Parca beati. 

Ntc paffa e fi ternot Domino fam alar ter annoi, 
alt qua fon rapate natura debita noflra , 

Tempora voi fuperi magno accumulate Leoni. 

Ma che gli Elefanti parlino tra fe, v’è il tcrtimonio del fudetto 
«colla , eh afferma efser di ciò ne i popoli dell’india fcrmifsima opi- 
nione: anzi quel che rende horrore, che fappiano parlare con voco 
fiumana: dicendo egli, che nella Città di Cochino, fi trouò vn’Ele- 
fante,ch’inlligato dal Prefètto di elsa à tirar vna naue nel marc,& egli 
non volendo obbedire, fi pofe quegli à perfuaderlo , c pregarlo con 
puccuoli parole, che lo fàcefse, fe non in gratia fua, almeno in grati» 
del Re di Portogallo fuo Signore ; il che lentiro quell’animale, pron- 
tamente rifpofe in idioma Indiano, Hoò. Hoò. chcnclnollrofignifi- 
' è ca, 
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ca .voglio , voglio, e fubito tirò la nauencl mare . Qual'altro più vi- 
£orofo atto di ragione può in vna fiera defìderarfi ? E qual poi mag- 
gior docilità, che co’ precetti, &efercirio de maeftri riufeir habilc à 
caminarpcrlcfuniinaria? Il che non vna fiata fu veduto in Roma, 
come da Suetonio vien arredato dicente , che per vna fune eftefa nel 
Elefanti™- mezzo del theatro , camino vn’Ekfànte confopraui vncaualliero. 
minano per Nottjjimut eques Romania elephantt infidens per catadromum (ch’èia-. 
l ‘ rt j, um >n ~' ^ un c eftefa nel theatro ) dtcHcttrru. E lo fteffo riferifee, che Galba fu 
in Nerone . il pri mo^, che faceffe veder quella forte di fpettacoli , di caminar gli 
Elefanti per le funi. Et anco Seneca induce à creder ciò, mentre 
Epift.86. dice , E lephantetn minimus Aetbtops iubet fab/idere ingcnua/fr ambu- 
lare per funem . • 

riin.1.8. c.u Molt’altrc cofc potrian narrarli dell’ingegno di queft’animale, che 

& to’ per breuità fi tralalciano , com’anco d'altri , per proua della ragione- 

uolczza loro garreggiante con i’humana. E vi farebbe che dir affai 
anco de’ pefei , e de gli vccelli .come fon le gazze , medi , papagalli * 
Vi celli par- corui , e fimili , ch’inftrutti à guifa de’ fanciulli da’ maefiu loro , ap- 
Unti. prendono vezzi, voci, e concetti, che rendono ammiratione àchi gli 
ode, com’auuennead Augufto,, che ritornando dopò la battaglia-» 
Attiaca vittoriofo in Roma, hebbe incontro vn coruo.il qual’in (frutto 
Macrob. Hb. à congratularli feco , con tali voci Atte Co; far , vili or imperator, lo re- 
ì.Sm. cap 4 . f e così marauigliato, che locompcrò fubito per vinti railafiftertij: 
così fece d’vn papagallo, c d'vna gazza , che con fimil forma Io falu- 
torno. Da’ quali premij allettato vnfartore, fi mife anch’effoad in- 
fluir vn coruo dell’ifteffe parole ; ma trouandolo rozzo, c difficile ad 
apprenderle, fianco d’infcgnarlo, foleua bene fpeffo lagnarli d’hauer 
gettata la fatica, e la fpefa, dicendo. Operai imperi fa pcrijt . Tut- 
tauia il coruo tal volta pure proferendole ,pafsò perdi là vu giorno à 
cafo Augufto , c prontamente con effe lo falutò . Ma non tenendone 
egli più conto, rifpofe d’hauer à baftanza in cafa di tali falutatori: 
all’hora vfeirno dal coruo le fudette voci più volte fentite . Optra , & 
impenfapetyt . Della quali inuaghitofi con rifo l’Imperatore, la com- 
pero à prezzo affai più caro degl’alrri . 

Di quelli, efimiliefempi potrianlì riempire li fogli. Onde paro 
non reftar che fi dubiti dell'opinione di coloro, che tennero ne gli 
Vb exhorr animali ritrouarfi la ragione, in chi più, in chi meno, differente non 
ad bon. ar. per altro da quella de gli huomini, che perii parlare, del quale que- 
rap i. fti fon dotati, c non quelli: come tenne Galeno, e come và con lungo 
1 ''■« c io ^^ cor ^° dimoftrando Plutarcho nel dialogo intitolato. Della ra-i 
i. Àie taf gione, checompctifcca’bruti: enell’altro, incoi ricerca. Sehab- 
cap. r. bian più di ragione gli animali terreftri, ò gli acquatici. Anco Latta». 
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tìoFìrmikfVo fehte, che possedendo tutti gli animali ragione , l’huo- 
tno ftia folamente fopra effi per l'intelligenza delle cofe celcfti , e per 
1 * v fo della religione . Quindi è, ch’Ariftorele chiama le api prudenti ; 
ne può la prudenza efser fenza ragione, co me non è la diiciplina, eh - 
in tanti animali rifp!endc,come s'è detto, con la quale tante.e sì varie 
cofe apprendono dal cenno dellTuiomo j il che fenza ragioncuol vi- 
gore non potriano in alcun modo . Tuttauia in contrario ve il con- 
fcnfo di tutti li fapicnri,che gli animali bruti non pofsccf ano preroga- 
tiue, oltre le proprie dell’anima fenfiriua,che forma Tcffer loro, e niéte 
ottengano dell’anima ragiorteuole,che nella fola fpcciehumana firi- 
troua . Vaglia per tutti l'oracolo d'AriftoteIc,ch'cfprcfsamécc ciò fìa- ub.x.dc«n. 
bilifee nc’ftioi libri dell'anima, col dire :che niente fi può perfuader al- ttx. 157- 
!e beflie, perche mancano di ragioncte nel libro fuo della memoria al 
capo quatto conferma , che nifsuna delle beftiepuò éfser dotata di 
reminifeenza , perche non fi può quella efercitar fenza fillogifrao, 
ch’è vn vero atto di ragione : ne il fillogifmo può efser fatto da efsc , 
perche non ponno apprender Ir principi/ vniuerfali , fenza li quali è 
imponìbile fillogizzare, e decorrere > ma fola mente con l’imagi- 
nation loro apprendono li Angolari, ne trapafsano ad altra cogni- 
tione fopra cfli . Di poi fehaue/sero la ragione, Batterebbero anco 
l’appetito ragioneuole , che la volontà , e così anco il libero arbitrici 
nelle cofc,che difcorreflero.e deliberafsero ,* onde potrian anco me- 
ritare, ò demeritare, peccando.ò non peccando, c perciò hauer la refi- • • 
gionc, e la fede: cofe più da delirante , che da faggio. Ma non Beflìt mn 
operar else con atti di volontà , e libera clettione.fi feopre eludente- 
mente da quello , che fempre , & in ogni luogo , quelle che fon dell- ' ero ar ' r ' 
iftefsafpecie oprano ad vn modo, ciò che non feguirebbe, quando l’- 
operar loro fofse.com’è de gli huomini libero, & clcttiuo; li quali pe, 
rò quanto femprcfianovarijneiropre Ioro,quotidianamentcfivcde. 
S’aggiungCjchefeper alcuni atti, ch’hanno del ragioncuokyfidoucf- 
fe dire, che pofsedcfscro vefa ragione.comes edotto dell’aragna.per 
rifar la rete,deir,ipi per fare le lor cafelle.e de’ Cani per la Ior fagacirà, 

& altri fimili: l'iftefso douerebbefi anco dire delle piante, che fanno 
tant’oprc marauigliofc nel produrre, formare, e colorire con ramo 
magiflcro li fiori, e li fi uttije del calore , che con sì eminente virtù fc« 
para l’oro dairargento,e dal piombo, e dal ferro:e della facoltà nutri- 
tiua,che con tanta prouidenza comparte gli alimenti à tanta diuerfi- 
tà di parti, per conlcruar loro la vita.Nc tuttauia per tali attioni, alcu- 
na di quefte è dotata di ragione ; onde ne anco per opre fimili, deuefi 
l’iftefsa attribuir alle beflie. 

Per faper dunque da qual forza , prouengan in efso li fudetti 

F ftupcn- 
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ftupmdùc vaio roti etfetti; dcuefi intendere, che. la natura hi inferra 
in loro vn'apperito particolare, da cuil’iraagination loro fi rifiringe 
ad operare più in quello» che in quei modo, il qual appetito fi chia* 
j»(t:nte nelle ma mftitvco.gcnitor d'opre ,che paiono prodotte da ragione , c rego- 
bejhecib che late con dilcorfo , mapcr verità niente participanti di effo, le ben tal 
* volta fnperano l’attioni ftefle dell’huomo , il che pare molto ciucile 

da capidì . Ma le verrà fatto ritlcflò alla fopraeuiinenza di chi tal 
iaflinto*> virtù di così operare iraprdsc nelle fpecic deglianitnali, 
ceflfcrà la rnarauiglia tperòche filmò così egli, ch’è il fupremo auttot 
della natura, di doucr fare , perche fofscro daH'humana fpccie diffe- 
remi, ad cfmamcnto , e perfezione dcirvniucrfo.Okrc coca! talento 
del naturai inllintodianno anco quello della memoria, per cui alfuei 
facendoli ad alcuni atti , vengono ad acquiftar habilità d'operare^ 
moke cole limili à gli habiti fteflì deirhuomo,come ballare, vezzeg- 
giarejarmeggiare, cacciare, e quali parlare. Sedunque fembranod- 
]„fK, , 1 „ eg ii hauer prudenza^ i agioneuole induftria.non è cièche per virtù dell*-, 
semmai 'Jir n$ inclina tione.&inftimo, che ferue in loro,pcr far quello, che fanno gli 
per rasarne, huomini per la ragioneme fi può altrimenti dire che oprino con pru- 
denza^ ben l’oprc fon emule di efsa } quando che quella è vn’habi- 
»o, col quale fi precqnofce il fine , c fi fcielgon li mezzi proprij per ot- 
tenerlojla doue gli animali* ne conofcono il fine dcll’opcrar loro , ne 
FrMaft Ub.% li mezzi, che guidano à quello, fe ben per l’innato inftinto gli afsumo- 
à< wellet. no.fenza però fapere,chc ad efso fiano ordinati ; onde quali per acci- 
pas i9i. dente,cfonuiiamente rincontrano t come gli vccclli mentre lènto- 
no maturi l’oua,appetifcon o deftati dal pelo loro di deporli,& in luo- 
go ficuro i ma non fanno, che il fine di quelli fia la confemarion delia 
prole, fine noto al folo Dio , ma che da quelli vicn fidamente colpita 
peraccidcnte. Dalle quali cofercftain chiaro, comcfidcbba 
rjfpondere all'autorità , che motteggiano il fudetto con- 
trario fentimento, non douendofi quelle intende- 
q, re, fc non di certa imaginc diragione^, , 

, n,.* . che pofsedono gli anima- 

li, non della ra- i-o , 

, gi° n c 

vera, chièdono par- 
ticolare dell*- 
huomo. 
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CAgtonl ct alcuni effetti Jir a fuganti . . . 

CAPITOLO XXltt. 

C H’vn picciol pefee detto Echneide , ò Remora fermi il corfo 
d’viiagrandiflimanaue, ècofa, che da naturali tutti viencon- 
cefsa,& ognVno che folcali mare,n’attefta il fuccefso . 

Che nel mezzo de’ marmi fpezzyti.s’habbin anco trouati animali 
viui,come vipere,erofpijCÓ marauigliadelfeucco.non v’hà dubbio . 

Ch’vn tale andafse moftrando vn dente d’oro natogli , & inferto* 
gli à pari de gli altri nelle gengiue , lene hi la relarione au tentica da 
lenitoti fedeli . 

‘ Ch’vn gìonine dormendo leuafse di letto, e di tutto punto veftito , 
scalzatili gli ftiualli col porli glifproni , afcendefse fopra vn’alra fe- 
ncftra della caia , & à cauallo della foglia di efsa , còme fe fofse fopra 
vn deftriero , co gli fproni , e con la voce l’inckafseal caminare, ne in 
tale (lato di fonno precipitafse al bafso , farà creduto da chi hi notitia 
d’altri Amili accidenri . 

Ch’vn Siciliano dopo hauer beuuro diuerfi bicchieri d'acqua, la 
rcgurgitafse poi jmpetuofamentc inalto à modo di fonte, tramurata, 
ò in fembianza di vino bianco ,ò nero, ò di latte , ò in acqua di diuerfi 
odori, ò in acqua vite , e Amili , $*hà veduto in publico fpcttacolo per 
le città dltaliascome hò veduto anch’io . 

Ma fe fai fatti fon chiari , ben altrettanto fon ofeurc le lor cagioni. 
Chi vuole nelle cofe fifiche darfi locculte proprietà , prodotte da 
particolai i fecrete influenze de' cieli , è facile lo fciogliereil primo , 
col dire, che la Remora per tal ccleftc comunicarione, hà forza di fer- 
mar la nauc.com'hi la calamira di tirarii ferro,e l'ambra la paglia, e li 
medicamenti li proprij humori nel corpo hu mano. Chi vuole ne gl- 
indiuidui,ò corpi particolari trouarfi la fimpatia.e l’antipatia, penden- 
te daH'vnico,e particolar loro temperamento, per cui nafea la contra- 
rictà.òramkiria infra diedi : dirà forfe.che la Remora contraria per 
fua narura al moto.pofsa per accidente contrariare quél della nane, e 
con mododanoinoninrefo, e trà mifteró della natura afeofo, fer- 
marla.Ma nr gli vni.nc gli altri toccano il vero.Li primi, perche doue 
fi può renderla ragion cuidente, com’ò nella Remora, non occorro 
ricorri r ali occulta.Li fecondi, perche non fi dà antipatia, che trà cor- 
pi nat uralùqual non è la nauc, che artificiale , e’1 mòto Aio è qualità , 
non corpo.Dicefi dunque,chc la facoltà dicirare.ch’è nella calamita , 
nell’a mbi a,e nc’ medicamenti, può nafeer da certa ptoportione.ch’hà 
il temperamento d’ogn’vn di quelli con quello del ferro, della pa- 
" Fa glia. 
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glia, e degli humor»,per virtù del quale ( per efeiàpio della liceità/ 
nan forza di tirare; ma il tirar quefta determinata materia, & intal 
modo, noi fanno, fe non perche fon dotatigli tal liceità , e di tal modo 
difoftanzanon comune ad altri corpi: ch’eflTendo caufa mera ordina- 
tisi dalla fòrza delle prime qualità de gli dementi prodotta , none 
Tncht U Re neceflario feruirfi d’occulta proprietà i mprcfTa dal cielo . L'ifteflq d 1 - 
tnor* fermi cali della Remora, la cui virtù può da due verifìmili caufc prouenire. 
la nane . Vnac,che (lagnando ella in tal (ito di marc,oue ò per alcun gurgite,ò 
per alcun incontro divento l’acqua fi ritardi,può reftar anco la nauc, 
che di là palli tardata, così che fen’attrihuifca poi la caufa, non al fito , 
ma al pelceiui (lagnante. L’altra è, ch’elfo tal’hora in tanta copiali 
raccolga, chcconvnmoto vehementilfimo vrtando l’acqua nella* 
urte oppofita , porti alcuna tardanza alla nauc, quali à punto,come 
{ fifcrilcono fucceder nello ftretto chiamato Maire, trouato da gli Ol- 
de* A hur.tr. landefi l’anno 1 6 16. che sbocca nell’Oceano Aullrale , nel quale 
OiUndmli'- ftretto dalla gran copia de’ pelei, rifofpintc le naui, con difficoltà pof- 
binane * . f ono andar auanri . 

L'altr’cuento de gli animali, cheviui fi trouano incorporatine’ 
piarmi^Scin pietre fodilfime, vien da Ambrofio Parco medico eru- 
Lè.z^.c.io. ditiflìnio efaminato, con occafionc > che vide vn rofpo viuo in mezo 
di grofliffimc pietre ritrouato dal tagliapietra , cheper lui in vna vi- 
gna fua lauoraua,dcl che mentre prendeua grand’ammiratione , vdì 
dallo fte(To efler tali ritrouate frequenti.e quafi quotidiane, onde pie- 
na fede credette anco di poter dare à Battifta Leoni, che fcriue, etlerfi 
fott’il Pontificato di Martino Quinto Sommo Pontefice , trouato vn 
ierpentc viuo nel centro d’vn fo do, e gran marmo, fenza che pure vna 
minima fefTura vi fi vedefse,pcrcui hauefle potuto, ò quello entrare, 
Cadili di od'vn minimo fpiraglio d’aria, che lo nodrifse . Stima egli, che la ca- 
jra««ryi a»- gione di tal cola fia, che dalle pietre (lanci ne’ luoghi fottcrranei, & 
humiditranfudando certa putrida humidità, po(Ta quefta dal calor 
cclcfte edere preparata, e diftùfa periamole della pietraio modo, 
che riforga alcuno de gli animali predetti. Ma non vedo , cornea 
ciò concedere fi poflfa ; perche non fono gli animali dalla natura., 
tutti ad vn tratto formati, nella perfetta mifura, come cran quel- 
li, ma prima piccioli, e poi per gradi dell’età crefccr fi veggono, 
conforme il congruo nodrimento de’ corpi loro . Ma qui nifluna^ 
yifibilefoftanza, ne di terra, ne d’aria, ne d’acqua s’offcruò, che no- 
driri gli hauefle ; perche immediate contigua al corpo d’clfi animali 
«era la foftanza della fodilfima pietra, che gl’includeuaidi maniera che 
nonfipuòdire, che in efsa pietra veramente fodero generati, epoi 
crcfciuti, ne meno tutti ad vn tempo nella perfetta lor molo 
i l P r o* 
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prodotti , non fi vedendo ciò mai fucccdcre ne’ parti naturali ; ond- 
atra caufa cercare fc ne deue , la quale credo io, che pofla eflero 
di due fotti. Vna che l'animale già nato, e crefciuto quanto de- 
ue, ricoucrandofi trà lattt , oue per tutto il tempo del verno giace 
torpido, &itnmobile, auuenga che per la lettura d’alcuno entra, 
to, vi retti chiufo dentro dall’otturamento , chea cafo fi faccia da 
terra in etti felTura caduta , la qual terra fi tramuti dall’agente pe- 
trifico in pietra, che diuenuta vna matta notabile, imprigionato 
tenga lo fteflò animale lungamente viuo, per la dote del corpo fuo 
foÉferenciffimo dell’ attinenza . L’altra è, che nel tempo del ver- 
no riferrandofi le ferpi in tane di tetra fattola , fia quefta corno 
difpofta à farli pietra , ridotta dallo fletto agente in pietra», 
perfetta , nel cui centro vi colga quelli animali viui , che à 
lungo tempo per la dote fudetta fi mantengono , fin che infran- 
tane per alcun vfo la matta, fi vedano poi di repente vfeirae pur 
viui. 

Quanto allhiftoria del dente d’oro, la tralafcierei, quandonon 
feruifse à render cauti gl’ingegni, di non cercar la cagione di co- 
le, del cui effere non fon certi ; perch’ ad vn tal fanciullo d’anni fet- 
te nella Sildia dell’anno 15 93. elfendo caduti, e rinati li denti , fìt of* 
fcruato trà quitti vnodclli molari etter d’oro, il che hauendo riem- 
pito ogn’vno di grandillìma marauiglia, fu da molti acuti, e dotti 
huomtnt, condilpute, e difeorfi ventilatane la cagione, come af- 
ferma Andrea Libanio nella parte feconda delle fue lìngolari dilcuf- 
fioni. £ Martin Rolando nc publicò etiandio con le ltampe il pa- 
rer fuo, contro il quale s’oppofero di poi altri, che lo sfornirono 
replicare le fue dilèle . Auuenne.che nella Città di Vratislauia ,do p tnle j ort 
uc fu condotto detto fanciullo, concorfi molti per veder coralmi- IW L „ fucini 
racolofanouità.vi fìt trà gl’altri Chrrfto foro Rhumbaumioprofettor la trattar • 
di Medicina, che con l’aliìftcnza d’vn’orefìce, toccando, e fotti! men- f r dolente. 
te eia minando l’oro detto dente, auuertì certo picciol pertugio, c 
perforatura, che lo pofe infofpetto della fiaude, la quale vera- 
mente trouò: & era vna copertura di lametta d’oro, così eccellen- 
temente al dente fourapofta, che l’occhio ncreftaua ingannato. 11 
c-he fcoperto,fpat ue lubtto il cuftode con etto fanciullo , che con tal 
inuentiouc andaua raccogliendo denari , & inlegnò a’ curiofi fpirti , 
non etter così creduli, e facili àcontender di fatti, che non ben (appia- 
no, fe fimi lìano , ò reali . 

. Di quel giouine poi nottambulo, ò fonnambulo (che tali 
chiamanfi quelli, che dormendo caminano , e fanno l’operationi de’ 
vigilanti) nc fà mcntione Pietro Salio medico celebre, c he lo cut ò ; c 
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d'altri di talforte ne fon piene le carte de gli Scrittori : e Galeno nar- 
ra di fc Aedo, che dormendo leuò di letto, e camino quali vn Radio 
intiero , fin che inciampò io vna pierra, che lodeftò , Effetto che fu 
anco notato da Ariftorele, ne' ìuoi libri della Genctationc de gl» 
animali, oue confiderà, che gli huomini benché dor mino, ponno 
caminar, e vedere, come le vegghiafsero: ch’cfsendo cofa molto 
fingolare, ci dà occafionc d’ifltcndcrne la cagione. Molti doppo 
baucrlafbttilmenteconfiderata , concordano, che rimagiaationo 
con la forza fua , fia l’vnica , e principal caufa dicosì notabil* effetto, 
nel modo quafi , che fuccedc nc gli vbbriacchi , e ne i frenetici , che- 
parlano, piangono, ridono, fi fcotono.ca minano da vn luogo all'al- 
tro, ne fanno quel che fi facciano. Tali, ò fienili fon li nottambuli, 
li quali benché dormino, forgon di letto, Avertono, vannopcrla^. 
cala , apron vici , afccndon fcale , tornano al bafso , non cadono , oc 
errano in girando per le ftradeà loro cognite, ò incognite. Quello 
non può certo da altra virtù procedere , che da quella , che nel Tonno 
non è fopita , ne legata , co me fon li lenii «. fremi ; ma c della , & ope- 
ra circa immagini , che raccolte nella vigilia , le fon da fpiriti animali , 
come fuoi propri) (Iromcnti rapprefentate : ch’è i’icnaginarione, ò 
fanrafìa, la quale fe è in mediocre difpolìrione, fa fidamente fogni 
vaiij conforme la varietà d’else iroagini; male è in difpofitionc vc- 
hemente , forte , & intenfa, non contenta de’ fogni fatti , và più oltre , 
e fuegiia le facoltà del nollro corpo , ch’i lei fon foggettc , come la. 
ienfitiua , l'appetente, c la motrice ad tfcquuc le cofe fognate, onde: 
fà, che gli huomini l’organo di letto, ca minino , e vadino hor aperti , 
&horchiufi> doue è come il fogoo fàfor parere. A 1 far lafudetta_ 
difpofitionc tre cofc concorrono. Vna è l’habiro del corpo melan- 
conico , che fi £^li huomini di grand imprclfione, e tenacità deb’opi- 
nioni loro, così che con niuna perfuafione da gli apprefi concerti 
fmouer fi ponno , ontfanco nel fonno con tant’cflìcacia ftanao filli 
nelle cofe imaginate , che lecrcdon vere al pari di qu.- lle,ch’apprca- 
dono nella vigilia ; c perciò l’anima hi quelli s’infòrza à far anco 
l’iftefse opcrarioni de’ vigilanti ; malli me aggiuntaui la qualità de gli 
fpirjti animali fch'è la feconda condiiionc,) che fun puri, viuaci, e iu- 
cieli, perii quali può l'iflcfsiartimapiùecccllenti tncnte,& efficace* 
mente operate i c per confi-guenza facendo più chiari, c perfetti fo- 
gni, con più potente vigore effettuarli, col moto , e col fenfo nel mo. 
do fudetto. Cièche fare non può, quando incontra nel minifteria 
de gli fpiriti afruri, torpidi, & im puri ; per e he fi come quelli ne’ vigi- 
lanti cagionano groffi, & ottufifenfi, c dozzinali ingegni; così fan ‘an- 
co ne’ dormienti colpriuarU di quella fòrza , che per fare l’auioni 
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fadettc fi riccrca.Tcrza è, ch’il cmielfo , com'orgàno proprio dclla^ 
fornata deue edere d’vna tal compledionc dotato, ch'ottenebri , & 
incoi bidi quegttndrizzi,chc Tuoi dall’anima ragtonettolericeacrefla 
fornata ncH’anioni lue:c che di più voglia produrre , econféruare tal 
fcrmo.ch'in tali perfonc, benché caminino,non fi frioglia . Quello aa- 
ucrrà,*'in elfo ceruello abbonderanno vapori , e fu mofirà denfe , e fi- 
mili à quelle de gli vbbriachi , come s’è detto ; perche dal vapore 2 
lonno, c dalla denfitàprouienc la perlìflenza diedri; ondeconaffa? 
maggior dilficoltà, e tardanza fi fuegHano , chenon fanno gli altri, 
nel cui ceruello minor copia di vapori, e manco pertinaci fi ritroua. 

Quanto alle ftrauaganzc,che foceua quel Siciliano dibcuer l’acqua, 
e regettarla fubiro fono forme così varie di colorile d’odori, può diri? 
che in ciò cócorreuano due cagioni. V na era l'indù Uria della rred’alj 
tra il dono della natura:qucl la per ingannar gli occhide riguardanti; 
qu erta pallia ua l’inganno . E* noto à i prattici deU’arre chi mica , che 
de Ile materie medicinali ridotte à pochini ma mole fifonno eli ritti y t 
tenuire,chc mille con acque dioerfelor danno colori, 8r odori , Se an- 
so faporidiuerfi, il che ogn'hora s’oflerua nefl'ellratto dello carca- 
ma, che fì giallo.neb’eftrarrode’ fandali.che fi rodo, in quelfo de’ co- 
ralli bianchirò del comodi ceruotehe fà bianco, e così ittttioft’àlfri 1 

Di rali materie dunque fi comepochetto prefone in bocca, rende 
Io fputo conforme al colore , & odore , c fapore di effe ,così colui ciò 
facendo, poteuadopo il bere dell’acqua rigettarla di vari; colori; 
poiché con l’agilità di mano propria di limili profetimi, doueuafenz’- 
accorgerfene alcuno alternar la rimedi in bocca di efTc materie, e co* 
sì a fpetratori render marauigliofa la mutatione della ftedà acqua» 
quando in fembianza di vino bianco, quandodinero, equandodi 
latte regurgiraraje ral'hor ancora cpn varietà d'odori, perche con mu- 
fchio, ò altra cofa fi mi! calcola ria' denti, gfieUcompartiflc, come au- 
uicnc che per for il fiato odofofo facciano li medici portar in bocca-- 
pilolette di gallia mofcara,ò fole.ò miftecon le fpecie di ambra, ò co- 
ietalbdi modo che ancoà quello riufeiua contali artifici) introdur 
apparenze diuerfe . 

Vero è.ch’il refonder dallo flomaco l’acqua con grand’impeto in 
altezza notabile , com’egli foceua, non fi può dire , che proueniflc da 
dote deU’arte.ma da forza di naturai talento deU’clpulrricc fua vigo- 
rofiifima , con cui foceua quel regierto ; che fe ben pare cofa difficile 
da capii fi,tu:tauù fe faremo rifledo fopra le facoltà naturali de’mem- 
bri humani, alcuna delle quali arriuatal volta ad eccedi flupendi 
nelloperar fuo,s’aggiufleremo alla douuta ragione.La mano con vn 
pugnopuò romper vn ladri , com'hò veduto io forfi qui in Vicenza , 
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del che rende la ragione il Cardano nel lib.18.de Subtil.CoI piede s*è 
veduto alcuno infilar vn’agoséza Modelle mani.ciò ch’afte Ila Am- 
brofio Paxeo nell’opcre fue. E del braccio se vdito chi con vn colpo 
di fpada ragliaua gli huomini à trauerfo , comedi GcorgioScander- 
bcccorifèrifceil Giouio nel fuo elogio . E qualcheduno è di tanta_ 
agilità di gamba , chenel corfo quaG pareggia il causilo, il che pure 
hò veduto io in vn foldato Albanefc .che corfe poco meno, eh a pari 
del Tuo cauallo , mentre correua quello alla meta del pallio . Nel gi. 
tiocar poi alla balla, ò ballone , quanto vediamo preualer vno all’al- 
tro,ncl finger quelli ad alto,ò da lontano? Il vigor adunque, che pof- 
fìede alcuno ne* membri particolari del corpo à quello , ò auell'vffi- 
cio dcflinati , non può negarli , che nello membro , ò canale dell’in- 
shiottire, detto eflòfàeo^ nel llomaco medelimo ritrouar non fi pof- 
m, in cui fi come la facoltà concottrice può cfser forriffima nel far 
fvfficiofuodiconcocere cibi durilfimi,c quafiinalterabili , come la. 
lo Struzzo nel concoccr il fèrro , così vi fia 1 'cfpultrice di tanta effica- 
cia, chcpolsanonfoloregiettare, ma con impeto ellraordinario le 
cole potabili riceuute , come lubriche , c fluflibili , c di fàcile vfcita_» 
fpinger fuori della bocca in alto . Prerogatiua in vero fingolare , ma 
rariffima , quali fon tutte l’opre mirabili di natura . 
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Se ynhuomo svecchio pojjk diuentar 
giouìne . 

CAPITOLO I. 

Gn’huomo, ch’inuecchia bà già paflàro gli In- 
ni gioucnili, e vii ili; ne può il pacato diuentar 
prefente ; ond’èimpodibilc , che l’huo mo ritorni 

S ual’cra , danni , di vigore , di corpo , di fpirito » 
i lenti menti : per cfler tutto in lui , per il cangia- 
mento dell’età fconuolto , e tramutato: non è 
ciò , che da noi fi propone ; non (ì dóucndo per- 
der in cofa, ch’all’cuidenza del fenfo, e della ragione totalmente , 

ripugna . Si ricerca , s’alcuno nella vecchiaia , pofla riaflumer non., 
laftefla, ma fimile difpofitione alla già paflàca fua nella giouinez» 
za, col diuentar di canuto nero , dirugoiblifcio, di gracile carno- 
fo, di afpero molle, di fquallido venufto, di pigro agile, di de- 
bole robufto; & in fomma d’afpetto, e di periona veramente rin> 
giouenito. 

Pare che ciò non pofsafuccedere, per non vederfenein fatti lo 
proua, che fola deuc badare , per conuincer la verità delle cofo. 

Tutti coll’accrcfcer de gli anni, fi vedono fcemarc del corpo fuo, c 
refinell’operar loro imperfetti, ca minar fcnz’indugio alla morto : 
ne per quanto feppc quel ralSofifta, al tempo di Galeno fantalH- ^ C ap.i.~ 
care, per infegtìar modo d’impedire la vecchiezza , così che gli 
huomini perpetuamente duraflero : ne per quanto han faputo tant* 
altri begl’ ingegni fpccularc, c ricordare per l’iftcflb fine; fen’hà 
J “ *' mai 



•Bigitized by Google 


9 o Velie Notti Beri eh e 

mai veduto refletto corrifpondente à i penfieri . H la ragione palpa- 
bile di (Tuade ancora tal vanità ; perche com’ultroue moftrato habbia - 
mo , diflecandofi continuamente l’humido radicale , per il corfo dell’ 
età; e non fi potendo qucft’hutnido rifarcire bafteuolmente , dalla-, 
foftanza alimentare, la quale com’eflerna , & aduentitia , ed’aflai mi- 
nor finezza di quello , cji’è ingenito , e naturale ; ne fegue alla fine per 
ncceflità la fua confuntione ; c così l'irreparabil vecchiezza , la quale 
fe fi trasfòrtnafse in giouentù , bifogneria , che taÌ’h|niido Erogene- 
rafle da nouo : cola ne gli ordeni di natura norj riufcibiile . Perciò va, 
lendoiGreci, fottoi velami poetici efprimere quella verità, diflero 
Nddal Con che Medea bramando rinouare rinuecchiato Giafone, con Elone 
f T L ^ uo P ac ^ re » fi P°^ e * cu °cere, che con ambi del tutto rifatti , ringioue* 

hi. t . . jùrono; il che anco riferifeono delle nutrici di Baccho, le quali cotte, 
e ricotte dairiftcllainfieme con li fudetti ; perdcrono l’antico , e ricu- 
peroronoil nouello fiore di giouinezza. Et altroue, volendo gli 
fteffi poeti rapprefentare l’impoflibile di tal rinouatione , finfero , che 
* '/• 1 -H- già tempo hauendo gli huomini fupplicato Gioue, che voleflc lor 
concedere dono di perpetuare la giouentù , fenza diuenir mai vec- 
chi, & impetratane la gratia; furono così fciocchi , & incauti , che la 
diedero da porta r ad vn’afino , il quale per lete grandini ma peruem* 
to ad vn fonte cuftodiroda vnferpente; non gli fu da quello concdfo 
il bere , fc no con vn patto , ch’à fe per mercede , ccdefle la carica- ; 
fh’egli portaua ; il che feguiro , rcftò il priuilegio di ringiouenirfi 
proprio delti fet pestìi e d’efsp in perpetuo priuati gli huomini, in 
pena della loro pazzia, c del malcuftodito dono edefte. Pare dun- 
que irui rii fàntafima d’otiofo ingegno , l’mquirir effetti , che nc Dio , 
itela natura permettono. > 

. Ma tutrauia non manca eh poterfi dir in contrario; perche fellnio- 

itrm^ZT roo non deuc dlere dipeggior conditione delle piante, e de gl’irra- 
gioneuoli; deue anch’egli poter ringiouenire come quelli. Spunta 
nella primauera .da gli alberi il vigore della giouentù loco, co germi» 
e fiori alle diuerfe lor fpecie conformi. M offrano nella ftagion e(U- 
ua, vnafembianzad’eta mezzana, col maturar de’ varij fratti , che 
nell’autunno ancora , quali in età più prouetta , acquiftano la lor per- 
fèttione . Nel verno poi , eccoli inuecchiati , con le fpoglie cadenti » 
aridi, deformi, & horridi; che ixm più fcmbrano di poterti rinou.I- 
kire, come lor fuccede nella primauera feguente ; e così alternara- 
aeoteogn’anno. «.• . . .. ! 

L’hoo m o partici pa della condition loro , perla virtù , ch'io fe ritie- 
ne drlTamma ve getabile;chc vieta dunque, ch'egli à modo loro non 
patti tingtouenirc. Tra gli animali, è già noto, eh? l'aquila quan- 
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runquc vecchia. Tradurne il tcnor fuo giouenile, come ci arreda ii 
(almo . Rtnonabuurvt AejntUiuuentnttnA. L’aquila inocchiando, 
feda oltre modo gtauata dalle penne già in c(fa fette grofsc, pendule , 
e lunghe : per fgrauarfenc fuole immergerfi in alcun fonte, per la cui S ' 
virtù ani troUire pofsa fcoterlc , & alleggerirfcne : il che fatto con at- 
tuffjifipiù volte in cfso fonte, raccolto, e concentrato in fe più for- 
te m rrue il calore, rinuigorifce con forma di giouentù. Di più, (ciò 
dice Sant \A godine,^ giunto raTvccello alla vecchiezza, da! troppo 
crescergli l’adunco fuo roftro, acquifta tal difficoltà d’aprir lo , e di ci* 
barfì, ch’à penali mantiene in vita; onde Spinta dal naturai indinro, 
che hà in fc ogni animale di conferuarfi , rafpando cfso roftro , c fre. 
gandolo à qualche pietra , lo fminuifee in modo , che può Pvfato fuo 
cibo prendere, per cui riftorara , fi rinforza, come feritornafsegio- 
uine. Il mcdcftraofuccedc a’ ferpenri.ò vipere, con l’habilitàdifco- 
ter da fe ogni anno il giogo della vecchiezza ; talento come fopra- 
rubato all’incautezza de gli huomini . Spogliano tri fafsi , ò tra du- 
mi la rozza, e vecchia pelle, credano con la noua più molle, liicia, 
e leggiera tingioueniti; onde prefe occafione di cantar il Poeta Tof- 
cano . 

Delte/ckiocorruror t angue fi f pigli*. 

Così mio cor de fon l'antico errore , 

E di f in degni effetti hormei Strinogli * . 

Se à gli animali dunque, è donata cotal prerogatiua; perche i'h uo- 
mo tanto più eccellente , e perfetto d’efsi , non può goderla? il che à 
punto vien accennato da Tibullo. 

Angntbnt exnitur tenui cnm pelle vetujfas . 

Corno* anguff a c ondatene fnmus ? 
l>icafi liberamente àfeuor di queda parte, che niente oda, che 
l’iiuomo vecchio non pofsa, nella maniera detta di fopra , ringioue- 
nire . Perche s’c vero .(come fopra modraro habbiamo , ) e com’af- 
ferma Gale no nel libro delMarafmo alcapo j. che la vecchiezalì 
puòrirardare col foccorfo della medicina; qual legge di natura vie- 
ta , che non d pofsa etiandio tramutare ? Dice iui Gileno , che fi ri- 
tarda con humetrareil core , e’1 fegato , che come fondachi del calo- 
re, » dcIThumido, in tanto mantengono la vita , ch’in quedi confide , 
in quanto l’vn, d'altro di efsidifsecaro non refta; ctal’humcrratio- 
necolTauttorirà d’Homero , accenna farli col bagno , col fonno , col 
zipolò nelle molli piarne, e principalmente col congruo alimento. 
Aggiungon altri , che l’idefsa fi ritarda , col prohibirc la confuntioiu. 
dcIThumido dalle caufe cfsicantùc ciò farli con medicarti enti,ch’hab. 
biano parricolar vinù di fer à quelle refidenza ; tri quali vien pregia- 
to 
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L tra ptt* to l’oro, che col magifterio dell’arte chimica lì fi potabile; perciò» 
b'U mania che gran potenza (e gli attribuifee di fermar l'humido , e con la fua-. 
Uveecbiezr temperie alterarlo , e corroborarlo ; fi che mirabilmente refifta ò al 
calore , ò ad altre caule , che pon confumare ; conciofiache , fi come 
non ve metallo, che maggiormente refifta ali’attiuità , evidenza^ 
del fuoco , quanto l’oro , così può quefti liquefatto , e prefo per boc- 
ca, in modo di medicamento, viuificarfi fattamente l'humido radi- 
cato ne’ membri , die viepiù difficilmente confunto , più tarda etian- 
, Thtatr. dio renda l’età fenile . Lullio vuole , che prefo mez’oncia , mattina , 
chim.tom.i- e fera per pochi giorni , col bere poco vino , riduca il corpo de’ vec- 
chi à tanto vigore, chefenfibilmente s’accorgano di ringiouenire. 
Beati li ricchi, che ciò far ponno. 

Licei. Uh. 4. Ma che grande fia la fua virtù , lo moftrorono que’ due chimici, 

devia. (in*- ch’ai tempo d’Ottauio Farncfe Duca di Parma, padre d’Aleffandroil 
a im.cap.j- g Ucrr j cro > s’offerfero di viuerpiù giorni, fenza cibo, con poche goc- 
ciediqueft’oro. Perche portiti volontariamente prigioni, adempi- 
ron l'offerta , fin ’alli dicci giorni, con marauiglie d’ogn'vno, e di quel 
Prencipe che grato li rimunerò poi , con doni non difuguali al loro 
merito. Non puote certo ciò fuccedere , perche tal metallo feruifsc 
a’ lor corpi di nodrimento , qual da' metalli di parer de' gran Filofofi 
non può darfi ; mafolamenteperla virtù fua, di render l’humido più 
refifteute.e manco refolubile; econfequcntemcntehabileàconfer- 
uar il corpo , nel fior, e flato , che lo ritroua , con tarda , e lenta fua di- 
minutione. 

In queft’ordine di rimedi); che fi chiaman vitali, s’annoueran anco 
Pietre pretto. Medici Arabi le pietre pretiofe, e le perle ; come che in loro fia 

f e , e per le ri. certa virtù fecreta , di fortificar il core , c di purificar gli fpiriti , e'I ca- 
ladano U-> i ore , chedalfeno di effoinfluifee alle parti tutte del corpo, percon- 
reci tega • f eruar |ein vita. Per ciò ne gli anni addietro, s’vdi.chìlRèdelMa- 
gornell’Indie , perfuafo da fuoi Sauij, che le perle ne’ cibi vfatelo po- 
teffero mantener in lunga , c florida età, fe le mife à mangiare ; e per- 
ciò con tal’auidità à raccogliere d’ogn’intorno , che ne più famofi 
emporij dell’Europa fattane penuria , erano formonrate ad altiffimo 
prezzo. Anco la noce d'india , è comune opinione ,che gioui al vi- 
gor del corpo con certa fua hutnidità ontuofa , che accrcfcendo l’hu- 
mido radicale, rende li membri più carnofi, colorati, molli, e più 
caf^detuc limili à quelli de’ gioueni , che de’ vecchi ; il che noto alle donne , fo* 
ixgiand™' glionoquella vfarc, per diuenrar pingui, e venufte. Di più molti 
difsiri de’ chimici, che fono fpiriti cauati.ò da metalli, ò da altre mate- 
rie vagliono per lo fteflò effetto , tra’ quali v'c il propofto dall' Alleffio 
Piemontcfe nel principio dell'opera fua de varij fecreti, oueattefta 

per 
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per certiflime pròue , poter quello còòferuarc la gioitemi» i e rinouaf 
quali l’huomo, col tramutarlo di vecchio in giouine . 

Stanti dunque quelli aiuti dell’arte medica, di potetritardarela_. 
vecchiezza, oltre gli altri che da noi fon ricordati nel libro terzo, 
qual’inconueniente ncfegue, che non fi polla etiandio alterare, o 
cangiare in migliore , e più ftefca età ? c le li dice , cfTer impofsibi- 
le, che il radicai humido li rinoui, lì come potàbile , (le ben_. 
difficillimo ) che li renda più relillente alla confuntione : rifpon* 
diamo, col negare cotale impofsibilità ; perche fe vediamo, 
ch’ad alcuni in età prouetta rinafcon li denti , per il caler in elfi rin- 
forzato; &adaltrifirinoua la villa nella vecchiezza, coltralafciar 
gli occhiali , ch’auanti vfauano , de’ quali n’hò io oflcruato alcu- 
no; non v’è certamente diuieto nella natura, che anche l’humi- 
donon pofla reltaurarlì „ con modo più eccellente, & arcano di 
efla; onde ne fegua certo ringiouenimcnto del corpo. 

, Così fcriue con lungo racconto Pietro Maffei hilìorico di pie* 
niflima fede nellibro vndecinao dell’hillorie dell’Indie che vn tal 
nobile Indiano , nello fpacio , che vifse d’anni trecento , e felfanta ; 
fi rioouò, col tre volte innccchiare, e tre volte ringioucnirc . An- 
co il Torquemada , nel primo dialogo, dclfuo horto florido relitti-, 
ca , ch’in Taranto dell'anno 1 53 1 . fi trouò vn vecchio d’anni cento» 
à cui mutatili li capelli di canuti in neri » e la cute d’afpera in molle » 
col fuanirglià fatto le rughe della faccia, c del corpo, fleogn’altro 
vclligio fenile; fu ammirata da tutti per giouine, fopramuendo 
ancora cinquantanni. E Valefco Tarantafio narra, eh afuotempo 
in vn taf cartello del Regno di Valenza vi fu vn’Abbadefifa di mo- 
nache , à cui foprauenuti con imprQuifa Metamorfoli li meftrui, 
rinati li denti, annegrite le chiome, ammorbidita la cute; indura- 
te le mamelleperauanti floccie, e gracili, e rimoftrando oen’al- 
tro carattere di giouinezza; per modello roflòre non ofaua lafciarfi 
da alcuno' vedere , attonita in fe ftefla di tal nouità marauigliofa . 

E s’è vero ciò che il Langio riferifee , d’vna tal’ffola del mon- 
do nouo, nomata Bonica; che habbia vna fonte, la cui acqua più 
pregiata del vino, faccia, chi la beue diuentare di vecchio, gio- 
uine; il che vien anco affermato dal Cardano: non (limo che retti 
circa tal punto da dubitare ; fe non vogliamo con irragioncuolo 
pertinacia , vincer la fede dell’ efperienza . Ciò che colà li rro* 
ua , perche non può trouarlì anco in altre parti del mondo ? Ma 
perche le cofe migliori, & efquifìtc fuolc la natura gclofamen- 
te nafeondere ; come le perle nel fondo del mare; e l’oro nt# 
gli abifsi de’ monti, douc tal volta vien anco cuftodito da (piriti 
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{atterratici, quali attefta Olio Magno trouarft in alcune minere dei 
fettentrione ; perciò quello, ch’è allrufo , difficile, & incognito vien 
talhora (limato da noi per impofsibilc ; ma con errore, perche molte 
cofe, eh’ à noi {on hora ignote,& occulte già furon patena : e molt’al- 
tre vengon in luce, che già non furon fapute . H ebbero gli antichi la 
miflura di far i lumi eterni , ch’hora è fmarrita , ne palefe à noi . Pra- 
ticò già quel Parmigiano la poluere da ifeoppiar gli archibugi , lenza 
far strepito , la qual poi (credo per bontà diurna,) non s’hà più potuta 
trouare. Fecero Arnaldo Lullio, c Paracelfo, conl’artcchimica^ 
Toro; ne à quell'età s'hànoriria d'altri, che fian arriuatià tal fogno. 
Può tuttauia riforger, chi ogn’vna di quelle fmgolarirà rinoui . Cosi 
forfè fuccederàvnavoltadclfecretodiringiouenire, qual fe (lànci 
grembo della natura afeofo, come gli altri più preriofi Tuoi parti; 
può certo (puntar vn giorno , com'auuiene tai'hora d’alcuno di que- 
lli . Sarà ciò, quando à Dio piaccia, il quale in tanto piamente pof* 
fìamo credere ne permetta la fuppreflionc ; acciò che glihuomini» 
con erto troppo intenti al frutto di quella vita , non fi vengano à (cor- 
dar dell’eterna : fc ben voglio fperare , che (landò le cofe , per decre- 
to dell’incomprenfibil fua (apienza in tanta mutatione.e riducendofi 
ogn’vna d’efle à fuoi principi! por il moto circolare, con cui fi raggiri 
il mondo, non (blamente pofla venir tempo, che fi (copra coiai fc- 
creto , ma che gli huotnini ridotti alla prima perfettione de gli ami. 
chi padri , fiano per arriuar à gli anni della v ira , che per le facre carte 
goderono già Adamo, Cain, Enoc, c Mattufalemme . 

..w.ftir.vfi ' T - ine. no 

Se pojja nafeer huomo 3 finta che fi a generate da 
altr huomo . 


CAPITOLO II. 

O ’che le atteftationi de gli hiftoriei , e li pareri de Filofofi di non 
picciola autorità fon fallì, ò bifogna dire, che gli huotnini pon 
vfcireà quella luce del mondo per altra forza, chedclfemehuma- 
no. Auicenna ingegno cosìfublimc tràgli Arabi follcnta, che nel 
modo, che fan le rane, &itopipofsa l’huomonafccr dalla liuteria., 
putrida, per virtù del cielo, nel che vien etiandio feguirato da An- 
drea CefalpinoFilofofb, e medico celebre de’ fuoi tempi. Altri di- 
cono, che pofsa effer generato anco da fiere, che ò con donna, ò con 
huomo habbiauo hauuto Jibidinofo commercio, come riferifee Olao 
Magno, che fuccclfc dei RcDani.il primo de’quali nacque da ver- 
gine rapita , fiuprara da vn’orfo nelle campagne della Suetia. Così 
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alcune genti dell’India , riferì fee Giouanni Barrós , effer nate da don- 
na di cane impregnata . Et altti non mancano d'affermare , ch’il de- 
monio ifteffo può eflèrcitar l’atto venereo con la donna, e farla con- 
cepir prole , ò dcll’vno , ò dell’altro feflo ; com’affermano l'hilìorie di 
Germania , chenacqtle Luthero , & il Molina Theologo della com- 
pagnia del Giesù , fcriue che nacquero di tali a’ fuoi tempi . Strane.» comm. <» r . 
in vero, &horride opinioni, che per dignità dcll’human genere me- p*r. d 77. 
rkano, che fia d’effe la verità ventilata, cdecifa. ’ qjo.art.i. 

Quc’ primi fi (ondano (opra vna mafsima , che fi come gli animali 
imperfetti hanno il lor principio dal vigor del ciclo, chedifponecol 
moto , e calor fuo la materia in modo »che tanto nella terra , quanto 
nell’acqua , e nell’aria pon quelli nafcerc lenza precedenti genitori ; 
quai fon Folli iche, li vermi, le lumache, li topi,!c vefpe, le formiche, 
le locufte , le cicade , c limili i così non riefee affurdo , che anco à gli 
animali più perfetti , ricercando materia preparata con certa propor- 
tionc delle qualità elementari, per la loro generatione , fia tal pro- 
portionc dall’influfso del cielo impartita , nella guifa di quelli ; ond'e 
leoni, e lupi, e caualli reftinoprodotti . 11 che fe può effer, niente offa , che ^ 
che anco ciò non pofsafuccederdcll’huomo, il cui còrpo fia dallo pof a najeer 
fttffoinfìufso,contaltemperie,&organizatione formato nel grado Altr f m f~ 
animale, chepoiconl’introdutticmedeli’iinima fua propria da Dio 
creata, diuentirationale. Adducono per confermatione di quello no. 
vnatalcongietturacauata dallo flato, incuneilo il mondo dopò il 
diluuio; che cioè pochi rellornogli animali nelle loro fpecie, ond’ef* 
fèndo poi tanto nell’vniuerfo tutti multiplicaro, & anco nell’ifole re- 
motiffime da ogn’humana conuerlatione , non fipuò dire , che colà 
fumo nuotando peruenuti, perilvaftifsimointeruallode marij mo 
ben sì per fola virtù del cielo in effe dilpenfati . Aggiungon 1’efetn- 
pio della Fenice, che nonrifultadalleme d’altra fua fimile, ma dalle 
fole ceneri della premorta , fegoo ben chiaro , che l’origine firn è dal 
cielo aurore di quelle materiali difpofitioni , onci 'ella fi rinoua, . 

Ma con poca fatica fi diftruggofio li collot o paradoffi , menti 'ogni 
vno della Icienza di natura mediocremente iollrutto sà , che fi come 
v’è gran diflerenza tra gli animali imperfetti, eperfetti, così molto 
più condirionifi ricercano perla generatione di quelli , che di quelli , 

Balla d’auuantaggio à gl’imperfetti il calor celelle , per render la ma- 
teria qualificata, acciochc riforgan in ella le lor anime. A 1 perfetti, 
oltre la virtù di ralcalorc deponente la materia , vi fi ricerca partico- 
lar, propria,e determinata virtù della facoltà fbrmarrice.che nel Teme 
conlille, ne già dal cielo dcriuaj onde non puòfemplicemenredo 
quello alcun perfètto animale , & in confequenza l’huomo effer pro- 
dotto : 
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<Jotto : i! che venendo anco daU’efperienza confermato, ch’occulata- 
-mentccifà vedere il natale del cane, del bue, dell'afino fùrfi ,per la_. 
fola copula del mafehio con la femina , non retta circa la vanità della 
fourapotta mafsima , che dubitare . 

Circa poi il ritrouarfi fiere ncll’Ifolc predette dopò il diluuio, 
Sant'Agoftino tiene, che gli huomini pollano haucrle condotte colà 
per vfo di caccia ; òucro che per cenno, e diuinadifpofitione.vi fiano 
trafmigratc . .£>*'od fi h amine s /'dice lui )eas captai fecum aduexerunt , 
& eo modo vbi h Jtbtt abati t eorum gencr* infiituerunt , venandi (Indio fieri 
potuijfe incredibile non tjl, quamvis injfm Dei fine permifiit, et inm opere . u 
angelorum negandam non Jìt potuifse tran sferri . 

Della Fenice concedali che nonfiafauola, per non ir contro Paf- 
6 Aid ^ et ' r i° ne de tant ' > ch’arte ftan nafeer nelle parti deli’Oricnre , e vederli 
' ’ >ÌAl ’ tal volta ndl’Egitto , come fcriue Cornelio Tacito; ma è ben impro* 

Fenice veda labile, ch’ella fi generi nel modo dall’hiftoricaccennato; perche rac* 
r* In* Roma, contando Plinio, che nel Confolato di Quinto Plantio , e di Setto Pa* 
piniofù dall’Egitto portata, & efpotta ne’ comitij di Roma, farebbe la 
prole di lei à fatto cftinta , quando la produzione non da altro lolle , 
che dalla fua cenere ; perch’all’hora certo non riferifee tal’aurorc ,ch’ 
altre di quella fene vedeflero nafeere ; ne pur haucrcbbe ciò in alcun 
modo tacciuto. Deue dunque la gcncrationc di lei eflèr comune con 
quella de gli altri veeelii, fe ben à noi incognita , perdici vnica nel 
mondo, c rinata fidamente ogni cinquccent’anni , che tanta dicono 11 
fudetti hiftorici clTere l’età fua . 

Retta vedere, fcpon nafeer huomini dafiere. Il Commerciotrà 
quelli è chiaro, per efiferne tal volta auuerati li fuccefsisma non è chia- 
ra la qualirà della prole.Conccdcfi.che fi polla far la concezione per 
il milcuglio de' femi loro, ma non di limile, ò aliVno,ò all’altro: nc da 
Non ponna- fiera, ch’habbia vfato con donna, nedahuomo, ch’habbiavfaro con 
fare huomi- fiera , può nafeer ò huomo, ò fiera , limile à fatto al padre, ò alla ma- 
n’tredlhuo ^ re * fi ec ^ ama ^ c 'ò!u ragion di natura, ch’ha ftabilito nel luofeno 
mwi. 3U<> altri apparati, per il foggiorno dell’anima dcli’huomo, altri pc r qucl- 
la-dclle belue: non può l’vna ftar nc’ chioftri dell'altra, ne pon uà loro 
j.pbytefa 3 - viccnócuoìmcntcproAuriì.Ncnquedltbctfit cxqxolibrt(mQn3. il gran 
Filofolb ,) ncq. pati tur a quolibet . Ogn’agentc hà il fuo determinato 
patirmele per locontrario: come non artrahe la calamitail legno, rrta 
il ferrorne il diamante vicn infranto dal ferro, ma dal fangue hyrcino, 
e così de gli altri.Non farà dunque la prole, che nafea da tal mottruo- 
fo coito, fc non moftro.chenon farà ne huomo.ne fiera, ma ch’haticrà 
parte dell’vna, e dell’altroj à guifa del mulo , che nato del cauallo , & 
afino,non è ne Pv-no, ne l’altro . Sia però con pace di quel buon Arci- 
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non piiote quell’orfo efler genitore d’huraana prole ; ma oucro fu fa- S i confa* 
uola , che dalla credulità delle genti fu poi autenticata per hiftoria ; OUo Ma - 
ouero fe fu verità, non puote nafeer huorao.ma moftro; ouero fe non * 

fu tale , non reftò quella vergine di feme orlino pregna , ma d : huma- 
no, che dal demone incubo lotto forma d’orfo, neh’vfar feco gli fu in’ 
trufo neliVtero , come poter fàredi lotto vedrafsi : ne altrimenti può 
dirli di quelle genti del Perù, appreso le quali, quante fiorir delufioni 
de’demoni,s’habbia trouato da noftri,che là nauigarono, appare dall 1 
diate relationi lalciateci , con flupornoftro , e compaffione inficmc . 

In fine , quanto al generar che pofsa far il demone dclThuomo , fe 
ben vien ciò negato dal Cardano , e da Gio: Battifta Poita ; tuttauia 
è così chiaro per rhiftoric,e per l’autorità de' padri, & ancor de’ Filo- 
lofi , che non fi può in alcun modo contradire . 11 Deirio della com- 
pagnia del Giesù , ne fà elatta mentione nel libro fecondo , alla que- 
ftione decima delle lue magichedifquifitioni ; ond’à me feerna la fa- 
tica d’annouerarli. Ma è ben vero, ch’il demone, tuttoché pofsa_. 
cfsercitar l’atto carnale con la donna , (onde fi chiama incubo) non 
può per quefto generar l’huomo, per non elser egli corpo dotato 
d’ani ma vegeratiua, che polsa infonder ncll’vtero fetne , il quale da_, 
chi hà quella, lolamente prouicnc. Ma per accidente (come dicono! // demone 
Logici,) e non per le , fà la ludetta gè neratione ; cioècol raccoglier il incubo, come 
feme d’altr’huomo , ò per pollutionc notturna , ò per altro modo ca- 
dutogli , & afportarlo con l’agilità , e velocità fua conferuato nei luo 
proprio calore, là douc col mezzo di corpo finto di carne , e palpabi- 
le l’intromettaneUVtcro fe minile; ond’al modo humano poi ne nifi- 
ca la prole : cole tutte à lui polsibili per le doti , ch’in fe ritiene della-, 
natura angelica fopra le naturali, come fopra moftraro habbiamo nel 
i .lib.e com’infcgnaetiandio S. Tornalo nel fuo quodltbet, có tai paro* Quoil 6.q. 
le. Dfmo ìncubus potefi furari feme viri in fotti nis politeti , & irasfundtre 10 - art ' ì 8 ‘ 
in matrice mttlieris,ex quo q te ide fernétte potejl cocipi prolcs,cteius pater no 
tjl Dfmtn incubtesfed tlle ex cui tee fernétte generai ter, qteod agii in virtute 
eiees,à quo ejl re fola t Àf. Nò fia però marauiglia,fe(come s’è acccnaro)fù 
il maledetto LutRero có tal’arte , per fecreto diuino giudicio dal De* 
mone generato, per infettar có l’elecrabil fuo veleno la chicfa di Dio; 
e ch’il medefimo fia luccefso di Merlino gra mago della Brittania, eh’ 
alcuni tégono fofse nato di monaca figliuola d’vn Rò,con laqualc vn 
demone infòrmadi bellilsimogiouinehebbecómercio.elaingraui- 
dò.Così dicono,che gl’Vnni popoli fiano propagati da padri, che nac Ifwc.in. p.i. 
querodi donne meretrici sbandite da Filimeno Rè de’ Gotti dal fuo Ub.i.cayi. 
cfercito , che ridotte poi in cene folitudini , furono da quelli demoni 
impregnate . Suida fcriu e d’ Apollonio Tianco , ch’in tal modo folle 
• i G G con- 
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Dimoiti , che di donne dìuentaron huomim. 

Se ciò creder fi . , . 

CAPITOLO III. 

P Aredoucrfi {limare tal quelito, più fouolofo, ch’hiftorico ; e 
douerfi più torto riporre tra le Metamorfofi poetiche, cherrà 
le rclationi fifiche, veraci. E pure non ne mancan fucceffi, &au- 
torcuoli tedi monij così antichi , come moderni . Plinio con Jafua_. Ub. 7^.4. 
penna non mai (caria di merauiglic, racconta d'vn figliuolo di Caio 
Afrnio, chcdiucnne mafehio di verginella, che nacque} onde fu 
per comando de gli Arufpid, trafportato nel deferto d’vn’lfola- . 

Et in Argo, efsere (tato veduto vn tal'huomo, nomato Arefconte, 
che pria d'altro fefso nomauafi Arefcùfà , che ft la barba , Se anco fi 
maritò. Anzi egli ftefso attefta di veduta, menrr’cra in Africa, che 
Lucio Cofsicio, nello ftefso giorno del fuo fpofalitio, fitramutòdi 
donna in huomo, che ancor nel tempo, ch'egli fcriueua tali cofo, 
viucua . 

Auantidi lui poco vi manca, ch’anco il grand’Hippocratc non- 
affermi l’iftefso ; mentre nel fine del libro fedo de' mali epidemici, 
rifètifee ; ch’cfscndo à Fetufa moglie di Piteo, &àNamifia moglie 
<ii Gorgippo , trattenute le meftrue purgationi } e perciò foprauenu- 
tighi dolori articulari; fpuntò ad ambe la barba, col farfi il corpo 
lorohirfuto, la voce afpera , à fomiglianza d’huomini; che volen- 
do egli àtal’acculente prouedere, con gli opportuni rimedij , non gli 
liufcì; maconuenne ali’vna, c l’altra di lààpoco ceder alla vita-. 

Lo ftefso ne’ tempi à noi più vicini, conférma Alefsandro Bene. U.vj.mvrl. 
detti efsere, mentitegli fi trouauain Grecia , fucccfso ad vnavedou* 4 '™* ,f ' 4 ‘ 
ua, à cui perla cefsatione de’ mcftrui, nacque di repente la barba, 
conia voce, c lo habito della pedona, di fèminile in virile, total* 
mente mutato; ficomc fa mentione Ariflotele, cheper l’iftcfsacau* 
fa, fpglion alle donne nella regione di Caria, nafeer ipeli nel mento; F 01.21. 
ne lo difdicono Auicenna , & Etio ne' ferirti loro . • ,rj{ì - 5 - c - 1 •" 

ScriucAmatio Lufitano medico illuftre, ch'in Ezgueira cartel- 
Io di Portugalio , poche miglia diftante da Conymbrica, trouofli Cemnr.x te- 
sina vergine nobile, nomata Maria Pacheca, che giunta all’età, in rat * 9 ' 
cui (ogliono alle donne comparire li mcftrui, vfcigli invece d’efsiil 
priapo; per cui diuenuta huomo, c cangiato il veftitodonncfco in- 
vidie, prdcilnomed'Emanuello, il qual pafsato poi ncll’India-j 
Se. alia patria d’indi , con ricchezze ,• e riputartene tornato, s’a ritmo* 

• . ^ G a gliò; 
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gliò; ma non sà l’autore, s’hauefsefigliuoli.comc sà , che vifse fc as- 
pre fenza barbai inditio forfè di fàccia , cheriteneua del fcminilo. 
Simile teftimonianza fa Ambrofio Pareo medico, e cirugico France- 
fechiariffimo, d’vntalGiouannidaRcnis, ch’cfsendoflatofèmina 
fin’all’annodiciottefitno dell’età fua, poi forzandoli vn giorno con 
l’ancilla di cafa nel letto.comparuegli fuori il membro virile; de l che 
hauutaneifuoi parenti notiria , lo fecero con autorità della chiefa, 
chiamar di Giouanna Giouanni ; c cambiargli l’vfate veftimenta in_. 
altre da huomo . Così riferifee d’hauer veduto vno chiamato Ger- 
mano Maria; perche già era flato femina, col nome di Maria, il qua- 
le fin al decimo quinto anno, nonhauendo in fe alcun carrattere di 
virilità ; in vn tal giorno , che volfe con impetuofo falto varcar viu 
fofso, rupperfegli i legami di natura, e fdruccirongli fuori, conve- 
hemente dolore le parti virili; del che fom ma mente gemendo, o 
lagnandoli con la madre , credendo che gli fofsero feoppiati gl’intc- 
flini; fece ella chiamar fubito medici, e cirufici, ch’ofseruaro, e vi- 
dero cfser quegli tramutato , di femina in huomo , chccon licenza.* 
del Vefcouo , fii poi fempre tenuto, c trattato per tale. Anco nell’ 
anno 1574* attelìa Marcello Donato nella fua medica mirabile hi- 
fioria: che in Spoleto , certa giouine d’anni diciotto, figliuola d'vn 
cognominato Totaccia , e forella di Gio: Francefco d’Anguillo 
Norfino , con improuifa Metamorfofi , fi vide col fpuntar del mem- 
bro, trasformata in huomo : cafo limile all’antico, ricordato daTito 
l.iuio,ncllib.24. che neirilìcfla città di Spoleto, vna donna pure di- 
uentò huomo. 

. Tanti , & altri fucceffi di tal forte , che fi tacciono , ponno effer ba- 
danti per fardiuederadogn’vno, chefebehefingolar, erariffima; 
tuttauia non c à fatto imponìbile la fudetta tramutatione. Ben-, 
è vero, che della natura di rifa, non confcntono trà fe gli fcritto- 
ri. Alcuni, come Lodouico Mercato, tengono, che fiavnafpc- 
cie d’infermità, che foprauien alle donne, nella parte inferra fopra 
la coramiflura della vulua, la qual parte fi chiama da Latini, nym- 
pha , e da Greci , clytori3 , di foftanza neruofa , e fpongofa , e di 
forma limile ad vna ghiandetta; inflromento principale del diletto 
venereo; che tal volta s’augmenta, ò perla retentione de me- 
limi, ò per altre caufe fi fattamente, ch’alcuni, come ilPIatcro, 
& il Tulpiofamofi medici, l’han veduta grande, cgrofsa, quanto 
vn collo d’anitra; che però hauendo fembianza di membro virile, 
fa creder fian le feminc diuenute huomini, che con acuti ftimoli 
eccitate in tal parte , all’vfo del coito , fi tingono d’vn’ im- 
partente, e tormentoforolfore. Altri poi fon di pcnGero , che no 


IOT 


Libriti: Cty. IMI 

predetti cafinoà fi muti il feto; ma per arcana vtìtu d'efficace Càio- > . 
ce.foprauengarvnoairaltro; reftando la donna nel proprio, con-, . , ,, 

aggiunta del virile i come fono gli hermafroditi , che poffedono t’vn , 
c l’altro fedo : moftruofi effetti dell’crranfe natura , ne’ quali, fo ’ 
prcuale la parte della donna , fi chiaman donne , fi? quella dcllli uo- 
mo, fichiamanhuomini, come li fopradetti. Altri per fine fenza 
hefitatione, (limano realmente, e veramente mutarli ii feffo; così ~ 
che fi perda del tutto l’elfere di donna, e s’acquifli quello dcli’huo- 
moj dal parer de’ quali non mifcofto: rifiutando per hora li primi 
con l'efpericnza , chemoftra non effer tal’euento infermità, ma na- 
turalezza ; c li fecondi , col teftimonio de’ fudetti fcrittori , che fc fot- 
fero (lati li cafi da c(fi portati , del genere d’hermafroditi , non gli ha- 
uerebbero taccimi; comecofanon tanto rara, e mirabile, com’è la 
Metamorfosi accennata . 

* Mirabile in vero ; nu non repugnante , ò deftituta dalla ragion-, 
di natura ; perche fe conforme la dottrina di Galeno , le parti geni- L : b.i.dC 
tali, che fon tefticoli,c membro, nafeono egualmente nel mafehio, 
e nella (emina; ne altra v’è differenza, fe non ch’in quello efeono 
fuori, & in quella reftano dentro ; in quello fon di perfètta , e fuffi- tal tramuta- 
dente grandezza ; in quella men perfetti , e minori per rimbecillita t,Mt ‘ * 
del calore, che non ha potuto Spingerli fuori, nella debita mole, co- 
me fi nel mafehio ; io cui più vigorofo firirroua ; quarinconuenien- 
tcnefegue, chenelprogreflodeli’etaVccrckiuro nella donna, per 
qualchocaula, effocalore, e così anco li genitali fudetti, nonpoffi- 
na»iq.’vH-certo tempo fpuntar filoni, e cagionar matafione del feffo, {a n ttx 

per auantiquafi occultato? E' notal’intCntionc, ch’ha la natura di c< * ‘ ' 

confeguir fempre il meglio, e’1 più perfetto: la donna di mente-, 
d* Arinotele, e quali vn mafehio oflèfo : vuol quello la natura-, 
compito , pur che non fia impedita : fe in alcun tempo , à lei ^ 
ponno effer rimoffi gl’impedimenti; perche non farà pronta à prò- ^ner.ànm, 
mouerlo? non coinparonofubito nato, li denti neli'huomo; efeo •cap.j. 
noàfuoirempi, anz’in tempi tal’hor foori d'àfpettationc ; dico nel 
trigefimo, nel quadragefimo, Se anco nel fettuagelìmo anno, 
del che non mancano efempij ncll’hillorie de’ medici : che vie- 
ta dunque , ch’anco tale in cerri tempi non fia la coraparfa de‘ 
genitali, già nel corpo muliebre, come s’è detto, formati, e fo« 
la mente ritenuti, &afcofi? Non può forfè la donna hauervna pro- 
prietà, così Angolare di compleffione, c così vicina alla natu- 
ra dell’huomo, ch’ageuolmentc degeneri in effo ? oculata Ap- 
pare tal’hora la proua , di donne tali dotate dcH'cccelJenza > af- 
chilfc». "H. , . . i ’.n - fiv 
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DMJSWEméè:. 

Dorwtf*. F«K>nuigu le donne Spartane, di gr*nvalore,efitgilappo :iSù 

mtfe . ri la fua Zcnobia,ch’armata.ardma combatter coni iconici coi caa. 

tailPontano.' r > 

Lib. de fieli. Se fc armat , &juedet . . : }> . • : c: : a 

Sola pedes, ftfcmtfto obiettare ietni, 

Infigmj.arcM , dr dapitct Zenobia telo . 

n. Curt. ì. 5. ' Fù appreflo gli Aflirij la fa» Sentirà amie, gcaa guerriera , e edebrd 
per la ftupendafàbrica delie, njora di Babilonia. Furonuik Amaz- 
zoni habitatricidiScithia , appo: il fiume T aliai, di tanto Ipirito, che 
da le formarono vna Republica di dónetcbc fprczzare k conocchia 
c gl i aghi, eoo l'arco, e lcfaette, fi Ite ero padrone de’ paefi , c de' pò* 
poli . Vi fon (late anco iti altri tempi altre fienili : ma per breuiti , 
c,u*l.p.ui-. fupplifca la vifsuta nell'anno 1 640. ebe di nationc Tcdefca , «Stalle* 

, cjcaldSd . uara tra k t l° nne » che per vfo di quella nationefogUono feguitargli 
» capitano c lerci ti, diuenneà tale ; ebe fintali huntno , e maricatafi per meglio 
at tatuili . cc i ar jj f c (f 0 5 i q a i tra donna ; fi fè fokfoto à piedi nella guerra di Man-. 

roa, e poi à cauallo, &c in fior, riufeì capitano d’vna truppa di caualli,' 
facendoli chiamare Guictmo Sufucmci. In tal mentita fembi anza « 
valorofa in ogn’occafione col fenno , con le maniere del trattare, c 
* con la fpada più volte anco in durilo , co foldati fatta vincitrice ; ac* 

quiflò riputatione, e facoltà di più di dicci mille feudi ; fin che ndl'af. 
fedio di Turino, trouataficolfieggimento del Marchcfe Villa, in_. 
certa zuffa contro Franctfi.rrftò morta ;e.n dio fpogliò poi d'ejla far* 
to, riconofciuta per donna, con ftupote d’ogo’vno. Hotachclia* 
ucrebbe mancatoà code», per eftrr totalmente buomO ,fe nonhaucr 
di fuori appefi li genitali^ Ma fi come la natura , con cftrauagaotc-. 
forza, la creò vicina in ogn'altra circonflanza al fcflòddl’hijotno; 
così poteua etiandio , con l'tflcflfa farle dono di curili; pcrcb’erafìaro 
maggiore sforzo, e fatica di le 1, confcrirgliJefudettetitttc fingolarkà 
di corpo , e d'animo virile ; che non farebbe flato ,il perfcttionai giiil 
viril membro folo. Manonpuòla tnentenoflra , di tali Tuoi arcani 
configli , comprender la cagione . Ballici intendere , che non gli età 
impoffibile.fe ben era flraordinatìo, il farlo. : 

Non fi dà Dico bene > c h c i a co f a non andai t bbe così del tramutar rhuomo 

‘ n km ina; perche non vi concorre motiuo di ragione, ch’egualmcn- 
*1 doma, telopofsaperfuadcre; cperciònonftn’huiiìn’horaelcmpioalcunoi 
rcgiflratosù le carte de 1 doni. V’cfolo del vate Tirefia, cheproua* 
toT’ vno, e l’altro fdso, ckfse in fine di rcflardonna: c ve di Nctonc». 
che rccife le parti virili al fànciu Ho Sporo, come dice Suetonio , Se 
ornatolo di tutte Finfegnc ferauiili , fc laccoppiò per moglie ; com’ 
egli fleffo anco trasfiguratofi in donna, s’ammogliò con il liberto Do* 

riphoro* 
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rtphoro. Ma il primo* fauola : 1 ‘altra efiètto di pazza beftiali tà . Se R„b t rt. a<- 
alcuno forfè addurrà il notabil’eucnto, riferito ne gl'annali diFran- inim.Ub.io. 
eia , ch’ai tempo del Re Ludouicp vndccimo , certo Monaco nel fuo 
monafterio s’ingrauidò ; e fu con gran premura cuflodito fin che par- 
torì ronde può dirfi , che chi era huomò diuentafse fornirà irìfpotv 
diamo , ch*in quello non feguì mutatione alcuna ; pcrcb'erahcfctn*- 
ifrodko , in cui le ben v*crano euideoti caratterid’huomo ; infatti 
fò predomina ua il foflfodonncfco, pel quale fu habile allaconcet* d - e f ma J ra ~ 
tione ; perciochc quattro fon le forti di tali moftruofi parti . 11 primo firn. ‘ + ‘ 

è l’her ma frodilo tnafchio.chefà l’operationi del fedo mafchilecom- 
pire » fe beo hà nel fuo luogo certa forma di vulua»(inurile però albu 
generatione) che rapprefenta il Sminile. Il fecondo è Thertnafro- * 

dito fentina , ch’ha la vulua bendifpofla , cotn’han tutte l’altre , per 
l’vfo della prole ; ma al di fopra d'cifa hà certa pontone carnofa , c 
oes uofa % in forma di priapo ; inetto però all’vfo del coito . Terzo è 
di quelli:, ch’hanno l’vno , e l’altro membro vigorofo,! c ben Compo* 

&o i e tale, che d'effo potino alrernatamentefcruirfi.(fe bendi parer 
d’Ariftotele, vnfolo può (blamente efser prolifico, altro inhabile.) 

1 e leggi però con pena capitale gliel prohibifcono,còl conceder l’vfo Lib.iM 

d’vn lolo,à lor clettione . Quarto è di quelli, ch’han le parti dcli'vno» G ‘ n - AmmaL 
r l’altro fcfso imperfètte, ne bafteuoliaH'opie del mafehio, ò della- 
femina. Fù quel Monaco della terza fpecie. Delle prime due, nt 
rtafeon rad volta , per decader poco dal fedo principale . Della quar- Herm*fra- 

* ;<*• <r. !.v* n t. •/■ * •• i .... * .. diti , cht non 

»’’ * fon huomìm , 

nt donne. 


ta , rariflìme , pcreffer più moftruofa , e, miferabilc deH’altrc 

* . c perciò dalla natura fteffa, cred’io comparite; troppo cf- 

fendo l’infelicità loro , di patir gl’impuliidiconcu- 
. . pifeenza , ne la poter esercitare; com’era di 

quella bermadoditacingara, che raccon-. f 

• y raRealdo Colombo, che hauendo 

« la parte virile, così picciola, 

1 '-»!* a : >n». ■ che non poteua cotu . 

donne fufficictcn- 

àfnc j^ìnfcW.-JitJiìfli' temente.» jù . 

congiungerfi ; e la vulua così angufla , che non poteua il 
membro d’alcun’huomo riceucrc; con affettuofein. ! : 
ftanze non ceflàua di pregarlo , che perfolfie- 
uo di tanta calamità, ò gli recidesse l’vna , 

- - ò gl idilatafse l’altra. Ma egli per te- < 

• • ma d’vcciderla.coq parole i’an- 

fAr- ' dò nutrendo di fperanza, : i 

<- • .. • « . «’aftf nne da’ikuù . ' tda «s.»~ii-.: 

U r G 4 Di 
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Di njarij modi dell' indovinare r .ri 

CAPITOLO IV. 

.. . •• • • ■ ■ • . . . ■ :n.. • 

Q Vello che da Latini vien detto Vaticinio, diuinatione, epro- 
noftico, da noftri volgari vien detto, Indouinarc, ch’altro non 
è, che peruenire alla notitia delle cofe occulte, ò future, pervn tal 
natiuo inftìnto da tutti bramata ; c perciò eoa molti mezzi in ogni fer- 
colo da gl’huomini ricercata. Quindi è, che li Demoni) feruironfi 
-Artifici» de giàdital’efca, per allettar gli antichi à farli adorare per Dei , riuelan- 
Urfi° 4 dr fer l° ro ne He ^ atuc Pereti, e predicendo particolari autenticati taf 
j4rji4 trare ( | a gPeugntj, Ma proftrarc quelle polcia , & ammutolite per la 

venuta del vero Gioue, reftò il mondo sgannato, & inftrutto de’ leci- 
ti, e ficuri mezzi d’intendere la verità del rutto, col conseguirla da lui , 
che n’è l’arbitro , e’i fonte . Non eflendo tuttauia quei rei Spiriti , già 
maiceflatiditramarinfidie all’humana curiosità, han Suggerito più 
volte, ò à Semplici, òàcattiui diuerfe maniere per fodisferla; col 
parlar anco à loro fcnfibil mente , e proponer loro partiti , artificij , & 
inuentioni , per le guali refìafscro perfuafi , di poter conseguir rintea- 
to d’mdouinare . . \ 

. Ma per accreditar quelle fallaci propolle, e palliare la bugia con la 
verità, confondendo elfi quella con quella, c mischiando il buono 
col cattiuo , e’1 lecito con l’illecito ; non Ciri ne Spiacente , ne inutile, 
l’accennarne la dillintionc, e Spianarne ladiuerlità; acciocheòoon 
.1 ;• lì perda vanamente il tempo nel cercar l’impofsibilc, ò indiretta- 
mente li camini ad ottenner il pofsibile . 

Per due llrade adunque principali, alcuno puòcflerindouino . 
Due ftrtde Vna è Sopranaturale, l’altra naturale . La prima, oucro è diuina, pro- 
p*r indtjti. pria de profeti, chepercelcllc infpirationc informati delle cofefu- 
** n ' , ture, le communicauanoà popoli, pcrch’elegdTero alcun bene, ò 
fchiuafsero alcun male, come ne fon piene le Sacre carte: e fù ancò 
d’alcunepriuilegiatepcrfone, ch’hebbero Se ben gentili il dono da- 
Dio di profetizare , come le Sibilici e d’altre chrifliane, e Sante, come 
l’Abbate Gioachino ', la Beata Brigida, e Santa Caterina da Siena, 
ch'hcbbero molte riuelationi da Dio delle cofe venture. Oueroè 
demonica, che vien per patto efpreSsamente col Demone ftabilito 
vfata, che fi cbiama,Negromantia, ò per patto tacito, cioè non ftabi- 
lito , ma dependente , & originato da quello , e poi da altri , con certe 
fupcrftitiofe formule ofseruato, delle quali parleremo di Sotto . 

La feconda fi prattica con mezzi Solamente naturali, come fala 
medicina , che da gl’accidenti del corpo informo , và pronofticando 
T i » i 1® 
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la riufcita profpera iòfìniftradel male : e l’agricoltura , che du certe ^ r , tV r ; A . 
qualità delle ft agiati», Và predicendo la ftcrilità, ò fecondità de' ricol- doudiMo s* 
xi : e la Fifonqniia,cbe dafegni del volto , & altri del corpo , và giudi- tur*1atf» t * 
eandoTinclinationi deirhuomo : cl’AflroIogia, che dali’ofseruationi 
delle delle, và prenonciando gl’auuemmenti della vita : e la nautica , 

«che da particolari ciperi menti de’ venti del mare , và additando li fu- 
turi turbini, e tempefle di cfso. E cofiidicafid’altre fcienze , & arti , 
che con gl’indrizzi loro vanno prefentendo li fu c cedi venturi .Alle 
quali fi pon anco per certa conco raitaoza ridurre , la prudenza mora- 
le, e politica : quella, che con gl’habiti Tuoi , acquifta la facoltà di pre- 
ceder il male, & il bene ; onde SapUnt verni vétte . Quella , che con 
l’vfo delle facendo publiche,preconofce gl'i rammenti pericoli, e del- 
la pace, e della guerra . Per tanto d’ogn’vna di quelle deuefi far fuc- 
. cinto, ma facjl’efsame . „ 

• Quanto al modo d’indouinarc col fpirito di profetia,pcr efler que- 
llo gratuito della pietofa mano di Dio , e riferuato folamente à quel- 
li , che è con ineriti loro , fi rendono degni d’ortcnnerlo , ò pcrimpc- 
netrabil giudicijlor viene conferito; non dobbiamo faperned’auuan- 
taggio jbaftandol’ammirarne gli effetti, e venerarne humilmentc il 
datore. Gi’antichi voleuano, che i profeti loro, che chiamauano Vati, 
fueiafsero le cofe future per forza del furor diuino , del quale fofse- , 

«rtwpiena, per l’aflratione, ch’indufeua quello nell’anima dall’vfo • > 

de i lenii , la quale perciò di parer anco d’Ariftotele, e di Piatone^ FriWCi 
aiefee in tale flato diuinati ice; come anco ne’ moribondi , e ne’ me- lef. de facru 
lancolici . Ma con ragion Cicerone fe ne fà beffe; perche ftimafsero, t hllo J c -ì°- 
«ch’vn furiofo,ò impazzito vcdcfse più, che non fà,mcntr c.fano: c che 
<chihà perfo l’integrità de’ fenfi humani , fofse più habile ad acquiftar 
•li diurni : non fìa però di tai’crrormarauiglia , perche come gentili 
«non comprcndcuano , che le femb : anze di furore in tali fuoi indoui- 
ni.non erano che perrurbationi nellaiàntafia loro, indotte dall’aflutia 
de* rei ./pirici per ingannarli; com’è coflu me lor proprio in tutte le at- 
tioni, oueprocuranod’imbeuuer glihuomini di varie fuperftitioni; 
tra quali pefdmaè la fuderta della Negromanria,col cui valore, vi v 
dall’altrc opre mirabili, c he profeffano poterli fare, pretendono por 
terfi la fu prema di prcueder il venturo. Mas’è vero, com’è verifsimo futuro. 
di parer di tutte le fcholc Cattoliche , ch’il Demone non può hauer s. ^go/i.lé. 
ecrta fcicnzadi effo ; non può neancocon certezza communicarlp 
ad altri. E* notifsimo neU’hiftorie, che quand’era interrogato nc s. Tom - /«-. 
gl’idoli di cofe auuenirc, rifpondeua per il più con amfibologie, e ,r4 j l ’P m \ 6 ' 
parole di doppio fenfo, per tema d’arare; com’aU’hora, chen(pà^ q ' dt tUM * n ' 
/eàCrefo RèdcU’Afia. ..... . ■? r'u-l 
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Cic.loc.cìt. Grafite Haìym penetrane magnane perette tee opneee vim . <* 

jirift.\Rk. Credette egli difaccomctter le ricchezze de’ nemici, c difperfe le 
C *P‘1‘ fué . Anco nella rifpofta , che diede l’oracol’ i P/rrho f > fi /copre la- 
ftefla ambiguità . 

Aio te uALcidà Romano s vìncere poffi . * * » 

Perche fi poteua Interpretar , che tanto Pirrho vineelfe i Romani » 
quanto, che quelli vinccflero lui. 

Rifalle del Molt’altre fintili ofeurità, e doppiezze di parlare, fi leggono dalla 
Ve Intuì nL ’bueea di lui fcatuntc , eh’attefUaoil confulo , e deboi Tuo talento nel 
vl ldali erano fodisfàre all’interrogationi fittegli de’ contingenti futuri; onde fi può 
^uel accogliere, quancofian deluforie le promefle, ch’egli fi in tal propo. 

fito à moi legnaci, e quelli per confequcnza ad altri . I 

, J Non è però i che per ^eccellenza in luirimafa de’ doni angelici, 
non pofla con fottiliflìina folertiacongictturando, preueder alcune:# 
cbfe nel modo , che gli huomini d'acuto Ingegno , han per coftume 
di fere nelle profèffibni loro; anzi tanto più perfettamente die®-, 
quanto, ch’è lenza comparatione più erudito, e più intelligente in tut- 
te fe fetenze , Se arti all humana capacità foggiaccnti; e per tal eaufa , 
Jhàegli tal’hor fiutò alcune predittioni veraci , perlequali s’hù pofeià 
cheptfZe'r- «?fo apprefTo li creduli venerabile . Può egli per efempio, predire 
tornente fre- cèrtamente Pecchili , li moti de’ pianéti , c le congiuniioni foro, & sd- 
dtre. tre fimill, come dependenti da caufc nccefsarie ; fi Come li tuont> 
. pioggic» tempefle, & altre che dipendon da caufc non ncCeffarie, e 
thè ponctfcr impedite , fon folo da eflò probabilmente predette: ciò 
che fianco l’AftroIogo. Può eriandiopreuederc le caiamiti di guer- 
. te, di pelli, d'infermità, delle quali, Dio permettente, fia egli Fautore, 
s. AeoR de mitigatore ;nel modo à punto .ch’altroue noi moflratohabbiaroo 
Dittiti. De- poter egli fare. Puòin oltre per l’alrifsìma cognitione, ch'ha dell* 
me», cap j. rofe naturali , e particolarmente de temperamenti de gli huomini» 
Scoprire à qual virtù, òvitiofiano inclinati; e perciò predir molto 
dell’attioni loro , fpecificando , ch'altro morirà per il carnefice , altro 
Vccifo da’ nemici , altro da congiurati tradito, mentre d’efsi vàofler- 
•uando li fecreti,e l’infidie . Può ifteflàmente col fuggerir fàntafmi all’ 
itnagìnationdcirhuomo, così efficacemente turbarla, che non li ca- 
glia d’altro , che di penfar in efsi ; onde paia poi , ch'eflò Demone in- 
donnii gl'interni pontieri di quello, li quali per vera ragione non fon 
ad altri noti , ch’ai folo Dio . Può anco da legni del volto, e d’alcun 
moto del corpo, benché minutifsimo, affai meglio di qual fi fia Fifio- 
gnomo del mondo , comprender li medefimi penfieri , e da ciò rego- 
late le fue predittioni » Può egli di più le cole fatte in Jontanifsimi 
paefi,portarànoicon l’indicibll fua celerità) e riferirle, così che paia 

di 
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ài pronoftìcarle molto tempo auanti, che fono fatee, comefucceffe 
in Padoa di quel facerdote Cornelio , che (fa cconra Gellio) nell'iftef- 
fo giorno della battaglia ciuile, che li fàceua nella Teffaglia trà Ccfa- 
re,c Pompeo, pubiicò non folo la vittoria di Ccfare, ma le torni ed cl 
combatterle morti, gl’infulti, le ritirate, leiimeffe dcli’vii , e l’akro 
esercito, come s’cgli fofse flato prefente à vederle.c quali s’inrcie poi 
cfscr pontual mente leguite ; che non potendoli da quello c (serper ir 
troppo dj danza de’ pacli fapute, certo non puotero in quel momento 
da lui, che per fuggeftionc del folo Demone effer coinprefc . In famy 
ma può cglt quelle, & altre limili cofc indouinare in alcuno de’ modi 
predetti; ma fuori d'cfsi altra facoltà non polsiede, che lo faccia certo 
prefagitor de cótingcnti futuri, ne meno d’altri effetti, clic dipendono 
dalla pura libertà dell’humano arbitrio, com’è ciò , ch’alcuno lia per n.Jttfdm. 
fare , ò péfàre di giorno in giorno , ne meno anco delle mutationi de’ dt<afn <k*b. 
regni, e de’domioij.per elser licuori de précipi in mano di Dio, che fo. ct r t 

lo à piacer fuo Ji riuolgc fofsopra ; ne meno finalmente può penetrar nonpoft ,i 
alcuno de’ diuini miflcrij.com’cffctti dell’afsoluta volórà dello ftelso Demone in - 
Dio, come fu la mirabilfuaincarnatione, ch’efscndoal Demone in- do,,m * rt ' 
cognita, venne alia proua di ternari! Saluatorc.che inurafse le pietre 
in pani, non potendoli perfuadere , che Dio fofse nel mondo in forma 
d’huomo. Dunque fabricando queft’infedcl maeftro sii gl’incerti , 
ond'in tante guife , per la maluagiràfua può mentire , lì vede quanto 
vano,efsofo,e deteftabile lia lo Audio di coloniche per patto cfpref- 
fo con lui cercano di rjufcir indouini . 

Ma^tilMaleggicrczza di quegli altri , clic con forme di patto ta- 
cito , fanno lo ftelso tentatiuo . Di quelli ne furono fempre piene le 
cane, per non dir l’vniucrfo. Nctoccheremo foJamenic poche, per 
feoprirne la (Operili bone. 

Vfarono già, ne lin'hora mancano alcuni, che col mezzo deli’ac- , 
qua credono poter venir in cognitione delle cole venture , e chiama» ), 4 ] oman ' 
notarartcHydromantia, la quale fcriuc Clemènte Allcfsandrino LJb.i.flrom. 
efscrcftatafàmiliare alle donne Tedefche, coll’pfseruar il fuono, i 
giri, & i gurgiti dell’acqua de’ fiumi > com’anco in Ftfsa città dell* 

Africa, rilcrifccGiouan Leoni, trouarfi vna tal (chiatta d mdouini, 
che merrendodelf acqua in vncanno vetriato, e vna goccia d’oglio 
entro qucli’acqua, diuenta lucida, e trafpatentr, come vno (pecchio, 
nel quale (e mbra lor poi di vedere cofe mirande. Anco qutprefso 
noihò vdito tal volta feminuccic, ch’infcgnano alle vergini nubili, 
liifsurando certe parole, guardar in inghiftare piene d'acqua la notte, 
con vna lucerna, per veder le (embianze del marito , eh c per toccar* 
gli , & affermano molte fiate di vederlo : com'altri vfando la ftefsa_, 

fupcr- 
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fuperflitione, veggono, e (coprono neiriftelTa acqua là perfonadi chi 
«, } . gli hà fatto alcuD furto , fcruendofi benefpefso per taTeffètto facrilei 
gàmèntc, dell’acqua benedetta là vigilia deirEpifania . 

Oltre l'vfodirarelemcnto, alcuni col guardarne gli fpecchii crc-ì 
dono poter difcemcrc l'imagini delle cole occulrc , ò future , come 
fatue Spartiano , di Giuliano Imperatore , che d’ordine de’ fuoi Maà 
ghi , faccua da vn fanciullo mirar in vno fpecchio ,oue vide la vena* 
ta di Seuero , e la partenza d’efso Giuliano . Trouanii altri , che no 
crifblli legati in anelli , pretendono rifieda tal virtù , che poflanoin 
cfsi lcorger le cofe bramate, e col portarli anco in dito, nel giuocar 
à carte, fiano per rellar Tempre vincitori : ma vn tal Prencipe moder- 
no, che non è lecito nominare , prouò la vanità di efsi , mentre com- 
pratone vno per vinti feudi, trouò eh ’anzi gli fcruì nel giuoco, d’eflere 
più volte perdente. Anco ncirvnghic veggono alcuni le figure di 
; • , ciò che cercano, col metter in opra per il più li fanciulli, che facciano 

tal fanone: nel che dicono darfene alcuucfcmpio, ne gli cferciti Spa- 
gnoli, che militano nella Fiandra . E chi non sà il collume d’indoui- 
nar col criuello, onde nacque l’adagio (cribro dìuinare ? ) le mogli 
de’ pallori nelle noftrc montagne , odo ch'eran già lolite farlo ; ma 
clferce(l'ate,periltimordelTribuaaledeirinquiìuione. j . 

X.f.jé.c. 19. Plinio fà mentione dcU’Axinotnantia, nella qualei maghi han per 
sixinoman. r ip 0r ] a pietra agata fopra vna fccurc infocata, quando voglio^ 
no faper alcun fucceflo venturo ; pcrcioche fc deue feguir.elfa pietra 
rella ulefa, cafo che nò , s’abbruggia . L’ifteffa, dice far feoprire, fclx 
dònna è vergine, col profumo : altri aggiungono, feàlla vergine di- 
Part. vlr. de g> una vicn beuuta ; perche fublto gli promoue l’orina, e fe non è vcr- 
Phiu.cap.il. ginc il vomito, come fcriue Guielmo Parigino vfarfi neH’Inghiltcrrar- 
e lo fteffo effetto dicon altri far l’ambra odorata * di. rolor di cenere- 
r „ Conqueflehàfomig!ianzalabizzariadiquelfi,chepcrfàrfogni,che 
gli diano faggio del futuro .portano addotfo la pietra a methifìo . > 

*• Altre moltifsime fono le forti delle fuperflitioni, ch’in ognitem- 

po , & in ogni paefe , le miferc genti han vfato , per oggeto della loro 
curiofità : ma balline per l’intento mio il tocco delle Indette: com’arw 
■ co non voglio diffondermi nelle tante maniere d’ofleruationi, che fa- 
Modìami - ccuano gl'anrichi ne’ loro facrifìcij , per fapcrc quel che bramaunno , 
thè } criceto- effondo à noi così note, come degnamente reprobate . Mirauanonel 
n.mre. f uoco> f e cra chiaro, od’ofcurc : fe vnito, ò fparfo: fc piano, ò pira mi. 

dale: fc giraua alla deflra, ò alla fioiflra. Spcculauano gli animali;; 
Ò viuiauanti li poneffero sù gl’altari, ò morti nelle lor interiora ; qual 
moto, qual forma, qual colore ferbafl’ero :del che fc nc ride Luciano- 
nel libretto de ifacrifieij. Nc folamente dentro gli ani mali, ma ctian- 
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àio dentro li cadaueri de gli huomini rilguardauano , coirtltudiar le 

fibre, e vifcerc loro , del qual modo fi feruì Heliogabalo , c Giuliano > 

Apoftata , che particolarmente fàceua toglier il v\ nti c delle donne 

grauidc, per fargli lo lidio Audio. Se acccndeuano il fuoco di lauro , 

che ftrcpirafl'e, l’haueuano per buon fogno, fe ardeua fenza far ftrepi- 

to, i’haueuanoperfiniftro. 

. Ma in alcun altra pianta, non teneuano maggior fid anza.per indo* j-am<u r ce 
flinarc.che nella myricaja quale Diofcoride nomina tamarifco;con- /a indomita- 
ciofiache erano impreflì, che Apollo grhaudle partecipata cotal vir- re - 
tù; c perciò l’oracoldilui tanto famofo ncll’Jfoladi Lesbo, teneuain 
mano quella piantala qual’erafimbolo de’ fuoi vaticini); onde fu an* Cel. R W..>. 
co denominato Myriceo . Oltre le piante, gran riflefso faceuano nel- 
Jc membrane, ò tuniche, ò velami , ne’ quali ftanno inuolti gl’infimti 
nell'vtero materno ; percioche effendo quelle di numero ternario. 

Vna detta Corion, e da Latini fecunda: l’altra allantoiderla terza an* 
gina fottilliffima , ch’im mediatamente lo circonda tutto; fc accade- 
va che l’infante, incambio d'vfcirc di quell ’vltime fuclato fcom’èil 
naturale coftumc ,)nVfci(Tc coperto , e vellico, ne faceuano l’alleua- Camicie , ò 
trici di lui varij pronollici, fondati nt’ colori di quelle: onero, ch’indi* 
ciaua fuenture ; ò rollò, che denotaua profperirà del parto ; il che ve* ptr g 
diamo elTer anco di prefente oficruato da qualcheduno, che procura nare- 
d’hauer di quelle membrane , che chia mano camifcie , e le conferua 
col portarle addoflò per agurio di buone venture (Cola però dete* 

{labile, c fuperllitiofa •,) com’anco faceuano gli auuocati antichi, 
che da tal portatura , credeuano di riceuer grand’influenza di vitto- 
^ia alle caule loro. Vaneggiauano di più gli antichi tratti dall’iftclfa 
brama di confeguir la certezza del venturo, nell’ofleruar tutte lo virai' jima- 
cofe,chedi repente, &ina{pctrateauueniuano, c con modi dira- Diadi. 
juagàti, quali chiamauanoaugurij, eportenti, ò prodigi j; com’era- d^ 
no tuoni, -e fulmini, da loro ofleruati , le più dal Settentrione , che dal gii amichi . 
Meriggio cadcflero; e fe di giorno, ò di notte ; e fe in tempo fereno, ò 
torbido, e cofc Amili: così era del garrire, e volar de gli vccelli, òà 
delira, ò à finiltra,ò di mattina, ò di fera, ò foli ò accópagnati, ò efser 
più d’vna fpccie,cbe deH’altra,com‘aquila,auuo!torc, fparuiere, not- 
tola, coruo, e fimiii, da’ quali,& altri particolari faceuano felice, ò in* 
felice prefagio de negotij loro.. Ancodalfremerde’caualli,dallVr- " - ' 
dar de’ cani, e de’ lupi, dal fibillar de ferpenti , dall’incontrar quelli, & 
altri ammali , e dal nafeerne de’ moftruofi, e da ogn’altro ftt auagante 
effetto di natura, prendeuano varij augurij ,e faceuano diuerfi prono- 
flicjjcom’eflattamente al fuo folito riferifee Alefiandro d’AlefsandrO 

nel lib.j. de fuoi Geniali al capo 30. ( 
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Noi Chriftiani guidati da migliore fpirito , riceuùmo ogn'impro- 
uifo,e Arano accidente,comc effetto della prouidcnzadiuioa,checon 
tali mezzi , vuoi annunciarne i decreti de'fuoi arcani giudici) . Così 
auuenne à Fiorentini, a* quali fu prenoncio della mutatione della lor 
Republicavnfùlgure (tali fon le parole del Guicciardino) caduto in 
sù la porta, che da Fiorenza và à Prato, che leuò d’vn’antico feudo di 
marmo i gigli d'oro infegna del Rè di Francia : & vn'alrro caduto in- 
sù lafommità del palagio, & entrato nella camera del Confaloniere, 
non haueua pcrcolfo altro, ch’vn buffolo grande d’argento, nel quale 
fi raccoglieuano i partiti del fommo magiftrato . Similmente la ve- 
nuta de’ Francefi, per infèftar l’Italia, fotto Carlo otrauoRèloro, fu 
annonciata da diuerfi prodigi;, che fumo in Puglia tre foli comparii 
nel mezzo del Cielo, ma nubilofo all’intorno, e con horribili fulguri , 
c tuoni . E nel territorio d’Arrezo , vn’efferciro d'infiniti huomini ar. 
mati, che fur veduti pafsare per l’aria , fopra grofsiffinii cauall i ,e con 
terribile ftrepito di fuoni di trombe, e di tamburi. E l’hauerfudato 
in molti luoghi d’Italia manifeflamente , Immagini , e le flatue facre. 
E leder nati per tutto, molti moliti d’huomini; ed’altri ani mali . Era- 
no quelli meffaggi mandati dal Cielo, delfini minenti calamità à 
queftaProuincia, le quali poco doppo feguirno . Ancoinalrri inte* 
relfi de’ priuati s'offeruano prenoncij, tanto del bene , quanto del ma- 
le venturo . 

Rifentefi tal volta l’animo (lenza faper efprimcrne la caufa) di re- 
pentini afflittione , che fa dar l’huomo inquieto la notte , e melanco- 
nico il giorno ; la douefolcuaftarfene lieto, e tranquillo. Non (cor- 
rono troppo giorni, che gli fuccedcalcunafuentura, doppo la quale, 
confellaeglifteffo, che la preferirmi. Se fia quella vn'arcana virtù 
dell’anima , che come diuina ,tal volta riefcediuinatrice, non lo de- 
termino hora, per hauerlo altrouc fatto nrl mioMufeoFifico. Dico 
bene, che fon tocchi in effa della celefle mano , perche fi riuolga con 
li douuti acridi pierà, à ricercarne da effa il rimedio. Non è diffi nu- 
le l’incontro, ch’altri tal’hor fà in alcun’impenfato accidente; come 
nell’vfcirdicafa, cadere sù’i limitar della portar nel cominciar d’aW 
cun viaggio, cader fotto il caualio : nel principio della menfafpan- 
derfi il vino, & il fai e, & altre cofe sì fatte, che da gl’antichi erano Ri- 
mate prodigi) , & augurij dèlie future. Tiberio Gràccho vfeendo di 
cafa, inciampò grauemente nella foglia della porta, & in quel giorna 
refìò vccifo . A 1 Craffo auuenne l’ifteffo nel giorno , ch’era per com- 
battere contro Parthi,da J quali fù feonfitto , c morto . Perciò Tibul- 
lo fece in fe medefimo , rifleffo à gl’inciampi, che gli auuennero nel 


cominciar de’ viaggi . 
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Ó quotici tngreffits iter , inibì triSfid dixì , 

Offe nfum in porta ,figna dedifse pedem . 

Niflùno dcuc attender à tali contingenze , fé non in quanto da erte 
prende motiuo di dar più auuertito, e cauto nel goucrno , e riforma- 
di fe (teflò, della quale fia in tal modo auifato dal Ciclo; non già per. 
che debba feruir per augurio di certa luentura, com'era da’ gentili 
ofleruato. Odali fopra ciò il Cardinal Gaetano, Pottfi hot»* ab fa 
omni prafagio e a nere pradevtcr ab imminenttbui , dubitando , ne prafent 
tccurfus fitfignum futuri ex communi vtrtufycaufa calefii,veletiam di. 
Ulna prouidentta ; vt fi quucadens corporalità, tinte at aliquem in fiat » , 
ve l honore, drc. Propterea t amen non defi fiat ab operibus prude» ter Agen- 
da ,fed cauti us vigile t , &c. Sin a quello fegno , (limo efler lecito l’of- 
feruar gli incontri fudetti, e non più, per euitar manifclla fupcrfti- 
rione- . . . 

Oltrequclle maniere cfindouina re, v’erano approdò gli antichi le 
forti, praticate da loro in varie forme , imitate di poi anco da 1 noflri , 
ne’ pafsati fecoli . Et erano, ò bollette, ò picciole balle, ò dadi,ò cofe 
limili , legnate con numeri , ò figure , con qualche fignificato di buo. 
na, ò rea fortuna; le quali gettate in alto , ò polle in vma , d'onde fof- 
ferocauare, feruiuano poiperiàrpronofticide’cafiloro. Augullo, 
e Tiberio per teftimonio di Suetonio v’erano inclinati; cgliHebrci 
gettaronle forti , pcrchidoueuahauer le vcfti di Chi ilio Signor no- 
ltro . In altri tempi, s’è pollo in vfo di far figure con punti, ò in terra, 
òin carta; e da quelle con nomicorrifpondcniia’ pianeti, cauar la- 
forte per giuditio del futuro: laqual'arte chiamano Geomantia. Ma 
tanta è la friuolczza di lei , che lo ftefiso Cornelio Agrippa , prorcruo 
feguaccd’ogniliiperllitionc, totalmente la dilprezza, com’infutìi- 
llente , fallace , e chimerica ; col tnarauigiiarlì dichi pazzamente dif- 
fipa il tempo in efsa. Più auttorizara lu la maniera di fàrprefagi, 
coll'aprir alcun libro di £imofo poeta, e dal primo verfo, che s’offeri- 
ua, cauar il prefagio attinente alla fua curìofità . Ma benché di mol- 
ti fi feccia menrioncncH’hiftoric ('comedi Socrate, di Claudio, di 
Gordiano il giouine , & altri Imperatori , che con quello ciperi men- 
to prcuiddero le fortune, ò gl’infòrtunij loro;) ruttatiia per non vi con- 
correr altro , che pura cafualità , non ve da fargli fopra fondamento 
legitimo; le non in quanto folsero vfate lefolennitd,che nell'eleggcr 
tra gli Apertoli il luccelsor di Giuda reprobo, vlarono erti Apolidi , 
(come ferine S. Luca;) poiché inuocando humilmcnte la diurna alsi- 
ftenza,accioche di GioÌefo,eMatrhia,chehaueuano porti alla forte, 
riufeifseilpiù degno, auuenne, che Sors cecidit fuper Mattbiam-r, 
della qual forte, comedi particolar decreto diuino, reltòogn’vno 
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d’cfsi ben pago . CosLS. Francesco pieno d’infocato defio di fìpeteJ 
in qual virtù fi doueua maggiormente efercitare, per incontrar il be- 
neplacito di S. D. Maeftà , Tenti da interno fpirito tnouerfi il core , ad 
aprir il libro dell’Euangclo , e feguitar quel punto , che Te gli fofsc of* 
fèrro in effo. Ethauendo egli, col permetter fèruentifsimc preci fat- 
to l’apertura di quello tre volte , & in ogn’vna incontrata la pafsione 
di Chrifto, s’auuide , ch'à quefta eraadditato d'applicarfi, come con 
inefplicabil altissima pierà, efsequì finche vifsc . Ma non eran quell* 
attioni di lui , ò de gl’Apoftoli efperienze , per Taper il futuro ; ma p< r 
hauer il diurno configlio del prefente, perche di quello fi riferita Dio * 
lenza effer tentato con forti, di conceder il dono à qualunque gli 
piace ; ò con riuelationi; ò con fogni ; ò con altre interne infpirarioni , 
per maggior fua gloria , come s è detto. 

Potriafi qui ramenrare la fcienza,che fi vantano di pofledergl’Hc- 
brei , per l'aper cole oftrufifsime , c profondifsime , in modo da tutte 
l'altre feienze differente, che chiamano Cabalala quale non pervia 
d’argomenti, e d'humanc ragioni ; ma di numeri, fimboli, figure, let- 
tereriinee, ponti, accenti, fpiriti , c fe v’c altro di piu minuto nella lin- 
gua Hebrea, vogliono, che lignifichi grandmimi arcani del prefente, 
o del futuro; ne efser quefta lcienza, communicata à loro con ileritti; 
ma per rraditione da Mosè , che l’apprefe da Dio nel monte Sinai , à 
fucceflori loro ; c dVno nell'altro , fin’ al prefente giorno propagata . 
. Ma è già dall’ Vniuerfità de’ dotti tal feienza tenuta per menzogna , è 
perciò derifa, impraticata, c negletta; ne fi trahe maggior argomento 
per confutarla, che dall’cfperienza del vedere, nifluno mai cfserfi con 
quella auanzatoin vtile, ò in honore ; neliftcfsibilofofiHebrci rde* 
quali hà pur alcuno eruditamente fcrittoin diuerfe dotti ine,) * 
cfserfi mai di quella feruiti per illuminarle; mabensìde’ 
Filici, & ordinarij difeorfi, anco àgli altri dotti fa- 
miliari; di modo che deue reftarin quel con. 
cetto, ch’à punto è predo al volgo, che le 
cofe chimeriche, e vane chiama 
col nome di Ca- 
bala . 

Tutte quefte, & altre forme d’indouinare , parte 
arbitrarie, parte fopranaturali fùr già , e 
fonhora vfate da gli huomini: 
vengafi alle ragione- 
uoli, e natu- 
rali. 
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Delt indovinare con la Chbromantia . 

i * < , • ■ , 

CAPITOLO V. 

N Onefscnd’altrolaChiromantia, che faenza , òarte difardi- 
uerfi giudicij , dal mirar la palma della mano ; & in quella of- 
fendo lince, fpacij, & eminenze; fe le confiderà, come fegni naturali , 
vicn ad efser parte della Fifonomia ; fe come dirette, e corrifponden- 
ti alii pianeti, vien à partecipare dcllAftrologia ;onde li prognoftici , 
che ella fa, fon della conditionc de gli Aftrologicùc Còsi l’iftefso con- 
cetto deuc fàrfide gli vni, e de gli altri . Della naturai Chiromantia , 
habbiamo in parte trattato , douc di parer d'Ariftotele babbiamo 
mo fi raro, qual forza habbia nel lignificar la lunghezza, ò breuità 
della vira dellTjuomo, per le ragioni da efso portate nel Proble- 
ma Dell’altra Aftrologica ne trattano molti , col diuider la ma- 

no in varij colli, ò monti , (che così chiamano l’eminenzcdellapaf- 
madiefsa,) adogn’vno de* quali attribuifeono vn pianeta, e così 
dicono il monte di Gioue quello, ch’èfotto il dito indice, il monte 
di Venere , quello th’è fotto il diro pollice , il monte di Marte quel- 
lo , che fotto il dito annulare ; e così decorrono de gli altri ; compli- 
co de gli fpacij , e delle linee fparfe per l’iftefsa mano , alle quali af- 
fegnano certe (ielle, ch’efsendo ftimare dal volgo far alcuni partico- 
lar’ effetti, fti man anco comprenderli quelli dal rifguardar li ftefsi 
fpacij ,ò lince. Pcrlaqualcagionevicncreduto,cheGiob motiuaf- jr.i. j. 
fe nella fcrittura finta , che Dio hà imprefso nelle mani d’ogn’vno li 
caratteri,perpoter prcuedcrelc cofe loro.conquefte parole . J$*iin 
ntanu omnium ho mina m fignat , vt n trini ornati opera fu a . Onde non è 
marauiglia , fe poi fempre tanti eruditi ingegni, han coltiuatotal’ar- 
te con ifcritti , & efsercitata con applaufo d’ mucrate predittioui : co- 
me GiouanniTaifncro, Antonio Ccrmifono, Michiel Sattoparola, 

Andrea Tricafsio , Michiel Scoto , & altri molti . Tra i quali riufeir- ,//_ >r °' ‘ 
no al tempo loro d’inuditoftupore, AntiochoTiberto da Cefena_., 
e Bortolameo Code da Bologna, l’vno maeftro , c l’altro difcepolo . 

Il primo che fu de’ principali reftauratori di tal’atrc , predille à Guido 
Bagni famofo capitano, che feorreua pericolo d’efler vccilo dafuo 
caro, Stinti ino amico, per fofpetto d’efser tradito da lui. E predifse 
anco àPandolfó Malatefta Signor di Rimini, che farebbe priuato del Cmìt ne 
do minio, c morire bbepouero in bando. gfEts*'- 

Prognoftici , che furon poi nell’vno , e nell’altro comprobati dall’ 
cuento. AnzidifeftelToprcuide.chcdoueua morir per mano di car- 
nefice, fc ben s’ingannò dell’hora fatale;poiche elsédo porto prigione 
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Jtnmih*Ti da cflo Malatcfta per cagion del detto Anidro prognofttco,& hauédo 
Ì o ro , efuo incontrato commodo di fuggirfene.col mezzo d’vna figliuola del cu- 
y> empieo* ft oc j e > c h e gli fommiwflròia fcala per difccoderda' muri , fù per fua 
fuentura fentito.e veduto da cuftodi,da' quali prefo di nouo, & in più 
Uretra prigioner ipofto,ft d'indi à poco có l’iftcfla giouinedecapitato. 

Del Coelcpoifuo difcepolo,lì raccontano Angolarità cosi fiablirat 
dcU’mdouinarc»foptra lapalma della mano,ch’à poderi Tempre ne nc- 
fléi.i r««iroù - atk)ne;percioche mentre vi(fe,ogn’vno dalla faa bocca, 
qua$4*c 4 a inlàUibil’oracolo,prendeua le rifpofte de futuri Tuoi cali, 

1 eilEi, Z- cbeperlamaggiwpattefottiuanoi’efiétto.EloftcflbPaoloGiouio 
conici, 4’plTerc fiato sforzato àdargli fede , (fé ben per l'età fua non 
così facilmente credulo di tal mcfikrc.) per quello ch'iatcfe da Luca 
GaqriGp, hppmo di maturo giudicio , ch’cflendo auifaro dal Code, i 
guardarfi daU’occafiom d’efler criminal mente tormentato,v*incia m- 
pò miferamentepe carila del progno(itco ? che foce à Giouanni Ben- 
tiuoglio dell’clfiglk) , e della caduta dalla Signoria di Bologna , dal 
quale perciò fù con cinque (colse di tortura , fatto malamente trattà- 
Scx»*U:t JC . 1 ifteflo Code nella fua fie.Ta perfona, non puote fuggirla for- 
/,- < hrom.irt. za deU’incuitabiUfue pre dimoni, mentre fcriue ilfudettohiftorico; 
tu. ch'cflendegfi violentato da Hcrmetc figliuolo del detto Bentiuoglio 

à d.i r gl‘ te fua ventura , qual fu ch’vfsulc farebbe morto in battaglia , 
ne rcftò quegli così turbato,che tirrankamente pensò pi iuarlo di vi- 
ta.com’auguredital fua calamità; qualpcricolo prcucduto daefso 
Code; e perciò caminando Tempre munito la telìa, con Teoreta cela- 
ta,^ armato di fpada.ch’à due mani pcriiifsimamente «naneggiaua, 
s’andò fchermcndo sì dali’infaufto deftino qualche tempo , ma fog- 
giacque in fine alia fua violenza ; perche da vo tal Corono ,che d'or- 
dine dello Hemcte l’mfidiaua, fù nella dimora, ch’egli fece neli’aprlf 
conia thiaue la ferratura ddla porta, à bella polla intricata, con fiero 
colpo ci menaia (opra la nucha.ftefo à terra , e morto : cafo tanto più 
notabile, quanto ch’il ficarioaltracaufanonrendeuadital misfatto, 

. c he l’haiergli predetto il Cocletch'inbrcuedoueuariufcir traditore, 

& horaiciia . Non sò à qual maggior fegno , pofsa l’humana perfpi- 
tacia arriu«-e, nell’intendimento del futuro . 

Ma Gami lecito accennar per proua di quella chiromantìa ciò, 
ch’à me fuccefse nell’anno 1(548. mentre dal Conte Martio Capt a-» 
caualier primario di quella patria , prouocato vn giorno à moftrar- 
gli la palma della mano , nel cui Audio era molto verfato , fin auuer- 
tifo, che dell’anno i^S 5. mi fopraftaua vna grauifsima infermità, 
dalla quale però non farei reftato opprefso , come veramente feguì ; 
poiché nel mefe di Luglio di quell’anno , per viaggio fitto nel Sole 
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mi fi liqucfece , c precipitò tal tal copia di cattarro nella fchiena , che 
per molti giorni , mi relè immobilenelletto ; onde fui sforzato , con 
l’vfo de moki rimedij follcuarmi . Anco ad altri con Piftefsa pernia > 
annonciò limili, & altri auuenimenti . Di modo che da co« varie, & 
autentiche proue , non fi può fe non fermare, che grande fia la virtù 
di talartc , nel far che gli huomini rierano indouini . 

Tutrauia ncH’eftimar con retta bilanciale conditioni,e fondameli- 
ti di dia, non pofsiamo ritrouar cofa,che perfuada alcun fanorimellet- 
to ad approuarla, per vera, & vtile al inondo . Grand'indifio à i qne- 
ftoè , eh il m adiro de’ fapienti la proponga folim enre, co rrfhabb i a- 
mo detto, per conofcer la vira lunga,ò corta ddl’huomo.ne alrroue 
mai di cfsahabbia fatto più menrione; che pur non hauerebbe trala. 
fidato, quando l’haudleconofciutad’alcun momento, per farprefa- 
gio dell’auuenir : com’hà fatto nclconfiderar le d minar ioni per li fo- 
gni , e per li accidenti del corpo,con la Fi io no mi a, e per virtù dclThu- 
mor melancolico, ò atrabilare nelle fibillc,c oe’ bacchi. Ma Ph.i te* 
nutapertal’dfcttovana,e mendace, come realmente è; conciofia- 
che qual ragione fi può afibgnare cauara da principi; della natura ; 
che nella mano iian legnati pianeti , ch habbino forza di lignificare , 
ch’alcun fia per efser fortunato , ò sfortunato nelle ricchezze, ò no 
gl’honori ,c ch’alcun fia per morir appefo, altro inrerfetto , ò tradito 
da' nemici, ò da gli amici , e cofc limili ? ntuna certo , non hauendo 
quelli effetti alcuna comnumicanza.ò deriuationeda quei fegni, per 
non elser quelli, ne fegni, ne caufe di quegli effetti , ma foli accidenti 
fatti à cafo , e fcnz’alcun fine dalla nccefficà della materia dependen. 
ti : dunque niuna cola di certo pofsono lignificare. Dica alcuno fo 
può, perch’il monte di Giquc, fc è ben’elcuato, de hi in fe lineamenti, 
ch’habbianofembiànzadi lidia , dimoftri, ch’alcun fia per otrenner 
qualche gran dignità Ecclefiallica: epcrch’ilmonredi-Vencrc, feè 
ben formato; denoti profperità ne’ traffichi d’amore : e perch’il mon- 
te di Marte, s’hà in fc lince à modo di croci, dimoila periglio di mor- 
te violenta : niun’ ingegno ben comporto , porrà (cred’io) di ciò ren- 
der apparente, non che futticieme cauli; che pero Cotali infegnamen* 
ti, non vengono ad efser, che folo capricci de' ceruelli cupidi, ò di 
guadagnare con tali aftutic , ò di farli atmairarcdallc donoiciuolc ,e 
da ifemplici vaghi di tali cutiofità . 

Quanto alfelpcrienza, che portano à fauor loro delle fudetrepre- 
dictconi ,con tal’arte verificate ; diciamo cfseme molt’altre, & anco 
di pio incontrario, ch’han fallito; ondetarargomenrodairefperieo- 
za,fauorifce pollano lira negatiua, che la lot’ affirraariua; e tanto 
più, quancoche quella cappeggiata alla ragione, ch’à quella man- 
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ca del tutto . L’incontrar dunque la verità de fucceflì , c (blamente i 
cafo ,non per virtù alcuna di loda , c ragioneuol regola ; com’è nella 
medicina , nella Fifonomia , & altre limili . Diranno forfè , che fej 
l’efperienza di tal’arte tal’hor fàllifce, non è per diffctto di e(la,ma de’ 
profefsori fuoi ? Ma ciò vaierebbe quando l’arte fofsc fopra ragion 
fondata , fe non concludente .almeno probabile ; mas’hà già moftro 
efsernc deftituta , e con fole maxime fittiti?, & apparenti comporta, 
onde s’hà da incolpar efla,e non l’artefice . Soggiungo etiandio altra 
L'ejpcrien - conGderatione circa la ftefsa efperiéza; che fe fofsc vera, farebbe fre- 
zjtriprouala quente,perch’ogn’vno farebbe d’appréder tal’arte anfiofo,come nell’ 
chiromante. f uorao i to com moda,c £tcile;onde frequenti fe ne vederebbon le 
proue,e fen’vdirebbon gli efempi.Ma in tante regioni, & in tante cit- 
tà, & in tante Acade mie, doue fiorifeon le feienze, & arti belle, c diler- 
tcuoli,niun conto fi vedeefser fatto di quefta.nedc’luoi pronoftici.de’ 

3 uali vno à pena, ò due, le ne ode , riuicito per ciafeun fccolo . Dcuc 
unque da ciò comprendcrfi la fua vanità, degna non d’altri, che del- 
la vile, c fraudulenrc (chiatta difendine» che la professano, nomate 
Zingare, che vagabonde, c rapaci fi vanno con latrocini) loftcntando : 
c mentre soffrono di dar altrui la ventura sòia mano, prouan else* 
vna perpetua fuentura di mendicità ; cotn’à punto fan tutti quelli , 
che con cfsa fi predicati indouinanti ,de’ quali pofsiamo notar le mi- 
• ferie; conte del Tibcrto, e Code fopradctti.e non le venture . E pcr- 
ch’à lor fucccda tal volta predir il vero , più cfsattamente (pieghere- 
mo di fotto , nel trattar delle predittioni dell’ Aftrologia . 

Delt’indouinare con la medicina . 


CAPITOLO VI. 

L ’Arte medica, che per via di congietturc prociede , nel confcguir 
il fuo fine della fanità.non fi diparte mai dalle vere ragioni di na- 
tura, conlc quali và efse congietturc indirizzando. Perciò nobile, c 
degna rieicc de gli acuti , è valorofi ingegni, tra’ quali per tanti fecol» 
vien celebrato il grand'Hippocrate, à legno, che fu, & è (limato diur- 
no, e fitperior à tuttineU’artc del Pronofticarc , la quale tramando a 
a . - pofteri con dogmi di fottililfimc ofseruationi , per conofccrcio , cho 
nojitcart . dcbba fuccccJere della vita dell’huomo, tanto fano , quanto infermo . 

Non è intéro mio raccoglierc.ò proporre gli cfubcranti cócetti di lui , 
in tal propofito, per appartener ciò alle fchole de’ medici, che di con- 
tinuo verfano nell’ifpicgarli,& intcnderli.Faro folamcnte vn tocco di 
quanto può feruire ad accennar il modo, elaforza, ch’hà tarane 
ncU’indouinare, rifpetto all’altrc già dette , e che fi diranno dà poi • 
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« Tre punti del fùturohà la mira il medico difapere. Vnoèla riu- Trecofectr. 
fcita del male,ch’hà per le mani. L’altro è il tempo della riufcita. T cr- ca il medica 
20 è il modo di effa . Gl'indicij del primo , prende egli , ò dah’illeflò ” el P rom 
male, ò dall’infermo : nel male confiderà la forte fua, la vchemenza , c * re ' 
il coltumc, & il moto . Dalla forte, ò fpeciecomprende , quel che fia 
per elfcr di efso ; perche fe farà cancro , ò fiftula penetrante , ò tiflico , 
e fimili, non fallerà nel predire : che fono difperati , & infanabili , per 
ottime ragioni fomminiftrategli da capi della faenza, & efperienza-, 
fua. Dalla vchemenza, come dell’Apopleffia (ch’èil mal della goc- 
cia, j ò della fincopc (ch’è vn languor prccipitofo delle fòrze, ) ò della 
colera ,( ch’è vn vomito copiofo , & vnftufto del corpo nelTiftelfo 
tempo,) & altri sì fatti, giudica, come fbpra . Così dal coftu me, pren- 
de egli argomenti non Tieui» fe per eflempio la febre farà maligna; fc 
con accidenti congiunta ftraordinarij ; fe in tempo di pelle, ò in altro, 
che vadino vagando morbi, con deliri/, con fputi di fangue, con fon- 
ni profondi , con dolori , con flufsi , e fimili, con eccidio delle gemi , 
non raalageuolmentc faprà predire l’efsito di efsi.Dal moto fìnalmc- 
te, prefentiràancorifteflo ef3ito; perche manco temerà certo vna 
flussione di catarro, che generi la podagra, che vna fìufsione disàguc, 
chefaccia l’anginajcaminado quella có lentezza, e quella cócelerità. 

Dall’infermopoicauagrancongietture, per flabiliriifuoprono- 
(lico; cojjfidcrando non tanto l’offefa dell’attioni fue córpoi ali, quan- 
to gli eferementi, e le qualità di lui. Peròefsendo i’attioni appred'o Ddtreatti». 
li medici di tre forti,ò animali, ò vitali, ò naturali . Alle pri me s’afpct- ni del corpo 
ta la robullezza dclmoto,erintegriràdefenfi,cdella mente: onde CJ ' 

fc vedrà l’infermo giacer in letto, al modo de’fani pacatamente, e mjfci” 
fenz’agitationc,con vigor de gli fpiriti.con buon difcorfo.e con fonni 
quieti , prononcicrà profpero eucnto del male ; co me , s’alfincontro 
giacerà col ventre*» col dorfo fupino,col gettar delle gambe, c col no 
fermarli troppo in vn fito, mutandolo fpeflò con inquietczza.e cóag- 

f iunta de’ mori tremuli, òconuulfioninell’èllremità del corpo, edi 
elirij.ed’vfcita inuolontaria deU’orina , e di pertinaci vigilie ; com- 
prenderà finiltro fucccflfo . Alle feconde, che fon le vitali , s’afpetta 
il polfo , e la refpiratione ; onde fe quello farà grande , alto , cquale , 
e quella facile, c libera, "con animofità, & ardire, farà buon augu- 
rio difalute: fc pe’l contrario, fentirà il polfo languido, picciolo, 
frequente , inequale , intermittente, vermieoi ire , formicantc ^de- 
ficiente ; e vedrà il partente perderfi d’animo, c talvolta fucnire_,, 
econ la refpiratione difficile, graue, frequente, ò grande, e rara-.: 
proferirà fentenza di morte da quelli effetti fopnritante, come fo- 
gni del core mal’ affetto, c de gli fpiriti , che da quello efeono 
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guaiti , e feem ari , nc’ quaiila robulìczzadcilefarae confile . Atto 
terzc^che fon le naturali , perche tiene laconcotfcmc de g^efcretneq* 
ri, tu afsi me delle feci dd c ocpo , c dell’ocina , le quali fe tiranno co» 
co tre , inoltreranno ii buon flato deLcalar naturale; principiai mente , 
k gPhipochoadrij (cioè parte delira, cfiaiftnLdrl rerttreiafcriore)£»- 
rartno ben djfpofii, e lenza dolore mol]i,& cquali . Ma fede tri edere* 
menti faranno crudi, e corrotti più dei dotterei con inappetenza » e 
vomiti, edurczze incanali, e dólorolein efG hipochoadrij , poco di 
bencfipuàafpertare deUinfermo. * •;, tr-jr- vi: J .iAt 
E fapiafi , che 1’ofseruanonc di quelli cfcremenric fondamento 
principale del medico, per formare li fuoi pronoftici ; perche quanto 
più queHifi fcofteranno dalla condidon loro folita, e naturale > tataro 
peggior Tempre farà i’euentore quanto più faranno limili à i naturali, 
tanto Tempre farà imeneo migliore , perche li Umili inoltrano la nn* 
tura confcruatrice dd fuo palla, c li cìilUmili l’abbattimento drefla. 
Dal che Galeno fbprecoa interprete » e dircaor di quell’arte, piantò 
quella maflìnu celebre apprefsolLmrdici: che rotta la virtù del ben^ 
pronolticarc dipenda,, dal compararle forze del male, con le forze 
dellanarura ; e quale flerouerà preualere , ita per inoltrale, ò felice , 
oo’ijifclice riufeira dehiaforroirà . Tu /q .f 

Qjianro poi alle qualità del corpo, fi riducono al calore, alla mole , 
&c alla figura di elio , confaceaoli , ò<nò col naturar fuo : nel qoat nv>* 
do, porge motiui (ingoiarteli giudicar il futuro, principalmente nell* 
faccia , del cui cfsame fece tanto coaro Hippoaracr* ch’il fuo libretta 
intitolato de' prefagi , incominciò dalli legni , che prender fidcuona 
dalla fàccia^oldtrc: che fc nell’i nferm a re Iterili miie à fe lì e ffa» q u i- 
do è Tana , daribuon prefigio del male; raafcfarà molto dificrcnrr, 
k> darà influito; cioè, Icinefla faranno. Hans acne a , acuii cute «ut , 
ndlapfa tempera, frigida, centraci a% aurei imit partibus icniter ver- 

fa , nette circa frontem dura, intenta , gf arida tenue fatiti celor , atti irti 
ger, atti pallidus , au tintane , , atti plumbea*. Tuttiqucfli ( dice Hippo*- 
era te,) fon fegni nella faccia,, che portendono rauina , &cflermimO 
alFinfermo : contale dillinrioncpcrò,cbc foralieffctri nafeeranno da 
cauli elterna, come dafame.da vigilie,© da flufio di corposo cottfagr 
giunge Galeno nel Commento ) da {moderata vfeita difaagar, dal 
naio.daU’vtero, dall’hcraorroidi, dolerite, òitialtnofemilmodoi 
onero da vehemenrc meltiria, da coito, c cofe tali;farà molto mima 
il pericolo , che fe proccdcrannoda caufa interna ,. la quale ineCstfi 
manifc (la potente, micidial , maligna, c diflruggitricc del caloraatù» 
no, e de gli {piriti . E però la conditione di quella- fàccia ( cherAui^ 
cenila chiama tornatile „e li medici Hippocratica) darai cauli naia , 

fi con- 
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fi conferii* , e notti! mura fin’ (diamone j la doue la feccia per i’jkr* 
edema caa fa , finifce per il più in vn giorno, & vna uottes potendoli, 
c per fe Affla ,e peri pronti aiuti ■dell’arte , facilmente riftorare, e ri* 
durre alla priftinafua naturalezza. -, ; . t > • ■ 

Ilfecondo punto fopradetro, di’èil tempo della riufcha deiaufev 11 tem P° <l - L 
da tre cofc principali s’argomenta . Vna è la natura dcll’ifidfo mairi r ^l c / e U 

L’alrra lo dato filo . Terza, la qualità della materia, che Io produce, tre cofc fili * 
La prima s’intende de’ mali, che fi chiamano acmi peracuti ; per- prende.' 

che quefti fi finifeono, ò in quattro, ò in fette giorni: gli acuti han per 
termine li quattordcci : * alt risenti deeri perdecidenza arriuano alti 
vinti, & alli quaranta . Oltre il qual numero de’ giorni, li mali fi chia. 
mano lunghi, c non acuti: c ne’ lun ghi ,<hc pafsanoJi giorni Cento »e 
vinti, fi perde poi la fòrzade’ giorni, nell fàileamptno, che di mefì, 
e de gli anni . Perche mò in detti giorni , li medici facciano fi loro 
giudici; , non à me tocca di preferite difco rrerne , foch'sfacendo à ciò 
Galeno cfsatra mente, neliibro fuo, de’ giorni critici. Lottato poi 
del male , onero è in habito , ouero èin difpofirionc : quello fi finifce 
tardi, e diffidi mente : qucfto conafsai maggior breniti . La materia 
finalmente , fc farà fredda , vifeofa , c grotta , porterà lunghezza ; fe* 
calda, e fotrife porterà celerilà.. - : 

Il terzo, &vltimo punto è>diprcucdcriJmodo, con cui finifice il Mtdtdei 
male : tal modo (accede , ò perdili , ò per concottione : quella è vna fi*‘ r • 

fobia murationc.chefi fidi repente, dal bene, ò al male : quefta fi fa Zda. 
à poco, à poco; quella cade.òperctucuarione del corpo, di vomito, 
ài fu dorè, d’vrina, ò di fangue dal nafo , daUVrero , dah’bemorroidf: • - 

quefta/uccede, òperinfcnfibiltrafpiraiione, ò per alterationedel 
temperamento della parte offeià, òdeli’bu more, che pecca, mentre 
il maietende à buon fine, ma fe tende à cattino, fùcccde non cune oc- 
rione , ma corrotrione : aon facilità , ma pertinacia , e prauità de gli 
ha mori, ò fuffocarione, ò rifolurionc del natiuo calore . Oltre il mo- Crifi peretta. 
do di forfi la Crifi, pereuacuatione, ci è anco il modo di farli , per ctturioneòper 
ablccflo , ch’altro non è , eh* vna trafmifltone , che fì la natura de gli ^ ce I 0 -- 
hu mori pertinaci , e maligni , da vna pane all'altra , e dalle interne* 
principali alle men nobili, quali fon la cure, granicoli , l’inguinaglie, 
de altre limili . T anto l’euacaatione; quanto l’abfceflo , promettono 
futura falutc, fc fi faranno dopo li fegni diconcortione^Sc in alcun de 
giorni critici fopradetri; dal che ne fogne poi alleggerimento del 
male , c buona tolleranza dell’infermo : ma fc fegni ranno lenza que- 
lle coaditioni , poco di bene fen'hauerà d’afpeicare . Dunque ch’il 
fine del raakhahbiaà fuccedere per Crifi, s'irtdoamerà, pa che quo Fu ' ur *C ri f^ 
ttaoon accade , che ne morbi grandi , acuti , c caldi , nella giouentù, c j£% a f co ~ 
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in tempo d’aria calda, e nell’eftate, & in paefe caldo , Per concottió- 
nepoinon termineranno, che iraorbi lunghi, freddi, non grandi» 
nell’età fenile.in ftagione d’inucrno , & in paefe freddo . 

E fin qui bafti hauer notato fuccintamentegrindrizzi , co' quali 
procede l’arte medica nell’indouinare : paffiamoàgl’indrizzi della-, 
Fifonoraia. 

Qclt indoHware con U Fì/ònomia . 

T f • • r j 

'CAPITOLO VII. 

G Areggia la Fifonoraia con la medicina, nell’indouinare: perche 
ficorae quella ftà applicata nel congictturare gli cueuti dell’ 
infermità, da varij fegni nel corpo; così quella verfa nel confeguir da 
legni del corpo , la notitia dei coftumi deiranimo ; e da quelli poi, fa 
gualche probabile confeqiienzadel bene, ò del male venturo. 

Che dalli fegni efterni del corpo, fi pollano conofcere gl’interni 
affetti delibammo, loproua Arinotele nel principio del fuo libretto 
della Fifonomia; perche ranimedimoftrano feguitare la natura dei 
-corpi, come fi feopre nell’ebrietà, nelle frencfie,c nei letharghi,& altre 
infermità , le quali rendon anco l’anima inhabile alle fuc opcrationi , 
col feria riufeir fciocca , & infenfota ; ne fi deue dubitare, che quegli 
effetti non fiano fidamente del corpo , vedendoli , che con le medici- 
ne , il medefimo fe ne libera ; onde l’anima eriandio toma in fe fteflà , 
Kctndeuélt c ri »ffume il primiero fuo vigore . Così per lo contrario moftra egli, 
tomfdtimtn- c he i corpi feguitan la natura dell'anime , dal compatimento, e dalle 
' * tr * alterationi,che pruouano quelli da quelle, come fi feorge negl’inna- 

wM,er ; cer- morat j ? ne g|j addolorati , e ne gli opprdfi da timore , che fon puro 
paffioni dell’anima; percioche li primi perdono ilfonno, la fame, fi 
(traggono, languifcono, ftan inquieti fmagrifcono.e s’auuicinano tal 
volta al morire; com’à puntoracconta Appiano, che fece Antiocho, 
per lo fmodcrato amore verfo Stratonica fua madrigna . Li fecondi 
patifeono le fteffe alterationi, e fofpirano , fuenifeono, contrahon fc- 
bri,e dolori di tefta.etàrhor anco dclirij. Gli viti mi vediamo impal- 
lidirli , reftar immobili , perderla loquela , e foggiacer ad altre fimi- 
li turbationi del corpo, dalle fole turbationi dell’anima cagionate; 
di modo che ftrettilsima fi vede efsere la corrifpondcnza , e confece- 
uolezza dell’vno, e dell’altra . Ilche fé è , neccffaria mente deue dirli , 
che delle palfioni, ò indinationi dell’anima, reftano alcuni effetti, 
Fi/onorfiU e veftigij nel corpo, che di quelle fon dimoftratiui, la confideratio- 
cìò tU fu. ne , & eflàme de’ quali effetti, ò veftigij, fi chiama Fifonomia, la qua- 
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le perciò riefee àrte molto ragionéuole , e lodata . Et bonetto e {Ter , 
ella dcii'inclination»; perche non giudica già li latti, ò gli atei deli’huo- 
mo , come la fuperbia , luffuria , od’attual’ auaritia di eflo * ma fola- 
mente i’inclinatione, ch’egli hà ad ogn'vna di quelle. 

Con tal dunque fodo fondamenro di natura, và queft’arte forman- 
do alcune mafia me , con le quali regola le fuc congetture , à fine d’e- 
fplorare li coflumi , od’inclinationi humane . 

Cinque principali fon tali mafsime . La prima prendefi dalla fimi- m ,i 

glianza, ch’ha l’huomo con alcuno de gli animali bruti ; perch’à qual // m< ? ^//'£ 
d’efsi maggiormente s’afTomiglia, in alcuna parte del corpo, fipuò 
credere, ch’anco affo migli nelle qualità dell’operatioai , come per 
efempio : fe aflòmiglierà al icone, farà forte ; fe al boue , tardo : fc ali’ 
afino, ftupido : fe alla volpe attuto : fe alla fimia , inuidiofo ,e così de 
gli altri . Et è tal mafsima sù quella ragion fondata;ch’hauendo ogn’ 
animale la propria figura di corporei quàle ftà infetta la propria ani- 
ma , con le proprie inclmationi , che lo fa differente vno dall’altro è 
molto verdi mile; che qual’hilomo hauerà fomiglianza , ò in molte , 
ò in alcune parti del fuo corpo con quelle del corpo d’alcun’animale, 
partecipi a nco delle qualità , & inclinationi dell’anima fua . 

Secondi fi prende da tuttala fpccie fiumana, come la prima è pre- 
fa da tutta la fpccie brutale ; cioè dalla diutifità de’ popoli dotati di 
varie qualità ne J corpi, enc’ coflumi; perche ficome gli Ethiopi fon » 
ncgri,magri, piccioli, di capelli neri, e crefpi, c perciò fuperfiitiole, fàl- 
laci, timidi, &auari: e li Tedefchi fon candidi, camofi, robufti, arditile 
beuitori: e li Tartari fon di fàccia lunga, col nafo fchiacciato,cÓ occhi 
rofsi,piccioli,e canini, e perciò predatori,# inquieti: così chi nell’Ita- 
lia, ò nella Grecia , hauerà nel tuo corpo le qualità limili ad alcuno di 
quelli, potrà ftimarfi,che loro s'attornigli anco nc’coftumi dell’ajiimo. 

T era fi prende dairapparenza,c fembianzà del volto:cioè:chi l’hà 
naturalmente tale, quale per accidente hà Pbuomo da alcuna pafsio- 
ne agitato, deuefi tenere, che quello habbia in fe linclination natiua 
à fimil pafsionc: come chi hauerà dalla nafcira,la fembianzanel vol- 
to , d’huomo piangente, ò fdegnato, ò riflbfo, ò timido, darà iodiciò 
d’effer inclinato à quello , ò à quclTafferto . Vefpafiano hau?ua nella 
faccia I'imaginc d’huomo, quali che facefse sforzo di fcaricar il ven- 
trc;fù egli perciò auaro.ne fe gli poteuan cauar denari.dalle mani, che 
«forzatamente. Tito haueua nella faccia il frmbiante d’huomo mife- 
ricordiofo , e placido : fìì anco Tempre tale ne’ fuoi coflumi . 

Quarta fi prende dalli contrarij delli predetti legni, perche fequel* 
li, eh* hanno vna tal qualità di corpo, hanno anco vna ral’inclinauone 
d’animo: adunque chi hauerà la qualità di corpo contraria, farà anco 
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dotato di contrada inclmatione d’ani ino: com'eflbndo iitimor.e l’ar- 
dire a fletti contrarij, fe e hi hauerà pa llor nel volto, e fronte contratta, 
e iguafdo'dimcfso, farà timido; adunque chi farà di piana, & aperta- 
fronte, e di fàccia rubiconda , e di-fguardo fublimc, farà ardito , e ge- 
nero fo, &in tal gu ifas’argomenterà dogn’altro . 

Quinta fi'feuda nella ragione , che per via di fillogifmo và racco- 
gliendo coltami da altri coitami : come per efempio , s’alcun’è ti mi. 
do ,-è anco proba talmente auaro ; e fe l’auaro è rifpar miarore della- 
fuaroba, adunque anderà mal vcfHto , e fordido : adunque non farà 
magnifico, ne perconfequenza verace; ma inganneuole, e di parlar 
piaceuole.pc ; la timidità } e perciò anco folitario, e che poco fi fiderà 
d’altrui : adunque farà anco incredulo , & ingrato à gli amici : e così 
vidi fi decorrendo, ch’è modo molto fcrio ,e probabile, per conofce- 
re jlnclinatiom d’ogn’vno , 

Quelle fon le ma (lime, come dicemmo, principali della Fi fono, 
mia, colf arer d’Ariftatele , le quali fi come tutte infieme, ponno fcr- 
tiir al fine ,che và effe cercando , di confcguir qualche cognitione de 
gli afletti fiumani ; così difgiuntc, fon à tal fine inf ufficienti , & inuafi. 
de. Efonancotaliveramente,pcrfircomprendere alcuo’acciden- 
£ t *6 |turo della v ‘ w dell’huomo ; matuttauia ombreggiano , e mori* 
ftftindoJ-- uano qualche accidente , perche fealcuno, che intimi alla lufluria, 
n*rtl futuro, feguiterà congli atti talmclinanone , e farà ihabko in eSfa; dai non- 
vede , ciac quello feorrerà (pericolo di corta vita , perlaconfootione 
del calor naturale, e degli (piriti, che nel coito fi fì , dalla fuffiftenzsù 
de’ quali la vita dipende <* e s’alcuno inclinerà alle rapine, balia rio 
ramile, adempiendoco’ fatti tal’inclinattonc ; chi non intende , che 
porta pericolo di morte violenta,© publica ,ò priuata éE’ vero, che 
quelle fon coogietturc iimote, perche qudrindrnationi non sforza* 
no, ma difpongono l’huomo à così fare, c dal fatto può rimperio 
della ragione diuertirlo , per ilqual’imper io, godergli la libertà dei 
tuo arbkrk» ; tuttauia perche il refiftere à quelfinelinatioire, fi fà con 
qualche fatica, laqualepcrilpiùrhuorao vàfchiuando; per» 
ciò fuccede bene fpeflò alimclinatione I*habito ,& à que- 
llo gli clienti di bene , ò di male corrifpondenti : le 
ben invero per molt’altre caufe fortuite , che 
li poflòno impedire , riefee il giudicio 
d’eisi molto fallace , & incer- 
to. Dal che ba- 
ffi com* 

un: prendere , qnal , e quanta fia la fòrza della 

‘-o/i;. Fifònomia neUlndoumaro . 
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. : ;• Dell indottimi re con figm . 

CAPITOLO Vili* 

N O»fi può dire , che l'indo ulnare con fogni fu fauola ,ò vanità , 
come vieti {limato dal volgo; perciochc fi vede^che li più emi* 
tifiici. ingegni del mondo nefentono il contrario, come Hippocratc , 

Arili otek„G aleno* 5. Tomafo, che nc hanno comporto trattati^ fer- 
mata la verità-. Non però tatti li fogni feruono per confeguirc tal 
cognitione del futuro, nc io quella maniera ,ch’Artemidoro Daldia- 
tio in cinque libri vanamente hàdiuifato; ma (blamente quelli, cb' 
bannole caufc loro fondate , e reali, come noi moft reremo, fe prima 
per maggiot 'intelligenza di efsi fpicghcremo, ciò che fia formo, c 
fogno . 

. Platone net Phedro dice , ch’il fonno è vna fpccie dii motte:: e Vir- 
gilio ,ch’è affine , c confanguineodi efl'a. 

T ur» confanguincKS tftbi fopor . 

EtOuidio, chèl’imagine della morte. 

S tultt , quid cft [sturi m , gelida nifi morta imago? 

Ma Ariftotcle vedendo, che nella vigiliatutti li: (enfi fono nella li* 
berta dell’opcrationi loro,e che nel fonno quelli reftan tapiri^ fofpc- Sonno ai 
fidatalioperationi; ftabilìnoncfTerilfonnoaltro, eh^va legame di cbe r 4 ' 
quelli fenfi , ò fia vo legame dell’organo del fenfo comune r oh’c co- 
me centro , e bafe di erti ,il qual’organo chiama pri mo (euforie ; per- 
che col mezzo di quello derìua dal ccraello ropcrar loro;onde fc re- 
ità que/lo legato, ò impedito, reftan ancor erti legati , & otiofi , e fi fà 
ilfonno, il qual non ad altro fine dalla natura è ordinato, cbc'pei; 
quiete , efalurc de gli animali , per la quale non è neceflai io altro le* . , » 

game de’ fenfi interni; che fononi detto comune, laiàntifia *c la me- - 

moria ; perche l’operarionidi quefti non tucbano-la quiete, fudetta . no fon uben . 

ilmodo poi del farfi efso fonno , è i’otturationc delle vie, per le_. 
quali pafsano gli fpiriti animali, dal ceruello à gli organi dlefsi fenfi Sonno come 
ertemi, wifta, vdito, odorato, guflo, e tatto, non potendo alcun fenfo 
fenza U minifterio di quegli fpiriti operare * (E tal'otturatiunc vico-, 
fatta da’ vapori principalmente afeendenti dallo ftomacoakerueilo» 
li quali cof riempir le vene, eie membrane circa dìertoj impigliaro- 
no,. & ingroffano gli ftefsi fpiritirj così che reftando inhabili al fcruitfo 
de fcnfielterni, li rendono anco legati , & otiofi . Ciò à punto fuccc- 
denetmodo, che fi fofpende, Scimpedifcc il lume del Sole, che non 
fi diffonda per la terra, da’ vapori, ch’afcendono alTinsù, e condcnfaji 
dalla freddezza della feconda region dell'aria, diuentan nubi, por lo 
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quali non può effo lumepcnetrarc nel mondo . Ouero anco, fi come 
il vapore nel coperchio plumbeo del lambicco, s’ingrofla , e diuenta 
acqua : così il vapof dai cibo afeefo al ceruclld. , per la cui freddezza 
vicn ingrolf ito , per la grauità , ch’acquifta , pondera poi , e cade ne' 
meati , per li quali dolicuano gli fpiriti animali far pafsaggio à gli or* 
gahi de' fenfi cfterni ; e li ottura , cosi che ne quelli fpiriti , ne meno li 
vitali , ch’afccndono dal cére, ponno far le fontioni loro nel cerucllo ; 
dal che ne feguel’otiò d'elfi fenfi , il qual’otio effondo mediocre , fi fa 
il fonno natur ile, & vtile: fe {moderato, fi fi il morbofo, e nociuo . ; 

Nel tempo dunque diquefto Tonno, viental volta à farli quell’ap- 
Saxm come paranza, che fogno fi chiama. Lacui caufa , c principio in tal modo 
fi faccia. fuccedc: che gli fpiriti animali raccolti nclceruello per l'impedimen- 
to fudetto, trattenendo in fc impreffo l’i magini fda Filofofi nomatt» 
fpecic) delle cofe,chc nella vigilia fon fiate apprefe; fe vengon da va* 
pori del cibo effi fpiriticommofsi , & agitati, eccitano la fantafia ,od' 
imaginatione deli’huomo àcontemplar c(Te imagini , anzi ad accop- 
piarle torbidamente infic me ; onde varie forg >no apparenze, confa- 
le , incompofte , c chimeriche nel tempo del dormire formate : nella 
i.ib dtfomn. g U if a t (tomèdke Ariftorelc , ) che da’ vapori alzati dalla terra , 

3 ' fi forman ncH'aria le nubi con diuerfe fembianze d’a nirnali , & altro 

cofe.l’vna nell’altra delle quali di momento fi tramuta, & ad occhia- 
te poi fenz’ordine alcuno luanifee . Da tali apparenze , che fon li fo- 
e U‘ r gni , non poterfi prender prefagio dèlie cofe auuenire , moki con ra- 
gione han negato; perche farebbe lo fteffo, che il tener conto de gli 
fpettri,e vifioni de gli vbriacchi , ò deliranti , che niente maggior fuf- 
nftrnza hanno, delle fatte da dormienti . Dalche Salomone nell’Ec- 
clefiaftico al capo 5 . infogna, che Vbi multa funt [omnia, plurima funt 
vanitala , (fi innumeri fer mone s . E Cicerone nel lib.a. della diurna* 
tione, fi ftupifee , come fi rroui alcuno , che prefii fede alli fogni, coll* 
addurne bella ragione ; perche fe al bugiardo non fi crede ne anco la 
verità : effondo dunque così bugiardi li fogni, che tra mille non fe ne 
verifica à pena vno , deuefi piùtofio dalla fallita di tanti concluderò 
la vanità loro, che dalla verità di vnfolo concluderne la fedeltà. ■ 

Ma per ben colpire al punto deila verità , in quefia materia , deuefi 
far quella diftintione de’ fogni , che viene dagi’imcndenti proporta . 
Et è tal diftintione conforme le caufe, dalle quali fon prodottane fon 
interne, od’efternc: per quelle deuefi intender Dio molte, volte autor 
ncli’huomo de’ fogni, per mezzo de’ quali lo rende auifatode’ beni, 
òde’ mali venturi; come fece à molti profeti , ccome feceàS-Gio- 
lcffo, perche fuggifsc in Egitto col fanciullo Giesù , c di poi perche di 
fa fi p.trtifse , e tornalfc in Gicrufalem me : ou?ro gli Angeli , che por* 
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mouer le iraagini , ò fpecie col mezzo de gli fpiriri , che' come gli an- 
tri corpi, fon à loro nel moto locale vbbidienti.e così dettano i fogni j 
O ucro è il Demonio, che coll’cccitar fogni , che poi forti fcpno al* 
cun’effctto, allettale menti de’ femplici, à c roder in tal vana fu pcr- 
ftitiono, e così dcuiare dal culto della vera pietà; il che era folito 
principalmente fare tra gentili; che tralafciandone infiniti efempij, 
v’è quello da Paufania, e da Strabono raccontato de’ popoli, eh’ 
effendo infermi andauano ne’ tempij d’Efculapio, diSerapide, 
d’Amfiarao, per richiedergli opportuni rimedij, che poi mentre^ 
dormiuano, con varie forme di fogni lor veniuano fuggenti; ciò 
che faceua il Demonio à fine di far adorar fe per Dio, ò di far quei 
tre huomini fattamente adorare per Dei. Lmternepoi fono gli hu- 
mori nel corpo humano predominanti; che fono labile, la pitui- 
ta, la mclancolia , &ilfangue, la conditione de’ qnali buona, ò 
cattiua, od’ il vario moto, ò l’abbondanza , e fcariezza loro , ge. 
nera diuerfe guife di fogni , li quali poi fon da’ medici , come fegni 
della natura, e temperamento del corpo, c dcll’indifpofitionifuc 
confederati , per teftimonio d’Arittotele, il qual forfè ofseruò , 
ch’Hippocrate compofc vn libretto de’ fogni , in cui và infegnando 
1’efame, ched’cfsifariìdeue, per giudicio de’ morbi latenti, e del 
modo di curarli . Perciochc dai fanguc copiofo nafeon fogni di fio- 
ri , di giardini , di danze , di cpnuiti , d’aria , di volare , d’oggetti ru- 
bicondi, fuoco , pitture , c fimili . Dalla bile, di colori gialli, di zuf-”^ 
fe , vccifioni , & incendi) . Dalla pituita , di pioggie , d’acque , nuo- h»m»ri del 
ti, bagni, nauigationi, pefigrauanti, & impedimenti nel poter fug-"'? 0 * 

S ire, e mouerfi . Dalla melancolia, di tenebre, di folitudini. d’afpetti 
i morti, di funerali, e d’altre fi fotte apparenze, dalle quali molto 
probabilmente fi congettura il temperamento dell’huomo,e dell’ 
humore, d’onde vicn cagionato il malcdicfso; com’aoco difeorre 
Galeno nel libro fuo de’ Prefagi , che fideuono fare da fogni, oue in- 
dagando la caufa , per la quale fian da tali humori prodotti cotali fo- 
gni , dice ; che l’anima ridotta , mentre l’huomo dorme nel profondo 
del corpo, e raccolta in feftefsa, ne diftornata da mouimento alcu- 
no, fente più facilmente, e conofce ciò che s’afconde ne’ penetrali 
fuoi, formandone fi molacri, & apparenze diuerfe. 

‘ Oltre quefta interna caufa , la quale fi può chiamar mera natu- 
rale, venealtra, che fi può dir’ ani male pur iatema, in quanto di- 
uerfe pafsioni dell’animo riefeono producitrici de’ fogni: che fon So?m cornei 
amore , odio , ti more , dolore , fperanza, c fimili ; vedendoli in fatto, àejìan 
quanto l’innamorato fi fogni della cofa amata, e quanto l’inimico ^nmt. 
fi fogni di vendette , c l’addolorato delle cagioni, che l'affliggono , 
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& il timorofo di lame, che lo fpauenrano , & il fpcrantedi fànrafmi, 
che lo confidano : perche fi come nella vigilia , con frequente appli- 
cationc verfana circa oggetti di quella forte; così nel Conno le fpecie 
loro iroprdTe, hanno grand’efficacia di dettare la imaginatione à ripe-, 
tcrle, fe ben con difforme, e torbida riconofcenza, fognando. Così 
Saliti fi fan. altri habùi dell’anirao fanno riftetfo effetto ; poiché lofcholarc fi fu* 
no conformi gna de libri, il lettore di quettioni, il foldato d’armi, il cacciatoi - d’ani- 
“lò&tfvnT! ma h, l’auuocato di liti , il medico d’infermità , l’auaro di denari , il li- 
berale di donatiui, e li rcligiofi di buone opere , cfTendo ftome dice il 
i.Ethic.c.ì\. FHofofo) Ufognidcglihuomini da bene migliori, di quelli de gli 
’ * altri . 

In queftaditterenza di caule, fi può euidcntemcntc feoprire , quali 
fianolifognigioueuolipcrindouiuarilfuturo, c quali nò. Li tocchi 
fatti nell’anixna dormiente dalla mano di Dio, ficome meritano il no- 
me di particolari gratic , ch’ogn'hora da quella piotiono à prò de’ 
mortali; cosìriefconod’infàllibile verità nellaprecogmtione dello 
cofe, ch’in tal mòdo ella degna lignificarli; onde non v’hà dubbio 
Caietan ad cerlciza dcll’indouinarc con tal mezzo. E ci comparte il Crea- 
q.n- i.yart. tor Iddio quetta facoltà , più torto neltempodel fonno , che della vi- 
arr.u. gilia, per tre ragioni . Vnaè, perch'all’hora ftandoTanimacom’a- 
facctn'tndZ ^ rawa f uor de gl’imbarazzi delle cofe fenfitiue, nell’alto filentio della 
umarc coti* notte , latrarla più habile » per infinuarglicotal diuina cognitioncdel 
fos’u. furano. L’jitta, pecche quello fteffofilenrio rende maggior venera- 
rione delle cofe ccleftr. L’ viti ma, perche nella caligine della notte, 
non fi conturba, &accieca l’anima, come farebbe con li fulgori della 
S. Tom. i.p. fua inconaprenfibile diuina prefenxa; onde più rotto elegge per parlar 
q.i.art. 9. k co il tempo di tenebre , che di luce ; anzi più rotto con fogni otturi , 

& enigmatici, che chiari, e fàcili ; accioche l’huomocon troppo ardir ^ 
non pccfotna,di poter fobico capire li diuini mifterii, maConhumiltà 
ne cerchi l'io teli igenza dall’autore, che li detta . Perche il conofcer , 
ch’egli fpecialmenteinfinui quefti fogni , e non il demone con l’illu- 
fioni, edecipulc foe ; non è difficile à chi ofTcrua il riféntimcnro, che^ 
cagionan ncll’huo modi cola non ordinaria, cnaturale; macelefte, 
e con ceni carratteri di fopra'naturale contento , così che da fe detto 
Li. 4. dutlog. tiene per indubitato, che vendano dal cielo. Così San Gregorio. 
cap.48. Santti Tiri in ter HLnfiones , atf rrueìationes , tpfas viftonnm vocet, Ó" 

imagitxt, qatdam intimo faport difeernunt , vt fctant,qutd a bino fpiritu 
percipiant , cr quidab ilìufore pattati tur . Li fogni co m motti dal De- 
Sopii mofi monio dan faggio di fc Adii , colPeccirar la mente dcll'huomo , ò à 
come fi cono- libidini, ò adiro|>ietà, ò à crudeltà, ò ad arcane fopcrftitioni di trouar 
j cono . le co fc occulte, ò fapcr le future ; e ciò frequentemente, per illaquéa- 
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re con tal curiofirà l'anima al creder più ad e (li , che à precetti diuini-, 
che ci Allietano corale Audio, coolarocedel Sauro.; NcJtsm/òm. 
rijs cor tuum, nifi ab alti fimo fntrtt cmifla vtfi tatto . Ma non è il colili- n «mA. ^' 34 ‘ 
me diuinotrafmctteraH’huomo frequenti levifitcdc’fogni, co<ra*j 
s’offerua nelle /acre carte etter molto di rado accadute , per fue /cere- 
re difpcnfationi ; e d’ette l’huomo all’hora con grato interno lume 
fen’accorge : ciò che ne fogni demonici diuer/amcnte/ucccdc, nei 
quali nittun’ altro /enti mento , che ò di moietta, òdi vana cogitinone 
fi proua, che ne à fc , ne ad altri apporta imaginabilc beneficio . Tali 
erano li fogni , ch'il Demonio era /olito fuggerirà gentili , molti de’ 
qualifonda Valerio Matti moriferiti : e tale è il fogno d’Agamemno» Lìb.i.cap.y. 
ne appretto Homero nell’! Iliade : e di Xerfe Rè de’ Prrfi appreflò He- 
rodoto : e d’Antigono, e Pompeo appretto Plutarcho: e d’altri innu- Zrtf .7. in vi - 
merabili, che per ctter troppocreduli, e curiofi interpreti di quelli a taPompaj. 
foggiacqucroàgrandiffimi infortunij. Ditale conditione anco era- 
no li fogni, che Giulio Lipfio con ftupore narrar foleua di certa don- Deir.Df/q . 
na in Bruttelles da lui veduta , & vdita , che qual profetefla faceua fe. 
gnalate predizioni di varij cali , di morte , ò naturale , ò violenta ; e_. 
d’infermità, e di carccrarioni.chc ad alcun fucceder doucttcro.e d’im- 
minenti reuolutioni di fiato in quella Prouinciaje d’altre lì fatte cofc, 
confermare pofciapontualmcnte da gli eucnti , con cftrcnia ammi- 
ratone di tutti. 

Profcttaua d’cfscr' inftrutfa ne’ fogni d’ogni particolare , da vn ralc Hfiorìa ai 
fpirito, in forma di corpo candido,i cui lineamenti non la pena difeer- 
nere ; ma qualunque volta fe gli ofleriua, di tanto hoirort/e così Con- nomaci. ' 
tinuato la riempiua , che gli fembraua d’ifurnire ; sformandola erian- 
dioàpublicarcdipoflccofeadeffainfinuatc ne’ fogni, auaengachc 
/correr doueffe manifcfto pericolo della vita. Era colici donna di 
batta conditione, c fempliee , & in concetto di vita , ne innocente , ne 
rea ;ond’dgrand’htioniini diede materia di far rifletto àtalr fuoi rat »- 
cinij , fe fofse ro infpirati dall’Angelo buono , ò dal catriuo , per molti 
capi; tra’quali era quel fenfo d’horrore, ch’tfse vilioni fempre ac- 
compagnaua, nonmifchiafe mai con quell’influfsO di tranquillila, 
e letitia, che (come dicemmo ) dalle celefti fogliono prouedire ; anzi 
che l'cfser lei con mali modi trattata di battiture, c d’ingiurie, nc efser 
lei fregiata di deuotione , ò di qualificati collumi , daua afsai conclu- 
dente indicio, chcquclcommerciononera di giocondo, & eletto, 
ma d’infaullo , c turbuiento fantafima ,che l'vlato fuo Itile d’affiigge- 
re, c fconfolarc li fluoriti fuoi efercitaua. Quanto poi alla verità, 
ch’efsa incontraua de'contingcnri futuri , ch’ai Demonio non c con- 
ce fsa di faperc; fu giudicato, ch’efsendo quei fuoi prognollici , òdi 
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materiepolitiche , che fé ben (cerere , ponno però effer dal Demooc 
penetrate ; ò di naturali , che par imen ti da lui con l’eccellenza di per- 
fètto Fifico , ponno effer fapute ; ò di morali , delle quali può egli far 
gran giudicio de* buoni , ò de' Anidri auucni menti della vita, (corno 
altre volte inoltrato habbiamojnon era gran fatto , che dal faccetta 
reftafsero comprobati : maffirae eflendo ella (olita di non fax prono- 
ftico, di troppo intcruallo dittante, da etto faccetto; perch’in ta 1 modo 
le caufe prolsirae à gli effetti , più facilmente poteuano fortire la ve* 
riti, e più difficilmente ctìer diftornatc dal produrli ; onde dal demo- 
ne conofciute, poteua egli poi riufeire verace, ne mentitorindouino. 

L-. de diuin. Tali fogni demoniaci non fon concetti da Ariftotele , come ne an-i 

per firn*. co jj djuini ; perche dice farebbe conucniente , che quefti fofsero da 

Dio infpivati à gli huomini fa pienti ,c degni, non à plebei ,& ofeuri , 
come per l’ordinaxio s’ottcma. Ma Hippocrate admcttc li diurni 
Lìb. de-> ( tacendo i demoniaci , ) e li naturali; cauandone li prefagi , come s’è 
Jemtt. detto di fopra , non tanto della riufeita de’ morbi del corpo , quanto 
dell’animo . Tali prefagi però riefeono molto incerti , e porgono 
bidoumarc f 0 j ;l probabile conqiettura, pe r l’altcrationi , che può riccuer la natu- 
turali poche radanoncomprclc cagioni, la quale, o lupcrando grimpcdimeoti, o 
molte weeno diuertita altrouc, fa, che non adiuenga quello , che d’or in bora fi fta- 
ua allettando : come fe ben preuede il medico da’ fogni commofsi 
per l’accenfion della bile , che fia per feguir la frenefia ; tutta volta., 
non fempre corrifpondc l’effetto à tal preuedimento , e fpette volte 
và fallito ; ò perii mutar de’ cibi ; òdeU’aria j ò del modo di viuere,- 
^ nitritala tipetti, per li quali il calor naturale, che ftà in perpetuo 
moto, facendo varie trafmutationi nel corpo, trauolga l’ordine delle 
caufe , che per altro à quello, ò qucU’cftctto erano indirizzate . Non 
c però , che l’ofscruation loro fia totalmente inutile , come da ragion 
Soy/ì fermi, propria , e tìfica dipendente . li che non è de’ fogni, che il detto Ari- 
uSffjtieìtiu- Itotele chiama fortuiti nati dal cafo , ò dalla fortuna , fenza motiuo 
1,11 • d’alcuna diuina, ò naturai caufa ; e perciò vani, e di niuna vtile confi • 

derarionc, per il fine da noi hora trattato, d’indouinar il futuro . Clie 
fc ben alcuni d’etti tal volta fortifeon l’effetto, ciò accade nella guifa , 
che fà à chi tutt’il giorno giuocando , qualche volta guadagna : così 
di molti fogni riefee à calo, ch’alcuno fortifea la verità dclì’eucnto . 
Melanconici E perciò non fia marauiglia, fc gli huomini di melanconico tempe- 
perebt indo- ramento dotati, pare che facciano più veri fogni de gli altri; perch’ef- 
nimnoilyero fendo eglino di fifsa,& efficace imaginatione, per cui fon olrre modo 
/-vi de "/> al- CO gj fa tiui } abbondano ancora di fogni, & in tal’abbondanza auuicne, 
che più fpeffo ne facciano di veri , che non fan quelli , che più di rado 
fogliono fognare. 
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Dell indovinare da varif effetti tu tt aria, nelt acqua , 
e nella terrai . 
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CAPITOLO IX. 

Q Vant’è la varietà de gli effetti, che tal’hor s'ofseruano nell* 
aria* di venti , di tempefte, di fólgori ,di lampi, di comete , c* 

Arane figure di croci, di naui, di torri, difpade, dilampadi, d’ani- 
mali, e umili: E quanto varie fi vedono le mutationidell’acque ,ncl 
crefcere, & vfeir da ghebi loro , facendo eccefliue inondationi , ò nel 
decrefcere; così che fi difperdan li fiumi, ò s’atterrino i mari: E 
quante fon l’eftrauaganze , che fuccedono nella terra , di terremoti , 
d’incendi/, di voragini, e d’altri accidenti, che fuccedon nelle pian, 
te, e negli animali. Tanti fon li motiui, che prendono gli huomini, 
di far diuerfe predittioni delle cofeauuenirc. Di tutti quelli, & altri 
effetti ne tratta Ariftotcle , ne’ libri fuoi delle Metheore : e Plinio nel 
libro fecondo della fua naturale hiftoria , e Seneca nelle fue queftio- 
ni naturali . Ma più altamente il primo al fuo foliro , ne và infegnan- L:b l ’ 
do le cagioni, Jequalideuopuriodacffo trafportarquì; accioche.» 
dall'intelligenza loro fi comprenda , qual forza habbiano anco di ca- 
gionare dette predittioni . 

Dice dunque che per virtù del caldo dd Sole, e dell’altro fìellc, 
due fpccie di forni, ò fia d’euaporationi fi dettano , e leuano dalla tei- y A(ert , ti- 
ra. : l’vna.d* natura arida, c fecca, che con voce propria fi chiama efa- e r al<v ione ciò 
lationc : l’altra di natura humida , che dalla terra bagnata dalle piog - che f un,% 
gie, e d’altre hutnidità in lei contenute riforge, chcfi chiama vapo- 
re . Quello fe poco s’alza da terra, e vienfopragiunto dalla freddez- 
za della notte, fi condenfa,e diuentaruggtada,ò manna: fc dalla fred- 
dezza della ftagione,diuenta brina:quando s’alza piu in sù alla fecon- 
da regione dell’aria, (che per effer dittante dalla sfera del fuoco, e dalla 
rifìeflione de i raggi del Sole fopra la terra , riefee di qualità freddif- 
fima,)s’ingrofsa,ediuenta nube, e può ferii pioggia, grandine, ne uc , c 
cofe tali. L'efalatione fi leua più alta,c s’inoltra nella terza region dell* DMtUln- 
aria, dou’aflume le fudette varie figure, che rendon marauiglia, e 
tcrror tal volta à chi le mira. Ma fe non alzandoli à detta regione, re- (o^triiiucnì, 
fìa dentro il corpo della nube, ch’è fredda, & humida, fuggendo lei da fnìm:n<,vtn- 
yna parte,* dall’altra, co me da fuo cótrario.vclociffimaméte s'acccn- ^ c ‘ 
de, e ne nafeono i folgori, ò i làpi, e dibar fedone i Iati d’effa nube cagio- 
na li ruoni.c fc èfpinta da maggior violenza, rópe l’ifteffa nube col di» 
fccnder ai bafso, e fa li fulmini : che fé tai’hora difeende per cfler fem- 
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pUcemertedàfeacciat»d;tf dttro faocootmio,fenza patir li<fettira- 

chiudimentf.e nella difccfa s’incontra in altra cfalarione, che fale,mo- 
uendo con vchemenza l’aria , vien à farli il vento . Et in quanto tal’ 
efalatione vcntofa(che fi può dir fpirito)(là rinchiufa nellatcrra.c con 
la penetrationeiveiociti, & impeto luo violente, fi raggira per vfcire, 
ne ritolta Io fcofso d’elTa terra, ch’c il terremoto. E quando la violen. 
Za d’efio fpirito arrìua à fegno di troua r Tvfcira,gonfu tal volta la ter-» 
rainfòrmadi monte, chefpezzatofpira ftrepitoiìfijmo vento, coti 
ham mc,e fauillr immcnfc, per l’infia inmationc,ch'acquifta da sì gra 
iooto;coincfivide in vna dch’Ifole Vulcani?, ch’è trà Sicilia, e Lipa- 
ri, la qaal città non fole» tutta redo riempita di ceneri, male ripe anco 
della Calabria, ScdelTalrrecirrà vicine. Per Tilìelfc cagioni s’odono 
entro la terrafuonidiuerfi, che paion muggiti di bue; cerche detto 1 
fpirito percotendo altra cofa.rclh egli percofso,da che li fà il Tuono-, e 
di varie forti, per le varie fórme di conc attica, che nelle vifccredi d?a 
lìrrooano . Ne feguon anco da ciò le nafeite di nuoui fonti, edi gran- 
difsi me incmdarioni ; perche lo ftcfso fpirito quafsando la terra , e rò- 
pcndo la parte luperior di lei , fc incontra riui d’acque per le Tue vene 
correnti, li fpingc fùora.e ne fi forger fonti, che qualche fiata verfano 
unt’abbondanza d’acqua, ch’inondano lipaefi: come fu dell’anno 
162 j. nella città di Lisbona in Portogallo; fe bene può fucceder ciò 
anco per altra caufa ; perche il detto fpirito, ò vento, metfere torrefa- 
mente foffìa da terra , srincontri in altro , che fpiri dal mare , e l’vno , 
e l’altro infieme combattendo*, fe quello cede, porralì quefloconu 
» • tant’impcto verfo la terra, che non trouando più contrailo, guidai 

fcco sfrenatamente Tonde fopra di efsa, c traboccheuolmeme l’alla- 
Li'j-i c-z. g a: come riferifee il Filofofo elfer fucccflb nelTAchaia, per la h tta di 
due nemici ve nti Borea, & Auflro>il primo de’ quali cedendo al furo- 
re dell'altro, ch’inondò la prouincia, fu cacciato nelle cauerne della-, 
terra, doueafcolò la fece poi con lunghi, &amptfcofsi tremare. 

In conformità di che Platone fcriue nel Timeo, che Titola d’At- 
fante , ch’era più grande dell’Africa, edclTAfia, rcltò invnanoctt» 
fommerfa dopò continui terremoti, no piòli vide. Maficomepcr 
quelli, & per dette inondarioni laterra diuenta mare; così con mara- 
tìigliofa Mctamorfofi ,s’hà veduto il mare diuentarterra ; ilchc vide 
. Stneca,alla cui prefenza dice; che nacque vn'lfola chiamata Theiea: 

&inCandiapurauuenncTiflelTo, per l'alTorbi mento cioè delTacque 
marine, nel vacuo della terra, per vn gran terre moro rarefati a, & apcn* 
n ^èorunfl f 3 * c P" 1 c 'ò dalla violenza dcll’efjlatione ventofa refpintafoptadei 
tfi 'uunt ex mare, formata in 1 fola . Così dice Gcorgio Agricola, che per le flefle 
tura . hombiUfcolfc ncll’ifola d’ifchia , pretto Napoli, (Inpari dalle radicii 
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monti, andarono àeadcre od vicino mare, e fecero rifiiia, chlmr 
chiamali Precida. Et Am miano Marcellino racconta, che adì in. 
Agofto , eflendo Confoli Vaiai! inuno, & il fratello, pcrvn tcrrccKì- 
tofucccflò per tutto il mondo, il maggiore, che òperfauole.òpor 
hi flovic Ha mai (lato rapprefentato , ritiratoli il mare dalla terra , col 
lafcùrla ampiamente fcopcrtajandauano le gemicò le nvni piglian- 
do ipefei, e raccogliendo le cofc, che nel fondo di dio foglionpro- 
duilì ; le ben in line , quali inuidiando Netruno tal delicia à gli huo- 
mini , col ributtar di nouo fonde maritiate fopra il difsccato Idolo , 
non folo quelle colfero lotto molte migliaia di pei fotte;rm con firn* 
peto loro auanzatdi nelle città, vi rumarono °li edifici) , portando 
ctiandio con la rabbia de’ venti, fopra gli attirimi retti de' pa lattei 
grandifsime traui ; com’egli dice elser luccdTo in Alefsandria ,& ha- 
uerne aHCo vedutonella città di Methona . Prodigiofe in vero, & in* 
credibili nouità procedure da’terremoti . Ma fcriuc l’iflclTo, che per 
gli horrendiffimi lotto l'Imperio di Codanzo feguiti, fi feofsero per 
l’Afia .perlaMacedonia, r per io Ponto molti altifsimi monti , e cad- 
remo molte città ; tra le quali Nicomedia, madre, e Reina della città 
della ]ìithinia,firiuersò da' fondamenti.c tutto quello, che v’era din- 
torno redo /pianato con llrage del popolo così lagrimofa, ch’aggua- 
glia ogni tragica hidoriadc’pouti: poiché molte delle Chicle, c delle 
priuatccafe.ch’haueriano potuto rellar intiere, e moltidegli huomi- 
nireflar viui, furono dalle foni thè, che dalla terra forgcuano,c da fuo- 
chi.chedtìroróno cinquanta giorni, e cinquanta notti, miferabilrnen- 
te abbracciati . Che però non fia njarauiglia,fe nc’ fccoli più antichi , 
imperando T iberio, dodcci città dell’Afia, reftarono da terremoti di- 
ftrutte. E ncli’iftefsa fono Nerone trealrre, Laodicca,rticrapoft,Co- 
lolse:e fotto Vefpaliano tre villaggi di Ciproie fotto Traiano pur nel* 
i’Afia quattro Città, Elea, Mirrhina,Pirane,Cu ma,c due della Grecia, 
e tre della Galatia.Ne mancano de’ più moderni efempij. Perche Vo- 
netia nell’anno 1 3 4 5 . patì così terribil cala mira di ter remoto,ch’heb* 
be à rumare có la caduta di molti edifici) ,c mortalità gntndilfima de* 
cittadini. Nel 1 5 38. in Lisbona caddero più di mille, e ducentó caffi 
per l’iftefià cagione, re dado quali priua dcil’innumerabil filo popolo, 
che per timore non ofaua più d’habitarla . A'noflri giorni noi mele di 
Luglio, d’Agodo.c di Settembre del 1 0 2 7»lacittàdiSanSeuero,e 
molt’altre terre nella Puglia, redaron del tutto disfatte, con morte di 
molte migliaia di perfone. Di modo che nò mancherà mai di fi ftranl 
fpettacoli , nella leena del mondo ; ò per l’ordinario Itile di natura; ò 
per gl’mfltifsi de’ Cicli ; ò per arcani giudicij del fuprtmo Rettore* 
o* A tali effetti pertengono anco le fpauentofC nouità de gl’incendij * 
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l/icendit ber- * n varij luoghi , e tempi promoffi, per le fopr’acecnnate cagioni . E' 
rendi feguiti noto l’ardere , ch’ha Tempre fitto il monte Erhna nella Sicilia , del 
mi mondo. q Ua i e fcriue Paolo Orofio , che nell’anno di Roma edificata 627. vo- 
mitò tante fiamme, c tanta cenere, che caduta fopra li tetti della Cit- 
tà di Caranea,gli abbrucciò,e felli cader tutti; il che commiferando il 
Senato di Roma, liberò dipoi li cittadini Tuoi dalli dacij per dicci anni. 
Enel quinto libro racconta l’iftcffo, ch’eCTendo Confoli Emilio, e Lu- 
cio Orefte, tal monte feofifo prima contremendi crolli, mandò pofeia 
fuori, e nubi, e caligini, e tanti globi di fuoco, che fece bollire il mare 
vicino all’Ifola di Lipari, coll’infranger molti fcogli di cflò ; e coll’cc- 
celfiuo calore facendo liquefar la pece delle naui , che neU’tftefTa ac- 
qua reftauan arfe , vccifeli pefei che vedeuanfi nuotar di fopra cotti , 
com'anco molti huomini morti, eh a tempo non fi poteron faluaro . 
Di fimili, e maggior incendij , dicono fuccederpreflo Arquippa citta 
del Perù ncll’lndie Occidentali, doue da certi monti chiamati Vulca- 
ni , efeono procelle così terribili di fuoco , che particolarmente nell’ 
Martin, anno idocyalli 1 8.Febbraro,doppo le tenebre, ch’ofcurorno il giorno 
jìtir. M. 4. per vn mefe intiero, fcoppiornoali’improuifa fulmini, tuoni, cbaleni 
fatt i - eli fircpitofifsime fiamme, che pareuano di voler fobifsar l’vniuerfo ; 

al che fc guiua terapeffa foltifsima di fmiiurate pietre.che piombando 
fopra le cafe,le ffacafsarono.e col buttar fuoco disficédofi in cenere, 
le caricaron tutte di efsa , che fe ben bianca, come calce, e d’odore di 
folfojcótinuando tuttauialo fpacio d’vn mefe adinfofear fatiamo la- 
feiauadiftinguer dalia notte il giorno, confufo anco dal rimbòbo d’in- 
ceflanti terremoti, per li quali, e tempii, c caferaoltifsimediruparono. 

Del monte Vefuuiofotro Napoli, fi potrian fare racconti molto 
prolifli delle funefte , cportentofefueinfòcarioni; ma ne badino al 
prefente propofito due delle più fa inofe , antica vna, e l’altra recente 
di pochi anni fcaduti. La prima fucccfle nel tempo deH’imperator 
Tito, Pottuagefimo fecondo anno , dopò che Chrifto nacque : della 
qualòuetonio nella di lui vita; e Plinio iuniorenell’Epiftola, che fcri- 
ue à Cornelio Tacito nel hb.ts.c Dione in Tito, con altri molti , che 
concordano, non eflcr tal monte, in altro tempo mai incendiato con 
maggior danno de’ vicini.eluntani paefi,quant’ali’hora. La feconda 
auucnne nell’anno di noftrafalute 1 6 3 i.alli fedccidi Deccmbre.de- 
JeiA'outL ^ c “ tta pienamente da Gio: Bernardino Giuliani , che niente fìi ftima- 
nfuuio. tainfcrior alla prima. Perche in quella, per il vaftifsimo fuoco, 
incendio mi- per il fra gor delle pietre volanti, perglifpauentofi muggiti della ter- 
«u dell' * uk'o ra > P er gl’inauditi fremiti del mare, per la caligine olcurifsima de’ 
5 ? 1. doppo fumi, per la vehemenza infolita de’ terremoti; recarono gh 
chrijl*. huomiai tanto fpauentati , & attoniti, che credevano efler allau 
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/ine il mondo, ridotto nell’anticho Chaos, confumato da quel fuoco; 
la cui cenere oltre il riempir gran tratto di mare , e di terra conl’vcci- 
fionc d’infiniti vccelli nell’aria , e d’armenti , e di pefei 5 & il fepellir 
fono fc le due città d’Hcrculano, e de’Pompci; volò fin nell’Africa-. , 
nella Soria, e nell’Egitto, & in Roma, doue confufi cominciaron pen- 
sare , ch’il Sole cadette in terra, ò la terra afeendeffe nel Cielo . Dalli 
quali indoliti auuenimenti, fitto curiofo Plinio à volerne faperc più 
del doucre , col vederli fopra luogo ; reltò iui con Saleto Balso da gli 
haliti fulfurei fuffocato. Ond’hebbe occafione il Petrarca di dire . 

Mentito mirati a f abito bebbi furto 
£acl Plinio V tr oh e fe fao vicino , 

A' feria er molto , à morir foco accorto . 

In quella del prefente fecolo , non minori furono li flupori; anzi i„ ce „du, ma- 
li furori dell’ignea efalatione, che pareua vfeita dalle minereinferna- derno de! Fe- 
li, per annientare quel vaghifsimo, epopolatifsimopacfe. Fù dico ! umo dtl1 
totalmente limile all’antica Ridetta; e per intenderla ballerebbe ., ,mno 1 3t ‘ 
legger l’Epillola cinquantefima di Cafsiodoro , che fcriue à Fallilo . 
prefetto della Campania, nella quale collo (piritofo filo Itile, deferì- ’ 4 ' ' 

ue la natura de gl’incendij del Vefuuio , tanto cllrauaganti , quanto 
ali’human genere formidabili : ch’in quei contorni fpefsocangiò la_. 
ricchezza con la mendicità, e la vita con la morte, & il nido natio con 
la fcpoltura del fuoco. Ma fe nel detto anfìo, habbia pafsato i fogni 
deli’humana credenza , comprendali da quello , ch’in vna fola noe* 
le, mentr’ardeua, fècefentire più di cento gagliardifsimi terremo- 
ti; dietroàciafcunde’ quali feguiua immediate vn tuono, ò rim- 
bombo sì grandt.come fedi vna ben grofsa bombarda fòfserdal che 
inhorridita la gente della città di Napoli, fc ben per dieci miglia lon- 
tana; c tenendo fermamente didouerefser inbreue dalla terra in- 
ghiottita , correuain foltifsirai lluoli à piedi de’ confefsori , per faluar 
aànen l’anima, già che teneuaperdifpcratoil corpo ,& ogni fuo ha- 
uerc: con refempiodellabellifsima torre del Greco, torta di due mil- 
la fuochi, e ricchifsima: e dell’altra non men bella torre dell’ An- 
nonciata, con molt’aitre terre iui vicine, che fumo miferabijmenic 
disfatte; conciofiachc doppo gli horribili terremoti, vfcitoinvn’ 
inftanre dalla focofa voragine del monte, vn diluuio di cinque.» 
ben grofsi torrenti di fuoco , c d’acqua , che feco gran copia di 
grofse, & ardenti pietre mille coni mmenfa cenere, arena, liqtic- 
mtto bitu me , foifo , & alume impetuofifsi inamente traheuano ; s’al- 
zarono tanto non follmente fopra gli alberi delle campagne , ma fo- 
pra li retti anco, benché molto alti delle Ridette teme, checolpopol 
lorofobifsate, e fcpolte rollarono . Napoli fù credmoda talfcia- 
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gurareftar effeote , per {ingoiar intere erttone del prottettor fuo San 
Genaro, già Vcfcouo di elsa, ilqualfùairhora veduto dal popolo 
dietro vna vetriata della chiefa,ou*era ridotto; in atto con la mano di 
dargli la benedetdonc . Manonreftò già fenza il notabilifiìmo dan- 
no , che Ai (limato di vinticinquc millioni de feudi : cofa inaudita , & 
efotbitante; come chi non hà con proprij occhi veduto (dice lo Scrit- 
tore,) non può non che credere, ma neanco col penfiero imaginare la 
raoftruoAtà del fucceflb. 

Hora per tornare al noftro principal propofito di fapere: fe datali 
■effetti fi poffa far alcun prefagiodel futuro, come da porrenti , ò pro- 
digi;, che Tempre foglionoprenonciare qualche malpublico, òpri- 
uato, diciamo; che (e per prodigio s’intende con Varrone vn’cffetto , 
che fia contro natura , ò fecondo S. Agoflino, che fia fopra la natura ; 
non fi ponno li fudetti apcllar tali , per dipender dalle caufe loro prò. 
prie, fenza punto alterar gli ordini di natura , le quali caufe , fc di ra; 
do vengono all’arto del'pi odurli ; non deue però tal raritàfarli (lima- 
re veramente pi odigiolì . Ma (e vogliamo intendere, che per la flra- 
uaganza, nouità, & eccedo loro fiano fimili a*prodigij,pcrorteruarfi, 
ch’ad’ogn’vno d’efli , ò fia terremoto ,ò fia alcun fegno , e ftrana figu- 
rane! ciclo, fuccedc tal volta, ò guerra , ò pefte , ò morte di prencipi , 
ò riuolutioni de' popoli , ò fimili ; non pofsiarao apprenderli , fe non 
fcom'anco Ariftotele dice de’ fogni, ) ò co me caufe, ò come legni di 
queflifucceflì. Mache il terremoto, per efempio, fia caufadella^, 
guerra tra Turchi, e Vcnetiani; e la tal Cometa fia caufadella morte 
del fommo Pontefice, nonfipuòadmetter da alcun fono intelletto; 
per effer effetti troppo difparati , e troppo fproportionatià tali caufe. 
Che fiano poi fegni , deuefi dirtingucre : ò che fon tali per particolar 
diuina difpofirione , che ci voglia auuifare per alcun fine , come fecd* 
con la (le Ha li tre Magi : 6 perche con quelli mezzi ( come dice San.. 
Bonauentura) voglia premonirci, d'alcuna imminente calamità in 
alcunaprouincia, nella cui terra, ò fopra il cui cielo appari quel fe- 
gno ; ne à quelli fi può in conto alcuno cootradirc, feorgendofida- 
elfiraltirtìmacharità del fommo fattore, che atlanti di ferire minac- 
cia ; acciò che glihuomini con gli atti della veri pietà riformati, po£ 
fino placar l’ira fua. Oucrofono fegni fimpliccmentc naturali; nel 
qual cafo, fc vuol’alcuno (limarli fegni proprij,& infeparabilidi que- 
gli ertati, com ’èil fumo del fuoco , ò l'ombra del corpo , s’inganna di 
gran lunga : pcrcioche l’vno non dependeoeceflàriamente dall’altro, 
ertcndoTi fatte moltepeffilcnzefenzailpreccdcrde’terremoti, & ef> 
fendofi fitti moiri di quefti , fenza la confeguCnza di quelle : e così 
nel cielo fon apparfe Comete , fenza che (egua morted’alcun Mo- 
narca : 
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mrca : e tal’hor di quelli n’è morto alcuno , fenza preceder alcuna di 
quelle. Di modo che non deuono Rimarli detti fegni, che foli moti- 
ui probabili, per far congettura di quegli euenii, li quali perche pof- 
fono lortire molti impedimenti ; però non ponno per quei legni tffer 
giuftamente indouinati . 

Porterà turrauia in campo alcuno refpcricnze di molti fecoli, ne’ 
quali s’C il più delle volte ofleruato.ch’auanti i gran fuccelfi nel mon- 
do , fon ctiandio comparii gran fegni ; onde il notarli fia quali regola 
infallibile di ftper ilfuturo, come pare la tenga Plinio col dire.,. 

Nunquam Vrbs E orna tremuit,vt non futuri euentus ulicuius idprxnun- c.84. 

cium ejfet. Et Aleifandro ab Aleflandro và iimilmente con molti 
efempij rimoftrando.che tanto le calamità , quanto le profpetìrà, fo- 
gliono efler da fegni precedenti annonciatc , come appreflo lui fi può 
vedere. E per tralasciar i portenti, ò prodigi), feom’è, che li montili 
mouano,e s'vrtino infieme, come fùr veduti prelfo Modena dall'cler* 
cito de Romani , enefeguì poi la guerra fociale: ouero che le mule 
paworifcano, & i cani parlino voce d’huomo , c cofc limili dallo llef. 
lo Plinio riferite, delle quali non intendo al prefenre di Eiuellare.) 

Segni molto confpicui fi tengonorrà noi le Comete, che fon efala- 
tioni nella terza region dell’aria, àguifadi (Ielle, chehabbianohu. 
chioma, ò coda (che di quellcfhie forti folamente Arinotele fpmen- m c . 

tione) denonciatrici quali fempre d’accidenti in&ufti: come lù quella tetr.c*p. 4. 
auanti la diftruttionediGierufalemme, ch’informa di fpada progni 
laro gettaua fopra effa città raggi di fuoco : oltre il vederli per vn’an- G> 0 I t f t w, 7 * 
no intiero auanti il tramontar del Sole , correr per tutta Giudea carri c * s ’ 1 " 
difijoco, &efercitid’huomini armati, ch’attrauerfauan le nuuolc: 
tremendi fpettacoli, & annuncij della fua poco di poi feguira , e meri- 
tatarouina . E per non feoftarfi da’ noftri tempi, alla Co meta, ch’ap- 
parfe dell’anno 1512. di colordi fangue nel mefe di Marzo, & Apri*, «ri.* 
le , fuccefse la morte di Giulio Secondo Pontefice . Ad’ vn’altra ve- 
duta con li crini, ò raggi breui à guifa di fiato mclle del mefe d’Aprile, 
l’anno 15*1. feguila morte di Leon Decimo, eie guerre di Roma. 

Anche nell’anno 15 5/?. il primo di Marzo, il comparirne vn’altra_* 
molto infocata, diede prefagio delle guerre indi rifortedi nouo ia> 

Roma, &in FrancianellaPiccardia, c della ritirata dal fecolo dell’ 
Imperador Carlo Quinto, e poi della morte di lui, e della Reina Ma- 
lia d’Inghilterra . Alla veduta nell’anno 1538. alli i8.diGennaro 
lucccfTe il tumulto in Fiorenza contro Cofmo de’ Medici: lavcnur$ 
del Rè Francefcoin Italia con così podetofo efcrcito* rabboccameli* 
to di elfo col Papa, e con Carlo Quinto: la guerra del Turco contro 
Venetiani,ela lega de’ Prencipi Chriftiani contro elfo Turco. NelF 
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anno 1530. dal primo d’Agoftofin’à mezzo Settetìibre, io ItaKa, in 
in Francia, & in Germania, videfene vna.che fu creduta indicatrico 
delle guerre mofse doppo delliSuizzeri.cdelli contadini della Ger- 
mania, che fi mifero alle ruberie delle ftradc. Tante guerre poi ac- 
cadute nelli regni d’Europa, da molti anni in qui, tiene vn’Aftrologo 
di noftri tempi , che fofsero minacciate dalia Cometa comparfa fin_. 
nell’anno 1572.0 dall’altra nell’anno i<5c4.com’aItrouctoccatohab* 
biamo . Dalle quali ofleruationi, fi può con buona ragione conchiu- 
dere : chetali fegni fiano ordinari; , legnimi , e non friuoli , od’incerti 
fondamenti di pronofticar le cole venture. 

Tuttauia per le cagioni accennate di fopra , deuefi tenere ; che fo 
ben quei fegni fon molte volte dalli fudetti,ò confimili effetti accom- 
pagnati ; non c però tra loro ncceffaria dipendenza, ma fola acciden- 
ral concomitanza; perche accade,che le caule de gli vni,e de gli altri 
s’incontrino infieme ; c così gli effetti fiano tra loro connefsi ; dal che 
parc,ch’vno fia fegno dell’altro,iI che per verità uon è; perche in tan- 
Comtre c«. ro la Cometa può effer fegno di gucrre,morti,e care die, in quanto cf- 
fendo calda , e fece a impulsione può rifcaldar , & infiammar l'aria; 

' onde molta bile generata ne’ corpi, mafsimc de’ più delicati, e prenci- 

pi , cagioni morti ; com’anco ne’ popoli fatti più colerici riflc : e nella 
terra confunta del fuo naturai’ hu mido cardila : ma può anco effer» 
che tali effetti non feguanojperche fe ben la ficcità di detta imprefsio- 
ne, fia in grado di far la Cometa, non tocchi però quello di poter ca- 
gionar cfsi effetti; onde ne quella, ne quelli s’incotrino : come in fatti 
fi vcde,che l’vno iuccede lenza l’altro; che perciò non riefeono, cht» 
per accidente, fegni vno deU’altro.E ciò che della Cometa fi dice.de- 
ue anco d’altre inufitatc figure intenderli apparenti nell’aria; ò fian di 
lande, ò di colonne.ò di foli doppij, ò di dragoni, ò d’vccelli, od’anco 
di giganti ,0 d’altre sì fatte , materia delle quali cfscndo l’efalatione, 
che per la varietà fua, e del fito, nel quale è polla à cafo nell’aria, feo- 
pre così varie fembianze , non han effe maggior virtù di lignificar il 
futuro di quella, ch’habbiano le Co mere, dalle quali non fon differen- 
ti, che per il più, ò per il meno . Quanto poi à gli altri effetti metheo- 
rologici.chc per vapore fi producono nella pi ima,e feconda region-. 
dell’aria,come nubi,neui,pioggic, grandini, venti, brina, c rugiada: le 
fignification loro fon note piu ch’ad altri alli nocchieri , à pallori , & 
agricoltori , che dall’ofseruation loro cóprendono l’imminenti pro- 
celle del mare, ò dc’mali vécuri nelle pecore, e ne gli armenti , ò l’ab- 
bondanza , ò carcllia de’ ricolti ; della qual materia pienamente ne 
L’b.Ephen. tratta Virg. nel i.lib. della Georgica: e trà noftri riefee grata, e lode- 
f-uflic. uole l’opera d’Antonio Mizaldo,à cui ricorra il curiofo lettore. 

Deli in- 
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Dell'indouinare dagl'incinti degli eccelli e degli Ammali . 

E dallo (lernutar delthuomo . 

CAPI TOLO X. 

. -ì 

S E all’aria partengono !i vccelli , porgòn elfi molto proprio , c {in- 
goiar pronoftico d’alcuni accidenti futuri, conforme l’oracolo di 
Geremia al capo 8. Mìluus in calo ctgnouit tempusfuum . T urtar, & 
turando , fjr eie onta cuftodierunt tempus aduentus fui . Prefentono effi 
le mutation delle Ragioni ,le pioggie , le tempefle , per il naturai’ ini 
ftintoimpreffo loro da corpi coletti, che li fà capaci della difpoficior 
nc dell’aria vtile , ò inutile alla loro conferuatione ; mafsime , perch’ 
hanno il ccruello più debole de gl’altri animali , perciò fentono ogni 
minima alteratione dcH’iftefla aria. Onde Plinio dice delle folicne» 
Ittita mutuino clangore tempejlatìs figna funt . In conformità del 

Poeta. i. ..... 

Canafultx fugiemevafigurgite ponti 
Muntiti bombila elimini inflare procella . 

Cosi fà col gracchiar fuola cornacchia . 

T um cor nix rauca ,pluuiam voat improba voce . 

E d’altri funil pronoftici latti da gl’vccelli, Plinio alla lunga nell’vl- 
timo capo del lib.i8. 

L’auuokore dice Arinotele effer vccello augurale , dei quale per- 
ciò faceuano gran conto li Romani nelli loro augurij ; perch’à Romo- 
lo nel fondar Roma n’apparuero dodeci : & atteftaHerodoto, cho 
non noce ad alcun’ animale, per nodrirfi folamente di cadaueri, dellì 
quali lià tanto fentore , che nel luogo , oue fon per trouarfene , vola 
tre , ò quattro giorni auanti ; onde per vederfi rarifsimo , qualunque 
volta egli compare, porta Tempre infelice prefagio ; effondo commu- 
ne opinione, che fe vola à Ruolo fopra glefcrciti , fia pcrfucccder 
grandifsima ftragc, mafsi me di quella parte , à canto la quale và vo- 
lando. . ' i 

L’aquila è tal’hor profpera, e tal’hor infaufta . Dicono, che men- 
tre vola con giocondità , c come fcherzante , porta felicissimi augu- 
rij i ma fc dibattendo l’ali, difpcttofa, e combat tento fi vede , li porta.* 
Anidri i com’apprefTo Homero , l'aquila che d’improuifo volando , fi 
gettò fopra le vinti anitre, che nodrite haueua in cafa Tua Penelope, c 
tutte l’vccife , fu interpretato , che fignifica fse il ritorno d’ Vlifse, e la^ 
morte de Proci, ò riuali di lui . E l’iftefso fu di quella, ch’apprcfa vn’ 
anitra tra gl'artigli, la rila fciò auanti il carro, da cui era portato Tele- 
macho; perch’Hclena gli diede il fornimento: eh’ Vlifse dopo l’haucr 
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fcorfo vari) , c faticofi viaggi , e fofferto infiniti difagi , doucfle ritor- 
nar profperamente alla patria, e con l’elìremo fupplicio caftigar li 
Proci fudetti. 

De comi è concetto appreflò tutte le genti che fian Tempre mef- 
faggierid’improfpcrità, come fumo ad Aleflàndro Magno ncll’in- 
greflòfuoin Babilonia: & à Cicerone.tncnrre fuggiua; perch’ali’vr.o, 
e l’altro circonuolando, con li rauchi (Iridi, fignificomo la morte, che 
lor fopraltaua . Così le nottole, ò emette : li buboni, ò barbagia ni , c 
gl’altri notturni augelli fi chiama ferali , e d’infelice augurio apporta- 
tori ; perche la voce loro non è di canto, ma di gemito, Tempre que- 
rula, & ingrata ; e però Tempre mal fenrita , di cui Virgilio . 

SoU£ culmimbus /ir èli cartolile bubo . 

All’incontro il cigno ftimafi Tempre noncio di giocondità , di cui 
vicn detto . 

Cygnus in aufpicijs [empir latijjimus «Ics . 

Hunc opfant nauta, quia non fe mergit in vndis . 

In foni ma col cenno de gl’augclli, s’indouinanocofediuerfe, de 
quali è più diifufo raccoglitore AlclTandro ab Aleflàndro ne Tuoi Ge- 
nialirdouc nota anco farli lo lìeflo perii motiui de granimali, tra qua- 
li annouera il lupo, il giuuenco, il mulo, il leone, la capra, l’alino, il 
ferpente, la volpe, il forice , la lepre, la mulìella, & il montone, che., 
da gl’antichi veniuan olferuati, per far diuerfi pronoltici de cafi loro . 
Particolarmente dalli conflitti, ò dalle concordie, che pulsano tra 
cflì animali, dice Ariftotele , che prendeuano grand’augurij delle 
guerre, ò delle paci future. 

È da quadrupedi palpando all’huomo; fi come dalli membri di 
lui s’e'già inoltrato, quali prefagij far fi debbano; e fi come tal'huo- 
moèperfuaindiuidual proprietà indouino delle mutationi de tem- 
pi , e delle pioggie venture , auanti le quali lente nel Tuo corpo mani- 
felle alterationi, quale fon io; così da vna fola, e partieolar lua quali- 
tà, Io lìdio Filofofo caua gran congiertura di bene , ò di male ventu- 
ro,che qui tacer non fi deue . Et è lo demmo, qual chiama . Signum 
augurale fanti um facrum . Che non parlando mai egli, ch’è l’ora, 

colo di natura , lenza fondamento di verità , douerclfimo noi andar 
cercando di tal detto il modo, eia ragione, quando egli lìeflo altroue 
non l’in fegnaflc ne Tuoi problemi, col dire . Cur eruptio caterorum, vt 
ftatus.au t rutlus facra haudquaquitm babetur ,/leruut amenti facra ha- 
bita efi ? Perche l’vfcire de flati di Torto, ò de rutti di fopra , non è te- 
nuto per cola milìeriofa, e facra, ma fola mente il lìemutarc è Ri- 
fponde, che ciò auuiene per due caule. Vna perche il flato di lotto 
vfeendo da gl’intelìini , & il rutto, ch’è pur flato vfeendo dallo fio ma- 

co. 
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co,nòn fono quelle due parti così degne , e venerabili come il capo» 
dal quale nafee lo fternuto, per il diacciare , ch’egli fa del flato fou* 
uerchio fuori dife; onde ftimafi tarattionc facra, & adorabile, per na- 
feer da parte la più diurna , che fia nell’huomo nella quale , come in-, 
proprio leggio ftà l’anima ragioneuolc detta da eflo Filofofo diuina » 
e facra. L’altra è, perche lo fternuto denota la robuftezza del cer- 
uello nel difsoluere » vincere , e difcacciarc dette fìatuofità , dal che* 
prendefi ottimo augurio del buono flato dell’huomo , e fannofi pre- 
sagi di futura profperità ; onde fi riceue tal moto per fatuo , c facro : 
ficome per rincontro , quando ne moribondi tentiamo con medica- 
menti acri, & acuti , eccitar Io fternuto, ne s’ottiene , l'habbiamo per 
legno di dilperata falutc : moftrandofi per cflo il virale vigor del cer- 
uèìlo, ridotto aH’cftremo, come impotente à promouerc il cosi fau- 
flo, e lodeuole atto dello fternuto. , 

Di tal’opinionc i mbeuuta tutta l'antichità, formò regole , c mafli- 
me fermenti all’indouìnare per via difternuti; come dalfarnepiù. sueflib.t. 
d’vno , ò tre , ò quattro : dal fame di giorno , ò di notte : da 1 fame più de augur. 
l’huomo, che la donna: ò vigilando, ò dormendo: ò in fanità, ò in in- a S n ‘if^ t Ltìi 
fermila : ò più in vn giorno, che in vn’altro : ò auanti pranfo, ò auanti fremuti. 
cena: ò nella villa, ò nella città : ò altre limili fupcrftitioni, dalle quali 
intendeuano pronofticar li guadagninole perdite ne i ncgotij.le mor- 
ti naturali ,ò violente , le malattie imminenti , li trauagli , le dignità , 
gl’incontri auucrfi , òprofperi.le ricuperationi delle cole perdute, la 
d uration lunga, ò corta della vira, e molt’altre di tal forte, delle quali 
puòogni faggio comprendetela vanità ; perche non elfi ndo lo fter- 
nuto ne caufa , ne effetto di quei fuccefli futuri , non può effer indica-, 
tiuo dicfsi,fcnon per accidente , & àcafo.fcom eàcafo, che palleg- 
giando Socrate, il ciclo tuoni ;) onde niflun fondamento fi può fare* 
nellafuafignifìcatione,riufcendo quelli rifpetto quello femplici con- 
tingenti ; ò fia fenz’alcuna vicendcuole dipendenza , come anco delli 
clienti fognati , e deU’innumerabili forti d'augurij de gli antichi , che 
per l’iftefla ragione fon tutti deluforij , c fallaci , in modo che fe vno 
lortifcc,diecifallifcono;ondeficomenoneranoefsi,chefolcinuen- v 
rioni de' facerdoti loro, peracquiftargli affetti dei popoli curiofidi 
fapcr il futuro, e da tal curiofità ritrarne i foftegni della vita: cosi con- '^no'mueni 
uinta poi tal leggierezza ,e fuperftittone dall’auuedute/.za de’ pofte- rioni de fa- 
ri , c confermatane l’incertezza dall’efpcrienza più volte fatta da va- 
lorofi iugegni, fen’hà meritamente trafeurato lo Audio , «Se ommello s*Tom- nei 
lo coftumc; mafsime per il diuieto fatto dalla dottrina fiuangclica , hlr.de Som - 
oue fìainoammoniti. No» effe vejirum nofeere temporanei moment a , 1>U ‘ • 
qu*paur p ofiiiti» ftutfrottftaie . Mudi tutte le cole noftre auucnire, 
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dobbiamo hlìmilmentc ricercare il gratiofo preucdimento dall’eter- 
no padre, thè mai mancò di'concederlo , perpublico benedell’hu- 
mana prole , ò per beneficio d’alcuna prillata perfona . 

- Non refterebbe, che far alcuna mentionc de’ pronodici , cheli 
pon fare da gli alberi, c dallb piante , de’ quali motteggia Cicerone 
nel i.lib. della Diuinatione; magia s’è accennato di fopra,ciò per le- 
nire alfa gticoltura, & à chi hà d’efia precifamentc parlato . Due foli 
notabili qui nontralafcio.Che li fiori nati fuor di ftagione.comerofe, 
ò viole nell’autunno, c nel verno, fogliono prenonciar la peftiknza , 
com’atteda il Deirio effer auucnuto nel fuo giardino di Bordeos, oue 
ne furono da lui vedure nel vemoprecedentcalla grandilfima pelle, 
che feguì poi nell’eftate . U fecondo c , che fe nell’autunno fi coglie* 
ranno tre ghiande, e col coltello fi taglieranno, dice di parer d’aicuni, 
clfer l’olito trouarfi in vna d’effe , ò vn verme , ò vna mofea , ò vn’ara- 
gna. llprimocfscrprefagiodcllafertilitàdiqnell’anno. Lafecon- 
da di future difeordie , e turbulcnzc . La terza di mortalità , ò per 
morbi, ò per armi: della qual cofa può accertarli ogn’vno con i’efpe* 
rienza , aÓa quale quando anche faceffc vedere il fudetto , non deutj 
predarli fede, 

» » ’ .% i 

DeU'indouìnare con [Aerologia . 
CAPITOLO XI. 

B Ramofi glihuomini di faper lecofc venture, non fidamente 
prendon gl’indicij dalle cole fublunari, ch’anco fifsando l’occhio 
nc’ Cieli , tentano di prenderli dalle delle , delle quali con l’acutezza 
de’ lor’ ingegni facendo offeruationi, e compilando regole, formano 
. la feienza, che chiamano Adrologia . Di queda ve fcinprc dato che 
dir affai nel mondo; fe habbia forza, equalcpcrindouinarc. Hà 
parfo àiRioIti, che di ciò non s’habbia d’hauer alcun dubbio, per l’au- 
torità delle facre carte , oue Dio nel crear gli luminari del Cielo , nel 
quarto giorno, li condituì per fegni col dire Et fot infigga, chcnoa 
può intenderli , fe non che con varij afpetti, c congiuntioni loro figni- 
! fichino gli éuenti deli’hu mane cole. Et Efafa ndcap.34. dando al 
Cielo il nome di libro aperto. Comphcabuntur ficut libcrcelt. Ma- 
nifèdamentc accenna, ch’in effo quali chein libro , li cui caratteri fon 
le dell;* , fi leggan le future vicende . Con quedi conformali la dot- 
trina de’ Peripatetici: ch’il Cielo fia cagione, e regola di queda mon- 
do inferiore; onde fe per ben fapere gli effetti, fi deuon intendere le 
jor cagioni ,nefeguc : che tutte le cofe di qua giù ,'fi fappiano dall’in- 

ten- 
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fendi mento delle cófe di là sù. Anzi di parer delli medefi mi, generati 
doli dal motocdeftclequalitàclementari.caldojfreddo^umido.e Calut uod 
/ecco , per le quaìiil noftro corpo fufsidc , & al tempera mento delle a n morti' 1 ™. 
quali fi addattano le anioni , e coftumi noftri : chiaro è, che dal cono- c org. tempo . 
feci le qualità ccledi» fi verrà etiandio incognition deil’humane,non 
tanto al corpo, quanto all’animo appartenenti: di quello apprcnden- 
do la bellezza,il vigorc,Iagratia,la grandezza, ò picciolezza: di que- 
llo l’eminenza^ Iarozzezza,le virtù, òli viti/, c le varie fue indinatio- 
nià quello, òàquellVtffetto. Dal che fi raccoglie chefipolTacom- 
prenderancolaprofpera, od’auuerfa fortuna d’ogn’vno . Perche fi 
come la cala mira tirail ferro, e fempre (là riuolta al polo, per virtù del certam.l.ii. 
fuo temperamento j così l’huomo per certa innata forza del fuo pwr.f* n -b 
prio.può tirar àie gli animi sì fatta méte, ch’altri gli cófèrifca ricchez- 
ze , & altri dignitàTenz’alcun merito, altri gli prcndan odio, & auuec- 
fione, e l’vccid in anco ,ch 'effondo effetti dal temperamento penden- 
ti i c quello nascendo dal cielo , fi può ragioneuolmenre concludere, 
ch’in mirandolo, fi pofsanpreuederlc prolpemà, ògrinfommi) . 

In oltre s‘è offeruato dagli Adrologhi,chc chi nasce fottìi benigno 
afpetto di C 3 pricornodiuenta Rèrchi lòtto quel d’Aquario riefee pec- 
catore, chi Cotto quel di Mercurio banchiere: chi Cotto quel d’Orione 
cacciatore: chi Cotto quel di Marte homicida^bi nell’afeender la Citi- 
la de’ Gemini con Satumo,e Mercurio cógiunri Cotf’d Cegno d’Aqua* 
rio, nella nona caCa del Cielo, rieCceindouino: chi fi rirroua hauer nel- 
la Cua natiuità Saturno felice mente pollo nel Cegno di Leone»riefcein 
xnoltecontrarietà fue inuincibiJe , Perche dunque non fi può far pre- 
sagio dali’ofleruation efatra delle delle, della fortuna, e conditioncyc 
delbenc,ò male dc’nafcenti? Che fedall’efperienza fi prende indilli- 
bile argomento della verità delle cofe,s’hà veduto, e fi vede ogn’iio- j> rt( iitticm 
ra, con i’Aftrologia Carli vcrifsime predittioni degliaccidéti venturi . famoft. 
Narra Suetonio , ch’in Romarrouofsi così eccellente Aflrologo che * ■ As, S.‘ t 9\> 
fatto l'e£linc delle delle ricli’hora della nafeira d’Augudo , propalò al 
popolo Cubito ; ch’era nato l’imperador del Mondo, comin effetti fe- 
guì.E di Vitellio riferisce Dione, ch’hauédo predetto à gli Aftrologhi 
il giorno, che doucuano cfser sbanditi d’italia.efsi all’incontro predif- 
fero à luiil giorno, che doucua morire, co me póma! méte dilì à poco tubili li 
gli auuenne. Et auamìói lui confuitata da vn rttìroiogo la natiuità di vt* d^N*- 
Nerone, trouò da gli afpetti delle delle, ch’egli doueufvcciderfua r®#*. 
madre.com’alla predittione Ccguì l’cflfetro.Ne’ tempi à noi più vicini, 
dicefi, che Marfilio Creino gran Filofofo,& A Urologo, dalla vifió del- r - . . . 
le delle dominanti nella genituradi Leon X.mentr’era ancor fanciul- rà°dT, L ivL 
lo,preuidc,che doucua 1 iufeir Pontefice, có aramiratione d’ogn'vno , x - A 3 . 

'■ ' v Che 
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che ofseruò poilacornfpondeiiza dell'eucnro . EtErafmo-Tedefco 
pur acutiflìmo Aftrologo.mcnrr’cra ridotto il Conciane de’ Cardina- 
li in Roma, per elegger Papa in luogo diGiulio Secondo, pubiicò ar- 
ditamente, ch'in quel numero, non v’eraper anco il fuccdlbre;quan- 
do-foprauenuto da Fiorenza., & cntratoui detto Leone , forti d’e-fitr 
Guaio invi ■ egli con norabil'applaulo l’adorato Pontefice. Così Adrian Sedo dot. 
m d'Adrian tifsimo nell’ Aftrologia ,preuidc di fe fteflb , dall’otti ma pofitura delle 
ftellc, nel punto della fuanariuitd, chcdoucuaconfcguiralrifsimo 
grado d’honore, perche riceuura lanouada priuate lettere, menti ’era 
jn IfpagnadeH’efaltatiou fuaa -1 Pontificato , del che molti giorni rar- 
. . . doronodgiungerdaRomalelcttcrepubliche;epcrciòlifuoidome- 
ftiei ftauano con gran dubbio., c fofpenlionc d’animo della verità: 
egli conftantifsuuamcnte aficrmaua loro , che nulla doueflero dubi- 
tar del lcguito* qual’cra , rilapcudo poi ogn vno la caufa di rai con- 
fante credenza, effer fatala fuderta afirologica preuifione. Anco 
Cimio udii Pietro Leonia medico r e letror celebre da Spoleti , per l’eccellcnto 
feienza , chepofsedeua de' cieli .hauendo veduto > che i’corrcua peri- 
colo di morir annegato-; c perciò l’chiuando tutte Toccafioni dipaf- 
iar acque , finalmente per la mortedi Lorenzo de' medici attribuita-, 
airimpertètra cura di lui; ò diuenuro pur melanconia fi enericopò per 
rfdegno , & odio concepitogli conn o da Pietro figliuolo d'efso Lo- 
renzo ; ò da fc; àda altri moti precipitato in vn pozzo . b* noto à no- 
r, face li f ^ S' 0Cfi ‘ d pt^noftico gii dato alle Itompc , dal Noftradatno Afro • 
dille riuo'ln Francefe , col quale molti anni auanti predifse , ch’il Senato di 
nom ìtinghil Londra per farfipadrone del Regno, hauerebbe vccifo il fuoRè. 
terra. che fcguko dell’anno i 6 4.S. nella perfona di Carlo Primo 

Stuardo, fatto coli pubicamente decapitare , autorizza con gran fo- 
dezzail valor nel predite deli ’ a Urologia. Ma che dii&cokapuò ha- 
L<b. dc~> «ctfidi quefto»è qnandodaGio: Franrcefco Spina medico diGicfi, 
C rmu!^°^ X 0100 difeorfi aftrologici,fiuron predette alcuni annipritna , 

ijualì tutte le guerre, le pefiilenze , le feditioni, le rurbulenze nel 
mondo tutto accadute dall’anno 1630. fin’ al prefenre, ch’io noto 
quelli concetti ? Che fc (accede ( com’egli pertinacemente foflenta 
douerfuccederc) la riuolutione, anzi l’eftintione del Regno 
• Av ^ • Turchcfco,ne gli anniprofsimi venturi 1 663. 1 666* 

. . i. : . . 1 lafeierà ben tal’impreflione ne gli animi 

d’ogn’ vno della verità di tal 
feienza, che non 

„ , -bbC ’■ refterà :i . 

piùadalconoardiredicon- * 
tradirla. 
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M A feiaccrtezza diquefta fetenza, fo&e quale vienperfuafa da' 

&ioi prafeffori.non so vedere, comefofserifiutataàda' Filofofi, 
poco abbracctarada^ medici , prohibita da’ Sacri Canoni .«fclula da’ 
Ccmcilijvfprezzirta da’ifauij.e da’foli fuperftitiofi,c creduli efercitat*. 

Vagfiaj>er tuttoJo fpiatotdilillio nella'boccadiGieremia .con cui ci 
aminonH.ce. /arcati vias gtntiumttoltte dtfetre, & àfignis cflinolite^j CV P I0 - 
ttmtre . -Che non fi debba ter alcun rifleljso alli fegm del Cielo , per- 
che da dfi non polliamo firn prelagio di bene , ò di male , hauendoci 
altrouc Salo mone pnateftato , che 1 a fcietm delfiuturo.è à folo Dio 
riferuata ; e per b Marno (dice egli,/ ignorar proferita, & futura nulle fette 
pouf nuncio . CostoteancQ li demoni la.pofledono; perche altrimen- 
ti non haucria no parlato ne gl’idoli con tanta incertezza , come fà- 
ccuano; ne haueriano'tentato.li Giudei à crucifiggerChrifto , per 
non perder conia fu a motte Fimperiofopra l’human genere , come 
lorofuccefle. 

- Quindi il Senato Romano dedito per altro à tutte lefuperftirioni, j - acit (;fr u 
prefe à fchifb quella de’ Chaldei,cb ? crano li Mathematici fotto Tibe- nrt.ctf.-j. ' 
rio, edrliberò fccaciarli dalla città , nifsun conto facendo de’loro af- 
fettati indouinamenti. Edipoiancol’lmpcrator Giuftiniano.con-» 
moltcleggincl Codice condanna la fetta dt* Maihcmatici, borrita, 
inutile , e pregiudiciale al viuer ciuile,- coroefà anco il Concilio flt a- 
Charenfc, & il Toletano circa il fine , c molti Pontefici con varij caao - lXAf 9 ‘ 
ni; e particolar mente Sifto V. con boUaiukninante contro dieflì, 

{gridati perciò anco da tutta la fithola de’ Santi Padri, & in particola- 
re da Sant’A golfino, e S. Tomafo , che con viue ragioni conutneono 
la lor temcrità;comerrà gli altri £i Giouanni Rico,Mirando!a»o nell’ 2 'i‘q nx fl\ 9i , 
opera fuadottifsi ma contro gli Aftrologhi. Cheperò nonfia mara art. j. 
uigiia , fe Platone cosìcimoeuteinueftigator dclTopredi natura, che 
meritò il titolo di diurno, non fece ne’ fuoi ferini merrtiorrc alcuna^ 
dflj’indouinar con tal feienza : & Ariftotcle , che fupcrò rutti gi’ingc- ^ nfìotcìe 
gni nella profondità del faperc, s’applicò ben àccnfurare la divina- p*rb mai 
tionc, che fi può far con li fogni, ma non mai quella che fi può far con ^'LcontA 
le ftelle , bench’babbia della natura del cielo ne’ fuoi ferirti profufa- Urologi * . 
mente trattato . Anzi dalle fue maifiraefi comprende, clic torà inten- 
te la {prezzò , decretando egli nella Fifica : che de contingenti futuri , 
non lì può haucr certa , e pontuai verità . E *. he nellerofe fiumane fi 
dà il calo, c k fortuna, la cognitiondt’ quali non Ibi? già ce alifiuomo. 

E ch’il 
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E ch’il Cielo non opera nel noftro mondo , che col motore col Iu me , 
niente toccando della virtù , ch’habbian l’altre ftellc fopra di noi : on- 
de vien egli àparlar tutto alla rouefeia di quello, che fanno gli Aftro- 
loghi, che pretendono per via d’efse ftellc farfaper le contingenza 
future, e l’humane cafualità . Cicerone pure ciò rifiuranel lib.a .della 
L c.u Diuinationc, apportando efser dell’ifteflG parere li più celebri Aftro- 
loghi del fuo tempo. Fauorinoancoappreffo Geliiqvà fotti! mente 
argomentando contro la fteffa vanità con molte ragioni, alcuna del- 
I vlt At * c < ? ua ^‘ at ^ urcmoc '* lotto • Auuicenna (limato la fenice de gl'inge- 
'' e ' gnitrà gli Arabi, afferma che li documenti aftrologici, come fondati 
fopra fole ragioni poetiche , & oratorie , niente vagliono per poter 
confeguir la fetenza del futuro , per cui non bada intender i punti del 
QÌelo;ma è necefsaria la notitia delle caufe partico!ari,e proffimedclle 
cofe quaggiù , delle quali caufe non fanno elfi alcun conto applicati 
alle fole cciefti. Ne dal coftui paret e li feofta gran fatto il confuio- 
nicr loro, e prencipc Tolomeo, mentredice. Non tH putandmm om- 
Lé.x.d^ r.iak fupirnts caufit diretto deriuari necejjttéte c/uadam inuiolabili , vi 
indice.* ■ Kullaaliavis , qutn ita opcrentttr obfiHtre valesti . Eccolo vacillante.. 

nch’aftrologichc preditrioni del futuro, per poter la virtù del cielo 
incontrar mille oftacoli , ne gli effetti della terra . Gaietto che per di. 
Conte Moh- uina (ingoiar prouidenza, forfè tra gli huomini per flagellare con la 4 
p7f u aLet loblimità de’ (uoi fpirti li fofifti, c cc minori della medicina, la quale 
uri." * “ ridufse ad eminente grado di perfettione; non fi rroua, che nella dot- 
trina da lui infegnata per far i retti pronoftici ddi’intèrmità , s’habbia 
punto fcruito de gli afpetti de’ pianeti, (che pur non haucrebbe trala- 
feiato, quando ne haueffe conofciuto il profitto*} feguendo in ciò l’o > 
me d’Hippocratr, che ne fece poco conto, e feguitato poi da tutta la_ 
fchiera de’ più illuftri medici, come da noi s’efprime più fono nel 
cap. 1 6 . 

Hora fe dal parer de tanti , e più celebri dell’vniuerfo , vien regi et- 
ta cotal’Aftrologia nomata dal volgo giudiciaria ; con ragione può 
creder ogn’vno, che fallace, e vana fia la virtù fua neli’indouinare il 
futuro. Ma vengali alle ragioni, principalifsimadellequalifùftm- 
pre quella, che dalla maggior parte vien (limata infolubile, fondata 
\drift. i-fijìc. (opra l’afsioma fifico : Ch’il fa per vna cofa.confifte nel faper le caufe 
nx.i. tutte di effa, dalla prima fin'all’vltima; e fopra l’altro: Cheilcieloè 
caufa vniuerfalc , che fi feruc per far gli effetti in qucfto inferior mon- 
do delle caufe particolari; perche non generafper efempio) il cielo 
pcrfcfolo l’huomo; ma fi ricercala particolar formatrice inferra nel 
le ine, per generarlo, conforme il detto del Filofofo . Sei , cr homo ge- 
tter ant hominem. Sopra quelli due punti fi forma cotal ragione^ . 

Si 
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Sì cóm e le cofe fono, così anco fi conofcono : ch’èia trita regola del- 
le fc h O le . Siculi resft habet ad effe, it/t fe habet ad cogntfcì . Malecofe 
future fono , ò han l’efler loro per le virtù del cielo , e delle caufe par- 
ticolari. Adunque fi deuono non tanto per l’vne, quanto per l’altrc co- 
nofcere,ne balla faprrle perii foli afpc tti del ciclo. Ma le caufe parti- 
colari, e profsime fon quelle che fanno ladiuerfiti, e vadanone de gli 
effetti : aduque è vano il prefumcre di preueder la verità di efsi fopra 
il folo ciclo, potédo efler da tante, e così differenti caufe variatasi dic- 
chiara quefta feconda minore, có l’euidenza del fenfo; perche fe dall’ 
agricoltore fotto l’ifteffo afpetto del cielo , e ncll’iftefso tempo , faran 
fparfi diuerfi femi nella terra di frumento, cl'orzo, d’auena, di miglio , 
vedrafsi nafeere della diuerfità conforme alle lor fpccie,laqual diuer- 
fità certo non fi potrà dir cagionata dal ciclo , ma dalla virtù partico- 
lare propria d’ogn’vno de’ lemi. II che ftante, pongali il cafo: ch’alcu- 
no nella fua genitura, fortifea ftelle , che gli promettino vita lunga ; fe 
l’alìrologo pretenderà da effe firn predittione verace, s'ingannerà di 
gran lunga; percheron fon le fole ftelle cagione di tàllunghezza;ma 
vi concorrono le particolari cagioni della madre, c del padre, che per 
morbo gallico,ò tifico, ò altro umile, pofsono à quello impedirla, fe_, 
ben dalle ftelle promefsa . L’iftefso à punto fi verifica di tutte l’altro 
predittioni, che l’aftrqlogoprefumma di fare con li rifguardicelefti , 
dalli quali fe tal volta indouina il futuro, ciò fa folamtntcàcafoiondc 
quelle come temerarie, &inccrtifsi me fi deuono rifiutare. 

Alcuni fognano didire, ch'il cielo sforza le caufe particolari, per far 
forrir I’efFctto,ch’intcnde.Ma il fenfo li cóuince,vcdédo noi, ch’il cielo 
per fe da grani di formento buono, nó ne può far nafeer di cattiuo: ne 
da cattiui, ne può far nafeer di buono, efsendo tal fòrza delle fole par- 
ticolari caufe, le quali perciò riftringono più tofto, e determinano, & 
in certo modo sforzano efso ciclo à far quello, ò queireffetto,(comc 
se anco detto deU’huomo.) altriméci farebbero efse fouucrchic, qua- 
do per la virtù fola di quello douefsero operare. Pendono sì gli effetti 
da quello, quato alla facitura.c cóferuatió loro; ma quàto alla propria 
natura,& alle qualità loro fpecifiche,& indiuiduali,hanno magior di- 
pendenza dalla caufa particolar módana , clic dall vniucrfalc celcfte . 
- Dalla fudetta validifsima , & inuincibU ragione sforzati gli Aftro- 
lo°hi, fi mouono à confefsare, che il ciclo nó impone alle cole nccef- 
lita,ma grand’inclinatione; onde fc gli effetti da lor predetti certamé- 
te nó feguonojper l'inclinatione tuttauia só per il più difpofti al fegui- 
rc.Ma rifpódiamo,che fe l’effetto futuro nó dipéde dal folo cielo (Co- 
me s’è detto;) c l'inclinatione è vna qualità cócomitàrc l’effetto: adu- 
que nó fi può neanco l’inclinatione predir dal folo cielo, ma dall’altre 
l . K dc- 
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determinate caufe, te quali poffono per la varietà fua /far molto riu- 
Icir fallace, & incerta la ftefla inclinatione . Per efempio . Nel nafeer 
d’akuno, le ftclle fon difpofte in modo nel cielo , che inclinano à far- 
lo riufeir di corta vita . Tal futuro effetto può cfTer interrotto dal ben 
temprato fcmedel padre, e della madre,cbe faccia riufeir il nato d’ot- 
tima compldfione; e perciò durabile à lunghiffimi anni . Vedali l’in- 
clinatione effer d’incertezza pari à quella dell’effetto , per le fudette 
cagioni. ; 

Alrri Aftrologhi così antichi, come moderni, per meglio fchemirfi, 
s.sizo[}. concedono pure: che le ftclle non pollano come caufe determinate, c 
Milióne f*" P ro P r * e de gli humani auuenimenti.famc alcuna antecedente dimo- 
ftratione; ma ben sì la pofTano £irc,comc fogni fatali, ch’à guifa di ca- 
ratteri deferitti nellibro del cieloàn ceni liti, Si afpctti,dimoftrino,iui, 
benché non cagionino tutte le fortune , e futuri foccefsi d’ogn’vno; 
cadendo coftoro in tal’opinione, per l’autorità di fopra da noi accen- 
nate della Genefi,doue le ftclle fi dicon effer nel ciclo fatte, per legni . 
Lie cit. H fon gli autori, Origene,Giulio Sereno, Plotino, & altri. Ma S. Tci- 

L b 9-dt [a niafo acuta mente li confuta con tale difeorfo. Ch’ogni fegno natura- 
‘ubfjtfa» ^ di 9 ua ^fi a cofa,è ò caufa, ò effetto di quella, ouero. Se il fegno. c la 
(a p. 6 . cofafon prodotti dall’xfteffa caufa ; perche così per certa concomk 

i.i.quefl.91. tanza vengono ad effe r vicendeuolmente fegni vno dell’altro, co m’è 
l’iride,ch’è fegno della fcrenità,non per efler caufa, ò effetto di lei; ma 
per eflcr prodotta l’vna.e l’altra dall’ifteffa caufa.Hora le ftelle nó fon. 
fegni delle cofe future, come caufe loro.effendo ciò dallifudetti nega- 
to . Manco effer fegni com’effctti di effe cofe, niffuno può dire, che ila, 
di fano intelletto.Refta dunque che fìan fegni di quelle, perch’habbia. 
nolacaufacomune: maquefta nonpuòelscrcorporea.pcrche fopra 
le ftelle non v’è alcuna caufa materiale , per effer efse la prima in or- 
dine di natura: è dunque incorporea, cioè gli Angeli, ò Dio: ma quelli 
di parer de i Filofofi , e Teologhi , non hanno altra attione , ch’il mo*. 
uere con moto locale ; c con effo mouendo gli orbi celefti, nulla pof-j 
fono fare trà noi, che col lume, c col moto,come oprano quelli . Se 
con quelli due mò poffano gli angeli didimamente, e precifamente. 
lignificare tutte le cofe future de gli huo mini, non fi può con alcuna 
neanco apparente ragione comprendere. E* dunque la caufa comu- 
ne delle ftelle, e de gli effetti futuri fola mente Dio. Manclmoto, e. 
fito di quelle hà egli pollo ftabilc, Se inalrerabil legge con modo di: 
nccefsità : in quelli hà lafciato lacontingenza. Se incertezza, la quale- 
non può effer lignificata da quei fegni celefti; pere U’altri menti ne fa», 
rebbero la di lei caufa; ma negando li fudetti, che fia caufa, ne fegue , 
che neanco poflàn efserc in alcun modo fegni . 

A’tra 
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Altri etiandio piu fàcile, e fenfara ragione fi fuol addurre per rifui* 
io delia ftefla opinione; perche fe le delie haucffcro Forza come fegni, 
di inoltrargli accidenti venturi, certo doue la coftellatione loro è 
limile , anzi l’ifteffa , douerebbe lignificar gli deflì , e niente differenti 
fucceffi ; e doue èdiucrfa , douerebbe lignificarli totalmente diuerfi : 
maciònonriufriredacertifsima efperienza fi vede; perche li parti 
che fon gemelli, benché nafcano lòtto gli flefsi punti, & afpetti di fteL de Ciuù.Da 
le , li \ odono tuttauia fonirc notabil diuerfità di nature, di collii mi, di 1 * ^j e J e f 
Forcune , e di finimenti di vita; come fi legge nelle facrc carte de i fra- c»nftfc.6 
tcili Iacob,& Efau; e come racconta T ullio di Euriftene.e Proclo ge- C,cer - dt 

molli. Et all’incontro raolti,che nafcono fotto punti di delle diffcren - *‘" m ' 
tiflimi,fi vedono incontrar l’ideffc pontuali calamità, e forme di mor- 
te; come quelli, che nello deffo nauiglio naufragati perifconoje quel- 
li, che nello delso efercito combattendo redan vccifi; ch’cfscndo be- Fa ?V n ? 
nefpefsoin grandifsimo numero,farebbepazzoildire,ch’habbinola 
medefima codellatione.ch’alla medefima fciaguralc lor vite difpon • 
ga;ma ben sì chiarifcono,ch’efsendo la codellarione delle lor genitu- 
re fommamentc diuerfa,com’èdt’ gemelli la medefima; ne hauendo 
l’vna.e l'altra alcuna corrifpódenzadc’fufsequcnti fuccefsi;nófi può 
neon co traggere alcuna fignificatione del futuro de gli afpetti celcfti. 

Sufurrino raò in contrario quanto vogliono , e dicano: che li ge- 
melli per vfeir vno dopò l’altro dall’vtero materno, non nafcono fott- 
io gli dcfsi afpetti ; perche dal rapidifsimo gite de’ cieli , redan quelli 
in vn’indanre fuariati,così che varie dipoi ne leguono dell’vno,e l’al- 
tro le vicende;poiche fe tal rapidezza cagiona così indentanea varia- 
tione: adunque non è comprenfibileda chi fi fia l’afpetto delle delle, 
che predominano à i nafeenti , come quello , ch’a punti , e momenti c *f- u 
vclocifsimi fùggendo,non lafcia fpatio d'efser capito;ondc viene per 
confequcnzaàriufcirvano, cdeluforioradrologico efamedell’hu- 
mane natiuirà , delle quali è imponibile intender la vera, e pontualt* 
codellatione . Cauillino poi ancor altri circa li morientinell'idefsa 
naue, e ncil’idefso efercito col dire ; che non è afsurdo, eh a molti au- 
uenga l’idcfso fine di vira; perche fe ben difsimili in molte parti de gli 
afpetti ce!edi,che nel nafeer loro fignoreggianojponno tuttauia afso- f g T ^Tj/rr* 
migliarli in quella parte d’afpetro, da cui dipende l’iftefsa morte , e la Cito nonvro- 
cui fòrza preuale à gli altri fegni , che la fignifican differente : concio- *««» d*k i. 
fiachc àciò rifponde Fauorino apprefso Gellio , che fedi fouente le 
codellationi s’afsomigliafsero in qualche parte , così che per tal fo- 
miglianza fi notafsero frequenti ,e fomiglianti gli euenti, come del- 
le accennate maniere di morti; ne feguirebbe, ch'anco tal voltali 
potefsero incontrare ta ! i punti di delle, che fofsero d’egual forza, 

----- k a per 
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per lignificar Fefler nel m ondo di molti Socrati, di m ohi Plafoni , e di 
molti Ariftoteli,Gmilliffimid'ingcgno,di coftumi, di vita, e di morte, 
il che però mai in tanti fecoli se veduto ; onde chimerico riefce il fu- 
detto penfiero, per irtfringcr ^addotta ragione . 

Con altre molte vàl’iitcffo Fauorino argomentando nello ftcffo 
propofito, come fà anco l’acutiffirao Giouanni Pico nell’opra fua_ 
fopr’allegata ; ma (limando noi le predette come più efficaci , ballare 
al prcfente noftro difcorfo ; non s'inoltreremo d’auuanraggio , forfè,, 
con ;cdiodi chi legge, che può con li fudetti fo disfare la fua curiofità. 

Sin à che /igne fi po/sa in do ulnare con 
C Aftrologixj . 

CAPITOLO XIII. 

E 'Tantoimpreflònegli animi d’ogn’vno, che con l’Aftrologia G 
i polla indouinare, che non G può (limare tal concetto ctfer total- 
mente fàlfo,& erroneo, ma ben sì appoggiato à qualche fondamento 
di verità, come fon l’opinioni del volgo, che per vfdre da certa ragio- 
neuol naturalezza , fogliono dallo (ledo AriftoteleelTer (limare, ne 
ommefle per proua de’ fuoi penGeri . DeucG perciò intender in che 
ellavaglia, ò non vaglia perapprenderle cole future; accioche,ò 
non fi leui ad ella la lode, che merita , ò fe gli accrefca la non douuta . 
, J . Se la feienza è delle cofe vere, immutabili, & vniuerfali, el’aftrologia 
certo Mu- ^ ra ^ c » c ^ c con fi ftc ne Ha notitia delle celcfti sfere , li cui moti ferbano 
jireiogì* . eterno , & immutabil’ ordine , potrà ella certo fapcr , e preuedere gli 

efFcttj,che da tali moti ponno feguire:come le riuolutioni de gli anni, 
i corfi de' pianeti,l’ccUffi,lc retrogradationi, gli afpetti, le congiuntio- 
jìhco da n, > e c °le allo (lato del cielo appartenenti, che tra gli altri vego- 

Cio-. Anton, no altamente infegnate da Tichon Brahc nobil Danefe ; ne della ccr- 
tezza di tal preuccQincnto.deue cader alcun dubbio . Ma non può el- 
&t fj. ri * r ~ la già con l’iftefla certezza preueder gli euenti (otto lo lìellò ciclo fuc- 
cedenti, di pcftilenza , di careflia , di terremoti , di tempede , di piog- 
gie, d’infermità de gli animali, e d’altri sì fatti; perche fe bene perii 
lnioumar Cogliono fortire conformi al preuedimento ; tuttauolta non c la_ 

incerto "deli’ riufeita loro pcrpetua,onde vengono à riufeir folamente probabili, e 
Aerologia, non nccefTarij , maffirae douc vogliono gli Aftrologhi pronofticar il 
giorno, e l’hora;poiche di ceto, (come dice il Pico^à pena nmdouina- 
no dicci, come appare ne’ tacuini,ch’ogn’anno gli (leffi vanno forma- 
le.,,, do. Ne di tal’incertezza fia marauiglia à chi fà rifleflò à tanto nu- 
Ma*f. mero di delle , e tanta varietà d'influenze loro , e di tanti oftacoii , 

che 
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che ponrifultare dalla natura del mondo inferiore, e daidiuifi (iti 
della terra , e dalla particolar te m peric de i paefi,e dalla propria coar 
ditione delle caufe particolari, e prolfime, come s’hà roouro di fopra, 
la compita notitia delle quali cole , è certo inarriuabile all’ingegno 
dell’huomo. • , • - 

Così non è conceda à tal fcienza la facoltà di poter indouinare li indottine 
caG fortuiti, ò contingenti della vita dell’huomo; perche ciò ch’è for- 
tuito , per fe (ledo non hà alcun’ edere , onde non fi può in quanto è 
tale comprendere: ma fi comprende (blamente in quanto hà in po- 
tenza l’effer nelle fue caufe, dalle quali vien poi attuato, e prodot- 
to!, Malicontingentinonhannoalcunacerta.edeterminatacaufa, 
altrimenti non (ariano contingenti, ò cofe incerte: adunque non fi uutx.tfr 
pon anco nelle loro caufe da qualfiuoglia intelletto creato prcucdc- 
re . Di poi, ò fi vogliono predir le cofe, che l’huomo opera col vigor 
della ragione, ò del fenfo :fe lenirne, efscndo quelle libere, & arbi- 
trarie, ne legate più al sì.ch’al no, riefcono d’incertezza tale, che non 
fia pofiìbile pronofticarnela riufcita futura,- perche quantunque ven- 
ga rhuotno dalla forza delle ftelle, ò delfuo naturai temperamento , 
o del demone (ledo incitato ad alcuna maluagità , può egli con la ra- 
gione generofamente refiftere, e vittoriofo la volontà Tua piegare.» 
alla miglior parte, come la quotidiana efperienzadimoftra de’ pedi-* 
mihuomini, che fi tramutano in buoni; fi come all’incontro per 
buono, ch'egli fia, ò per natura, ò per cducadonc , òper dottrina, può 
con la liberta fua diuentare in diremo vitiofo: ciò ch’infcgna l’c (em- 
pio di Salomone , che ne' primi fuoi anni fregiato d’ogni virtù , s’im- 
merfe poi ne gli virimi, in ogni bruttura di viti; . Così Nerone ne pri- 
mi cinque anni delfuo imperio, diede tal faggio d'ottimo, edivir- 
tuofo , ch’il popolo voleua adorarlo per Dio , e diuenne poi vn mo- 
Itro di crudeltà : com’etiandio Henrico Ottauo Rè d’Inghilterra per 
molti anni ripieno di così alto zelo Chriftiano, che Rampati libri à 
Fauor della Chiefa Romana controlli heretici, meritò dal Sommo 
Pontefice il titolo di Difenfor della lède, di poi conempia metamor- 
fofi apoftatando , fi fece peggior d’ogni hcretico . 

Se fi vuole poi predir le feconde, che fon l’operationi fenfuali , e 
ornali, principalmente nella gioucntùfua, èmanifeftarinflabilità 
de’ fuoi penfieri, e la diuerfità de’ fuoi appetiti, e li raggiri delle (uo 
application! , che mai confcrua (labili, ma confórme l’impeto 
dell’ebullitione del fuo fangue, le và sfrenatamente alternando. 

Di maniera che non ponno in vero, ne quelle, ne le prime con al- 
cun legittimo fondamento eflérdall’Aftrologoindouinatc. Ardirà 
forfè alcuno rinouare l’antica herefia di Prifcilliano, che fo(lcnta_ 
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tutto I contrario, coi far la volontà sforzata dalle (Ielle adoperare? 
ondcdalrifgoacdac erte » poterli anco ficura mente pronofticar gli at« 
t idi quella? M* dire morrai con SanTomafo» comepon Icltelle, 
che fon corpi parorali , bauer forza fopra la volontà huraana , ch'è fi- 

colta incorporea , «Se immateriale , ricercandoli per (lil di natura la- 
fimiglianza, e propoitioue tra l'effetto, e la caufa ? Oucro le han que- 
lla forza fopra di dia , perche gli fono proporrionare, c limili , nc fc- 
guonoducmeuirabiliconfcqucnze. Vnj.chcrintellcrtonoflro, di 
cui la volontà è parte, (ìa corporeo, e perciò mortale, come fon ruttc 
le cofe fublunari , & al poter del cielo lbctopofte . L’altra, ch’etra vo- 
lontà noti fta libera, ma ferua delle (Ielle, che con la potenza loro la- 
gnano; e così l’huomo non farà l’auriga, che comandi, e regoli le re- 
dini de fuoi appetriti r ma fora lo fchiauo sforzato ad obbedirli ; onde 
niffun merito potrà egli corrfcguir di virtù, ne alcuna pena di virio, 
non etTendo ne quella , ne quello in fua libera difpofirione. Atfurdi 
troppo cuidenti, c ripugnanti alle leggi non folo della naturale, ma 
della Chriftiana Filólofia , clfonninamentc li deferta . Bene vero, 
th’in apparenza la volontà foggiace all'imperio delle (Itile, in quan- 
to predominando effe alle qualità elementari, che fan il tempera- 
mento del corpo humano, col renderlo ò più fanguigno , ò più bilio- 
lo,ò piùflegmarico.c mclancolico, lofandiuentar anco piùdilpo- 
flo alle pafsioni , ò dell’allegrezza , ò del dolore , ò dell'amor , ò dell’ 
odio, òdcll’ira, ò della manfuetudine, e limili, all'oprc de’ quali (i 
piega poi tirata la volontà: ma non è quella ferui'.ità diretra, c pro- 
pria, ma indiretta ,& impropria, com’addoffaragli pcracccidentccol 
mezzo del detto temperamento, col quale (là connetta, col 
rattcncre però apprefso di fc , il libero, & arbitrario domi- 
nio di tali pafsioni , violente sì tal volta , ma fupcra- 
bilianco, fétizaindur nella medefima alcuna 
neceflità di fcguitarle. Onde niffun au- 
uantaggìo riccuono gli Allrologhi 
dalli fudetri motiui , per fo- 
ftentar la loro pre- 
tenfionc, ‘ 

di "• 

poter con le (Ielle prcueder gli atti 
della volontà hit- 
mana-. 
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Perche 4/c*#* TwlSte s’ indomiti U evcrità con 
t ' Aflrologicu . 

CAPITOLO XIV. 

D lfsciI gran macflrode’dotti nel rf.def! 'Etica, che nella cogl». 

don delle cofe , fé la ragione è alfenfo contraria, deucfi più ro- 
do crederà quello , ch’à quella; non potendo cfierchc probabile, ò 
fatìdica , ne già vera , e loda quella ragione , che difeorda dal’ftnfo, 
cdall’efpericnza ; poiché trito è l’affio ma de Filofofi , ch’ogni noltro 
fapere dal fenfo , ha il principio , e l’origine fua . Hora mancando gli 
Aftrt)loghi d’appoggio di fufliftenti ragioni» ri corrono à quello dell’ 
efpericnza, la quale vantano ftabilir del tutto la fetenza loro con la- 
riufeitadi verifsimepredittioni, delle quali alcune più nota bili h ab- 
biamo tocche di fopra : onde pare , che non felli angolo alcuno dirc- 
gietcarli . Ma tanto è luntano , che la proua di tali efprimtDti li fauo- isefferìcm* 
xifea, ch’anzi è loro totalmente contraria; perche fe le arti fi conili- disfunonfiy 
tuifeono per quello , ch’il più delle volte , c le feienze per quello , che • 

perpetuamente luccedc , ni (Tu no può negare cofa più chiara della lu- 
ce del Siolc: che cioè gli Allrologhi di tante predituoni, che fanno.» 
à pena ( dice Fauorino ) indouinano la imllefiou ; onde come lì paò 
ftimarc l’arte lor vera da così rare verità , e non più torto falfa da tan- CelUtb. 14. 
te, e cosi frequenti bugie? Costà punto marauigliaualì Cicerone, «fi* 
come poteflcefser creduto alli Caldei, ch’erano gli Aftrologhi de- 
fuoì tempi, ch’ogni giorno mentiuano nel predir li cali di quello, e di 
quello; en’apporta glicfempijdi Pompeo» diCraflo, ediCcfaW-. 
jQuam muli* (dice egli; ego Pompeio , qM*m multa Crup * , qudm multa 
buie ipfi Cafari à Calda s dii? a memim , nemintm forum nifi ftnt&utt , 
nifi domi , nifi cum c latitate effe moriturum : vt mi Ai permirum vide at ut 
quemquam ex tare , qui etiam nunc credàt ìjs , quorum pradtffa quotidie 
vtdeat re, &euentis refelli. E veramente, fe al bugiardo non fi fuol 
credere neanco il vero , è cofa ftrana , come à co (loro venga da alcu- 
no creduto, che quafi Tempre dicono il fivìfo . Ma bifogna dir eoh- 
Tacito , ch’e vna profeflione fi fatta, che farà fempteda gli huomini 
prudenti rifiutata, e Tempre rrouefi protettori. Qtnnt bomhmmìn- Ldr.to. 
fidumpttentibus , fperanttbusfuUax , qutdin Ci urtati kefir antt abitar 
femptr , & retine bitur . 

DaU’efpcrienza dunque refta Comwnta la vaniti di efta , la quale à 
guifa deh 'alt re arti, non è confermata dalla maggior parte degli 
eucnti.e fini Tuoi, ma dalla mini ma; onde non è bauer in fàiiòfe felpe- . 
rienza, ma in disfauo; e; le ben quella minima, che vieti da gli Artro- 
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Ioghi indouitnta, efsendo con ampullofa iattanza propalata nel vol- 
go, li la acquiftar nome di veritieri ; la doue de i loro fallì giudici} nif- 
fun conto facendoli,e rodando neU'altrui lìlentio ofeurati, e negletti, 
non vengono così al viuoàfpiccarc nella luce degli huominiiloro 
vaneggiamenti. Per più abbondante proua delli quali, potrebbonfi 
Ni c »L Cauf. da moderno fcrittore , che nc fà particolar compendio, tra fpoi tar qui 
ndiib. An. le natiuitàdi molti, e Pontefici, e Prencipi,e gran perfonaggi, a* quali 
sfins Paci f. fi yede eflerfucceffo tutto alla rouefeia di quello, che gli alpetti delle 
delle lor prometteuano di felicità, ò d’infortuniijma ritrouandofi nel- 
le mani fi può dir d’ogn’vno tal’operetta , ou’è facile confiderarle, fen* 
Efimpi/ di atteniamo, contenti d’alcuni efempij non antichi, e tra gli altri moltil- 
*Anr"i$&ilhc confpicui nell’hiftorie . Vno è deli’ A Urologo, ch’osò di prono- 
fJifc. fticar firn matura morte à Gio: Galeazzo Duca di Milano , & à fé ft ef- 

fe prometter lunghezza di vita; perche ridendoli quel Prencipe di 
cotal ftolidità,lo fece fubito ftrangolarc, per teftimonio della forza.. , 
A» Ptoi. ch’ha» Jcftflle nell’addìtar il futuro. L’altro è commemorato dal 
ajhor. iudic. Cardano di queU’Afti'oIogo.ch'hauearato la gratiadiLodouico Sfor- 
i.i.ttx.n. za pur Duca di Milano, che non faceua quelli à penavo patto lenza li 
cenni di queUo,ondc ridicololàmcrc tal volta, lo faceua benché tem- 
peftafse.eprofùfamente piouettc.mótar à cauallo.cpcr l’acqua,e fan- 
go altifsimo,con tutta la corte irettolofaméte marchiar altroue, quali 
che fùggitte dalle manide’nemici.Ma ilfucceffo fu sì buono, ch’olt re 
Tettcr di poi dal Rè di Francia fpogliato del dominio , fu anco prefo , 
£ carcerato , e percolo d Vn pugno in faccia , e racchiufo in vna gab- 
bia di ferro miferamentc mori; nc gli vaifero cento, c più talenti 

Stilla mllu d’oro, che fan feudi ch’egli fpefc in colui, per faper co’ rifguar- 

vue dt Pcn- dicelefti guardarli dalle prouate fpenture . Anco Pietro Hifpano Fi- 
lofofò, Medico, & Aftrologo, che fu poi Giouannivigefimo primo 
Pontefice Mafsimo, promettali conlanotitia di tal lcienza appretto 
li familiari fuoi longhittima vita , non varcò il quarto mefe , ch’im* 
Viterbo dalla caduta d’vn volto fabricato di frefeo , rimale repenti* 
namente fobifsato. Di Giacomo Zabarella Filofofo cotanto celebre , 
fù detto, che dilettandoli non poco degli A Urologici vaticini), ap- 
plico vnfuo figlio alla Corte di Roma, ouehaucua con Telarne de’ 
cieli comprefo , douer confcguire gradi fublimid’honore . Ma vo- 
lendoli in certa ftagione per cola partire, glielo vietò, perch’inquel 
punto diceua di preuedere, ch’hauercbbe prouato molto incom- 
raodo , e malageuole viaggio . Lafciò dunque feorrer quei giorni di 
finiftro incontro , e poi quali fotte per hauerli del tutto profperi ,afsi- 
curato dal Padre fen’andò . Non fù luntano da Padoa vna giornara , 
che fopraggiunto da larghifsima pioggia, fhebbe quali compagna 
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wrà Roma con difagi moltifsimi : e là poi giunto , e fermato , non.» 
forti mai d’incontrare alcuna men che mediocre fortuna. Vcdanfi 
gli effetti deU’Aftrologicapreuifione; e fe da’faggi meriti efserab* 
bracciata, ò fchcrnita. p 

Succede mò tal volta, che riefcepontualmentc fedele: che fi può volta con l- 
dirc? che l'errare fiadiffetto di chi l’efercita.c non dell’arte? Magia j*ftrola&ufi 
se detto , che l’arte confeguifce per il più il fine fuo , ciò che quella- p ^lf 0 ' C4 U 
giudiciarianon fa . Forfè che la difficoltà dell’arte cagioni ,cne rade 
volte fi capifca ilveroauuenire, fe ben peraltro ella è fufficicnte à 
farlo capire? Ma già s’è moftro non eiTerui alcuna ragione, perch’ 
habbia tal facoltà, anzi da molte contrarie reftar elsa euidentemente 


conuinta. Dicali dunque che fi come la diuination con i fogni , di 
parerd’Arillotcletì verifica à cafo, & accidentalmente, cosi fuccede 
anco della diuination con le ftelle; perche di molte cofe, cheven- 
gon da gli Allrologhi pronofticate , non c gran fatto , che s’abbatti- 
no a dindouinarne alcuna: come chi giuocando perde, tal volta gli 
fortifee pur anco di vincere. E ficome sedotto, che dalle ftelle di- 


pende il temperamento humano, e da quello l’inclinarione i vari 
affètti, li quali fon poi feguitati fpefso dalla volontà, onde gli huo- 
mim d’affètto venerei, ò cadi, ò loldati , ò religiofi, ò limili , riefeotu 
poi tali con l’afsenfo della volontà: cosi gli Allrologhi con Tefamt» n 9 ^ ar .*'* 
delle ftelle, ponno andar per congetture argomentando l’inclinatio* V. la Ghjfa 
ne dell’huomo , ò fia il feguimcnto d’alcuni euenti più comuni da co- dei Catr ‘ 
tali affetti dipendenti ; ma per gli oftacoli della volontà , ch'opera^ 
fecondo l’arbitrio fuo fcom’ènellifapienti, che con elsa dominano 
tali affetti, c perciò fi dicono dominar le ftelle,) e delle caule partico- 
la ri,e profsime,ch’alterado il corpo, alterano anco le fue inclinationi , 
c per altre ragioni fopradetre, riefeono cotali cógictture così deboli, 
che I’indouinare có efse alcuna cola, nó auuienc che per accidétc tato 
circa le cole contingenti alla giornata, via dalla noftra volótà quanto 
circa l’attioni ordinar ie dclTiftcfsa , come di fopra pure se dimorfo. 

Oltre tal caufa,incótrano tal volta gli Aftrologhi la verità de i pio* 
noftici,perfecretadiuinadifpofitione, da cui viene così commofsala 
lor mente, che non fapendo quel che fi dicano, & alIacieca,toccano il 
punto delle cofc future. Oucro ciò anco permette Dio, per pena della 
troppo curiofità di chi li ricerca del futuro-.ò per proprio caftigo di lo- 
ro ftcfsi,ch’d promettono; perche l’vno , e l’altro allcttati dal fuco di 
tal credula profcfsione,s’illaqueano poi miieramente in miilcperni- 
tiofifsimi errori. Così S. Agoftino . Multa obfcruanttbusfecnndum ob- 
feruationts fuas eueniunt,quibus implicati curiofieres fiuntjjr fife magie, (Ir. ebrìft.c. 
magtfy inferii mnltiplicib.Uqncis pernii iof/ fimi erroris. Perciò chiama ^ *3* 
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tal‘artc fuperftitiofa, facrilega,e da vietarli aH'huomo chriftian#; par- 
che veramente s’oflèrua, che il cielo, in cui gli Aftrologhi promeito- 
rro le fortune ad altri , li condanna come rei , col renderli sfortunati, 
com’habbiamo riferito di fopra del Leonio.del Tibcrto,e del Code: 
e potrebbefi dire d’altri moltilfimi . Dal che nafce,che vengon anco 
taflati da i fatirici col verfo . 

Ntme Mathematica! gtnittm indemnattts hahebit . 

E ciò volle forfè lignificar l’etnblemma di quell’AftroIogo,chc men- 
tre andaua mifurando co’ fuoi ftromenti le ftelle , cadde nel follo , al- 
ludendo alle cadute di co fioro in molte auuerfità,& errori. Perch’in 
oltre Accedendo, cheliftefsi non dirado prefagifconoil vero per 
amiftà, che hanno di patto efprcfso, ò tacito col demone, non può 
tal loro deteftabil genio, che meritar lVniuerfale abbonimento, 
com’oltre li Theologhi, l’hanno delti Giurifconfuhi, che congiungo • 
no li Matematici con li Malefici , per efler li Matematici perii più 
malefici. Dal qual rifpetco moflb lofteflòSant’Agoftino, protefta, 
che più debbafi guardare da gli Aftrologhi , che dicono il vero, che 
da quelli, che dicono il falfo ; poiché quelli danno indicio sì della lo- 
ro leggerezza, ma quelli danno legittimo fufpetro del commercio 
infernale , pere he già , come li Demoni pofsano indouinare li contin- 
geafi fitturi , l'habbiamo di fopra dicchiarito à baldanza . 

Rtfponc/cjt alle ragioni fauoreuolt àgli A prologhi . 

CAPITOLO XV. 

A Sbattuto firt’hora l’appoggi principale de gli Aftrologhi.fonda- 
to nella verità dei loro pronoftici, non è difficile feioglieri 
nodi dell’altre loro mendicate ragioni . Era la prima dalle facre car- 
£Mhe chlamanle ftelle fegninel cielo . Ma ciò non fi difdice.per cf- 
fer veramente tali nella fignificatione delle pioggie, delle tempefte^ , 
de’ venti, e d’altri effetti fublunari molto vtile a’ nauiganti, a’ gli agri- 
coltori , & a’ medici; non già perch’elle fian fegni de' contingenti fil- 
tufi . Era la feconda del paragone, che fà Efoia del Cielo ad vn libro 
ctt triplicato . Ma dicefi non efler nomato tale, perch’i caratteri in eflò 
fi lèggartò delle cofe venture; ma perche nel giorno del giudicio, di 
étii pària quel Profeta, farà così grande il caftigo delle genti,chc fpe- 
gncràfrfì, & occulteranfi, il Sole, la Luna, e l'altre Stelle, sì che diucn* 
réfi il eiélò, com’vn libro, che piegato, e chiufo non lafcia più.che ne 
edftttHìptafè, he leggere in eflòcofa alcuna fi pofsa. Quanto alia-, 
terza della potenza, c forza del cielo fopra le qualità de gli Elementi, 

cdel 
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edcltemperameoto, che daeflfcriforge , e delTincUn*tfooi bumaue, 
che qucfto accompagnano ; dicia mo effer il Gelo c 9 /d». Vflinerfslc , 
conferuatrjcc, reggitriec, e più perfetta d’ogn’altra nella generinone 
delle cofc di <|Qaggiù col moto, e lume fuo; ma darli k caufcpattico- 
lari, ch’hanpiu forza, ch’cffo Cielo non ha di fopra gli effetti loro; ©n> 
de non poterli da gl’afpetri di quello ficuramente pceuedac li mon- 
dani, & hu mani luccdii , come che da tali caule ponno m mille gwife 
effer alterati ; che però il ciclo per fe non può fere l'huomo hello, jae 
brutto, ne gratiofo , neigarbato, ne grande, ne picciolo lenza k* 
caufa particolare, od’cfficiente.ch’è la propria formatrice diluì,© ma 
terialc.ch’è la propria difpolitione del feme paterno, c materno; per- 
che fe fenza quelle potclse il Cielo da fe far il corpo humano , ne fc- 
guirebhe, che tutti quelli, che nafeelfero fott’vn medefimo afpetto 
celefte, fòfscro cgual mente belli, e bratti, e grandi^; piccioli, e d’vn’- 
ifteffa faccia , edVn’tftcfea fettezza , cofa che contro ogn'euidenza^. 
del fenfo . :4e iafatóttirtittfdf . ■ 1 

L’irtelTo dicefi deirmgecno dell'huomo, e deirinclinaeioni fuc alle 
virtù, od’alli vitij» li quali fe ben feguono il fuo temperamento, e 'quc- 
fto dipende dal Cielo; tuwauia non lì ponno dal riguardar qucfto, 
rettamente preuedere , per il concorfo delle particolarùcaufe, cho 
notabilmente lo fogliono luariare . Così niente hà che fare cfso tem- 
pera mento col confeguirhonori,ò ricchezze, ò co! cader in fdagure 
di perfecutioni, di perdite di roba, d’amici , ò della vita più per infer- 
mità, che per mano di (icario, òdi carnefice, perche non cfscndo 
quello ne cauli, ne legno di cotali accidenti, non può ncanco giouare 
al prcconofcerJi , ne per corifequenza il ciclo , fe è , .come lo dicono , 
cagione di cfso . B dato anco, che fofse quell», òfegno,ò caufa, non 
farebbe tale per forza del ciclo, ma delle caufe particolari . 

Gli accidenti dunque fudetti di profpera, ò di auucrfe foirmut» 
procedono da caufe occulte, oda alue,ch’ogni giamo vedùim o-mo- 
ucrc la volontà de gli huomini , come dal feruire à puocn deprcn- 
cJpi.cferogniviM per incontrarcil loro genio, ò nelle carta lira,© 
neUa crudeltà, ò neli’auariria, molti aniuaoo àgrandignùà,c porfcn- 
za: & altri benché virtuofi, c degni, e ritrofi da fimil’infemi feruigi, 
reftano poueri , & abietti : & alrrì per elser <nafnadicri,c fangmnarij 
inciampano nel carnefice, c così dicali de gli abrk di modo che non_. 
s’hà da fercolpeuole il cielo di quello, che da molte, e quali infinite 
caufe può dcriuare fuor di cfso . E però l’inrrodunc Tefempiodella 
calamita per ptouare , ch’il tempcramenro'd’alcono habbia forza di 
tirar altrui à farli, ò amare, ó odiare, d’onde gli rufeano poi ò profpc- 
rità ,ò feiagure, non bà alcun fonda mento di ragione ; non hauendofi 

ofser. 
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L'animo di ofsttUato già mai con l’cfperienza , che ne gli huominifitrouital 
ino non può virtù di tirar vno l'animo dell’altro, come fà la calamita il ferro , ò fe* 
'ddl'aUrò m ° v ‘ ^ troUafle » non f arc kbe ciò per forza del cielo , ma d’alcuna caufa 
f 9 ’ particolare , com’è nella fcam monca , che tira la bile, ò nell’agarico , 
che tira la pituita . E’ vero, che damo tal volta fpinti à prender ò bc- 
neuolenza, ò maleuolcnza ad alcuno dal folo vederlo, fcnz’hauer al- 
tra minima cognitione di lui ; ma non è ciò per fola forza del cielo ; 
ma dell’occulta firn paria , ò antipatia , che in noi cagiona cotal parti- 
colare incomprendìbile inftinto, di cui ragioneremo in altro luogo.* 
La quarta prefa dali’oflcruation delle nafeite fotto diuerfi fegnidel 
Zodiaco cadde perfe fteffa, inoltrando la fembianza , ch’ha più di fa- 
uola, che di probabil ragione ; perche come può perfuaderfì'alcuno, 
ch’ogni giorno non nafeano fotto alcuno di quei fegni diuerfi huo- 
mini, che tuttauia non diuentino nc Rè, ne banchieri , nc peccatori, e 
fimili ? Nella Getuli3, eh e parte ddl'Africanon fi trouano pefeatori ,* 
e niente di meno , chi può credere , che non nafea iui alcuno nella., 
J £u”ng.' Rella d’Acquario? Vedali S. Gregorio ncirHomilie ,c S. Clemente 
b. ciem. nelle lue recognitioni, che con erudita facondia ribattono queft’affct- 
hb 9. recogn. tate, c {antartiche introduttioni de gli Aftrologhi . 

De prefagei poi fatti dal Spina Aftrologo della deftrun ione dell* 
Impero Turcnefco farà il diurno volere, reftando in tanto l’opera fua^ 
fofpefa dalla Chicfa Romana . 

Se atta Medicina fìa neceffario lo Studio dell 
Astrologia . 

CAPITOLO XVI. 

On tanta follccitudine , e femore alcuni s’applicano allo ftudio 
j dcli’Aftrologia , per {limarla vtililfima nell’efercitio del beo- 
medicare , & all’incontro alcuni con tanta confidenza la trafeurano, 
per (limarla niente, ò pochilfimo conferente à tal profeflìone.chepa* 
re neceffario il ricercare, & intendere .qual di quelle due fia l’opinio- 
ne migliore; acciò che poffa con effa indicizzarli ogn’vno à quello, 
che più fruttuolo può riufcire.pcrfalute deli’human genere. Molte 
in vero fon le ragioni probabili per l’vna.e per l’alrra parte . Milita à 
chi l'Afiro- fauore dell’ A Urologia, l’approuaro afsioma de’Filofofi : che lecofo 
,9 ^lì 'medicò ^ u ^^ unar * dipendono dal moto, e dai lume de’ pianeti, c de’ cieli; ond' 
* ' ’ effì concorrendo anco all’alteratione de’noftri corpi , non potrà che 

la cognition loro effer di rileuanteauuantaggio, come di caufe rifpei- 
to à gli effetti fuoi , per poterle ò fchiuare , ò renderle manco nociue . 

** Di 
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Di poi , fe nell’acerefcer della Luna , i fucchi nei noltro corpo per il 
<;alor dal fuo lume cagionato, fi muouono, e bollono, comedifo.^j e g 
pra inoltrato habbiamo : e nel decrefccr d’efla perii mancamento 
di tal lume, fi riltringono , c fi fermano; chiara cofaè, chela» 
ranno manco atti alPefler dal medico vacuati in tal tempo di quie- 
tezza , che nell’altro di mobilità .• quella rendendoli più tar- 
di, e pertinaci: queltapiù fiuflibili, &obcdienti. Perciò manifef 
(tamentc ferue ajl’vfo della medicina, il rifguardo de’ corpi ce-» 
letti. . # 

Se il parere dt’ gran Sauij ci deue muouere: odali Hippocratc* . 
nel libretto de aere;aquis,& locis . guodfi cut hac fublimiora videan- 
tur, is ft ab hac fot e mia difeedat , difeet fané non min imam par • p t r tvtilitd 
ttm confort dd rem medicar», ipfam Aflronomiam , fed omniuq fin- dell A fbol». 
rimam, quumvud cùmtcmporibus , & veutriculi in hominibus mu. &,a 
tentar. E più di folto defccnde à maggior particolari, dicen- 
do . Maxime autern obfo stare oportet magnai tempornm murario, 
nes, vt ncque medici nas in illis libenttr exbibeamus , ncque vra- 
mus qua circa ventrem, neque fteemus , priufquam pratereant 
die s decer » , autplures, & non panciotti . Pertculofijftma funt etianu» 
ambo folHitia , maxime vero aftiuum. Ferie ulofum e team equino » 

<7 iumvtrumque, magit vero aut umn ale . Oportet autern , fir aiìrorum 
e xortus confi derare, prxcipuè Canis , deinde Arti uri, & l’Ut aduno 
occafum ; morbi enim in his maxime diebut indicasi ur , ali/quc—t 
perimunt , alij vero definunt , aut in a li am fpecicm , aliumque fiatar» 
tranfmutantur . 

Non può più làuorabilmenrc parlare, per l’vnione della Medici- . 

na coni’ Alcologia . Galeno nel terzo libro de’ giorni critici alca- c aleni* * 
po fello , autorizain modo efla A Urologia , per far retti pronoftici 
negl’infermi, ónci funi, ch'attcftad'hauerfempretrouatoverilfi- 
mo che la Luna ftantc con buoni pianeti, òcon malefici, dà figni- 
ficatione del bene , ò del male , eh a quelli deue fuccederc. Ecco 
Je fue parole . Porro illud denu'o repetendum e/l , quod nos quoque— t 
obfer nome s ver tjftmum femper effe camper imus ; ab tA.gyptqt Adirono, 
mis inuentum, Lun am non modo agris, fed c tiara fanti diti, quales 
tandem futuri firn , poffe pronunciare . Si et enim ad piane tat rem • 
ptrdtos fittene , fauflos, ac bona die s producere , fi ad intempera - 
tosgraues, moU (tofane . Qui approua chiaramente l’ A Urologia-, 
giudiciaria . Che le la principal gloria del medico, confitte nclT- 
untiuedcr l’cfito dell’ infermità , vedefi quanto per cotal tefti- 
monio, gli fia neceflaria la feienza dc’pianeti, per faper ofTcr- 
uarc quegli afpctti , c quei moti dai quali tal efito dipendo . 

“ Ma 
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Mavàperlc mani de* dotti vn’opufcolo nomato, l’Aftrologia diGa- 
, . lcno , tradotto da! Greco nel Latino idioma da Giofeffo Stuthio , nd 

quale così ampiamente tratradeiremoluraento , ch’apporta quella- 
aU’vfo del medicare , che non deue reftar in tal propofito alcun’ an- 
Ftn. 4 .f. eulo di più dubitare i chi fi fia . Et Auicenna vuol pure, che nel cauar 

iangue con le ventofe , s’habbia l’occhio di farlo piu nel mezzo del 
mele, che nel principio^ fine di quello, per ragion della Luna,dicen- 
d o : Sed upponuntur in medio Menfts , cnm h umore s fune ebullientes , & 
in fui lumini} àugmento in cor por e Lunt augmentum fequentes. Altri 
cento pafsi di talforte.de' maeftri della medicina non mancano. 
A' quali viuamente fuffragano gli efperimenri quotidiani , che mo- 
ftrano quanto gioiti , ò nuoca il medicar vn male , più fotto l’a (petto 
d’vn pianeta , che d’vn’altro j ond’impugnare colali euidenze , fareb- 
be troppa fciocchezza , c temerità . 

Cht t jijlra- Ma gli auuerfarij van in contrario difeorrendo : che tutte l’altera- 

tT» 'fi medi- c ‘ on *» c ^ e fatino i pianeti ne i noftri corpi , le fanno per mezzo dell’ 
„ , “ aria ,la quale ò raffreddata , ò rifcaldata, ò diseccata >ò inhumidira , 

imprime anco in noi vna qualità fintile. Matil’iropreffione ad altri 
può giouare, ad altri nuocere, pcrrifpetto del temperamento dell’ 
H r v infermo, e deU’ctd fua, e del paefe, e del tempo dell'anno , e della na- 
vhjotui. turadel male, e della caufa di effo. Adunque poco gioua al medico, 
ò nel cauar (angue, ò nel dar medicina, ò altre fue opcrationi, ri fgu ar- 
dir all’altera tioni de’ pianeti , q uando che da tali circonftanze ven- 
gono impedite ,ò eiouatc ; le quali però deuono propria mente effer 
auanti gli occhi diluì , conforme li precetti dell’arte fua , (ém’appli- 
carfi con fi poco frutto à cclefti rifguardi . Di poi , fc in conto alcuno 
può giouare l’ofseruation delle ftelje al medicare.quello è princi pai- 
mente ; perche vedendo qualche male , che da effe deriuar poffa fo- 
pra il cauar fanjpe , o’J purgare , che s’apprefti ad alcun’ infermo, fi 
tralaici , & à piu opportuno tempo fi rimetta . Ma tal male non pof- 
fono quelle cagionare , che ò debilitando la virtù ne* corpi , ò gene- 
randoui qualche mal nouo , ò accrefcendone alcun vecchio , ò in- 
qualch’altro modo efacerbando le caule morbofe. Edogn’vnodi 
qucfti effetti n’habbiamo fegni piùprofsimi; e perciò più certi dal 
corpo dell’inférmo , che non habbiamo dagli alletti delle (Ielle, che 
come caufeafsai più remote, fon anco molto più difficili da com- 
prendere. Adunque l’ofseruar gl’inditij profsimi, e non li remoti, 
farà d’vtilitàfenzacomparatione maggiore, alle fontioni della me- 
dicina. Quali mò fiano gl’inditij proffimi de gli effetti fudctti.la (che- 
la de’ medici ne gli fcrittiloro così abbondantemente l’infegnà , che 
farebbe qui fuperfiuo l’annouerarli. S’aggiunge altra ragione del 
- ’ “ Pico 
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Tico Mirandotene, che li fegnichc prend e 1‘ Altro lo go dala fua feien* L -y x CtM _ 
za, nel predir alcun’ euenro della fanità d'alcuno : ò concordano eoa tr*grJiflr*i. 
quelli, ch’infcgna il medico, ò difeordano . Se concordano^dunque c *f- 3* 
li proporti dall'aftrologo fon fouucrchi. Se difeordano : nota l’in- 
conuenientc, che ne fegue . Dica l’aftrologo, che quell’anno l’afpet- 
to di Marte è rainaccicuole ad alcuno di febre, per la fòrza, ch’ha in- 
tal’anno d’accendergli più dell’ordinario l’humor biliofo. Dica il 
medico, ch’in quello abbonda la pituita per la bianchezza, c grossez- 
za dcll’orina, per la tardità de' polli , per lo pallor del corpo, per la pi- 
gi itia de’ membri , per la lunghezza del fonno , per la ftupidezza de’ 
collumi , e per altri legni dell’arte fua . Qual'hu mor Itimerai , che fi 
debba in tal corpo euacuare, ò correggere ? Se credi al primo .catte- 
rai la bile, che non pecca ; c correggendola con rimedij frigidi, accrc- 
feerai la pituita con gran danno dell’inférmo, che d’efla n'hà infò 
d'auuantaggio . Se a! fecondo, ne vien la llcfla confcquenza di fopra : 
che li fegnt aftrologici , fian fouuerchi , & inutili . Ma fi corrobora di : 
più tal confcquenza; perche concefso anco, che Marte faccia l’influf- 
fofudetto d’infiammar labile; tutrauia potendo accadere, ch’in tal 
corpo fia feemata, perla qualità della ftagionc, per l’vfo de’ cibi con- 
trari), perla mutationedel paefe,dcll'cfercitio,dei dormire, delle paf- 
Coni dell'animo , & altre limili caufc : vedefi quant’incerta ci rie Ica- 
l’offeruatione di queli’influfso. 

Quanto all’autorità de’ gran medici di tal parere fautori , dicefi ef- 
fcr quella d’Hippocrate , di Galeno , e d’Auicenna fopranominati , li 
quali fe ben han fatto vn tocco delli fudetti particolari dell’ Aflrolo- 
gia da efser dal medico auuertitij turraUia in tutte 1’ooere loro cosi 
accurate, valle, e diffufe della medicina tutta , han trascurato di farne 
più menrione , benché minima , la qual pure nella confiderationc* 
d’infermirà grauiflime,douefon pontualifsimi roaeftrid’ogni circon- 
flanza .perla cura di quelle: non baueriano tralafciata , quando l'ha- 
uefsero (limata neccfsark. Ne ci deuc far intoppo i’opufeolo citato 
dell’Aflrologia di Galeno , douendofi riputar non folamenre fpurio , 
ma fittitio, per non efser à punto con l’opere di lui fpuric, vnitaraente 
llampate con le fuc germane, c proprie riceuuto, ò nominato. Ma- Aunntà dt 
che fi dirà de gli altri autori tutti, Greci, Arabi, e Latini antichi, ò mo- medici c»n- 
derni , che già mai fi ricordano , ne’ difcorfi dcll’hu mane infermità , 
di proporre al medico l’ofseruationi dell’ Alhologia ? Che fi dirà , . 

nelle cachedre di tutte i’Academic del Mondo , ò dell’età pafsate , ò 
della prclcntcaron fi rroua,che vengano infegnati li rimedij de i mali, 
diciafcuna parte del corpo, con altre conditioni, che delle ricercato 
dall’arte medica? c pure gli Aftrologhi vogliono, che quelli liana 
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. . t adoperati, con rifguardo anco de' viaggi , che fa il Sole per i fegni del 
i Zodiaco, vietando il medicari mali del capo, quando il Sol è nell* 
ariete, quei del collo, quand’è nel toro, delle braccia quand e ne’ ge- 
mini, delle fpalle nel cancro , del core , e dello ftomaco nel leone, del 
ventre nella vergine, de i pudendi nella libra, della vc/Iica, epodice> 
nello fcorpione.de i ginocchi nel Capricorno, delle gambe nell'acqua* 
rio , e de’ piedi finalmente , quand’c ne’ pelei . Penfieri poco, ò nul- 
la abbracciati da i medici , i quali ben vedono , che fe per efempio in 
vn’ifuenimento nato per offefa del cuore, mentre , ch’il Sol è in Leo- 
ne, s’afteneflirro dal porger li debiti aiuti all’infermo, fariano tenuti 
homicidi, e com’ignari della trita mafsi tua d’Hippocrate , occafio pra. 
ceps> con la quale fon auifati, à non differir vn momento li rimedi; 
ne’ mali precipitofi di quella forte : farrebeno meritamente fcacciati 
àtF&efitt. ^ ciu 'l e confortio . Horsù l’Aftrologia èfeienza nobilifsima .cele- 
brata in tutti li fccoli , coltiuata da fapicntilsimihuomini , ndn fi può 
negare; malanotitiad’dlapcrvfodella medicina, riefee di poca ri- 
leu anza, per l’addotte ragioni . Cedano le cole luntane, e recondite, 
nelle quali verfa l’ A Urologo , alle vicine, c palpabili, nelle quali s’oc- 
cupa il Medico. S’habbia in confidcratione il nouilunio,& il plenilu* 
nio, la canicola, l’arturo, le pleiadi, gli equinottij, li folftitij di parere^ 
d’Hippocratc . V aglia il verifimile de i fondamenti à fauor loro por- 
tati di fopra . Non fi fprczzino l’cfpcrienzc addotte da fuggenti accre- 
ditati , de’ feguiti emolu menti in varie infermità , per l’ofleruar alcun 
punto del cielo : ma il dar fede con troppa credulità à tutto ciò , cht» 
contengono i libri loro ripieni di fuperltitiofc afsertioni , e di ciancie 
palliate da fottigliezzc , c dall’autorità d’huomini , ò innominati , od’ 
incogniti, che tutte l’attioni quaggiù vogliono regolare, con le diret- 
tioni delle (Ielle : fia fontano dal prudente , c giudiciofo medico , ch’à 
guifa dell’Aftrologo d’Efopo, non deue col tener gli occhi troppo rii 
uolti all’insù , non auuertir gii oggetti , che gli (tanno donanti ; c così 
parere dell' cader nc ^ a foCsa d’ine (tricabili errori . Io fui fem prc d’opinione, che 
anitre . conferuerò fin’ all’vltimo de’ miei giorni, che nel medicare , fi debba 

tener la via regia calcata da’ noftri maggiori, fenza torcerii piede per 
gli obliqui calli, d’alcuni cforbitanti ingegni, ch’affettano fempre mai 
d’alterar queft’arte con nouità , in apparenza vtili ; ma in verità peri- 
colofc, enociue. Hò veduto co’ gi’indrizzi de più lodati fcrittori 
d’efsa , riufeir cure marauigliofe de’ mali quali difperati , con indici- 
bil gloria de’ medici ; ma non già m’è accaduto vederne di tali , per 
l’oucruationi de gli Aftrologhi; anzi piùtofto il contrario , come po- 
trei de’ due miei colleghi affermare, ch’eruditifsimi dcH’Aftrologia , 
di radofirallegromo vedere de’ loro infermi con l’aiuto di quePi^, 

alcun 
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aJcon buon efito ; ma ben sì gli vdij fpelfo confèfsare , fl’efferfi ingtm 
nari . Per conchiuderla s’vfi la diftintione altre volte da me in tal 
propofito rammentata , e piacciuta : che ò fi medicano morbi acuti , 
la cui natura è catninar con pericolo , e con celerità , che non sotten- 
de oltre il fettimo, ouero decimo quarto giorno : ò fi medicano mor- 
bi chiamati cronici , & habituali , e lunghi . Ne i primi , ch’il tempo 
nonfcrue per differir il rimedio, fi deuc operar fubito conforme* 
l’vrgenza, per non perder l’occafione di conferuar in vitailpatien- 
te , come fcguirebbe , fe s'afpettaffe lo fpar ir di quello , ò di q uell* 
afpetto del ciclo. Nei fecondi, che l’huomo con alternate, e lun- 
ghe purgationi è folitoproueder à cali Tuoi, eleggendo il tempo à 
le più comodo , e ftando per il più fuori del letto ; può anco lenza 
pregiudicio fuo , ò differir li dicci giorni auanti , e doppo il Solfti- 
tio,erequinottio , òlafciartrafcorrer la canicola, ò l’occafo delle* 
pleiadi, ò altre Umili coftellationi; ma in modo tale, chcfopraue- 
nendo alcuna vrgcnre occorrenza , debba il medico , ò colTemifsio- 
nc del fangue , ò col dar medicine operare fenz’alcun di tai riguar- 
di ; perche ficome l’ofscruatione di quelli fi condona pane all’autori- 
tà , parte all’efperienze fudette ; così deue l’ vna , e l’altra riceucr nor- 
ma , e legge dalla necefsità . 

Se li Rè di Francia favino le fcrofole 3 e con 
qual 'virtù . 
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Ibro delle Inttitutioni Chirurgiche al capo *3. doue tratta del- 
le fcrofolecon li fuoi rimedi; attefta, che quelli Rè per diuino . Gin**- 
particolar priuilegto , han forza col folo contatto di rifanarlc , fiche” 
afferma anco de 1 Rè d’Inghilterra , per vinù hcreditaria in loro trai- Fr*nctjtutl 
meda dal Rè Sant’Edoardo i fe ben di quelli Rè non fe ne eroua ve- eratu. 
ramentc memoria , che in Polidoro Virgilio; ne fe ne vede continua- 
ta ne* fucccffori laproua . Concedela il Cardano nel fatto dei Rèdi %*£**$' 
Francia, ma diffente nella ragione: alserendo non altra edere , eh’ ’ 
illongovfodegliaromati mangiati nei cibi da quei Rè, per virtù 
dei quali, ponhauer contratto quello particolar talento, difanar 
le fcrofole , che fon tumori flemmatici , che fogliono con rimedij 
calidi ellirparfi. Ma di tal pernierò fe ne ride Giouanni Brodeo; Ubà-Mi- 
perche ne feguirebbe, che li figliuoli tutti hauefsero la virtù del/ wW,ftV *°' 
padre; e pure con la quotidiana efpcrienza , s’offcrua, che quel 
folo , in cui peruien lo Scettro del Regno, è di tal prcrogatiua., 
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dotato , > non altri . llPomponatio nei lib. dell’fncaatàtiom al capii 
tèrzo , concede quella , & altre fanariotii poterli Éarc coltolo contat- 
to , per pura forza , e proprietà naturale ; perche fi come vna pietra^ , 
vn’herba, vn’animale hà virtù di lanar quello ,c quel male ; così pon . 
mll'hunaana Ipecie limili virtù rittouarfi ; così che tai’httómo hab- 
bia la virtùdi tal pietra, &vno di tal pianta, Scaltro di tafani male.. 
Dunque anco perii para-dtltti, li Kèfudettii deue dirli; cheianinou 
col contatto le Icrofoir, per vircùiìtnikà quella di tali mifti,neicor-\ 
pi loro generata . p .ò -.;••• /< ! '..nco.s't -it . . .1*0. .01 

Ma fi rifpondeà tal ragione* cffhauendaquei mifti lavirtùdifa-: 
hare per la qualità di certo , e deter minato temperamento comune* 
à tutta la lorfpecie, (com’hàogn’agarica virtù di purgare la pitui- 
ta, & ogni calamita virtù di tirar il ferro») s’ancoglihuominihauef- 
feto limile facoltà di fanarc; ò l’haueriano per ragion deli’hama-: 
nafpecie, ò deli’iadiuiduo. Per il primo, tutti (ariano dell'iftef- 
fa facoltà dotati . Pei ti fecondo , bilognerebbe affermar Piftcflodeli’t 
agarico, e del la calamita; che cioè tale di dfihaudle la fòrza di pur-; 
garla pituita, e tirar illerro ; etalnò: ch’è total mente afsurdo, Se 
erroneo. Non è dunque calzante fa fimilitudine de mifti fudetti, 
conia natura de li’huorno; ciò che maggiormente s’intende dalla., 
fom ma differenza delle forme dell’vn, e l’altro di elfi , le quali per 
l'efiftenza loro nella materia , ricercando difpofitioni , e qualità di 
remperamentodiuerfifsime; riefee al certo impolfibile, chelimile 
virtù di fanare , ch'èinquei mifti, ritrouarfi pofsa ncll’huomo, di- 
pendendo quella in elfi dal tempera piatto , che nell’huomo è del tut- 
to diflìmile , e diuerfo . 

Antonio Mirandulano ftà in dubbio, fé quei Rè hafebianó taf 
virtù di fanar detta infermità ; perche di dieci mille , che fon roccoli 
da elfi, afferma non fanarlene elicci, e forfè nifsurio: òfetìlàna- 
no non fucccder ciò, che per la prolsima difpofitione dd pallente*, 
ch’mquel tempo dalia forza della Fantafia giouato , vie» refoha- 
bife anfanarli; poiché hauer lei quella gran forza per Irbcrar da*; 
mali, èparcr comune de' medici. Madoue il fenfoètcftimonio, 
non occorre confonderli con vani difcorli . il fatto di tal fanatione 
èchiaro, per affertioniamplilfime di chi l'hà veduto (comcloftef- 
fo autore fa fede. ) Ma che poffa quella fuccedere per forzadell’ 
imaginatione, e per la prolsima difpofitione dell’inférmo, non li 
concede,- perch’anco fi darebbero altri mali, che con laprofiima-. 
difpofitione dell’infermo al rifanarfi, e con l’eftìcace imaginarfi la.» 
finità, l’acquifterebbc ; ne pure alcuno mai fen’oflcrua; ma ben li 
vede dlcr nccelfario con gli aiuti dell’arte medica liberarlo : e fe 

bene 


Co 
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: bene rimigìnatione hà grandifeima forza , nell’alterar il cotfpo . con -, 

‘le pafsiom di timore, di dolore, d’allegrezza , & ctiandiò con le 
qualità di calore, e di freddezza; onde tal volta 1‘huomo con 
-la vehentente imaginationc , ahcra talmente il calor fuo natura- 
le, che diuenra febricitante, e col veder fedamente la medici* 
na , e concepir la noia d’efla, fe gli muoue il corpo, ( coni’ 
hò veduto in alcuni,) tuttauia non può già ella tramutar fin* 
temperature habituate, ne difsoluer la materia, che con effe ftà 
congiunta , com’ è la fcrofola , che generata da humor flem- 
matico; e perciò craflò, vifeofo, e grofso; riefee difficile da*. 
efser rifolta da medicamenti fopra di efla applicati, benché va- 
lorofi, e grandi; non che da* remoti; à punto imaginarij, &in- 

fufsiftenti - . ; ' ’-l : v : 

i. La vera cau fa , credo io , che fia , co m'hò toccato altre volte nel 
mio Mufeo bilico , fòlopriuilegiodiuinoconcefloà quei Regi, per 
alcun particolar merito d’eccellente virtù eie rei tata in quel trono, il 
qual perciò la diuina bontà fi fia poi compiacciuta di render Jionora- Jfo* e * u l* 

* to col dono di cosi mirabile fanadone , che nonpotendo proceder da , *‘ v, ' u 

< forza naturale, & humana: ccnoèncceflariodirc, che venga dafo- 
pranaturale, e diurna . Di quel merito molti hanno con fonile eurio- 

• fità parlato, quale, é da chi , e quando pofla eflcr flato; ma la più 
comunehà dccifo : che per antichifsima ferie de’ Regi , e lunghifsi- 

* ma d’anni, non s’hauendq mai ritrouato , che s'habbia Rè alcuno 
- macchiato d’hcrefia ; ma con religioso ardore quali tutti foftenuta , 

& ampliatala verità cattolica; sgabbiano però refi degni d’ottcnner 
in quel fiuto la grafia , c robuftezza del braccio diuino 

' ’ :: . . ' • . . t u: -.Si c » 

In che flètta fi troni il mal Francefe 3 e fe debbafì^ 
forarne il fine . 

• < ' . . , 

c a p t o l q ;xvm* , 

• . • ■’ . . ' .. a i. 1> . r’ . . • 

S E tal male hà già non molt’anni hauuto, principia; e fc è nato 
per particolar’ mflufso de pianeti, e per malitia d’aria, corno 
fanno altri mali da medici nomati vaganti,& epidemici, (che fu pare- 
re dei dottifsi mi Lconiceno, eFracaftorio;) fi deue fpcrare , che fi 
cornerai mali (qual’è la pelle*), per efpericnza fi vedono haueri 
« fuoi periodi, e finimenti; così anco debba fuccedcne di quello. 

- E fe nifluna cofa violenta è per fe fteffa durabile, tal male certo, 
chq violente mente s’ìintrufo ndl’humanafpecic, non deue lunga* 

L 2 mente 
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mente durare . Così pronoftico all’età Tua detto Fracaftorio , il qual 
vedendo» che molti accidenti perauanti horribili, di putride, 
profonde viceré, di crude fporcifsime, dolorofe, Iiuide , e ftillan- 

tipefsimo, c fetente humore, con altri sì fatti lintommi, s’andaua- 
no mitigando; fececoncctto, che fin’alFhora cominciafsc tal ma- 
le ad inuccchiare , col reftar in breue totalmente rifolto , & ertiti* 
to . Ma non c fortito fin’ hora refTettto ; e pare che per anco fi man- 
tenga nella fua fiera tirranide . Dall’anno 1494. chepulllulò nell' 
cfcrcitode’ Francefi, che col capitano loro Lotrecco aflcdiauano 
Napoli, (òfofle perche li mercanti, che fomminiftrauano cibi à 
faldati, per la gran penuria mifchiaflfero in elfi carne dccadaueri; 
onde nacque poi ne’ corpi tal'infolira corrottione, come narrano 
alcuni: òfofse perche gli Spagnoli sforzati dalla fame, fcaccior- 
no fuori della Città le perfone inutili, c le meretrici, che di tal 
male erano infètte da molti d’effi , già con Chriftoforo Colom- 
bo venuti dall’ Indie Occidentali, 011’ eflo regnaua , & ouc con- 
tratto l’haueuano; onde rtftorno contaminati anco li Francefi, 
che le raccolfero, c feco vfarono, ) non hà fatto con qualche.» 
mafeherata remifsione; perche fe ben s’hà refo men fordido, 0 
meno eflulcerante , & offenfiuo della tefìa, qual nel nafeer fuo 
con dolori acerbissimi crucciaua , e con la caduta de’ capelli 
ogn’hora defòrmaua; tuttauia di poi, c di prefente trauaglia- 
maggiormente, con dolori nel corpo, con gonorrhee, con car- 
nofità nella verga , c cofc limili , le quali certo non danno in- 
dino di ccffatione, ma di durata. Et in oltre fe ben pare, che 
gli effetti fuoi fiano più fuperabili, e men pertinaci di quello, 
che s’ofseruaua nell’età pafsate, che ftancaua li medici, e li chi- 
rurghi nel debellarlo; tuttauia non è ciò, perch’ egli fia più de* 
bole, ò più raddolcito; ma perche gl’ infermi fon fatti più cauti 
à prontamente proucderli ; e li medici fon più raffinati , & aflò- 
tigliati nella qualità de’ rimedij , che totalmente lo fterpano ; 
com’è dell’ontionc con l’argento viuo ( rimedio potentiffimo, ) 
che per il pafsato eflcrcitara con gran tema, e rifguardo, hora^ 
e fatta così familiare , ch’ogni medico fe ne ferue al pari d’ogn’ 
altro più fàcil rimedio dell’arte fua. Dunque tal male non è 
veramente hora in flato di finire, ma di continuare ; c tanto 
più, s’è vera l'opinione di coloro, che vogliono efser egli linda 

J ;li anni d’Hippocratc originati, il quale nel libro dell’ hiflorio 
uc epidemiche, pare, ch’ai viuo lo deferiua con gli accidenti tutti, 
che lo fogliono accompagnare; dimodoché, fe da così alto prin- 
cipio trahe la nafeita, c l’cflcr fuo, neper tantifccoli, s’hàtampoco 

PO-, 
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potuto eftinguerc, òfminuir il fòmite d’cffo, ch’anzi è redato con-, 
maggior impeto, e ferocia} riefee anco credibile, che longhiflìina 
farà la dimora fua, e’i pofsefso ne’ corpi humani, Marcili tal'opi- 
nioneappreflòchife la finge. Hippocrate nons'hà iui fognato del 
mal Frane efe, fe ben nel deferiuer i morbi peftifèri di quell’età, tocca 
forfè accidenti fimili addio. 

Noi diciamo, che non ottante la fua continuata protenda , hauen - 
do incominciato, doucrtbbc anco finire} perche Omni* erta tccidunt, 
ma fin’hora non n’appaiono fegni} ond’incerta, ò niffuna vien ad effer 
di preferite la fperanza del finimento . Eia ragion è, perche durante 
lacaufadura l’effetto. Lacaufadcl male è il contagio } fe dunque 
non cefferà emetto , già mai neanco cefserà quello. Chcmò pro- 
uenga dal folo contagio, ve la proua deil’efperienza, ch’ha moftrato : 
che fenza il contatto de' corpi , ò per coito , ò per baci , ò per fucchiar 
del latte de gl’mfanti, ò per communicanza di fudor dormendo infic- 
ine, ò per il communevfo delle vetti, non s’èraai infinuato nello 
perione tal male } differente però per tal conditone dalla peftilenza, 
che anco fenza contatto , per il fole halito de’ corpi , fe ben luntani 
tranfpirantc , fi comparte . Ma quando mai quello contagio , ò fio 
quella velenofa communicatione darà luogo, fe gli huomini fempre 
mai dediti alle libidini, s’immergono ne gliamplelfi venerei , fenz’al- 
cuna temperie, òdiftintione di donna infetta, ò non infetta? So 
s’vfafse quella diligenza nel feparar gl’infermi da’ fani , che s’vfa nel 
tempo della pelle, con effigli, e ditti de’ magiftrati, e pene grauifsitm 
à chi manifeftafsc il male, ò non Io curafse , ò ad altri lo co mpartifsc i 
Certo fperar fe ne douerebbe forfè non tarda l’efti ut ione ; aggiuntigli 
mafsime gli aiuti de’ medici,come della pelle s’ofscrua . Ma in am- 
bio di tali pietofe prouifioni , vediamo , che anzi nelle città , li profti- 
bulivengonpermefsi à marauiglia pieni dilaide, & infette donne 
elpofte non ad altro , ch'ad ammorbare col veleno loro , & aocidt re 
gli duoli de gli huomini} e puri ladri, e gli homicidi vengono con 
tante forti di pene caftigaci. Miferabil difordine. Se tal commercio 
durerà per fempre , ineftinguibilefaràetiandiola vitadel male. A r 
prohibirquello.nonci vorrebbe ch’vn folo prencipe nel mondo, che 
con plenipotenza regia fi facefse obbedire } & in tanto factfsc da me- 
dici tutti gl'infetti del maleliberare . Deftrutta in tal guifa la fu.» vi- 
rulenza , non più fe ne fentirebbe l’offefa . Ma dicami, chi fi può per- 
vadere, che già mai fian per concordare tutte le volontà de prencipi 
invnafola, per far cotale prouifione ? 
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Con qual ‘virtù f argento ritto funi per il fòlo/putar 
copiofo il morbo gallico . 
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- k 

F Ràli mirti naturali , d oc hanno Tempre foto raarauigliare li gran 
dotti,che fon la pietra calamita, e l’argento viuo,dc' quali con- 
fortano non faper intender la natura ; e tra quelli è il dottiffuno Fallo* 
che l'argtn- pio nel capo 76. del fuo trattato del morbo gallico. Molti han detto , 
‘freddo c he tal’argento fia freddo , &humido, perche feorre come l’acqua. 
Umidì. &èdi gran pelo, &à dii lo caua nelle minere induce paralifia, tuttii 
effetti di frigidità; così vuole Auiceona, il Mattinolo, Fabio Pace , &/ 
altri. Ma la vera opinione cche lìa caldo, e lecco nel terzo grado; 
perch’il fuoco indio predomina , ma con lubdominio di grand’aria , 
& acqua; ond’è corpo heterogeneo,di v uic nature comporto; fe beo 
al fcnlo par homogeneo, e d'vna fola natura,come par anco il lingue 
che /sa ve. humano . Prouafi cota! fuoremperamento con l’efpcricnza, che fu*. 
ìlTfeccof' PC*' 1 °sm ragione, perche riicalda, difseca , attenua , rifolue , e con la 
J 1 " renu ira delle lue parti,pcnetra mirabilmente, c corrode l’oro, il /erro, 
e gli altri metalli , che non fon effetti , che di calore . Poi li conamt» 
vclocifsimamentc in fumo . Poi fi argomenta ciò anco daila fua gran, 
mobilità. Dipiufefiponeappreffoqualchearborelodifseca;& Al- 
berto Magno porta l’cfempio della vite , dalla quale effo argento ca-: 
ua tutta i’humidità. Et in oltre l’argento viuo fublimato è caldo , c 
fccco nel quarto grado ; e coii’efpericnza fi vede, che di ncuofi con- 
ucrtc nell’argento viuo. Adunque per tutti quelli cfperi menti è di 
temperamento caldo, e fccco. 

foWlì r Toì ' Alcuni diftinguono i’argcnto viuo fotitio dal naturale, conftituen» 
Te do quello caldo , e fecco, c quello freddo , & humido, il che afferma.. 
ndtur*lt. Fabio Pace nel luo tratraro del morbo gallico ; in conformità fòrfo 
d’Auicenna nella 0 . del 4.tratt. i . al cap.3 .ma dicefi ogn'argento viuo 
effer- à predominio caldo, e lecco; ben quelle qualità hauer maggiori 
il fatturo del naturale . Perch'in quanto al dir in contrario , che fia^ 
d’acquea natura, perche feorre come l’acqua ; e falla cotal confe- 
quenza ,ciò vedendoli anco dell’acqua vite, e dell’acqua forte, cho 
pur fono di facoltà calda , e lecca . E poi , fe ben è pondcrofifsimo , 
non dunollra ciò la lua frigidità, mabenla denfità delle lue parti. 
E le genera morbi freddi , fà ciò accidentalmente ; in quanto che col 
fuo calor vaporofo agita , c commoue gii eferementi pituitofi , chea 
cafo nel corpo di chi lo maneggia ridondano. 
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( Tale dunqucefsendo la di lui natura» fieli cofaèrintendctc.c©'*)* 
muoia. lo fpuro à chife ne fa vnger il corpo . Perche lofpiruo 
& aereo, che fon legati indente in tal metallo , lubitoche perj'qttftfr ™ j . 
ne fon attenuati , e difciolti dal calor naturale humano» ifcoppianq ro f' 
fuori, quali che fuoco da bombarda, come diceilMer unak nel ca? 
poó.drl morbo gallico, (onde chiamatol’argcnro viuofuocok ;>v^r 
to;) e penetrando per le vene, & arterie ; &. afmutendo per ia h» * na- 
tura all'insu , portano feco mola vapori al ceriteli© , chic tra. -ut. ; ài 
acqua, decade poiqueila alle fàuci, &in forma di fputo àv/ (,x; 
eh’ anco più copio fa f rende , in riguardo dclli fteffi fpiriti ignei , che 
-nello fteffoccrueUo colliquando leproprie fuchutnidità, nelier-r-ici 
ile precipitano, col generar quel copiofo fputo, che Tana il gallico 
contumace, e ribelle. Lotifanadico; manò per la femplice efere- 
rione di elio fputo ; mabensìpcrl’occulraqualirà, c forza, ch’ha n_ 
feco aggiunta detti fpiriii di reprimere , & annientare il veleno galli- 
co; del che niun’altra ragione puòfli addurre, che la fola efpcricnza, 
nel veder quello mirabile effetto , che primo in Italia fu da Giacomo 
da Carpi medico auucrtito, e poi da nouanra Scrittori del morbo ClMmn 

gallicocomprobatoinmodo,chenonreftapiùchcdubitarne;.oltrc rfi f H ,[ 
la quotidiana olTcruationed’ogni medico, che tal rimedio vàadope- primo , ce- 
rando . Al quale fe ben Gafpare Torrella , il Montano , il Fracanza- 
ro,il Minadoi , il Pace non confentono ; tuttaoia l’autorità de’ pochi ma iFr*mc- 
non deue à gli altri tutti pregiudicare . .1, . , P-> • 

1 * . J 1 - ... • • * 

Che forte di male pala, rrwrpcatura del cane arrabbiato , 
e li fttoi rimedij. 

C A P I T O L O XX. 

O Vefto è vn veleno contagiofo, che vieni mpreflo dal cane in- 
fètto di eflò con vn timor grande dell’acqua , e s’imprime non 
per (0I0 contatto della cute humana, ma per la rottura in ella fatta*, 
dall 'ani male , nel qual modo penetrando il veleno, e com munican- 
dofi à gli {piriti, à gli hu mori, & alle meddìme parti folidc del noftro 
1 corpo; vieni generarli l’affetto , che rabbia vien nomato . Che qua- 
lità di veleno fia quello, fe calido , ò frigido , ò d’occulraproprietà , e 
- perche ne cani , più ch’in altri apimali fi generi , non è cosi facile dau 
decidere per la difeordanza d^ gli Scrittori. Stimo però più vera- 
-l’opinione di quelli,che affermino tal veneno cfler d’occulta proprie- 
tà, e confifter nell’occulta natura del cane, e non nel di lui tempcra- 
; mento manifeffo; pcrch’altrimenti nc feguirebbe cb’anco gli altri 
w L 4 ani- 
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animali (oggetti alla rabbia, foffero di tal temperamento dotati, ciò 
che l’efperienza non c'infegnfl ; pcrch'il cauallo,& il camelo confor- 
me Ariftotele, e le volpi, e li muli fecondo Auicenna, egli orli, &i 
leopardi, conforme Celio Aureliano, e di parer d’Alberto Magno 
anco li lupi, fon tentati ditarinfermirà, ne perciò fono dell iftelfo 
temperamento del canc,com‘èchiarifltmo tra naturali . Da tal dun- 
; que proprietà di lui , come da caufa efficiente , e dal mangiar de’ cibi 
guaiti, e putridi, quali fono cadaueri d’huomini.e d’animali con fimi- 
li beuande d’aboraineuol natura , come da caufa materiale (ch’è cau- 
fa in lui molto frequente , ) nerifultavn veueno di tal forte, che col 
contagio indetta maniera communicato alla carne dell’huomo, v’in- 
troduce così mifcrabil morbo, quale infpaciodVnmefe, quale di 
due , e quale anco d’vn’ anno , conforme la validità , ò debolezza del 
veneno,ò la robuftezza maggiore, ò minore del corpo à quello re- 
fluente. Ciòèftatodadottiffimi huomini auuertito; perche nonfi 
comprendendo effer alcun' offefo di tal morbo, da piùeuidcntc, e 
proprio fegno,che dal timore fopradetto, ch’egli hà di veder l’acqua; 
à moki non è (uccellò ral timore , che dopò vn’anno , & anco più, 
ch’crano fiati dal cane morficati, di modo che dal fatto ftelfo è reftata 
in chiaro la lentezza nell operare di tal vencno . 

Percix-j La cagione mò di tanto abborri mento dell’acqua, fi dice cflero 

^Iman^Uc . a ^ cuni : c ^ c verfandoàqueft’infermi lafpiuma pe» la bocca , e 
qua . colliquandoli lo ftelfo cuore, nel veder poi l’acqua, Scaltre cole li- 
quide, s'eccita in loro l’jmaginatione deU'humido, che gli vccide, 
onde con vehemente auuerfione , & li orrore la fuggono . Ma è più 
fiottile, che vero cotalpenfiero; perche non tutti hanno la (piu ma 
per la bocca, echi Phà , (blamente nclTvltime hore del male, par che 
i’habbiajonde notandoli tal’horrore dell’acqua nel bel principio d’ef- 
fo male, non puòl’imaginationc deftarfi da cofa non ancora apparen- 
te, ond’altra cagione atfegnarc fe ne deuc . E per ometter l’opinione 
anco di quelli, che dicono il morficato fuggir l’acqua , perch’in efsa-. 
vegga l’imagine fua propria foribonda , (concia , c fquallida.ò l’ima- 
ginc dello fteflò cane , che l'hà ferito (cofc fenz’alcun fonda mento di 
ragione, perfoggir cotali non folamentc l’acqua, ma l’altre mate- 
rieliquide, nelle quali, nifsunafimil’imagine pon vedere,^ credo 
che due fianole caufe di tale marauigliofo effetto . Vnala particola- 
re contrarietà , od’ antipatia del veneno rabido all’acqua, per vna_, 
tale arcana proprietà , ch’infegnare , ò comprendere nonfipuòte; 
-, il perche gl’infermi nel principio del morfo dal bere qualfiuoglia co- 
fa liquida, riceuendo grandjfsimo cruccio nelle vifccrc,adiuiene,cbe 
poi co me cofa à fc molto auuerfaaborrino l’acqua, c cofe liquide: 

- ; , oucro 


. Libro IL Cap. XX. \6p 

oufro anco fenz’affaggiarla fedamente , pauentino il vederla, nello 
fteflo modo, che il corno dell’vnicomo alla prefenza del vencno del 
ferpente fudar fi vede : ò che le donne grauide al folo mirar le carv 
ni , alle quali l’humor cattino inbeuuto loro nella bocca dello donn- 
eo , hà contrarierà , fi veggono ifuenire ♦ e languire >• per efler la for- 
za dell’antipatia, ch’hanno i corpi, & animati, & inanimati fràlo- 
ro d’indicibile, e potentifsima efficacia, la cui ragione al folo tem- 
peramento non fi può riferire; perche ò fian caldi, òfreddi, òdi 
quella , ò diqudlafacoltà.ctemperamento, Tempre ne riefee lo ftef- 
foeftetto; com J à punto ne' roorficati» che qualunque fiano Iccofo 
potabili , fempre nefentono la fteflà mclefiia . L’altra caufaè la dif- 
ficoltà, ch’hanno queft’infcrmi neli’inghiottire ; perch’hauendo lo- 
ro impedita la gola, e le fàuci da materia vifeofa , craflà, c virulen- 
ta, cheperlagrand’agitatione, ccommotion d’effi, genera, e tra- 
manda per laboccafpiunu, fchifono le cofe potabili, per timor di 
reftar coll’afTorberlc luffocati ; come veramente ciò fare nonpoflò- 
no,elo confettano; così per detto impedimento , come perla facoltà 
deH’inghiottire offefa dall’intempepe delia materia venenofa, per cui 
la gola non può ber)ecofirimgerfi,& abbracciar le cole lìquide;com’è 
necefiario che faccia per inghiottirlo , e mandarle nello llomaco; e 
come fa delle cofe più corpulente, e lode , le quali più facilmenteab- 
bracciando, più facilmente anco inghiottire le può. Oltre il fuggire 
dell’acqua, s’annota ne’ morfìcatì, e delirio, e conuulfione, e finghiot- 
to, ma non perpetui, com’anco dirado fi trouano coafcbre. Eli 
come quelli fon mdicij del maleprefente, così dell’imminente cer- 
tillima congettura fi prende da vn tal dolore, che nella parteoflefa, 
feben per molti giorni, e meli lanata fila fentire , il qual dolore leg- 
giero, e lento, in fpacio di tre, ò quattro giorni afcendendoalceruel. 
lo, gl’induce vertigine, c confinone tale, chei’huomo non ben capa- 
ce di le lìdio , diuenra rabbiofo . - 

Tratrano li medici con cfqurfitczza li rimedij di tal morbo , coti 
fpcranzad’efpugnarlo, quando à pena fi vegga fpontarc; perche 
niente che fi dilati , lo tengono difperato. E con tali rimedij atten- 
dono, ò à fermar ilprogrdfo del vencno neil'huomo, fubitocho 
viene morficato , il che chiamano preferuatione , ò à medicar il ma- 
le attuai mente giàfatto, c formato, il che chiamano curationa*. 
Ter h prima viano di far efperienza, le la morficatura fia conta- 
giofa , col prender pane, onori trafficate, & applicargliele fopra, 
e poi gettarle à polli , che mangiandole moriranno , quando in- 
fette fia no di vencno : ò foprauiueranno , quando infette nonfiano . 
Nelprimocafo, tutto lo fpiruo pongono nel tirar al di fuori della.. 
•A ferita 
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ferita eflb veneno , e poi nel dar vigor , e forza alfe pani nobili , per- 
che da fepofsanodilcacciarlo. Dilarano perciò la ferita, fe è pic- 
tiola , c fàcendoui anco fopra , & aH‘intomo minare inci/ìoni , v’ap- 
pongono ventofe , che d’indi fuccbino l’hu mor infetto più che fi pof. 
f*. Dopò le quali, vi firmo vnguento fopra di theriaca liquefatta- 
con olio rofato ; & efiendoui già certezza d’infòttione, toccano Cubito 
la parte con ferro infocato, nel quale pongono granfperanza d’cftin- 
guere ogni veleno. Chefepcrconditionc della parte, che fia forfè 
neruofa : ò perdiuieto dcU'infermo , non è lecito cotal rimedio ado- 
perare , diuengono all’cmpiaftro ricordato da Diofcoride comporto 
d'aglio, di cipolla »c grani di formcnto mafticati.che tengono hauer 
-forza d’attrahere alla cute, c dilatar anco efià ferita; ond’ogni malitia 
ageuolmente rranfpiri , fc più d’vn giorno vi fi replicherà. Conia- 
qual forma d’operare, hò prouato ben io raluolta edere (lato ripref- 
fo, e refpinto cotal male con ottima riufeira; aggiuntoui mafsimc 
l’vfo della theriaca, e del mithridaro, edellapoluerc de’ cancri flu- 
viali, che nel corroborare il core, e confortare gli fpiriti.fono d’cccel- 
Rmtdij cu- lente , e (ingoiar prerogativa . Che fetali aiuti non oftanti, fi vede 
ratini. qualche principio di rabbia nell’infermo : con grandifsima celerità , 
fi deuon fubito vfar frittioni afpcre, e vertìcanti alle co (eie, & a’ polli, 
eporgerc dclli fudetti antidoti la mità più, cioè à duedrammecol 
vino gcnerofo; & in oltre prender vna dra m ma di radice d'helleboro 
bianco, & infofala nel vino potente caldo per vna notte, dame poi 
quello vino ribaldato all’offcfo ; c replicarlo anco in pochi 
giorni: la qual medicina vien ftimata l’antidoto ficurodi 
fuperare queft’incipiente infermità: il chenonriu- 
feendo , poca fpcranza di fiilute reftare ci de- 
ue, com'afsai minore, ò nifsuna ci 
refta, quand’è foprauc- 
nuto il timore 

• - ■ dell’ ' • 

acqua, ciò che giornalmente s’ofserua ; e però tanto 
il bagno dell’acqua dolce, e la beuanda di 
efla, quant’altri rimedi) di 
fecreta , 
raa- 

nifefta virtù proporti da gli antichi riefeo- 
no in tale fiato infrut- 
tuofi. 
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Uboll. Capìtolo XXI. 

Se lei fiano certi inditi/ per eolio fctrfc la donna fìa 
« ” vergine } ò nò, 

CAPITOLO XXI. 

N Eilibridcll'Efodo, vcdcfi cfler flato da gli Hebrci con legge 
ordinato , che nella prima notte , in cui li mariti vfauano con-, 
le fpofe, fofsero conferuatili panni inlanguinati, da moftrar in ogni 
occorrenza a’ giudici per tedi monio della loro virginità , ;Che perciò 
pare il fangue in tal'atto diffidò efier ficuro inditio di quella . E tal'in- 
coravien ad cfler il velo membranofo dalla natura fabricato auanti 
l’orificio deU’vtero, da’ Greci nomato, himen«il qual venendo rotto, 
e lacerato, comprcndefi chiaramente cfler feguita la defloratione,dcl 
che li cirurgici , c le comari occulatamente s'accorgono ih lede de' 
quali vicnogn’hora riccuuta ne tribunali per accertamento della-, 
verità . 

Tuttauia fe fi confiderà Iafagacità delle donne nel ricoprir li loro artifici del- 
diffetti, nonftimol’vn, e l'altro inditio bafieuole per conuincer la^ j- 
perduta loro virginità ; perche del fangue ponno apparente mente $>«». , 
limularne la proliilìonc , col tener piciola veflìchetta in mano di fan- 
gue d’alcun’ animale ripiena, & infrangendola occultamente con- 
ipergerne di eflo li fogge tti lini . Quanto poi alla fudetta membrana , 
molti de gli anatomici han dubitato , s’in tutte le donne veramente fi 
ritroui ; ma fe ben anco vi fi ritrouafse , puòfsi quella , ò rompere per 
la foruk zza fua nelle verdini fanciul!e,ò difsecare per la confuntionc 
fua nelle prouetre, e cosi darci à credere, che fianòfuerginate. Di 
più fe vno vediamo hauer gli occhi grandi, e l'altro piccioli , e tale# 
hauer la bocca larga , tale bricue, & angufta : perche non può il fora- 
me di detta membrana tnalcuna cfler naturalmente largo , e capace 
in modo , che lenza rottura, òfpargimento alcuno di fangue , v’entri 
ij membro deU’huomo ; maffimeche l’habbia dalla natura imperfèt- 
to, e picciolo? E fe la cute efternamente in alcuna parte del corpo» 
rotta, o corrofa , con medicamenti aftringcnti , e condenfanti, fi nu- 
mide affatto , e fi riduce nello fiato di prima ; perche non po - rà anco 
ciò fàrel’aftuta donna, con l’aiuto della medicina, per riparare La rot- 
tura di quella à lei carifsi ma parte? E ficome alcun nafee di carno 
molle nel corpo, come fono gfingegnofi di parer d'Ariftotele, & altri 
di carne dura,e gì ofsa, come fono gli ftupidi, c fomialianti à gli afini ; 
perche non potrà alcuna effer nata con quella membrana così robu- 
fia,efoda,cheda membro imbelle, ne cosi habilcàque ll’atto , non 

m 

pofla efierc lacerata ? Vn folo efpcri mento dì cefi , che infallibilmcn /ine. 

te 
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te riefca per chiarirli dello fiato virginale d’ogn'vna ; & è quello 
Prendali vna fune di lunghezza tale , che con eìfa ficircondi due vol- 
te il collo tutto della donna : pieghili poi quella con ambe l’cftremità 
in modo , che ne riefca circolo , che pollo per vna parte tra denti , le 
per eflò v’entrerà il capo tutto lìn allanucha , farà euidentc indicio , 
che la donna farà corrotta, e fe non vi potrà eutrarc farà vergine.» . 
Può forfè di ciò cfserc la ragione , che per la commotione facendoli 
1 emifsione del feme , per la quale di parer de’ medici defeendono gli 
fpiriti dai ccruello , che dilatano anche l’arterie del collo, auuiene 
ch’in tal cafo il circolo fudetto diuenga maggiore , e perciò recipien- 
te il capo tutto, la douc in llato di verginità, elfo circolo rollando mi- 
nore , non può il capo entrare per eflo . 

Se fio, lecito al Medico in alcun cafo provocar 
l'aborto. 

CAPITOLO XXII. 

P Er dichiarationc di quello dubbio li deue premetter, che in due 
maniere fi può confederar l’aborto: ò propriamente, com’è l’vfci. 
ta della creatura dall’ vtero della madre, auanti il debito tempo del 
parto , il qual tempo è il fetrimo , oucro nono mefe , fuor delti quali il 
parto fi cniamacoinome d’aborto, per non porer durare, ne viuere : 
ouero fi prende impropriamente per l’vfcita della materia fcminale, 
che nò hà forma ne anima; ma è fidamente concettarne per anco ani- 
mata , il che per li documenti d’Hippocrate , e d’Arillotdc , non fifa 
mai auant i il fertimo giorno , fin’ al quale fola mente con la congula- 
tione dei feme feminilc, evirile, fifilaconcettione, egcnerationc 
dc’mcmbri per l’introduttione dell’anima. Noi dell’vno, e l’altro 
aborto parliamo , fe per le leggi medicinali fia lecito ; anzi aggion- 
giamo: fe olire il far vlcir il corpo concetto con l’aborto improprio, 
fia lecito i mpedire , che non fi concepifca . 

Tutte le leggi diuine, & humane prohibifeono quelli aborri . Nell’ 
Efodo al capo 2 1 . vien condennato l’huomo , che farà abortire la-» 
donna grauida; e perciò dalla Somma Silucflrina, edalTolcto, c 
fpecialmentc dalla Bolla di Siilo Quinto, llampata inRomal’anno 
1584. vengono impolle graui pene à chi procurerà con medicine 
far vlcir il corpo , per anco informe, &inanimato, non che perfetto 
dal ventre della pregnante . Ne Hippocrate rrafeurò il comminare* 
nel fuo giura mento à medici, che col diluì cfémpio fi debbano da_. 
firail tentatiui aftenere, mentre dice Nt&cuìpiam venenum fum(>ro- 

fi- 
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fìnatutus , ne% etiam ndhanc rem confi lium dnbo : Jìmiliier nutem nej { 
ma fieri talmm vaia a fiubdtti tinta ad corrampendum concepì am , tW fa- 
tata dabo . Et Ariftotelenel libro fetrimo della politica al capo 16. 
permette ben l’impedir la concettane, per ifchiuar la moltitudine de’ 
figliuoli , accioche per la participatione , e diuifione ddl’hercdità 
non ridicano oltre modo poueri : fri che però, com’interpreta S. To- 
maio, propone di parer d’ alcuni popoli, che ciò accoftumauano,)ma 
doppolaconcettione, &animationeloro, pfohibifce totalmente il 
toccarli con fimil parole Ac fi mafiitado tanta prolis aficai cornigeri ! , 
vt dat ficaia t : fa piar am numera s (a am it definii as ejji dtbet , ) ad mul- 
titadinem aimiam taitandam antea taire oportet , vt non eoncipiaatar , 
nani pefi qnam concepì t fant , £r fenfam , aat vi/am acceptrint , nefas 
e fi attingere tot . Galeno anco nell’opufcolo . An animai fit, quod 
in vteroeft al capo quinto prende per argomento, che quel, chej 
la donna porta nell’ vtero fia animale, perche li legislatori diuieta- 
no , che con abortiue medicine di là fi pofsa in alcun modo /caccia- 
re per non commettere vn’homicidio . Et egli non hauendo più di 
tal.materiaaltroue parlato, è chiaro che s’acquieta alla loro ordina- 
rio ne. Veramente la ragione anco fauorifee cotal decreto; perche 
tentili l’aborto per qualfiuoglia buon fine , ò di faluar la madre da al- 
cuna mortai’ infermità , ò di difènderla dall’infàmia , fe per auuentu- 
ra con illecita copula fia fatta grauida : riefee Tempre cotal tentatiuo 
fanello , ò di grauifsimo pericolo alla vita di lei ; perche fon gli abor- 
tiui firmaci di qualità così rea, & all'huraan corpo nemica, e definiti 
tiua ; e l’aborto Hello è male di tanto nocumento alla pregnante , che _ 
non puòfsi punto prometterli medico, che con le firn rione del parto, 
non redi anco eflinta la madre ; c per confequenza lì faccia vn dop- 
pio detcftabtfe homicidio , lotto l’apparenza d’vn bene così delufo- 
rio , flc mte r t o** * dtju n 

In contrario vi fon de’ medici principali, che non difdicono all’ 
efecutionc dell’aborto. Lo (ledo Hippocrare nel libro,dc natura pue- Aborto f tri 
ri , per ouuiare alla grauidanza della lenta d’vna fua amica , accioche 
non reftafle col parto (coperta, e dishonorata, riferifced’hauerla fatta p/j , V 
(altare per fette giorni doppo la concezione , & efferne frguiro 
l’aborto . Ego vero , cam audifisem , infili ipfiam ad terram /altare, & pofi- 
ìjaam fieptiet inm exfiUjJfietgtnìtnra in terram profiuxit . Così dice iui, 
contrauenendo al predetto Tuo giuramento. O’ fe non vogliamo far 
cosìdiuin’ huomo (pergiuro, dobbiamo dire, che giurò di non tentar 
l’aborto del parto animato, ma non dell‘inanimato,com‘era quello di 
tal ferua,ch’era di foli giorni fei, della qual'età confante eflcr permef- 
fo al medico procurar l’aborto , che perciò nel libro primo de’ morbi 
" mu- 
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muliebri , propone il mifioalla quantità d’vna faua , che fia dato da* 
bere nell’acqua alla donna » à cui fi vogli i mpedir , almen per vn’an- 
no rimpregnatione . Ouero fenon vogliamo imponerà lui neanco 
tal’opinionc, dobbiamo dire, che detto libro, non fia de’ Tuoi, ma di 
Fen.ìi.ir.i. Polybo, come crede Galeno. Auicenna tiene , che fia in alcuni cafi 
tap.12.1 17. neceflario prouocar l'aborto, e proprio, & improprio, perl’vho,e l’al- 
tro diffufamente commemorando li rimedij, dico ii valeuoli àfar 
vfeir non /blamente il parrò à pena concetto , ouero che fia viuo nell’ 
vtero , ma etiandio ,che fia morto , e di più quelli che pofsono impe- 
dire la conccttione , ch’apprdfo lui pofsono leggerfi . Etio principa- 
lifsimo tra medici Greci fottofcriuetal'opinione.e molto efattamen- 
te la difeorre , adducendo li cafi propnj, ne* quali è lecito far le cofe* 
fudette . guadam multerei ( dice ) etiamfi concipunt, t» parto tameng 
T etrab.4. p e riclit4Mtur,fiue oh vteri par uìiatem, vi oh td factum per ficee e nonpofftt, 
C * °b C °M‘ eiufdtm angui? tam ,fiue quod tuberculum , aut tale qutddam 
in eiufdem olìio exortum e fi , quod partum impedii . Affa ha forte api ime 
ft cerini Ji a par tu omnino couerint , auffi conceperint , fatius efl fatum 
corrompere , quamexcidere . A' quelli cafi, Auicenna n’aggiunge due 
altri, che fono la tenera età della donna, per la quale può riufeirt* 
• troppo difficile al parto, c la debolezza in lei della vefsica; cosi che la 
creatura col filo pefo la rompa , onde ne fegua la morte della madre ; 
perilchcflimaneceflario, che anco per quefti capi, ò s’impedilca- 
-i’impregnatione , ò fi prouochi l’aborro. I 

Mailparerdi quefti s’appoggia anco ad euidente ragione , perche 
dato, che non fi debba far alcun* impedi mentofo danno al parro,ben- 
tche per alcun di detti capi fofse permeilo; fe poi accadcrà, che la gra- 
uida fia da male acutifsimo opprefla, così che fia in manifcfto perico- 
lo di morte, fi ricerca fe fi debba più torto lafciar certamente perire, 
ò pure coll’vfar vn rimedio, che può fitr perire la creatura, hauer fpc- 
ranza di faluar la vita di lei è Dirà certo ogn’vno , che fia minor ma* 
le, cheperifca vnfolo, che conia morte della madre ne perifeano 
due. E farà Tempre più lodeuole vfarvn rimedio con qualche dub- 
bio, ch’abbandonarlo con certa difperatione di vita . 

In quella diuerfità d'opinioni, m’accofto io più volentieri à quel - 
.nuore. ^ > ch’è P'ù conforme con la noftra religione , che c» addita : non efser 

lecito far vn male per acquiftar vn bene ; onde non douerfi per alcu- 
na occorenza della falute della madre , portar la morte al parto ani- 
mato, co’ rimedij prouocanti l’aborto; canto più, che perla fopr’ad- 
dotta ragione, non pofsiamo prometter E, che dalla violenza d’eisi, 
non redi con quello anco eftinta la genitrice , in vece di rimaner fol- 
leuata . E l’iftè/so dico del parto inanimato , e /blamente concetto j 
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fc ben per non cfier quefto così fortemente anneflo allVtero , com’è 
nel tempo dd fuo accrefcimcnto, con afsai minor violenza t c danno 
fi può di là forfè fuellere,efcaeciare > e coofequcntemente anco, con 
qualche minor aggrauio di confcienza,per non efler ancor in erto i m- 
prcifa, & infornata l’anima . Quanto à grauifsi mi perkoli di vita, che 
pare debban metter in neccflitàil medico à foccorrer la donna con 
l'aborto, polfon quelli confiderarfi: ò nell’atto del partorire, per alcu- 
nadc’fopra mento uan differii daEtio, Se. Auiccnna: ò nello flato 
d’alcim morbo acuto, e mortale ,che l’opprima. Perii primo fi può 
dire, che fot lecito render la donna Iterile , Se impedirgli la concettio- 
nepcr preforuar la dalla morte } perche fc ben pareria migliorconfi- 
glio il perfuaderla à fortrarfi da’ pericoli, col defifter dalla copula ma. 
trimomale i tuttauia effondo quella fatta, nonfolo perla propagation 
della prole , maetiandioper lafaturità della concupifcenza, confor- 
meilteflimonio di $# Paolo t.àCorintijnelcap.7. Melius efi n ubere , 
eptìn vri, perciò non pare difdiccuolc l’ vfo di qualche rimedio per la 
detta preferuatione . Ma qualifiauo, e com’adoperar fi debbano, 
mi riporto à libri de’ medici , come fopra, à me non toccando di pre- 
fenre farne mentione , ch’ho per folo feopo , l’ìnquirere s’in alcun ca- 
lo li debbano amminilìrare . Per il fecondo punto de’ morbi acuti 
aggrauauti la grauida* tengo fermamente, t replico, cheficomeà 
drittura per Eludetti nfpctti, mai fi deue procurar l’eftintione del 
feto ; così per faluar la madre , deuonfi far tutriqpei rimedij , che per 
i precetti dell’arte portone riufeir opportuni ; da i quali fe poi luccede 
l’aborto, farà quella diiauuemuraprouencnte non dall’un peritia, ò 
malitia ddl’operante.ma dairimpcrfèttiooe dell’arte, la quale ne me- 
rita efler condennata in cielo, ne ritti proueraca in terra . 

Donde nafta la tra mutai tane d >w vn infermità, nelt altra , e delizi 
febrl benigne nelle maligne . 

CAPITOLO XXHL 

C ^On fi repentino impeto, fi vedctal’hora nell’infermo cangiarli 
y la natura del male, che gli affiftentiappafsionati foglionocon 
rimproueri,& indoglienze riferir ciòneirimperitia del medico, che 
non hahbia preueduto , e perciò impedito cotale cangiamento. E 
quello principalmente fuccede nelle febri , che di terzane intermit- 
tenti fi cangiano in maligne } ò in alcun de* giorni critici ; ò ( quel che 
più importa ) dopò alcun dato medicamento purgante : dai che bea> 
anco gli ftefsi medici riccuono ftraordinaria mortificatione, come 

lo- 
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loprafatti da tal’inafpettato auueni mento. Se ne ricerca perciò la 
cagione, che ferua, ò pcrdifcolpa di citi , ò per eccitamento di pretic- 
nir più tofto in cali Umili , che d’effer (Te fia pottibile) preuenuti . 
tT^demdÙ c hc prima fi deue intendere, che lo cangiarfide mali Tuoi in 

'jijl ùdwtlj due maniere appreflo li medici accadere, pcrch’oucro fi trafmuta vno 
maniere, totalmente nell’altro, così che ne retta il nouo con eftintione del vec- 

chio, la qual mutatione da' Greci vien chiamata Metaptofi: Ouero 
ad vn male ne foprauicn vn’altro , colrcftar ambiduc fermi nel pa- 
rtente, che da gli fteflì vien chiamata Epigcnefi . L’ vna , e l’altra del- 
le quali accennando Galeno nel Commento 7. deH’Aforifmo xt. 
dice . £!ui tranfmutatur morbus , quando priore ceffante aiuenit aleer . 
Super uenit autem , quando altero adhuc manente , alter adij citar . La-* 
prima mutatione, ò fi fà di malin bene, ò di ben in male, ò nonè ne in 
male, ne in bene , ò è di ben in meglio, ò di mal in peggio . La fecon* 
da fi fà Tempre in male , perche nalcc dalla vehemenza del male , co. 
meda Tua prottìma, & immediata caufa, per l’affertione di Galeno 
nel luogo fopracirato . Superuenientium confift enfia , ncj, paruos , nej r 
Delia Me- mitet infequitur morbos , fed magnos , atq { malignos . Della pri ma , ò 
« vuecaufil' metaptofi fon diuerfe le caule; perche ouero c l’iftcffo humore, ch’ac- 

I. ’ quitta varie conditioni, come fucccde ne’ deliranti, che ridono, e_* 

piangono , il che da (angue prima caldo , e chiaro , c poi per maggior 

а. aduftioncanncgrito procede. Ouero fon diuerfihumori, ch’occu- 
pano ridetto luogo , com’eflcndo nel ccruello la pituita, c la bile, che 
fi putrefacciano , ne nafee la frenefia , & il lethargo inficmc ; de quali 
alternati, cviccndeuoli s’annotano nel paticnte li fegni. Ouero fon 

3 diuerfihumori, che ftando in luoghi diuerfi, horl’vno, hor l'altro 
Nd lib. 3. de predomina , dal che varie anco riforgon forti d’offefe , com’Hippo- 
gi’Epid.jett. crate nota nella moglie di Dealce, che parlaua affai, e di lì à poco aliai 
3. esr.i j. ftaua muta : quello nafeendo da i vapori del fa nguc brillante ,ch’irri- 

tauaptaceuol mente le fauci: quefto da vapori del (angue raehnco- 

4* lico,ch’ingombrauano il ccruello. Ouerofonladiminutione,èrac- 
crefcimcnto delle caufe morbofe , perche da tal varietà , ne fucccde 
anco la varietà de’ mali, come dalla moderata freddezza nella bocca 
dello ftomaco ne prouicne l’appetenza de’ cibi , e dalla fouucrchia-* 

J. l’innapetenza . Ouero è l’cftintione della facoltà in alcuno de’ mem- 
bri, dal che nafee infigne mutatione, come lo perderli l’appetenza de 
cibi , nafee dall’cftinta facoltà ddl’appctere nella bocca dello doma- 

б. co . Ouero è la malignità de gli humori , per la quale da vn'hora all* 
altra fuccedono ftrauaganti alterationi , di parer di Galeno nel lib. de 

Sce.i.Com . 8 Porfhetici diccnte. In [umme malignis permutano bora vna adcon- 

7. traria efficttur . Ouero è la materia inquieta , e da medici chiamata-, 

: " tur- 
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tergente , che fi muouc da luogo à luogo, conforme li quali moti an- 
co fuaria la natura de’ mali . Oucroè la materia , che fe ben non tur- 
gente i tuttauia è inftabile , per lo che fermandoli poi in alcun luogo , 
ne cagiona la rramuratione dell' infermità . Ouero finalmente è 9. 
lo sforzo, che fi la natura nel difcacciare la materia nociua dallo 
partinobili, dal quale sforzo ella ceffando, ricorre quella dinouo 
all’iltefle parti , ond’accadc improuifo notabile miglioramento, e 
poco doppoprecipitofo mortale peggioramento. Tutte quelle pon 
efler le caule della fudetta Metaptafi. Ma però fon ctiandio caufe dell' 

Epigenefi le medefime, in quando apportano vnmal nouoadaccre- 
fcimento, non ad eftintione del vecchio , comedi fopra. Hora ve- 
nendo al particolar delle febri , ch‘in tal modo fi tramutano di beni- 
gne in maligne , non è difficile dalle cole dette comprendere , perche 
tale tramutatone fucceda. SeparIiamo»come ciò polla fare il medi- 
camento,ch’euacua perii corpo, non Io là, che qual’efterna caufa,che 
commouendo l’humor cattiuoftagnante in alcuna parte del corpo to fuccedaS 
luntana, & ignobile, lo rende fluffile , c pronto al correr nelle nobili, e mal ma 
vicine al core, ch’è fonte della vita j onde vicn dalla prefenza, e con- 
tatto di quello ad efler il core neceflariamente pollo in pericolo di 
corrottone. Se parliamo poi de 1 moti, che può far la natura da fc* 
flcfla , è chiaro , che nc’ giorni critici , tentando ella di far alcuna vtile 
operatone per follieuo del male , coircfpeller l’humor putrido, c 
febrile fuoridei corpo , fenon la può perfet tonare, auuiene , che re- 
nando l’humor agitato, cade inch’egli nello llcflb modo verfo il co- 
re , douc rrouando maggior contrailo dal calor fortedi dio , n’appa- 
iono in tutto il corpo fegni più «fidenti , ch’auanti tal contrailo non 
erano, per la dimora, ch’in qualch’ignobil parte latentemente fi~ 
ceua. Chemòvn’humorcattiuo, maligno, evenenofo, polla per 
qualche tempo ne’ corpi llar afeofo , lenza mofirar di fe indicio alcu - che . 
no , non deuc parer difficile ; quando c’infcgna J'cfpcricnza , ch’il ve- ^fùfonJc* 
neno gallico non folo per meli, ma per anni , doppo l’eflerfi contrat- po,s?vid*r- 
to. Uà latente, propalandoli poi quali che d’improuifo con fegni ter- m f'S. na • 
ribili,che lo danno àconofcere. E lo ftcfsovedefi negli ammorbati 
di pellilenza,che dal giorno, che l’han apprefa,fcorrono tal volta tré- 
ta , e quaranta giorni fenz’apparente nocumento alcuno , la qual poi 
fucccde con fegni furioli,c mortiferi.Così anco ne’ feriti dal cane ral> 
biofo s’ofscrua,che per molto fpacio de giorni, nó fanno alcun legno 
citeriore della maluagità del veneno, che pure infidiofamente,fe ben 
có lento piede fi và rinforzando in maniera , ch’irremediabile poi li fa 
fenrire . L’iflefso deuc dirli dell’hutnore, da cui di repente produccfi 
la lebre maligna . Ma s aggiunge che fc ben anco nel nollro corpo ; 
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non fi trouaisero humori attualmente maligni ; tuttauìa pofifono age- 
uolraente diuentar tali, quando cflì humori nelle vene abbondinola 
cattiuo alimento generati, contenendo eglino in fe tal’apparato.cdi- 

fpofirione,chequaficfcapronramentcpoflaaccendcrfi,&à maggior * 

grado di putrefàttione , e malignità accollarli . Però fe nel principio 
fon atti à far fola fèbre terzana benigna, & intermittente , alterati poi 
con iterata ebullitione .acquillano quel grado di corruttela , che lor 
mancaua , & al qual erano vicini , per introdur nel corpo febre mali- 
gna ; onde fe ben repentina è la di lei generatione , non è però repeu. 
lina la caufa generante, la quale à poco à poco và la qualità fua intro- 
ducendo. Ciò che difeorre compitamente Galeno nel Commento 
3. del lib.j.de gli Epidtmij al redo 75. contaiparole. Mirabile ef, 
vt hi morbi generentur , & homines commoda valetudine fruentes f abito 
inuadant : nefy enim vtfubita ip forum gener alio eJt , ita , & generai ioni s 
caufa , vt fi homo mort iferum medicamentum fumpfifset , vetbeftia enm 
virulenta momordifset-, fed caufa qua huiufmodimala pojfunt excitare 
pedetentim crefcunt in carpare . vt morfis à cane rabido vfu venti ; perfi- 
diti m enim e fi camnum venenum , quamuis inmorfn non ode tur, ntc 
quitfeat, nuliam fui ipfius net am, multts interim proximis menti bus pru- 
dere , fed illi ittico , vi aquam viderint , fot midi ne corripiunt , ac poftea-> 
breui perenni . Si come dunque il veneno de’ cani fi và per gradi in 
lungo tempo accrefcendo , così il vencn delle febri , fi và in molto 
più breue acquillando , per la profli ma difpofuione deU’humore, in 
cui tal veleno s’imprimo . 
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Se con la Medicina fi pojfa prolungar la 
<~uita -> . 

CAPITOLO I. 

Are che nò , fecondo le Sacre Pagine in lob a! capo 1 4. 
douc dice Brenesdies heminis fune , numtrus menfium 
eius apud te tft : confiti uift 't terminai eius , qui pr attriti 
non poter ant . Lo fletto apertamente vicn affermato da 
c Arinotele nellibro della gencratione de gli animali al 

apo decimo. Rat toni confinimi tfl exlare perioda > & tempora tam 
* rauiditatum quam procreattonum , & vitarum , qua diebns , menfibnt> 
anni s fupputentur . 

Dall’altra parte s’vfa per adagio, ch’vn vafo rotto dura più d’vn_. 
buono, quali additando , chel’huomofano, non vfando alcuna re- 
gola nelviuere cafcabenc fpeffo in infermità , che gli accortan lavi» 
ra> ma l’huomo debole con molto rifguardo procedendo nei cibi, 
e ncll’altre circonlhmze del fuogouerno, auuicnc, ch’affai più lunga- 
mente fi conferua . Di poi fe la regola de* contrari) è l’ifieffa,bifogna 
dire, che potendoli corrroohi modi abbreuiarla vita fi può anco all’ 
incontro con altrettanti prolungare. 

La verità fià in quella parte, per la quale notar fi deue , che tre fon Tre foni di 
i termini della vita, ò fopranaturali per pura gratia di Dio , come,, t errarti del. 
fumo conaffi à Noe , ad Abraham, à Lazzaro, & altri dell’antica,^™' 4 
e noua legge : ò naturali , che dipendon dalla temperie de gli ele- 
mentinelnoflro corpo rifultanrcòeftranci, com’vccifioni, naufra- 
gi), preerpitij, pcltilcnze, e limili. L’arte medica non hà facoltà , 

-ul Ma che 
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che di prorogar i naturali: prouafi, perche la vitaconfifte nel calor tta- 
tiuo , e nclThumido radicale .Adunque la medicina, che può conler- 
P rotte, che la uare,e riparar qucft’humido, può anco prolungare la vita . Lo ripara, 
medicina, proibendo le putredini, coU’euacuargliefcrcmenti, deviando cibi 
pojfa prort- p ropo nionati, ne confumanti effohumido, come fon 1 fallì, acetoft, 
&ar lavila. e figgendo la troppo fatica, il troppo coito, la troppa inediajc 

fouerchie vigilie, e l’afflittioni dell’animo. Che con quelli mezzi eflo 
humido fia riparabile , non s’intende meglio, che dali’hu mettanone , 
che li medici procurano à gli hcttici , li Cembri de’ quali dal troppo 
calor diffccati, ridonano in modo col latte, col bagno d acqua dolce, & 
altri fimili aiuti, ch’aflai più lungamente viucr fi vedono; ond’c ch’an- 
co l’humido riparare maggiormente fipoflancllManì. S’aggiunge 
che la morte confitte in ficcità;ma quefta fi può correggere; perche fi 
come la mclancolia nafeente da freddezza* ficcità, fi può alterar , c 
mutare, come vicn’infcgnato da Galeno nelli vltimi duelibndel 
conferuar la finità ; e l’huomo ch’è nato di temperamento humido , 
può col lun°o vitto, e la mutatione di ciclo, & altri fomiglianticaufe 
mutarlo in lecco, & il lecco in humido ; così con l’ifteffe offeruatiom 
della mcdicina,fi può tramutare la ficcità cagione della corta vita , fc 
cftenderlaà più tarda vecchiezza. Nel automa di topi a ad- 
dotte di Giob, e d’Ariftoteleà ciò ripugnano, parlando 
quelli, che non fi poffa fuggir la morte, ma non che 


Jl Conciliar 
rore più à fó- 
go di tal que- 


lito 
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fia imponibile il prorogarla, come a punto de- 
cide Raimondo Lullio nella prima patte 
del primo libro dc’fecreti delti na- 
tara. Vnicui % termi num vita i 
Deo efse ttatutum , quem 
Multo ingenio tranf- 
gredt pofsu- 


mut. 

Sei& intra eum terminar» mortem accelerare 
in prtmptuefi omnibus .ideo d mediti tu 
petendum retnedium,quo corpus 
nostrum à putrefai ione— > 
ftruemus , <jr infir- v 
mumeuremus , 

& quod 

ptrditum efi re(ìauremus,donec veniat it 
pojhemus dies à Dee 
praferiptus . 



Libro 111. Capitolali. igt 

c Perche glikmmini non pojfeno con U medicine, render fi 

immortali. 

CAPITOLO IL 

* * . * • . • I 

S E tal’arte (come s’è detto) hà forza con cibi , c rimedij mutar i'ia- 
nato temperamento del corpo , pare che mutando il freddo, & il 
lecco, da cui derma la morte, 0 doueriaanco ridur il corpo advna 
perpetua duratione introdotta dal temperamento amico alla vita, e 
contrario ad efla morte, comepretendeuad’infegnare vntalSofifta 
appretto Galeno nel lib. del Marafmo . Pertanto fiacofa molto op- 
portuna lo (piegare , come nono Itami gli aiuti di detta arte fi vadi il 
calor natiuo raffreddando, e l’humido radicale , irreparabilmente dif- 
feccando fin’ all’cftintione dell’vno, e dell'altro . 

Auicenna ciò difse prouenire da molte caufe, & interne, ed’ efter- 
ne: quelle riduce al calor natiuo, che col tempo confu ma, e logora la FtM.p.c*p. 
propria fua materia, ch’è l’humidità:& all’efcremento flegmatico,che dtttmgtr. 4 , 
nel corpo ridonda, per l’imperfètta digeftione de cibi cagionata dal 
calore .perii cangiar dell’età deteriorato ; perche tal’cfcre mento con 
la fua groffezza và fuffocando, e con la fua freddezza và eftinguendo 
eflò calore. L'cfterne riduce all’aria, chefparfo à corpi d’intorno, con- 
tinuamente li diffeca, & alla diuerfità de’ cibi , che con le qualità loro 
fanl’illeffo, & alle fatiche corporali, e mentali neccttarie periavita, 
le quali col difsoluerl’humido ne’ membri, raanifcftamentc anco li 
ftruggono ; onde naturalmente in fine fuccede la morte . 

Galeno fu di parere , che non fi porcile addur ragion certa dell’in- 
uecchiare , che fanno li corpi noftri , c della mortalità loro ; ma fola- dW lib. 

mente comprenderli quella , & accertarfi daU'clperienza , la qua lo 
per corfo di natura così fucceder ci dimoftra ; perche l’aria , il cibo, il 
moto, e cofe limili, fe han qualità diftruggitrici dell’indiuiduo, n’han- 
no anco di conferuatrici.e sii eferementinon alterano necelTariaméce 
l’innato téperamento,ma folaméte introdur póno alcune difpofitioni, 
che facil correttione riceuono da’ rimedij medicinali, e dal modo del 
viuerejonde refta Galeno perfuafo,che per niuno di quelli capi fi pof- 
fa euidenteméte prouare la neceflità della morte. Quàto alla confun- jicalor na~ 
tione.che faccia il nollro calore dell humido accennata da Auicenna, t * 

vicn da eflfo Galeno aflcueràte mente negatalo oftante,ch’Mippocra- fa. 

te,Platone,& Arili, e gli altri tutti l'approuino, col dire, che ficomcil dicale d>y*- 
fuocodillruggela fua materia, così anco il nollro calor dillr ugge la rer & Cale - 
fua.col difcioglicrla in vaporerai che vie ad elfer vera .efficiente cau- ' 

fa dei morire. Contro tal’aflertione Galeno s’ellcnde col inoltrare, 
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ch'il noftro calore concoce , c nodrifee ; ond’implica contradirtione 
ch’il medefimo di ftrugga, e corrompi, fé non in quanto acquili*-. 
grado maggiore , per cui s’auuicina alia natura del foro , ch’all’horJL. 

lo fa, non come naturale, ma come febrile, & eftraneo; nel quale fta* 
toèfolamenteattoaldifsccare, e confu mare, non al mantenere, e 
confcruare, com’è nello fiato della mediocrità, che naturalmente 
pofsede. Cotalragionc veramente (timo validifsima permoftrare, 
ch’il calor noftro per le fteflo non fia vera cauf3 della morte , ma non 
ci sforza già à credere , ch’egli non fia tale per accidente ; rifpetro che 
tentando egli continuamente d'aisim ilare l’alimento ài membri, e 
riftorar l’bumido loro, che viene dalle fudette caule confumato, non 
può ciò fare compitamente, ne rimetter à i gradi dell’innato humi- 
do fuanito , altrettanti dell’humido alimentare , chcfiano della finez- 
za di quello, il quale pero reftando così lentamente diminuito ,per- 
uicne finalmente al termine della total’ annichilatione fua, ch’è la 
mone. Equeftaàpuntoèla vera, &vnica ragione della neceffità 
dieffa, che non venuta in mente à Galeno l’induffe à crederò , 
che non vi fia di quella fondamento concludente, fuor dell’cfpe- 
rienza-. 

Hora danti le cofe fudette , non è difficile intendere ciò che di fo- 
pra s’hà propofto di ricercare ; perche cioè gli huomini non viuano 
immortalmente, nafeendo ciò dalla detta impotenza del noftro calo, 
re , neltramutarc totalmente il temperamento freddo , e fecco ,chc 
difpone all’eftintione (potendo ciò fare folamcnte fin’ à certo fegno,) 
e nel regenerar huoatdo tale, che fia della ftefla virtù di quello, cho 
dal principio c’infertla natura. E tal difetto d’erto calore, nonèfo- 
lamcnte ragtoneuole , per la fua propria conditione , che per eflcr 
agente naturale , ne ripatifee anco dal fuo patientc , eh e il cibo ; e ne 
refta in parte debilitato; ma per ragion dell’humor di effo cibo, & ali- 
mento circa il cjuale opera, che per eflcr cofacftema alli membri, 
non mai fi potrà dire , che riefeadi così buona qualità , co m’èl’hu irri- 
do loro interno , congenito , e radicato nella foftanza di cfsi . Da ciò 
anco apertamente ne feguc, che potendofi dar cibi.da' quali li mem- 
bri d’alcuno manco parifeano per la confaccuolezza,ch’habbino con 
la natura loro, più ch’altri non hanno; e potendofi ofleruare tal caute- 
la, e forma di viuere, ch’affai meno accrefca la liceità , e meno confu- 
mi l’humido di qualch’altra , come nel precedente quelito s’è detto ; 
perciò puòfsi d’auuantaggio ritardare la vecchiezza, ch’è quanto fi- 
può predare dal valore della medicina, e non più . 


Se 
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Se il viver fitùrio ape fio , & anele fi debba, admetttr nella*, 
Medicina > per prolungar la vita . 

CAPITOLO III. 

V Ien tanto commendata la maniera del viuer lòbrio , & à deter- 
minate oncie ciafchcdun giorno nel pranfo, e nella cena da 
Leonardo LeffioTheologo della compagnia del Giesù , c da Lodo- 
uico Comaro nobile Veneto, ncH'opcretre loro ftampate di tal ma- 
teria, perche quella ferui per conferuarfi fani lunghiffimi anni , eh e 
degno da intender , fe tarefatta norma di viucre fia praticabile, e da 
admerterfi ne* precetti della Medicina , ouc infegna il modo di man- 
tenere la fanirà. 

Diciamo dunque , chela virtù della temperanza , fu Tempre con_# 
grandilfimeJodiefaltata da’ Filofofi, da’ Santi, e da’ Medici, come 
quella che preferiuendo la parfimonia , e la fobrietà nel viucre , non 
folo giouaali’animo, raffrenando, efcemandola concupifcenza, che 
da’ vapori del troppo cibo fuolc inuigorirfi , ma al corpo ancora , col 
renderlo priuo , e libero di crudità , che fono le genitrici maggiori 
d'ogni morbo ne’ corpi humani , come ben dille il Sauio ne’ prouer- 
bij 3 7. Prop ter crapular» multi obieruut , qui autem abfttnens e(l adijciet 
vitam. EGaleno nel lib.5. de fanit. tuenda . Arte tlla , qua dutam 
prafirtbtt , eos qui ab ìpfi or tu imbeotllum corpus nonfunt fittiti, fìnfibut 
illafit , & ab omui morbo,é" dolore alte no t ad fummam fitteli ut em per uè* 
mire . Di modo che fenz’alcun dubbio, fi deue con ogni accuratezza, 
& abbracciare, & oflcruare la regola del goucrnarfinel mangiane nel 
bere, per goder lunga, e falubre vira . Ma quella regola fi può confi- 
derare, ò con ragione Arirh metica , ò Geo metrica : quella confitte in 
mifure, pefi , & oncie del cibo : quella nella proporrione , c nel modo 
adeguato di etto à chi lo riceue. L’efattezza di quella , chevienpro- 
pofta dal Comaro , & approbata dal Leflìò, fi può più facilmente-» 
comprendere, eh e efequire, perche dicendo loro, ch’à glihuoraini 
attempati, & a’ deboli poflono ballare 1 3.111 14. oncie di cibo al gior- 
no ,computandoui pane.carne, oui, & altre co fe si fatte. Se altrettan- 
te di beuanda , propongono cofa totalmente contraria à i decreti de 
gli antichi Padri della Medicina , che vietano all’huomo fano cotaU 
mifirate forme di viuere, di qualunque età , ò temperamento egli 
fia, perche niente da quelle dipartendoli, incorreria fubito in qualche 
inlcrmhàj onde àguila di quelli, checaminanosù lofdrucciolo, c 
Hanno à momenti per cadere, farebbe vita infelice, odiofa , & appli- 
cata di gran lunga più alla difirfa , che al godimento di elTa , contro il 
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fine , per cui da Dio gli fu donata , qual’è d’cfercitarla con libero , e 
fciolro vigore ne gli atti contemplatiui, & attiui, e non nella pura , fe- 
uera, e fcrupulofà fua cònferuatione . Però Hippocrate il diurno dif- 
feriti da tal gouerno nell’Aforifino 5. del i.lib. con quelle parole^ . 
Sunis periculofus exifiit vuldè exquifitus viflus , & confi it ut us, quo- 
ttiam erroresgrunius firunt . E Cello per eccellenza nomato l’Hippo- 
crate Latino incominciò l’opera fua con quel celebre detto. Sanus 
homo,fHÌ.rfr bene vulet, & f»* fpontis ejl, nullts obltgarefe le gibus debet , 
ucne% medico, ne% latroliptaegere. E poco di fotto aggiunge. Nulium 
cibi gent/s fugete , quo populus vtutur : ìnterdum in conniuio effe : inter- 
dum ab eo fc retrahere : modo plus iujlo , modo non ampliai affamerò : bis 
dìepotius , quàm fernet cibnm capere , & femper quam plurimùm , dum- 
modo hunc concoquat . Veggafi fchuotnini cotanto faggi vogliono, 
ch’alcuno per ftarfano,fi leghi co’ ceppi così ftretti delle fudette re- 
gole , volendo eglino , ch’anzi ogn’vno, ch'è fano mangi d’ogni forte 
di cibo, fcnz’obligarfi à legge alcuna ; e vadi à conuitti , ò fcn’aftenga 
à piacer fuo : e mangi più torto molto , che poco , mentre lo digerisca 
bene . E fc diceflero di propor effe regole fol imente à vecchi , & à 
deboli dicompldfione , non è però, ch’anco quelli non portano nello 
flato loro cfser fani, e come tali vengono efclufi apertamente da efsc; 
perciòche in vero non è pofsibile, chalcuno pofsa così pontualmen- 
te viuef c, ch’offerui il rigore di pefì , e d’oncic del quotidiano fuo ali- 
mento , come per l’vniuerfale efperienza delle Città , e popoli tutti fi 
vede, non folo del prefente,ma de’pa/satifecoli ancoraché fola deue 
ballare, per conuinccre , c deludere la rigorofa opinione de’ preno- 
raati fcrittori ; fe bene ciò viene con faceta , e gentil’ eruditione fatto 
dallo Sperone in lettera fcritta al fudetto Cornaro.e publicata ne’ vo- 
lumi delle lettere piaceuoli di ùiuerfi . 

< Ma fcli parla della ragion del viucrc Geometrica, che vuol dire 
difcrcta,econproportione de’ corpi efercitata.non v’è dubbio,ch’vci- 
lifsi ma non riefea ad ogn’vno , per allungare profperamente la vita , 
perche nell’infinita quantità, c qualità de' cibi.vfando egli quello, che 
più alla natura fua li confàccia, e nella mifura, ch’ai calore del fuo 
flomaco corrifponda .acciòche prontamente lo digerisca , e rifguar- 
dandofida quelli, che per alcun diffcttoponno efscrglinociui, &ag- 
giungendoui l'vfo dell’aria temperata, e purgata, fchiuando la torbi- 
da, fofea, e troppo fredda, ò calda, & cfcrcitando conuenientemente il 
corpo all’hore debite, e tenendolo ben netto da gliefere menti col 
fuggir l’ecccfso del vegghiarc, e del dormire, e li trauagli dell’animo, 
che lo fogliono fconcertare , ogni ragione perfuadc , che con quello 
prudente gouerno l’huomo fi conferui il fa nguc puro, il calorviaoro- 


Libro li 1. Capitolo 1 V. ,tj- 

io , le facoltà nel debito equilibrio,onde con difficoltà porta degrada- 
re da quello, e tender alla corrottionc,fenon in tempo tardiffimo,& 
in età decrepita . Quella è la dottrina in tutte le fchole da gran me- 
dici per immcnlìtà de* fecoli infegnata, e lodata , ne da e(Ta dcUefi di- 
partire, chi delidera la conferuatione di fe fteflo . 

» . r » ' 1 - 

■ Da qua li fegni Ji pojft comprendere , che l'buomo Jiaper batter 
lunga 3 o corta v 'ttcu . 

C A ^ P I T O L O I V. 

O Gn’vn delidera d’hauer lunga vita, conforme lamaffimade’ 
Filofofi. Omnia appetant eterna ferì quantam pofsnnt . Onde 
Chrifto nella Le^ge promette quella lunghezza , come dono prctio- 
fo a’ figliuoli , eh nonorcranno li padri , e madri loro : fia perciò mol- 
to vtile il ricercar li fegni per conofcer chi fia per hauer vita, ò lung3 , 
ò corta , acciòche quella con le debite cautele conferuare , e quella^ 
con qualche aiuto prorogar pofli . 

Dicefi hauer di quelli fegni parlato il grand’oracolo della natura 
Arinotele in molti luoghi. E prima nel capo i j. del libro i.dell’hi. 
fioria de gli animali, oue dice Pars interior mantts vola diti far : earno- 
faeft fìifsuris vita indicibas difi inda : longioris fi lice t vita finga Ut , 

aat binis dudis per tot am , breuiorit binis , qua non longitadinem tot am 
defgnent. L’ifteisoancoafserifce nel problema 49. della fettion deci- 
ma, mentre cerca. Cur qui manus taf ut am per tot am obtinent palr 
tnam , viaere diatias pofsunt f Enelproblcraadecimodellafettione 
3 5. replica. Cur homines , qui virgulam fax palma dutlam per totanut 
latitadinem babent , vita Itngijfima ejfe pofsnnt ì Ecco dunque vn fc- 
gno di comprender lalunghezza della vira, conforme la dottrina di 
tant'huomo: &è,l’hauer le fefsure,ò linee nella palma della mano, 
tre, ò quattro ben’ apparenti, e ben diflefe, per tutto lo fpacio d’efsa , 
jdel che fòggiunge poi la ragione : perche li corpi articolati , e ben di- 
flintifon di vita più lunga de gl’indiftinti , c non articolati, come fi 
vede ne’ pefei, che per cfser tali duran poco. La mano con tali fefsure 
ben diftinta, e figurata, dimoftra la robuftezza della facoltà, chela-, 
formò; poich’ha potuto le parti anco fontane dalcore.com’èla mano 
così efatta mente delineare; onde da facoltà così podcrofa,non fi può 
che comprendere gran virtù nel core , e ncil’altrc vifeete principali , 
dalle quali la vita lunga totalméte dipendcjficome all’incontro quan- 
do dette lince faranno intercife, e breui, e non più d’vna , due , ne per 
rutta lapalma diftefe, fegno è che la materia non è potuta eiscr 
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così ben dominata dalla formatrice fadetta , onde di quella recando 
gran patte ìmìtgrfta.oe fegue auanti tempo la pntrcfattiòne.e diftr ug. 
gì meato dell indiuiduo. 

Altro fegno vienpropofto dall’ifteflò Filofofb nel libro fecondo 
dell’hiftoria de gli animali, al capo 3. end problema 48. della fettio- 
ne decima , il qual fegno è la rarità delli denti , per cui dice denotarli 
ne gli huomini la breuità della vita, Gcome per la fpeflezza .eretta- 
forma loro lignificarli la lunghezza . £*jtibus plares dente s , bete viva- 
ci era magna ex parte fan t , qvibns pancione, & ranores , hac magna ex 
parte vita funi brettioris . Così parla nel primo luogo. La ragione- 
di ciò alfegna egli nell’addotto problema , che la rarità prouienc dall’ 
imbecilla virtù, ch'hà fatto l’ofso delle mandibule più denfo,e riftrefr 
to , che non doueua , per cftenderfi nella debita quantità de’ denti , e 
quella denfità ci attefta l’oflo , che circonda , e copre il cerueilo detto 
cranio, rifer anch’egli tale, e non porofo, dal che reftando impedita la 
tranfpiratione al di fuori delle fuperfluità d’effo ceruello, ch’c parte 
humidifsima del corpo tutto , fi vengono per tal dimora , & impedì* 
mento à putrefare, cora’è punto fa l’acqua immobile, e (lagnante, 
onde oe fegue poi facilmente la corrottione, eia morte. Macotal 
propofitione non fi deue (limar neceflària, perquello.ch’habbiamo 
d’Augufto Celare, chele ben di denti fornito , e rari, e piccioli ,e fca* 
bri jruttauia per uenne all’età d’anni fettanrafci, il che anco s’ofserua- 
nutrir ad altri, onde faggiamente ilraedcfimo Ariftotele accenna, 
die coiai detto vien folamenre nella maggior parte verificato . 

In oltre afferma egli tiri problema 6 ?. della fettione decima , che 
Fhauer le parti dall'ombilico in giù fin’ al pettignone maggiori di 
qadle, che fon dall’ombilico in sù fin’ alla concauiti del petto,dimo. 
(Ira debolezza di complefsione , e breuità di vita . E perciò ricerca- 
enr vita bretti , imbecilli/. viribtts funi , qui pattern vmbtlico fubteclam 
malore m , quàm fnperiorem babent pertinentem adpettus ? E foggiun- 
ge di ciò la ragion edere, perche tali hanno loftomacopiùriftretto, 
c breue di quello , che ricerchi la buona fua naturale compofirionc, 
ond e freddo , e debole per digerire fufficientementc li cibi , c perciò 
molti escrementi vengono à rifultamcineflòproducitoridemorbi, 
e diftruggitori della vita . 

Anco nel libro de Longitudine, & breuirate vita: condanna li fala. 
ci , e li troppo vfanti il coito , al godere per pochi anni le delecie di 
quello mondo, mentre con la frequente profufionedel feme,lcema* 
no molto del calore , e de gli (piriti , che con quello fen’efcono, dal 
che vico il eorpo à refrigerarli ,c difsecarfi, nel che apertamente tutti 
ripongono il morire. E però adduce iui l 'riempio de’ muli , che du- 
rano 
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rano affai più de causili , e de gli affili , da' quali fon generati, perche 
non hanno i’vfodel coito , come quelli ,dal che tanto vie» giocata fa 
natura loro , che nel libro dcll’hiftoria de gli animali , attefta effer va 
mulo vtfsuto ottantanni , e ciò trouarfi ne gli annali d'Athene riferi- 
to, del che anco fa fède Plinio nel liba i . & altri . Segue prouar ’o 
fteffo con Telperienza delle feminc, le quali auuenga che fiano di più 
corta vira de i mafehi ; tuttauia fi conferuano più lungo tempo d’effi , 
così per frequentar qtiefti maggiormente il coito, come per non effer 
il feme di quelle fpiritofo, caldo, e viuace al pari del virile; onde dall’ 
vfeita di quello non retta il corpo loro così danneggiato, comedi 
quetti . E lo conferma con l’efempio delle pafsere augelli , che per 
effer li mafehi loro fa lacifsim i , non pafsano l’anno di vita , che poro 
alquanto più nelle fètnine fi prolunga. A' ciò anco riguardando 
Aucrroe, difse che li caftrati duran più de non caftrati,per mancar lo- 
ro deH’effufione le minale. Per l’ifteffa ragione và Ariftotele nell’ 
itteffo opufcolodifc orrendo, che gli huomini troppo affaticati, e ma- 
cerati da violenti efercitif, pocofipoffonoconferuarc perla difseca- 
tione , che fa la fatica dell’humido , in cui fi pafee, & auuiua il calor 
naturale , dal quale la vita de gli huomini totalmente dipende . 

Okre li fadetti fegni , v’è anco quello d’Hippocrare neH’Aforifmo 
44. della feconda fettione. futura admodum trstjft funt, ctttusin- 

tcrcHBt , quam qui gracile s . Che gli huomini molto grafsi di natura^ 
muoiono più pretto de’ magrLLa ragione di tareffetto può affegnarfi, 
perche fian di natura frigidi, ond'hanno le vene , el’aneric picciole, e 
con poco fangue , e pochi fpiriri vitali , che lungamente la vita loro 
pofsano conferuare : parlando però de’ corpi, che fiano femplice- 
mcntc grafsi, e non camofi ; perche quetti tali hauendo congiunta la 
pinguedine con la corpulenza, c camofirà, perciò hauendo ancorar- 
tene, e vene grandi denotanti copia di fpiriri , c di calor naturale, 
riefeono di natura molto vigorofa, & affai più robufta, che de’ magri 
. non è* De’ quali deue anco auuertirfi, trouarfi alcuni lenza pingue- 
dine sì, ma alquanto carnofi con vene grandi , come fono li biliofi , c 
trouarfene alcuni altri macilenti, ne carnofi con vene picciole, quali 
vediamo effére gli atrabilari . De’ primi è vero, che lì molto graffi li 
prccicdono con la morte . De' fecondi è falfo, perche patendo que- 
fti inopia di calore, e d’humido radicale, hanno affai minor duratione 
de’ graffi, li quali fe ben foggiacciono à molti, repentini , e pericolofi 
accidenti di vita per l’abbondanza de* loro hu mori, tuttauia non fi 
può negare, ch'anco inelfinonfiritroui maggior copia dello ttcflb 
h umido radicale, del quale il calor loro più lungamente fi nodrica, 
che ne fudetti macilenti non fa ; onde più lunga vira naturalmente 
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godono, fe ben per accidente riefee lor breue io rifguardo de’ morbi, 
che dalia pienezza loro fogliono deriuare, d'apoplcuic, fuffocationi , 
& altri fienili. 

Perche Tarmo fijfagefimo terzo fi a firmato il più pericolo fio dclLu 
vita de gli huomin 't . 

CAPITOLO V. 

H Auendo notato li Sauij per longhifsima ofseruatione.che nell* 
annofefsagefimo terzo, l’huomo fa vnpafsaggio difficile del- 
63. la fua vita, col’incontiar feiagure , ò d'infermità , òdi morte; perciò 
perche detto è Rato denominato Climaterico dal Greco vocabolo Climax, che* 
climaterico. no n altro lignifica, che gradojquafi che per quello più notabile d’ogn’ 
altro, fi trauolgano gli anni ad affai differente flato dalli pafsati. Quin- 
1A. ì $. c. 7. di appreffo Aulo Gellio, vien regiftrata la lettera, ch’Augufto fcriue à 
Caio fuo nipote, dell’allegrezza fua, per hauer felicemente feorfo 
tal’anno, dicendo . Vbtcumqut hoc die fuidffpero te Uetum , & benino* 
Untene ceUbrafie quartum,& fexagefimum natalem meum,nam vt videe 
K\iputrìftx, communem feniornm omnium, t ertitene, & fexagefimum an- 
nuiti euafimus . Deos autem oro , vt quantum mihi fuperefi temporis , id 
faluis vobis traducere lice at in fiata Reipublica fidici fimo . Se la caufa 
di ciò può tificamente affegnarfi , non altra (limo edere , ch’vn tal’or- 
dinc della natura nel conftituir certi termini alPattionifue, tanto del 
corpo, quanto dell’animo; poiché vediamo , che nel nonomefefi 
compifce, e termina il parto dcll’huomo: nelfettimo mefedoppo il 
parto , gli nafeono li denti : nel ferri mo anno fe gli perfettiona il par- 
lare : nel decimo quarto la facoltà del generare , & alle donne l’vfcir 
de’ menftrui : e nel trigefimo fettimo anno , refta compita la naturai 
fua robuftezza; in modo che pare non più oitra pofsa auuantaggiarfi; 
Lìb 7 ci 6 che perciò da Ariftotele nella politica, vien ftabilicoqueft’annoade- . 

guatiffimo al matrimonio. Così quant’ all’animo, s’annotan certi 

tempi della minore, ò maggiore fua intelligibil virtù; vedendoli nell’ 
età giouenilc effer l’huomo impetuofo : nella virile moderato , e nel 
progrcfso di quella accrcfccr di prudenza; sì che peruencndo all’an- 
no cinquantcfimo, ftima iui lo ftefso Filofofo, che l’humano intellet- 
to fi troui all’hora nel colmo , e nel fiore d ella fua capacità . 

Se quello è, non puòche anco crederli ragioneuolmente, che nel- 
la vita lia anco vn’anno particolare, e notabile , in cui refti figillato il 
fuo fine , c terminata la fua carriera , il qual’anno s’è ofseruato efst re 
il fefsagcfimo terzo. E perche inefsoadiuengaciò, più che negli 

altri 
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altri antecedenti , ò fufsequenti , ftimo che fia per forza del numero 
fettennario,il cui mifterio è così profondo,6o recondito, che la natura climAtem 
diurna, & elementare con cfso perpetuamente, i’operefuc regola , c 
mifura. A‘ quello congiunto anco il numero nono, eh’ c di confiderà- na.no . J 
_bile fignificationefperciòche il fcfsagefimo terzo è compofìo di nouc 
volte lette), vien à produr vn'effctto nella vita ftraordinario,& effica- 
ccjperchelìcomeil noue,& il fette fcruono per conllituir il parto del- 
l’huomo,nel primo fuo efser vitale;così la moltiplicatione dello ftef- 
fo numero, ferue à confliruirlo caduco , e mortale . 

Regiftrafi à marauiglia in quello gran libro dell’ vniuet fo , la fola-. 
partitadcl fette, mentre da i dieci cieli, e dai quattro dementi , rifulta il mia: r* 
tal numero raddoppiato . Sette fono i pianeti, Luna, Mercurio , V e- I*ntm«rio fi 
jiere,Sole, Marte , Gioue , Saturno . Quarantaotto fon l’imagini del ^còftdcWv- 
Cielo,clor aggiunta la sfera del Zodiaco,fe li quarantanoue,chc fon nwerfo . 
fette volte fette . Li circoli maggiori della sfera del mondo fon pur 
fette . L’Equinottiale , il Zodiaco, il Coluro degli Equinotij , il Co- 
lmo de i SolftitijÀl Meridiano, rOrizonte, & il Latteo . Li Gli mi foiu 
parimenti fette , e fotto elfi per l’influfso de’ pianeti , lì fanno diuerfe 
mutadoni con la norma del fettennario. Nell’infermità ogni fetti- 
mo giorno fuccede alcun accidente, dal quale fifa giudicio della- 
qualità, & eucnto di efse. Nelli corpi ogni fettimo anno fi fanno 
varie alterationLcom’affermano i Fifonomi non folo nei lineamenti, 
ma ne i gelli,e nelle mifure della loro larghezza, lunghezza, c profon- 
dirà.Nelle flagioniofscruan anco in atura li ogni fett'anrtl, ferii gran- 
rramutatione della loro temperatura ; e quindt è l’opinione del vol- 
go, ch’ogni fett’anni vicendcuolmente fi cangi l’abbondanza con la- 
carellia . Sett’anco vengon annouerati li venti, fe ben altri ne confti- 
tuifeono molto più. E fette vengono determinate le fpecie del moto , 
con cui li corpi fi muouono da luogo à luogo,ch e il di fopra,e di fot- 
to, auand, e dietro, alla delira, & alla fini lira ,&fil circolare. Che fe da! 
mondo gride fi riuolgiamo al piciolo.ch è l'huomo, oltre quel che di St ‘ 
{opra s'è detto delle mutationi, ch’in lui fi fenno ogni fetti mo anno ; è u farti deli' 
notabile, com’ofserua AuJoGelliochenó può egli naturai mente ere- bumo. 
feer di llatura maggiore di fette piedi, oltre la quale s’alcuno s'hà tro- 
uato innalzarfi.più torto s’è tenuto moftro.chc huomo. Vagaetiadio 
la natura di tal conto, hà prouidamentedillinte l’età humane con la- i^onHtbrca 
mifura del fette; perche di parer d’Hippocratc , la pucritia fi ferma- Uh. dt mundi 
nel fettimo anno , l’adolefcenza nel decimoquarto, la giouentù 
nel vintìotto , la virilità nel trigefimoquinto , la vecchiezza mi- 
nore nel fefsagefimo primo , la maggiore và poi fin al fin della vira • 

Ne folamentc l’età , ma tutti li membri anco del corpo humano 
— hi 
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ha formati con tal numercHaffrrmando lo fletto Hippocrate,ch’à due 
volte fette gli hà ridotti: che fono ncruo, arteria, vena,fangue.fpirito, 
carne, feuo, cartilagine, vnghia, otto, midolla, capello, membrana, & 
humore. Cosi per diffonder, c compartir il fenfo, & il moto à tutte 
le parti , hà fatto fette paia di ucrui : cinque delle quali feruono à cin- 
que fenfi, villa, vdito, odorato, lapor, e tatto : il fello alle vifeere infe- 
riori, ftomaco, fegato, milza,cuorc, e polmone: il fettimoalla lingua. 
Maficomel’humana fabrica c compolla col fette; così collo fletto 
numero lì difeompone, cdisfacc; perche non puòlavitadell’huo. 
mo durar oltre lett’hore , fenzainterfpiratione , ne oltre fette giorni , 
può lo fletto tolcrar il digiuno. E la morte di parer de’ dotti, perii 
più accade in qualche fettennario , non follmente de’ giorni , corno 
s’è detto, per i’efperimento de’ medici ,• ma d’anni ancora , per TolTer- 
uationc de’curioli. 

Alle conditioni del corpo corrifpondcndo anco quelle deli’ani- 
mo,ch’in elfo Uà racchiulo, dice Arinotele nel libro della Rettorica, 
che tutto ciò ch'opera l’huomo, in fette maniere lo fa: cioè, òper 
fortuna , ò per forza, ò per natura , ò per confuerudine , ò per difeor- 
fo , ò per cupidità . E nel primo de’ fuoi libri dell’ani ma , altrettanto 
propone le perturbationi di lei , che fono il dolerli , il rallegrarli , il 
confidare, il te mere, lofdcgnarfi, il fentire,e’l meditare* Se^uelo 
fletto fide di natura nelle cole inanimare, le quali più che può allo 
ftcfso numero riduce ; poich'ella fece fette foni di metalli, l’oro , l’ar- 
gento, il bronzo, l’elettro, il piomboso flagno,e’l ferro: fece fette boc- 
che al più celebre, e gran fiume della trrra , che è il nilo : fece fette lo 
pjùdeÙciofe , e vaghe ifolc del mondo , che fon nel mar A riantico 
dette le fortunate : fece molt’altrc cole con l’i(le(Ta Arithmetica , che 
; per non riempir di fouucrchio il foglio le tralafcio . Ma cheè La_. 
i Chicfa nollra iftcfsa, che fi regola con lo fpirito diuino, ne' miflerij , e 
documenti fuoi, di rado fi difparte da tal numero. Sette hà fatto li 
facramenti fuoi. Battesimo, Confèrmationc, Etichariflia, Penitenza , 
EllremaOntionc, Ordine, Matrimonio. Sette fai mi principali hà 
preferitto da recitarti . Sctt’ altari vuole che per l’indulgenze de’ 
vini, c de’ morti fiano vifirati. Tante hà ordinate le fefliuità di Maria 
Vergine no flra Signora. Tanti rammemora li doloridilei, tante_, 
l’allegrczzc. Ne mai flà ad altro intenta , ch’ai combatter contro 
fette fieri nemici , che fon li fette peccati mortali, ch’à gara de’ fetti 
capi dcll’hidca,van fempre neH'anime noftre pullulando, per render, 
le deformi. Se infelici . Conchiudo , ch’il grand’iddio hà voluto con 
la fuaflcfsa bocca più volte autenticare cotal numero, mentrlmma- 
nato prò mife al peccatore penitente di perdonare Ne» feftier, fid 
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frptuagìet frptics , E morendo in voce proferì fole fette parole , con 
le q uali all’eterno Padre fi racco mandò . Demine inm/tnus tuas com- 
menda fpiritnm meum . Non fi può con maggior proua chiarire l’eccel- 
lenza del fertennario . E fi come quefto volfe.che fofse l’vltimo ter- 
mine, & intranfitabil meta della fua incarnatione, così anco volle che 
folle l’eftrcmo punto della mondana creatione, quando nella Genefi 
vien detto, che compitala in lei giorni riposò nel giorno fettiroo. 

Dunque vadi pur anco l’humana creatura doppo le calamità della., 
prefcntc vita al ripofo dell’altra in vn giorno di fettennario, Hqual 
però non dobbiamo marauigliarfi per tante addotte confidcrationi, 
che fia dell’anno feflagefimo terzo , come comporto de Tettimi ; per- 
ch’anco la più perfetta cofa da Dio formata , che fu la Tua Madre San- 
tini ma , & il maggiore de gl'antichi Filofofi , che fu Ariftotcle morfe 
ncJl’iftdTo. 

Che Carte delia Medicina Jta inutile al genere 
humano , 

CAPITOLO VI. 

P Er molte ragioni, ch’in diuerfi tempi fon ftatedahuominigra-' 
uiOGmiconliderate, pare che tal’arte fi debba flimar mutilo. 

E prima , pcrch’effendo in molte fette diuifa , con diuerfità , e contra. 
rietà di pareri tanto antichi , quanto moderni, non bene refta in chia- 
ro, qual d’efli fia il migliore, & accettabile per la falure de i corpi. 

Sentirno alcuni , che con la fola ragione fi douefle procedere , per in- 
telligenza de i mali, e per inuentione de’ rimedi), fenz’altro appoggio 
deU’efperienza,comc fallace, & incettai quelli fi chiamano Mccho- r*rie fette 
dici, òrationali. Altri la fola efperienza efler bafteuole per ben me- * e ' medtn ‘ 
dicare affermarono, Ch’Empirici fur nomati. Altri ne l’vna,ne l’altra 
feparate, ma ben infieme congiunte efler al medico neccflarie, laqual 
fetta de i Dogmatici fu detta . Sorfero già non molto tempo i Chimi- 
ci , ò dirtillatori , che con vna tal’inuentione di rimedij molto diuerfi 
da gli antichi , profeflano fanar morbi incurabili , & abbandonati da 
gli altri. Sonoui anco hoggidì alcuni, che ftudiano far difeordanti 
trà di loro Hippocrate , e Galeno , particolarmente nel rimedio prin- 
cipaliffimo della Medicina , ch’è il cauar fangue nelle febri, col rimo- 
ftrar, che fe quefto piacque tanto à Galeno, che fenza d’eflb non sà 
rifanarle, fu altresì da Hippocrate aborrito , /blamente vfandolo nc 
morbi, mentre non vi da febre. In tanta diferepanza d'opinioni 
d’emincntiflì mi ingegni, qual può indrizzo hauerfi ficuro,& vtile alla 
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conferuàtione della vita de gli huomini ? Da tal radice nafeono dif- 
ferì fioni, e difpute perpetue lopra gl’infermi, i quali perciò in vect. 
d’drcrfolleuati,bene fpeflo rimangon’ oppreflì.com’à punto fu ofser- 
uaro da Plinio nel capo i . del lib.2 9* oue dice Nec dubium ejl omnet 
ifio* famam nouitate aliqua aucupante* , anima* sìattm noflras negata - 
D f cor die de w • Hinc ili* tir ed agro* mifera fententiarum concertatione*,nullo idem 
medici [opra etn fcntc , ne videatur accefjio alterius . Mine ilU infelici* monumenti 
foì'^'Z Utfcriptiopurbafe mcdicorumperijfte . E nc toccò certo all’I raperador 
„ 0 f< . Adriano da tali difeordie l’vltima fuentura , com’anco afferma Dio- 

ne , poiché poco auanti morifse , replicò più volte , che ciò gli fucce- 
deua per la moltitudine de’ medici altercanti, onde nel fuo fepolcro 
fu apporta la Volgata infcrittione . T urbe* Medicorum ìnterfecit Cafa- 
rem . Quindi il Petrarca neU’cpiftola à Papa Clemente V I. memr’crà 
infermo , di tal materia parlando , gli fcriue Le fiat» tunm Medici s ob- 
fejfum feio : bine prima mihi timendi canfa efl ; dtfeordant enìm de indù- 
firia , dum pudet noni nihtl affercntem alterius hefijfe vefligìj s . 

Ma altra oppolirionc à tal’artc fi reputa la difficoltà di elsa , per la-, 
quale non potendo erter bafteuolmenre apprefa da ftudenti, fe non in 
lunghiffimo tempo* ne fegue , òche la vita lor non ferue , ò il talento 
dell’ingegno loro è debole per impararla , per l’vp , e l’altro de’ quali 
Nel i. de&P differii, infiruttuofi reftano alThumane bifogne . Ars longa(d ice Hip- 
Aftrtfmt- pocrate) Vita breuit, occaftopraceps, indici um difficile, experimentum s 
falla x . Da ciò forfè anco deriu a il copiolo numero de’ mediciim- 
periti , che poca riufeita facendo nel donarla finità à gl’infermi , se 
impreflò nell’animo del volgo, che più torto dalle lor mani efeano 
l’vccifioni , c le morti . Così và nel detto luogo cfagerandolo ftelfo 
Plinio . Dìfcunt perienlis nofiris,& experimenta per morte* agunt. Me- 
dico j { tantum hominem occidijje fumma impunita s e*l . Così il Carda- 
no, dal penfamento deipregiuditij, ch’à miferi inférmi apporta-, 
l’ignoranza de’ medici, tefta talmente confufo,esbigottito,chc non 
Lib. dema- sà rifolucrfi , fc l’arte loro fiapiù vti!c,ò inutile al mondo. Odaofile 
lo medendi f uc parole . jQuamobrem cum ita fu, nefeio an piu* commodi, an incorna 
v<n cap. io?. mg j- morta i l y us Medicina afferat, cumtf confiderò , ijued indoeli decuplo 
plures fini etiam mediocriter eruditi * , quodfi. eruditi s tot vitia funt , 
deinde tot canfa aberra a di, etiam fi cum fide rem tradì ent , deniejue quod 
etiam quandoqft non attemfortuna farne» fallai artifeem, cr quod pia- 
re'* ab indotti* longe occiduntur altoquin vili uri , quàm morituri ab eru- 
diti* fatuentur, timee ne magno malo potius , quàm bono , vtpUraq-, alias 
mala mortalibus Medicina accefierit . Sopra tanta vccifione che fàn- 
P. Bintt.i no i medici , eflendo interrogato Aleflàndro Papa , fc ftimaflè , che li 
cap 6. Romani ftafsero meglio all’hora, che lenza effivifsero rant’anni, 

rifpo- 
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jàfpofe,chtt anzi ftìamonoi più felici al prefente con etti, perche fe non 
fotte l’opera loro , il mondo farebbe tanto pieno d'huommì, cheli 
puwgierebbono l'vn l’altro. r. ' „ 

. Che più fiano gl’vccifi da gl’imperiti , che li faluati da’ dotti , prò* Ckevengati» 
uafi con vna molto euidcntc ragione. Non v*è dubbio, che maggior IZmimJbe 
generalmenteè la copia degl’ignoranti, che deel’mtcndenti, c che faluati d*-> 
quelli più feguono l’apparenza delie cole , che l’eflenza loro da cfTi medlCi • 
non penetrata . Non capifcono dunque qual in verità fia il più dot- 
to^ il piùignorantc medico, madacertecirconftanze,ecerte quali- 
tà efternc,& apparenti eftimandolo, eleggono quello, che più alla ca- 
pacità loro aggrada , & al gufto loro fi conforma , la qual elcttionc 
però non puòeflcr.che molto impcrfetta,e debole, e per conferen- 
za molto all'humana vita pregiudiciale,e nociua.Nonfi ponno in al- 
cun modo rralafciari concetti dello ftefso Cardano in quello propo- 
fito. Mifettor antan mertalium(dke ìm)quiplut etiam in eìui eie filone toc, ctt. 
falluntur^cum vel loquaciorem medie Umlaut ambìtìofiorem, a ut femorem, 
aut cum qui plutei numerar clientelai ^aut promptierem,aut magitpraci- 
pi te tu, aut magli /umiliar em , aut mmbut comptiorem , aut ver bit bla te- 
di arem, aut vefiibui ornatiorem,aut rum, qui potentum limina terit,r eli- 
quii praferunt , cum fludium afiiduum , doliti» am copiofam , exafianu 
dilige ntiam ì natura iudtcium acre , vera prognojlica , & op timer fuccejfus 
anteponete deber ent . Hit enim fex rationibut , qui fit per fe Uhi medicar 
dreprehendi potejl . Gran fentenze fon quelle ; che gli huomeni per 
naturai loro iraperfettione tanto s’ingannino nel farfi curare davru. 
fuflìciente, e faggio medico, e fian così facili, e lubrici nel porre 
la lor vita nelle mani d’vn imperito, & ornato di fola apparenza di 
peritia , ciò che pur troppo alla giornata s’ofscrua. Come dunque fi 
può dire , che la medicina fia gioucuole , fe non per fe Retta , al meno 
per caufa de gli artefici, chelaprofefsano, e de grinfermi, che così 
malamente lene preuagliono? Pare ceno (e quella farà la terza op* p om4H iq„: 
polmone, ) che fuor di tati pericoli fi leucrebbcro glihuomini col le- uro gran 
guir fefempio di quei popoli , che fenza medici fon vifsuti , e viuono P B feniamt- 
con fanità lodcuole moltiflimi anni . Dclli Romani è noto, cheli * 
tennero via da fe per 535. annidoppo la fòndationcdiRoma , dop- 
poil qual tempo fe ben gl‘introdufsero , tornorono ben anco pretto 
à diacciarli. E Tito Vefpafiano tra gli altri gli sbandì infieme co gli 
auuocati: e Catone per auanti in ileritto, & in voce predicaua., , 
eh’ in Roma non fi doueffero riceuer medici dalla Grecia, come PJini m, 29 . 
huomini dipeflimaconditione, non tanto per lafcienza, quanto cap.v 
per li cottomi loro, de’ quali non fi doueuano , ne fi poteuano 
li Romani fidare , perch’ in vece di riceuer da etti la vita-,, 
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nhaucriano riceuuro la morte . A' ciò inclinando houli Torchi/ap. 
piamo ché viuonfaoi , e gagliardi lenza la profeflìone de’ medici , 
ond’cneceflario à gli ambafeiarori de*prcncipi,ch'in Coftantinopoii, 
ò in AIeppo,ò in Aieflandria.ò in altre città loro rifiedono,condur le- 
co vn medico per li bifognidelie perfone, e cotti Tue. E rooh’alrri po- 
poli duran vita lunghiffinaa , lenza neanco fognarli l’arted’Hippocra* 
tc, e di Galeno, del che ne iòn piene l'hiftorie ; come fan anco li Mof- 
couitì, ch’iti taar’ampiezzadi paefe, non hanno che due foli cerufid , 
come lefsiin rdatione fatta già due anni da vn Chierico Furiano , al 
Sercniflimo flofooDoge. 

Che fe con retto giucUcio vogliamo confiderare tal latto, (e quella 
farà la quatta oppofitionc) fon veramente moki medicamenti per fe 
fteffi di così mala qualità, & alla nollra natura così contrarij.ch'il gio* 
uamento loro vira contrapefato da altrettanto danno, ch’apportano. 
Nc ciò viene tacctuto da i maeftri principali di taf arte ne i libri loro , 
oue aflcrifcono molti Imiftri effetti dallVlod’cffi procicdcr,& in parti- 
colare l’inuecchiarfi: ecco il reftimonio di Mefue . Commtmis medici - 
naram vt piartmam meliti* cjt facete feaefeert corpus . He Auicenna da 
lui difsente col dire . Nc» potè fi effe, qmod medicina intere natura lato - 
riofam nonfit, qaemadmodam dica Htppocratet , qa'od medicina purgat , 
& inveterai. Et Arnaldo di Vilknoaa ne’fuoi aphorifmi è dello fteffo 
parere con tai parole Nam qatea % in lamentate fapiaspharmacit vtaa- 
tarciio defiebunt tncommoda fcaedatit . In quelli nocumenti adducon 
anco la cauli efler,la vcnenofiti,ch*hanno in le cotali farmaci . Aui- 
cenna. la plaritas violentar am medicatori < txifiitit aliqaa vtneaefitat, 
dr folta ionem ventri* e-ff ciani fecundum modano, quo natura valentia in. 
fcrtur , Cdfo . Omnta ftrì medicamento fiomacum ladani, maliq, facci 
funi . Ma fe quelli autori tal detrimento tonfèlfano nelle medicine 
ferapiici,che iaràpoi delle compollc.e mille di varie medicinali ma. 
terìe, raccolte fotte diucriì climi, in re motiffirac rcgioni,con intelai- 
lo di molt’anni.c parte inacqua, patte in terra, e parte in vna ftagione, 
pane in altra f Par impofsibile , die da mafse così confu fe , e ai cosi 
ditF. reati nature, ne poffariforger alcun rimedio di falutifcro effetto , 
come ben notò Plinio nel lib.ai. al c.2?, dicendo £l»*s habcatvtili- - 
tata admìxtumalqs , immenfam tsireferre, & nos ftmphcta traci amus , 
quoti t ani tn his naturar» effe appara , in tfUs conte dar am fep'e f alide tm. 
Nulli fané c ufi adita*# mtxtaris concordia naturante ripugnanti a. E nei 
fib.aij.al capo 1. H ine nata medicina: hoc fola natnraplacaerat , effigi 
remedta parata valgo , innentn facili * , ac fine impendi » , ex qaibns vini - 
f/.nt . effe* frauda tominum, & ingenite nm captar a offe inai inaenerc 
ifas, in qaibns faa cauj. homini vanalis promit tifar vita . Statina campo- 
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fittone ! , & mix tur a ine xplic abile s decani antur , Arabia, at% I ridia in ri- 
medio tfi imant ut , vie eri f, paruo medicina à rubro mari importar ur , cum 
remedia vera quttidie pauperrimus qutfq\ eantt . Nat» fi ex borio petan- 
tur , aut berba, velfrutex quaratur, nulla arttum viliorfiet . 

AU’autorità s’aggiunga etiandio la ragionc.Ch’il cibo femplice Ha 
più vtile alla natura del comporto, ce l’infegnanogli animali , che di 
quello pascendoli viuono con aliai maggior Salubrità de gfhuomirVj 
che della varia cómiftionc de’ cibi dilettandoli, varie prouano,e mol- 
lissime infermità, per la contrarietà de gli eferementi da cótrarie qua- 
lità dc’cibi prodotti, e perciò eccitanti ne’corpi putredine, c corrotrio- 
nc. Come dunque potrà la mifturade’ medicamenti erter proficua , La m it} ura 
quando in efsi milita la ftcrta ragione, che ne gli alimeli femplieic'poi- de medica- 
che le quelli giouan col nutrire , quelli giouano col leuar gl'i mpedi- ™ nt>e 
menti della nutritionerma il cibo femplice è più Salubre, taleanco do- 
urebbe efferii medicamento, Senza quella cófufione, e mifcuglio.che 
ncll’ofiicine fi pratica . T ali eflendo li diffetti dell’arte medica , non è 
marauiglia fe fù ignobile, &apprclSo molti hauuta in pochissimo có- 
lo. Roma doppo naucrla introdotta, da foli Serui cfcrcitare la faccua ; 
ne fi troua, di’alcuno de’ patritij fin’al tempo di Plinio profetata l'ha- 
Ucttc.Solam banc art tu Gr acari (dice eglij uondum exercet Romana gra- 
nita* . Lo ftefsofcorgefi nei nobili Vcneri.chenonfifchiuanogiàdl 
riufeir auuocatijcome fanno d’efscr medici. Gli Hebrei nati.e códen- ( rfr e Z. c 0 '"* 
natia dura feruitù di tutte l'altrc nationi, Solamente vedonfi frequen-y^M foUniè- 
rarloftudiodi tal mefticro,com’aggiuftatoalla mifera conditionc lo. te da geme-, 
io. Scrui fon anco li medici chiamati nella Sacra Genefi al jo.n.?.oue m " m 
parla di Giofeffò,chc comandò à i Serui Suoi mediciVh’imbalfamafse- 
ro il padre foo.Pracepit ftruis fieit mediai ,vt aroma! ìb. condirent patte. 

Anco la legge ciuilechiama li medici parabolani à lor difprezzo,per- btU- 

ch'eflendo ciarloni, e loquaci nel riferire li rimedij,ecureloro,perac- tfcicr!'* 
ereditarli appreSso il volgo col nome di fapiéti , végono perciò à me- 
ritar il nome di parabolani, com’iui Accurfio dicchiara nella glofsa; e 
da tal denominatione fi comprendon anco li cattiui cortumi loro, per 
verità da’ Suoi llefsi Scrittori confortati, eh e l'efser arroganri,aua r i, ve- 
nefici, e remerarij; che perciò il Dio loro Efculapio, dicefi edere flato 
fulminato da Gioue, perche fi feruiflc della medicina in Far illeciti, e Plinio. 
vitupero!! guadagni . Et à tali vitij cffer efsi dalle ftclle inclinati lo ri- 
(roua Pietro d’Abano medico, & Artrologo celeberrimo, nel fuo lib. 
dt tto il Conciliatore , oue moftra che l’arte della medicina allo Scor- mf, 7 . 
pione, Si à Mane s’attnbuiSce, le cui proprietà inlìuifcon Sempre indi- C»/UUation« 
retti gcn'rj, e biafimeuoli inclinationi. Non fi vadi più auanti, Sofpen- 
daafi l’wucttiuc contro medici , e lafcinfi al Petrarca nel Suo proprio p e j,ima. 
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libro dell’Inuettiue. Deuefi hormai imprenderne la difePa, per eijirar 
la loro indegnationc , e rimoucrli dalla vendetta . 

Che tane aetU medicina pa utile , e necejfaria nel mondo, 

CAPITOLO VII. 

D Ou’hà porto lingua il grand’iddio hutnanaro, niente fi può ap- 
portar in contrario,cne gli leui l’autorità. Tal’è l’arte medica, à 
fauor della quale diede egli in S. Luca al C.5 . auella racmorabil Pen- 
tenza. Non efi opus vatemib. medico, fed male habentibus. Adunque ap- 
proua chiaramente l’vfo della medicina nelPinfcrmità . Di più niuno 
mai ardirà di Pprezzar quel medierò , di cui degnò nominarli profef- 
Mtàicm* f orc j 0 p c (f 0 Signore pur in S.Luca al 4.diccndo.£g* cairn si medicus, 
a J* r °c*rijh. Che perciò andaua egli pietofamente Panando per Galilea tutti gl’in- 
fermi di varij,& importanti malori.E tal volta volfein apparenza Per* 
uirfi d’alcuni mezzi naturali per accomodarli alnoftro modo d’ope- 
rare con efsi, come quado nel Panar il cieco lece l’empiaftro di fango , 
e Pputo d’applicargli sù l’occhio, &UIu minarlo. E quando ne’tempi 
4- Re-. 20. antichi nel voler Panar la piaga del Re Ezechia, ordinò al Può Profeta 
EPaia , che de medicamenti fi PeruiPse , benché con vna parola ciò far 
potefle,e tale fu vna maPsa de fichi Pecchi apportagli Popra.Dal ebe S. 
Girolamo ricaua,che perciò volPe dar ad intendere la ftiroa,che farli 
deue de’ rimedij medicinali.il che anco più cPpreflamente per bocca 
del Sauione’prouerbij lignificò dicendo H onora medie nm propter ne* 
tfjjttaiem entm ipfum creante altìjjtmns , e poco doppo 4 Itifjtmns crea- 
nti de terra medie inam , vir prndens non abhmtbie e am , 

E veramente la medicina è dono particolare di Dio, & argomento 
ccrtifsimo della Puaprouidenza, perche s’hauefTc dato li morbi così 
nemici aU’huomo,Penzal’armi da difcacciarli,reftercbbe quefti abba- 
cinato nella Pua miferia , c Penz’aiuto fopra la terra , il che è contro 
il tenore di quella diuina clemenza, che Pe mortifica viuifica, e Po 
dà la pioggia, dà anco li panni per aPciugarla ; pertanto s’è infallibi- 
le ral prouidenza, èanconcceflaria, & infallibile nel mondo la me- 
dicina . Anzi per tal rilpetto, fu in quei primi tcmpidel nafeer fuo fti- 
mata per coPa Pacra , e poPcia ne Pulscquenti Pecoli da religiofi, e Pacri 
huomini apprePa , & elercitata . 

rum» iib.19 Dicefi che ne’ tempij delli Dei fu coftume appender tauolerte, ou' 

cap i . cran notati li rimedi) , che qualunque haueffe vPati nell’infermità da 
f^Tprimo ' u ‘P antc > acciò che quindi ogn’vno ritrarre poterte l’opponunoà 
ebe regolò u fuoi biPogni . E ch’Hippocrate fu il primo , che fattane ricolta in par- 
mdicina. ticolar volume UcompilaPse, e con fifica, c giudicioPa bilancia a* 
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propri; capi gli riduccffe.fegiutato poi,& approuato dal comune coni* 

Icnfo della pofterità. Che poi li miniftri de' tempij, e Sacerdoti, fof- 
fero anco medici , ce l’attefta il Baronio , e dall’Euangclo fletto ne ri- tom _ \ p 0 c t! ‘ 0 
Alitala teftimonianzainS.Mattheo ai c.8.doue dopo la Sanità del Sai- t'ansi 
uator donata al leprofo , dice Vede nomini dixeris , fed vade o/tcnde te 
facerdotì. Quali ch’il faccrdotc douefse nella donata Calure confer- 
uario . Per il che anco in S.Luca al 17. fanati ch’hebbe li dicci leprofi, 
lor com andò , ch’andafsero alla parte de’ faccrdoti . Ite o stendi te voi 
facerdotibus. E nell’Efodo al capo 1 3. il carico di giudicar fe li leprofi 
erano ben mondi, per poter entrar nel fantuario era de' facerdotì, ph’è 
carico proprio de’ medici . Perciò appretto gli Egittij , e li Perfìani, li T ir *l- c - jr. 
Sacerdoti eran anco medici . Forfè perche la cura dell’animo, ch’ai 
fa cerdote appartiene gioua anco alla cura del corpo fpettante al me- 
dico j e così quella del corpo conferisce à quella dell’animo , ond’op- 
portunifsima riefee la copula,e grandilfima la Empatia deir vn, e l’al- 
rro minifterio. Anime fequuntur corporei c cotrario corpus compatitur Arift. t. Fi- 
anima pajjtonibut . Tal’c il trito afsioma de Filofofi . Così molti 
dicamenci rendon l’animo regolato, comelatheriaca coldiffolueri 
vapori , ch’aggrauan il cerucllo feggio dell'anima . E co! modificar 
gli affetti dell’animo , fi folleuano bene fpeffo i morbi del corpo , ciò T g „Z a 


cm. 


che mai celta d’inculcar la fchola de’ medici . 

Contal’oggctto della fublimità di queft’artc , c Prelati ,e Pontefi- Cranperfi - 
ci > e Santi non lafciorono di coItiuarlaGiofefo Vcfcouo di Tibcria- naggi.efami 
de, dice Baroni o,ch’efercitaua la medicina nel tuo popolo, c di Pietro "%%% • r , 
Prete, che lafiicelte con molt’applaufo, rafferma l’iftetto nel Tomo 6 . 2 g[. ’ 

fotro l'anno 444. Paulo IL Pontefice Venetiano, non folo vifitatia- 
gl’infermi, ma ordinaua loro medicamenti con gran pietà, fe credia- 
mo alPlatina nella fua vita.Nicolò V.Pontefice lodatifsimo fu medi- 
co, e così Giouanni XXII. perauanti nomato Pietro Hifpano.di cui lì 
legge tra le ftape l’opera medica col titolo. T hefaurus pauperu . Eufc- 
biochc fu il trigefimo fecondo Papa, e Santo, fu anch’egli profefsordi 
tal’arte fingolarifsi mo. Raimódo Lullo,& Alberto Magno, l’vn.e Tal- Nel Thc*- 
tro celeberrimi per gli fcrirtiloro degnifsimi di medicina.ecosìl’Ab lra c b”»- 

bate Gio:Tritemio.E S.Car lo Borromeo nó folo fi refe celebre có gli Tom '*' 

?tti Sacerdotali cófcriti à gl’infermi ncltcpo della pcftilcza di Milano, 
ma col prcfcriuer,& apprettar loro anco gli opportuni rimedi;, ad imi- 
tatone di Sant’Ambrogio già fuo anteceffore nell’Arciuefcouato di Ltb.u.car. 
quellacitta , dicuiil Vvecherore^iftra nel fuo antidorario Speciale, 1 
vn’inuétatofuo mcdicaméto da prender nella peftilcnza.pertràfudar 
fuori del corpo il veneno d’elfa,col qual medieaméto egli curò, e Sanò 
l’infèttionc di molti.Così auati di lui Cofmo»c Damiano, che patirno 
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iffn artìri o Cotto Diodetiano , c Maffimiano , pcrefTcr medici chiarif- 
fifni , e gratuiti , lafdornola medicina detta opopyra di marauigliofa 
in yimid. energia in morbi diuerfi , e la defcriuc l’Arnaldo , com’altro pretiofo 
{ar - 454- vnguenro , Cotto loro nome pone il Berardo ; c comunemente vien 

¥ilolf”c«r. anco adefli attribuito ilccroto nomato Gratiadei. Ne occorre far 
i jo. mentione d’altri per Cantiti , eper medicina illuftri , che vengon dall' 
hiftorie celebrati , perche tropp o ne Caria proliflò il racconto , dico di 
J)a^i' 4 nnali Cirio, e di Giouanni, e d'Alcflandro Frigio, d’ifidoro, diPantaleone, 
d’Antiocho.di Diomede, di Leontio.e Carpophoro fratelli Viccnti- 
riln f. 4 ' & ni tutti medici , e martiri Cotto diuerfi I mperatori in varij fecoli . Ma 
v’èdireuerenda memoria SanConc il Canto, che Canato l’Imperator 
Giuftiniano , ottenne di far da lui fabricar molti luoghi pi;, comcfcri- 
l’b\ de h - uc F roco pi° • che fa anco belliffimo elogio. E vale infine per tutti 
/r ninni idi- San Luca Ccrittor dcll’Euangelio , che profefTaua il medico in Antio- 
finis. chia. Di modo che non può forfè alcun’ altr’ arte reftarda più emi- 
nenti» e Cegnalati huomini autorizzata , quant’è la medicina ; eper 
quefto S. Giouanni Apoftolo (dice Policarpo fuodifcepolo ,) Cene 
Lìb.i.cAf.y volfe per la fanità fua feruire con l’vfo dei bagni. ES. Paolo icriueà 
Timothco i precetti de i medici nel goucrno del vitto, dicendo /V*//' 
adirne aquam bibere , fed modico vino vtere propter/lomacMm , ér obfre- 
Jn ylob. c. 3. t J Mtntet tuatinfirmitates,ondc Sant’Agoftmo riprendendo gli (pezza- 
ti- 1 2. tori de medici , hebbe à dire Ipfcfe interimìt , qui medici non vale ob- 
fernarcfrrf copta. Dalchcpoi li Thcologhi prefero motiuo di decre- 
tare , che non effendo lecito ad alcun di priuarfi di vita, grauemento 
tintori- Pio- pecca chi del medico neirinfcrmirà fuc non fi preuale . Eccone il te- 
rtnt. pari, fio precifo . Sluod ftquis medicina indigente a non vtatns, expeCìans k 
jnm.tit. 7. f .1. j) e0 fauitatcmgrauiter peccat , nempe Deum ipfum tentane . 

Horapafsiamo dall’autorità Caere alle ragioni di natura à fauor del. 
la medicina. Nonfiella già mai delle cole file alcuna, che ftiaotio- 
R.tyjom n.t- fa, & m damo, pcrefTcr vn’agcnte perfetto, ch’opera col debito fine, 
uà* 1 ’ddiltL ^ a qualche frutto dell’Vniuerfo. Ma tante virtù che feorgonfi ne* 
medicina, miftiinanimati , & animati potenti nello (cacciar diuerfe infermità , 
che altro Cono , che lingue parlanti della madre natura , che l’hà pro- 
dotte à Colo vfo deirhuo mo, perche con ragione , e regola fc nc fer- 
ua, la qual regola non altro è che l’arte del medicare. Adunque fej 
non fi deuori lafciar nel mondo inutili tanti parti, non fi può nc anco 
sbandir da efloqucftartc. Di più fc gli animali fenza ragkmcàfuoi 
maliprouedono con l’vfo di materie diuerfe, com’il cane che per 
(caricarli mangia la parictaria . La capra filucltrc ferita dal cacciato, 
re coll’vfo del dittamo tic fa vfcirlafaetta. 11 cauallo marino dcrro 
Hipopotarao tri (acute canne fi riuolgc per cauarfi l’angue. Li fer- 
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•perni col fenocchio s'acuifcono il vedere . La rondine fa aprir gli oc- 
chi nel nido à fuoi figli con la chelidonia . Et altri con altre cofe di- 
cerie fi prouedono , come lafcicrà l’huoroodi prouederfi , che di ra- 
gion dotato conofce afsai meglio ciò che gli noce , e gioua , Pvn , c_* 
l’altro de’ qualiriccue,e fchiua colfolo aiuto della medicina? S'ag- 
giunge che tutti bramano d’eternarfi , fe foffe pofsibile fenza morire, 
e per non poter ral'appetito adempir in fe fielfi , vediamo che fon fui* 
fccrati nell amor de i figliuoli , che qual’imagini loro godono nel ve- 
der che fi conferuino, echedurino. Ma niun’ altro mezzo v’ènel 
mondo, che fcrua per poter appagar in parte tal’appcrito, fuor che la 
medicina, ch’ad altro non è diretta, ch’alia conferuatione de glihuo- 
mini . Adunquecom’c quello infeparabilc dall’humana natura, così Ford*mtn- 
è Parte medica indiuifibile dall’humana focietà . In oltre la medici, ri ddi* me- 
na s’appoggia à due bafi , che la ragione, c Pefperienza ; con quella». f“”onl°ei'e- 
forma due mafsime certe , che cioè vn contrario difcaccia l’altro , & ffèritmA- 
vn fi mile conferua l'altro. Con lequalivà decorrendo fopra amili 
anali, e fopra tutti li rimedij, che come contrari) fi {cacciano, e fi ftrug. 
gonoinfieme.òcomefimili.c proportionati à glihumori del corpo, 
loconferuano. Etintalidifcorfi fi fondala parte d'effa medicina», 
chiamata Thcorica , certa , infallibile , c concludente . Con l’indriz- 
20 di erta pafsa il medico all’altra parte detta Pratica , che folo verfa». 
nell’cfpericnza : quella s’applica à i foli particolari, come quella s’oc- 
cupa ne i foli vniucrfali . Non fi può negare.che quella non foggiac- 
ela à molti errori , caminando per via di fogni, e di congetture , cho 
tal volta fàllifcono per la mulriplicità delle cofe limili , e per la con- 
faceuolezza delle dilli mili, e per l’occultczza de!l’vne,c dell’altre,che 
non potendo clfercomprefe, ò offendo equiuocamente coroprefe, 
fanno che l’artefice refti nell’opra fua bene fpefio deltìfo , & inganna- 
to^ Hora quell’incertezza daprincipijperò ragioneuolifsimi dipen- 
dente , deue ben darci ad intendere , che l’arte medica fia difficile , di 
perplefso lludio, e di faticofa lunghezza, ma non inutile, e vana , per. 
ch’anco l’agricoltura, e Parte militare molte volte rellan del fine loro 
«defraudate, qual’è, ò di far buon ricolto,ò di fupcrar l'inimico, ne per 
quello vengono deprezzate , ò sbandite dal mondo . E fon ben tan- 
tigIiauuamaggi,ch’apportano,chedigranlungacccedonoIidetri- 
menti, come anco della medicina. Ma pei fine pongali il cafo in». „ ec Ljfudrid- 
termine,e diali vn’huomoinfermo . Chi lo douerà aiutare ? farà ciò u media»*. 
dafefleflò, ò chi gli attende , ò chi profèffa d’effer capace de’ mali? 

Ogni ragie® perfuade,chelodebba fare qucfl’vlti mo, coro e quello , 
dieool lungo (Iodio se fatto infetidente degli opportuni aiuti; che li 
conuengfmoall’mfcrraità, altrimenti farebbe vna gran difauuentura 
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«lei medico , che la doue ne i cafi di tutti gli altri mefh'eri , ognVno fi 
.iporta al parer de’ periti di efsi , egli folo perito del fuo , folle ftimato 
manco degl’imperiti, i quali ceno fono gli afsiftéti,ò l’infermo fudet- 
to. Cofain vero ch’implica troppo la contradittionejondefcnonfi 
vuole che l’infermo redi abbandonato, è neceflfario admetter il mini- 
fterio del medico, che co gli auuedimenti dell'arte fua.con gran ragio. 
nedahuominidottifsimiinfegnata, e con longhifsime ofleruationi 
fondata, Sappia prouedere, e riparararegl’in (tanti bifogni d’ogn’vno. 

Con quefti fondamenti fi pon hormai difcioglier l’oppofitioni fat- 
tedi fopra. Quanto alle difcordanti opinioni de' medici, fi rifponde, 
che ò s’intendono quelle efler nellafcicnza della medicina , ò nella^. 
particolar cura de gl’infermi. Della prima non è marauiglia, per 
efler tal difeordie comuni anco à tutte le feienze , & all’illefla Theo- 
logia, che feienza di Dio , nella quale fon infiniti li difpareri tra San 
Tomafo , e Scoto , e fuoi feguaci tanto antichi quanto moderni ; o 
così tra principali de Santi Padri, Sant’Agollino , San Girolamo, 
Sant’Ambrogio.S. Gregorio, & altri. Lo lìcflò notali nella Giurifpru- 
denza , in cui gli altifsimi volumi de’ fuoi fcrittori fon pieni d'opinio- 
ni tra di loro contrarie, dal che grandifsima hefitationc nefegue d’in- 
tender qual fiala più vera, per l'autorità grauifsima dell’ vna, e dell’al- 
tra parte . Lo fleflò anco vedefi nella Filofofia , della quale quanta* 
fiano Sempre Hate le discrepanze, e la varietà delle fette , lo raoflra 
ne’ fuoi libri Arinotele , che contro elle và perpetuamente deputan- 
do , e doppo lui l’additano gli Auerroifti , gli Aleflandrei , li Greci , e> 
Latini gUfcoIaftici, eliteftuali, che fempreinfieme cozzano di va- 
rietà di pareri . Però fe ben anco la feienza della medicina Soggiace 
à quelle difsenfioni, tuttauiafi fàpoikfcielta delle più comuni, che 
fon (limate le migliori , con l'indrizzo delle quali fi van poi maneg- 
giando i morbi, procacciando la Sanità . Che fe parliamo Seconda- 
riamente delle contefe.chc tal volta nafeono fopra gl’infermi nell’at- 
to del medicarli , regolanfi anco quelle con quella prudenza, ch’efcr- 
citar fi può nell’arti,che fon dubbie, e cógietturali, dico rimettendo la 
decifione al più accreditato, e per feienza , e per maturità d’anni , nel 
modo che viencommefloil gouerno della nauc al più verfatopeo- 
ta , ò la cura de’ figliuoli al più attempato macftro , o'I maneg- 
gio del terreno al più prattico agricoltore , ò la decifione delle ciuili 
difeordie al più perito giudice. Così (limando l’vniucrfal confenfo di 
tuttoché màco fi pofla intoppar in errore, e meglio incótrare la verità* 
Dùquc c Plinio,& il Petrarca ponno ben opporre alla maliria d’alcun 
particolar medico, ma nò all’arpe: quello però è accidentale, ne da cu- 
rarti , pcrch’àicattiuifupphfce d'auuantaggio la copia de’ buoni. 
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Nel fecondo luogo, che s’oppone la difficoltà dell’arte ,rimperitia 
de medici, e l’imprudenza de gli elettori di efsi, fi rifponde col con- 
ceder ogn’vna di quefte, che non fi poflono veramente negare. Ma 
che? fideueperqueftofprezzaretotalmcnte la medicina, ereputar- 
la fouucrchia ? perche l’Oratore è balbo, ilCrammatico fa de barba- 
rifmi , & il mufìco hà fconcia voce, fi deue perciò sbandirTEloquen* 
za , la Grammatica , e la Mufica ? Tutte l’arti han le loro difficoltà , & 
in effe fi ritroua chi è più, e meno habilc , e chi più , ò meno diuenta- 
eccellente. Vediamointuttelecittà.cheditantiartefici, ònellafe- 
brile , ò nell'architettura, ò nella pittura à penafe ne ritroua vno, eh’ 
habbianomedi valorofo, &infigne. Di tanti predicatori , chevan 
girando peri pergami dellìralia, vdiamo, ch’à pena fe nc celebra 
vno ,ò due . Di tanti auuocati , che fan rifonare li fori di Venera , ò 
dcll’altre città ,ogn’vn sà , quanto pochi fiano li rinomati , e famofi . 

Che marauiglia fe de’ medici eccellenti v’è careftia ,che tante condi- 
zioni ricercati o per efler tali, com’à punto Hippocrate nell’allegato 
afói ifmo , & altroue và dicendo Medici nomine multi , re autem pauci . 

T uttauia fe non abbondan quelli , ve ne fon molti , che con la capa- 
cità dell’ingegno , con la pertinacia dello ftudio , e con l’accurata fo- 
lertia nel medicare, diuentano tali, ch’eccedono la mediocrità , ond’ 
vtiliffimi riefeono all’humana condirione. E fe ben di gran lunga- 
maggior’ è il numero de gl’imperiti, (conforme il Cardano,) che no- 
ceuolmcnte li curano, tuttauolra minor’è il danno, ch’alcun per mano 
de’ periti fia curato bene, che che tutti foffero curati male,com’auuer- 
rebbe , fe non vi fofse medico di forre alcuna, perche pochi , ò niffun 
guarirebbe.òchi guarifsc,haueria ciò più torto dal cafo,che dalla vir- 
tù della cura. Quant’alTelettione, che per il più vicn fetta del medico 
in apparenza perito, ma ch’in verità non è tale, diciamo anco, quefta 
efler rea fortuna, non imperfettione dell’arte, ma ben sì del genere 
humano.che com’in querto.così anco in altro fuol’elegger il peggio, 
conforme il Poeta . Video meliora,proboj { 

Deteriora fequor . 

La terza obiettione de popoli,ch’han fprezzato,e fprezzano tutt’ho- 
ra la medicina, fecilméte fi dilegua col dirtingucr la naturale dall’arti- Romdni mn 
ficiofa. Li Romani nó fumo mai priuidi quella, che cófiftc nella virtù man cor~cm'.v. 
delle femplici herbe, e radiche femi,e fiori,e frutti, e fucchi.e gomme, di medicine . 
c lacrime,& altre limili materie, perche nó è verifimile,che gente così 
pregna di valore forte più neghittofa, e crudele verfo fe fteffa.chc non 
lono gl’irragioneuoli ftcrtì.come detto habbiamo ; Dicafi Plinio ciò 
che fi voglia, è pure egli sforzato di confeffare , che fi medicauano al- 
meno con la brafsica. Marefta conuinto da Dionifio Halicarnartco , A’drt - I3 - 
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doue facendo montone della graue peftilcnza, ch’infettò Roma- 
l’anno 300. della Aia fondatione , dice Nec fufficiebant medici nec do- 
mefiicorummini/ieria. Perche dunque in quc'tcmpinon v ’eran me- 
dici? Vero è, che non efercitau^no l’arte con quel magifterio, & 
ifquifitezza, ch’in Grecia fi.faceua fopra li documenti d’Hippocrate , 
perch’eflèndo popolo dedito à ftudij di Re publica , & all’armi , cotn‘ 
ancoèdiprefcnteilTurchefco, poco, ò niflùn conto fàceua doliti 
feienze fpcculatiue, Dialettica , Filofofia .Medicina , A Urologia, eh’ 
appreflfo Greci fingolarmcntc fioriuano ; li quali perciò ftimauano li 
Romani per difetto di quelle efler barbari , del che s’indegna Catone 
in Plinio con tali parole . ffuandocum^ ijl a gens ( parla de i Greci ) 
pus filerai dibit , omnia corrumpet , tnm edam magis fi medicos puoi huc 
miete t . lurarunt inter fe barbara necare omnes medicina . Seti hoc 
ipfum mercede facìunt , vt fdes q sfittò' facili difperdant . Nos quoque 
diliitant barbara , & fpurcius nos quàm aìios opicos ape Hat ione faedant . 
Ma ne’fecoli fuflequenti, ne’ quali fu (labilità la pace di Roma con la 
Monarchia de gl’imperatori , cominciòiui ad ampliarli la medicina- 
con ladottrinad’huomini predanti, i quali furono Antonio Mula me- 
dico d’Augullo , Afclepiade , Archigene , Erafiftrato , O lfo , & altri 
molti fin al tempo di Galeno, che con eminentiflìmo ingegno la pcr- 
fettionò nel modo, c Rato, che fin aderto , con vniuerfal com monda- 
tone fi conferua . Seli Turchi , & altre genti à punto barbare non fe 
ne feruono, che marauiglia, fe fon alieni à fatto da gli ftudij, e dal cul- 
to d’ogn’altra nobil faenza, e difciplina, tutt’inuolti nelle mercanti?, 
nelle carnalità, c nella milita, e nella profana religione di Macho- 
metto, che con particolar precetto lor prohibifee tali ftudij? Se dan- 
no lani , prociede ciò fùrie dalla frugai maniera del viuer loro . So 
s’infermano, han medici, cheper virtù de’ foli, particolari cfperi- 
menti li curano, che da noi fon chiamati Empirici. Manientcd* 
meno , s’à loro capita alcun dc’noftri , che chiamiamo dogmatici , ò 
rationali, fenepreuaglionocon maggior ftima, e veneratone di 
quella , che prcdicaua Catone fi douclle far in Roma de’ medici Gre- 
ci, della qual natone non fi fidaua, per efler leggiera, & infedele*. 
Midicmr.fi Alla quarta, & vltima oppofitione della prauità delle medicine, e 
%'cìcn' coni mc ^ ic ‘» e della loro viltà, dicefi , ch’anzi da quefte rifilila grandif- 

Jhì lode . Ama lode alla medicina , che le cofe velenofe riduca con eccellente 
raaeftrlai talproportione, e mifura,che riefeonoantdoti della vita , 
e ripari contro la morte . Queft e vn corregger, e riformar la natura, 
col ridur à gradi perfetti, ogni fua più bafsa , & inutil’opra, che niflim 
di fano giudicio può negare . £ quant’ali’inuecchiare,che vico detto 
cagionarfi dai medicamenti, è vero à chi gli vfa con eccetto, cfùor 

di- 
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di tempo , e d’occafione , com’infegna Hippocrate nell’Aforifmo 37. 
della a.fett. S>ut bene fe bàbent cor por e , difficnlter fettine medie atìones . 
Conuengono amminiftrati non à fani, ma à gl’infermi: non per arbi- 
trio, ma per neccflità : irritano , e perturbano alquanto , mallimcgli 
cuacuanti per l'aluo : deuonfifehiuarepiùchefipuò: madouel’vr- 
genza li ricerca, ancorché alcun documento nederiui, non fi deuono 
tralafciare . E‘ meglio , come dice Galeno , reftar offefi che morti ; e 
comedice Cello lib.2. cap.io. Saeius eft anceps auxtlium experin, L'b.i. ad 
qnìm nullttm .Non mancan poi modi di riparar l’offefa ; e l’arte flef- GUm. cap. 
fa , che sà toglier il maggior danno , sà anco poi liberar dai minore ; m ~. 

cs’hà ella forza d’eftinguer vna febre maligna,vnlethargo,vna pleu- 
ritidc, che fon mali tanto mortali,farà valcuol anco di leuar il danno, 
che da vfati rimedi} fofse perciò , ò allo ftomaco , ò ad altra parte co- 
municato. 

Il biafmarpoi fi medicamenti comporti, e mirti, che da medici 
quotidianamente s’adoprano, è vn non intender l’acutezza dell’arte 
medica, la quale fi come è bafteuole di moderar , & infranger i gradi Acuttvm 
delle materie venefiche, & infalubri , così affai più ageuolmente può della medt- 
règolar le fue proprie medicine falubri, adeguandole inficine, e con- 
temperando i gradi del calore dell’vna con li debiti gradi del freddo medicameli ! 
dell’altra, e queidel feccoeon ahrettanti dell’humido; ò l’impeto con 
la tardezza! ò la tenuità con la groflèzza;ò’llentore con la flurtìbilità; 
ò l’acrimonia con la temperie ; ò in altri modi riducendole à forma., 
tale di compofitione, che ne rifiliti quella virtù, e quella forza, che fia 
fufficientcperl’cftirpationedel male. E s’in contrario vien detto, che 
bartan le cofe femplici fenza tanta confufion , c fatica di mente perle 
comporto, negali che ballino, perche non può vn femplice folo hauer 
in fe virtù differenti, e quali contrarie, ch'oppugnino differenti, e con- 
trarie nature de morbi, com’èneceffariofarogn’hora negl’infermi, 
ne’ quali di rado v’è vn folo male, che non fia congiunto con molt’al- 
tri, e fotti dipendenti da caule difparate , qual calda, qual fredda , co- 
me per efempio , chi ha fegato louuerchia mente caldo , pare che per 
il più habbia congionto anco ftomaco freddo, perla forza, ch’ha il 
caldo maggiore d’eftinguer il minore .come fa il lume di torcio quel 
della candella; dalla qual’intenfionc procedendo cbullitione.efùmo- 
fità all’insù, che riempiono il ceruello, vien quello à fùrfi humido più 
deldouerc. Di modo che nello fteflò corpo, e tempo deuefi rime- 
diar à calore, freddezza, & humidità.come fuccede in quelli.che pa- 
tiscono mclancolia da mcdicichiamatahipocondriaca; onde non è 
pofsibile ciò fare con vna fola femplice medicina , ma è neccffario , 
che di molte, e contrarie qualità dotata, dirtrugga le nemiche, e mici* 

diali; 
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diali; c perciò è flato degnamente nel l’arte medica introdotta Partifi- 
ciofa miftura delle compofte , la quale Se non c piacciuta à Plinio , è 
ben piacciuta à tanti de’ Greci, Arabi, c Latini, acuriflìmi,& eminen» 
tifimi ingegni, che deue il lor Tenti mento all'autorità di lui preuale- 
re. Ne vale il dire, ch’il cibo femplice Ha più fano, e tale anco do» 
uerfi ftimarc il medicamento, perch’il cibo è diretto à confcruar vna 
fola qualità , ch’è il calor noftf o , c l’humido naturale , la douc il me- 
dicamento è contrapofto à molte , come se detto . 

Retta doppo le ragioni rifponder all’inuettiue contro medici: ma 
dobbiamo breuemcntc sbrigacene , compatendo giiappaflionati, 
che li biafmano difcótenti di riccucr da elfi la propagatione fola, per- 
che vorrian anco l’eternità della vita , ch’è propria dell’altra . Quali 
che li medici fiano Dei, e nonhuomini; e quali ch’anch’elTi non fog- 
giacciano alla mortalità, ch’il volgo vorrebbe sfuggire .Seli parririj 
Romaninon vollero già efercitarc ral’arte, & hora noi vogliono li 
Veneti,nonèpercheladifprezzaff"ero, ò la difprezzino ; maperch’ 
impiegati nell’arti del gouemar popoli, politica, e militare, che ricer. 
cano tutto l’huomo, non ponno occuparli in quella tanto lunga , c la- 
. boi iofa.ch’alcunneanco in tutta la vita, può ben apprenderla , come 
s’è inoltro di fopra . Oltre che fe ben lo Audio della Theorica è de- 
gnissimo , e nobilifsimo ;tuttauia l’efercitio della Pratica è alquanto 
ieruile, per obligar il medico à circuir lacittà, & andar picchiando al- 
le portede gl’infermi, che difdice per verità al fufsiego, & alla graui- 
tà dichi hà il Principato nelle mani . T uttauia per efler pur tal’attione 
indrizzata alla falute publica;e per hauer anco cógiuntafeco la pietà, 
c la charità Chriftiana verfo i languenti, nonèfenon degna d’efTcr 
Sommamente applaudita, e lodata. Ne cantina intorno il medico 
con officio di feruo, ma di padrone dell’altrui vita . Che perciò ve- 
deli da tutti efler accolto con honore, e riucrito per dignità. Vero è 
che non è di tal conditione il Chirurgo , per efler puramente media- 
nico ,& operator manuale . Neliconcede, ch'i foli feriti in Roma^ 
fodero medici ( il che però nulla detrarrebbe alle prerogatiue della.. 
Scienza;) ma ben filegge in Hygino, che gli Atheniefivietornoà 
el c >' v,ole ' ferui l’imparar medicina, come che d’efla degni non follerò . E fe gli 
Hcbrei gente fcrua hora la Audiano , ciò lànno per riparar con l’vtil 
d’dfalaìoro afflitta fortuna, come fan etiandio co’tralfichi, e con 
mcrcantie. QueA’c vero inditio della di lei autorità il poter compar- 
tir à tutti gli Aatri follieuo, & aiuto. Che la legge nomini li medici 
parabolani , ciò fa per l’abufodi quelli , che fon mafeherati della me* 
dicina, come li circulatori , ciarloni , & altri , che lor fomigiiano ; ma 
non è ciò in pregiuditio de’ faggi, c dt’ Saputi , Che poi E.fculapioffa 

flatp 


Libro 111. Gtpitolo VII. 4 o 5 

flato fulminato dà Gioue , per l’auidità Tua nel medicare, totccentdt 
Plinio; ma che quefto fiaglifucceflò, perche con la pernia pur del 
medicare tomafse in vita li morti, l’attcfta tutta l’antichità, cheper 
ciò tant’è lontana, ch’efofo gli fofse, ch'anzì con fuprenoi honori dei- 
ficare lo volle . Quanto à cattiui afpetti del ciclo , che di parere del 
Conciliatore rcndonla medicina cattiua , e deteftanda : dlcefi ppteF 
ben quelli influir foprai temperamenti de glihuomini, c col farli 
melanconici atrabilari, renderli infieme inclinati alla medicina , &à 
viti/; ma queft’effer per accidente, e niente poter machiare l’innocen- 
za dcll’artejche per fe fletta come fondata /oprala ragione,è virtuofa, 
c buona, elodeuole. Anzi polliamo giuftamente affermare, cho 
quantunque il medico fotte di genio vitiofo, ecattiuo, può col pro- 
iettare tal meftiero compitamente correggerli, conciofiache fre- 
quentandocgli del continuo atti d’humanirA neH’aiutar il proflimo 
fuo : di patienza nel tollerar le di lui moiette inftanze , e de gli affi- 
lienti: d’humiltà nel conuerfare per oggetti fchifcuoli, eftomacofi: 
dì prudenza nel fentirfi lacerar la fama lenza ifdegnarfi: digenero- 
fità col medicarbene fpeffo quefto , e quello lenza recognitionc : 
di fortezza col non perderli d’animo nc maggiori pericoli del male : 
di milericordia nel compatir le miferie de gl’infermi , & i fmgulti de* 
morientndico frequentando quelli, e tant'al tri rat issimi atti di virtù , 
vien egliad acquittar habìto totalmente ddlruttiuo di qualfiuoglìa- 
fuaperuerfa naturale incHnatione. 

. Douerebbefi per compita conclufione di tal dilcorlo risponder ad 
vn tal concetto, che viuc nelle bocche de’ popolari , & idioti, che-, 
cioè la medicina fia fouuerchia pere h’ogn’vn dura fin’à queU’hortL. 
deliavita, che Dio gli hi preferitea , la qual fchiuarc ne con inge- 
gno, ne con arte fi può , conforme il detto di Virgilio nel decimo 
delTEneidi. ' • ■ 

StAt fu a cuify dia . 

EdiGiob, ouedice. Conjiituìttì ttrmtnos tini, qHÌprftermnou potè', 
rune. Ma perche s’èprouato à fufficienza nel primo capo di 
quefto libro, che con l'arte medica fi può infallibil- 
, mente prorogar la vita, però alla difeuf- 

fioniiui fatta ditalpun- 
, to mi ripor- 
to. 
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In che con fi fi a l' Arte del medie Are 4 E tote qnet Artificio fi a fi et a, 
de G Aleno infègnats , 

CAPITOLO Vili. 


P Erche s’intenda, che il meflierdcl medico non è cafuale, ò com’ 
il vulgo fi perfusde di triuial conditione; fiimo neccfsario io 
{coprire , con quanta fublimitàti'ingegno , e con quam'cccellenza di 
Capere, tal’arte fia fiata da’ noftri maggiori inftituita t acciocherefti 
pago ogni curiolo intelletto dcll’operare, che fanno i ben dotti, & in* 
firutti di elsa, à differenza de gl’indotti , & arroganti; che malchera- 
ti della fola fembianza di lei; con apparenze, e vanità diuerfe, la 
profèfsano : à deteftabil pregiudicio, e fuentura de’ miferi languenti . 

Di tal materia , potrianfi formare lunghi difeorii dall’opere di Ga- 
leno, chel’hàdiffiifamcntc,&acutamentetratrata; mafeguitando 
noi la lolita breuità , con la fcielta delle cofe principali , che ba fimo d 
rapprefentare l’ideale perfettione di tal’arte,dcueli premettere: che 
due fono le facoltà del noftro intelletto ; vna di fpecolare ; l’altra d’o- 
, tcubtiMo* P erarc » P er v > cn diuifo da' Ftlofofi in intelletto fpeculatiuo, & 
J tL*tico , dì io pratico : quello fpec alando circa le feienze , nel centro loro fola- 
chtfiM» . mente ripofa : auefio dalla feienza pafsando à gli effetti , s’occupa-. 

circa ehi in mono, che diukne promotore, e principio deU'atti tutte . 
Perciò chiamanfi l’arte . Habitus rette cum rettene fettinns ; perch’el- 


la è vn’habito.ò virtù, che là , e produce opre per forza di ragiono 
fomminifiratagli dall’intelletto . Hora la medicina haueudo per fine 
fu© proprio, nonilfapcre; ma l’operare; non l’intender ciò cfce fio 
lanirà; ma il produrla nel pròprio fuggetto, ch’c il corpo humanoj 
non fi douerà chiamar feienza , ma arte , che lafci doppo di fe qucfto 
tal’cfferto di fanità . La quale , perche fi può confiderare, ò pretense * 
ò futura; però in due parti l’arte tutta fi diuide : che fono; ò di confer • 
... uar la fanità, che già s’ottiene ; ò col difcacciar del male , ricuperato 
mtdxLe . 1® già perduta . A* tal fine drizzando ella tutti li precetti, e motiui 
fuoi, s’applica all’elamc diurne le cofe, che feruir pofsono per con- 
feguirlo; c conciofiacofache fhuomo all’hora fi chiamafano, quando 
fi intieramente le fue naturali operationi; e fi chiama inférmo, quan- 
do in quelle patìfee alcun difiètto ; peròà far cotali operationi , ò al 
deprauarle , concorrendo mol te cofe interne , ò efteme al fuo corpo ; 
ne fila medicina di tutte efattaconfideratione, & in tre ottienile di-" 
Attjt "ri- ftribuifee ; col nomarle naturali , non naturali , c fuor di natura . Lo 
dtrJn ntUA prime dal principio del nafeer noftro inferiteci dalla natura , c che da 
mediente . «flc ne rifiata la fàbrica del cotpo humano: fono gli Elementi, filoco. 
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aria, acquee terra. Li rem perimenti delle loro qualità, calda , fred- 
da, humida,efccca. 

Cli bumon.fanguc .bile .pituita, e mdancalia . Le parti dei cor- 
po, carne, offa, nerui , core, legato, e limili . Le facoltà , ani male , vi- 
tale, e naturale. L’attioni da tali facoltà precedenti. £ finalmente 
gli {piriti inftromenci, per efequir taU anioni , dello fteffo ternario nu- 
mero. Le feconde poi dette non naturali , perche necefiariameato 
alterano il noftro corpo con alterar le prime; e malamente via te poti* 
no fcomponerlo, & infermarlo; fono, L’aria, che fi circonda. Il man- 
giarci bere. 11 fonno.ela vigilia. 11 moto, e la quiete. L’euacua. 
(ione, e la repletione . £ le passioni dell’animo . 

Le quale cofc tutte , fono da medici trattate in quella pane , in cui 
s’infegna la confcruarione della fanità ; fi come per ricuperarla confi- 
derano quelle , cbeguaftarelaponno: e fon le terze predette fuor 
d’ogn’ordinc naturale, e totalmente contrarie all’efler noftro ; che da 
gl’ingegni pcrfpkaci fur trouate, e ridotte à tre ; cioè, morbo, cauftL» 
del morbo, & accidente congiunto col morbo, che li medici nomano 
con la voce di fintomma » 

Circa quelli tre ordini di cofc s’occupa l'arte medica, perconfe- 
guimcnto del fine fuo : & in quanto verfa nella cognitione generale 
di effe, decorrendone tìficamente i’effenza, eie cagioni, s'appella-, 
theorica; in quanto poi fi riftringc all’infermità particolari con l’ad- 
dartationedc’rimedij, s’apprila pratica . Ma perche nel pafsaggio, 
eprogreffo, che fà l’arte dalla cognitione dcll’effenza, e natura del 
male, c delle lue caufe.aU’inuentione de riroedij; fi feruc d’vn tal mo- 
do di decorrere , & argomentare, ( fondato fopra vn’afltoma da rutti 
conceffo, chVn contratto difeaccia l’alno, ^ col qual difearfo neceffa- 
riamente conclude •* ch’àtal male per efempio di ièbre , ch’è di calor 
ccccflìuo fi conuiene vn rimedio refrigerante; & alla freddezza dello 
ftomaco ne coouienevn calefaciente, e così di tutti gU altri. Però 
cotal modo di ragioncuole procedere, e di fillogizzare,è quel decan* 
rato Methodo nelle fchole de’ medici, che chiamano Curatiuo, e per 
Indicatiani; pano della Filofofia: fondamento del ben medicare: 
norma di faluarel’hu man genere: e marca indelebile, per conofccr 
vn medico dall’altro, il valorofo dall’inetto , l’eccellente dal dozzina- 
le . Se Appollo inuentò tal’artc , & Efculapio l’accrebbe , (come di- 
cooo >} ilgrand’Hippocratc certoeoi detto Methodo la perfettionò ; 
e Galeno gli diede l’vltima mano , coU'efpurgarla da eli errori , e di- 
fenderla da gl’impoftori, Ch’in varie guife trntauano d’adultera ria-.. 

Ma perche.il chiamano Methodo, e Merhodo per indicationiè 
La voce di Methodo da’Greci , vien prefa per \'ia breue , e compen- 
diaria: 


Medicina 
theorica , e-» 
pratica. 


Methodo di 
medicartelo 
chtfia. 
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diaria; fe da Ariftotclc he libri fuai, vien v&talper fìgnìftear qtlalurt- 
que fetenza, & arte rettamente infognata. E Galeno nel liba, de! 
Methodo al cap4»dicc Methtde inuenire tft cut n vìa qua<Um ì & tràine 
inuenire, vt in inquifittone/it aliqued primum t dr fecundum, dr tertium, 
dr deinceps , dente adrem qua/uam perueniamus . Di modo che fi rac- 
coglie, non altro eflcrc , ch’vn’inftromento intellettuale , che ci guida 
daSecofc note alla cognitionedcll’ignote; chenonpuòcfler, ebo 
con forza d’illationc ; come s’oflerua in tutte le fetenze , & arti , che di 
tal forma fi feruono neU’infegnare , e ftabilire li dogmi loro . Nella- 
medicina continuamente s'vfa tal Methodo ; non apportandoli mai 
precetto alcuno, che con fòndatifsirac ragioni, e con mirabil’ordine i 
per il qual capo, la medicina ,hà poi acquiftato il nomedi Methodi- 
ca; ma in quanto poi con la ragione prociede à ritrouar il rimedio 
dell’infermità ; percotal prociedere lì chiama Dogmatica , ò per in- 
JndicMtone dicationc ; perche quella non altro è , che la rapprefentatione delU- 
cu ebefia . co f a tr ouata con tal proccflo , nel quale due membri fi contengono , 
L’Indicante , e l’indicato ; quello c il male , e la caufa, ch’indicano , & 
additano , ò l’ima , ò l’altra maniera di rimediare : Quello c lo (ledo 
'Li.i. Mtth. rimedio, conclufo,&inferito. L’erofafi, (come dice Galeno) dì tal 
ta P- 7 ‘ confequenza , & iilatione , vien da’ vnedicidctta Indicanone : che fe 

vogliamo ben eftimarla , non altro veramente è, ch’il fillogilmo, ò 
dimolìracionc medicinale . Per tal dunque Indicanone , il Methodo 
di medicare acquili 1 il nomedi Curatiuo, e ragioncuole . Anzi per- 
che al ritrouamento d’ogni particolar rimedio , fi là vn particolar fth 
logifmo, & Indicanone ; eneU’artecuratiua, perlamoltipliciràdc’ 
mali, e confcquentementc de’ rimedij, molti di tali fillogifmi,& indi- 
cationi necelfariamente fi fanno ,• puòfsi con verità dire ; ch’il detto 
li Methodo Methodo, non fia vn folo fillogifmo, & Indicanone; ma vna raccolta 
’slrockevna di molti d’clfi, con ordine tale difpofti , che conllituifcono vna forma 
rjccolta di d’arte , e facoltà di conofcer , e confcguire ciò che fi cerca ; come là 
anco il Methodo Fifico, il Morale, e limili . 

Galeno, che non volte altro efequire da quello, che volfe infegna- 
’ re; hà mirabilmente neli’opre fue ofseruato tal Methodo ;efaniinan- 

' do prima la natura delle cofe, cioè della fanità, e dei mali; eproce* 

dendo poi à trattati di conferuarla , c di cauar l’indicationi , per Io 
Galeno in., cure d'effi mali . La fanità è fine più nobile del male .Trattò dunque 
IT'd'tf/Tu P r ‘ ma delle cofe,ch*à lei dati l’efserc fc fon lanaturali foprano minate; 
j i:0 i trattati »tt quella parte, che da medici vien detta Fifiologica,ou’eglidifcorre 
della medi- de gli Elementi , de temperamenti, delle facoltà , dell’vfo delle pani 
c n *' del noflro corpo , e dell'anatomiche am miniftrarioni : che fon mate- 

rie tutte prete dalla naturai Filofotìa . S’impiega poi nella dite unio- 
ne 
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nc dei mali, nella parte, che chiamano Pathologica contenuta nei 
libri di elfi, e de i fintomi , delle febri, della plenitudine , delti tumori, 
c fimili i E perch’il fine di Galeno era, il confeguire l’integrità dell’at- 
tioni corporali , la qual ( come (opra dicemmo ) è il vero carattere* 
della fanità ; e quella non {blamente ricerca lVniuerfal cognitione , 
ma la particolare ancora ; non curandoil medico l’huomo vniuerfa- 
lc, ma Socrate, c Platone ; però dipendendo tal particolare cognitio- 
ne da’fegni fenfibili,com’effetti dalla natura della fanità , e del male, 
come da proprie caufe deriuari : con ragione elio Galeno a’ difcoifi 
dellafanità , e de* mali antedetti , hà foggiunto la parte nomata Si- 
miotica, ch’abbraccia la compitilfima dottrina dei legni, comprefa 
nc i libri de i polli , delle crifi , ò giudici) , delle parti del corpo affette , 

& altri. Doppo la qual dottrina, delcende poi alti documenti di 
conferuarc la fanità , la cui prouifione antepone à quella del male* ; 
sì per efser più nobile , ( come s’è detto ; ) sì anco per imitar la natu- 
ra, che nella prima co mpofitione del corpo humano, totalmente 
s’occupa nello ftabilire, & afsodar quella, come perfèttione dell’ 
opra fua . Tal parte è nominata Igijnica . E perche la fanità fi 
confiderà, ò come perfetta , ò come imperfetta: e quellaflm- 
pliccmente ricerca la conferuatione: quella, ò la preferuationo 
rifpctto al morbo, chefourafta, òJarellauratione, rifpetto al mor- 
bo , ch’è partito : per ogn’vna di quelle , propone egli ricordi, & am- 
maellramenti pieniflimi ; comefà anco nella parte , ch’à quella fuc- 
cede, di curar, &efpeller imali; ch’ha fortito, ìlvolgatonomedi 
Terapeutica: eh e ilfopradetto Methodo Curatiuo , trattato da Gale- 
no ne’xiv. libri intitolati à punto del Methodo di medicare , con tan- 
taeccellenza d’ingegno, e con artificio così marauigliofo, ch’ha fupe- 
rato li Greci , i Latini , c gli Arabi tutti , che da quello fin’ hora mai 
non han ofato dipartirli . 

Sin’à quella meta dunque, ch’è l’inuention de’ rimedij, l’ar- 
te medica da Galeno infognata; cioè l’archittetonica , òmacftfa- 
de’preccttivniuerlali, col figilk) dell’lndicationi fi llabilifce , ne* 
d’auuantaggio s’inoltra . Si ricerca folo : fe l’arte del Ipronolìicare* S( lWtg ^ 
fia parte di quello methodo,- venendo da tutti confufa, & intro -plon^icare 
dotta in elfo. Ma dicefi che di tal punto, hà precifamente Galeno /w parte dei 
prononciato il fuo parere, là doue nel primo capo del libro terzo 
del Methodo, fermò quell’aflioma chiariflìmo della medicina-. : 
che l’artefice fappia, fc il male fia fanabile, ò nò; e doucr ciò di- 
durre dalla natura di eflo, e delle caufe, e del foggettopaticnte; 
perche fcnzatal precognitione , farebbe infruttuofa ogn’opra del 
medico curante. 
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Che perciò altroue decretò per regola fermiffitua , di far eccellente 
pfonoftico dell’infermo : il comparar le forze di effo conle forze del 
male, il qual paragone certo non fi può fare, fe non con difcorfo , che 
proui la qualità , e la mifura dell'vne , e dell'altre ; che lo fleffo ,cho 
ì’efaminar la natura della fianità.c del male: officio proprio , (come 
habbiam detto ) del Methodo Curatiuo. E perciò ragioneuolmen- 
te , tal’artc del pronofticare s’inferifce in effo . Ma che diremo anco 
della Chirurgia, che fomminiftrail cauar (angue , & altre forti d'aiuti 
al medico : della Farmacia, che fuggerifce tante forti di medicamen- 
ti: della Dieta, che dà la norma, c regola de’ cibi, & altre cofeal vitto 
appartenenti ; e tutte neceffarie per i mali , deuono conflituirfi parti 
dcllaTerapeutica, &artccuratiuafudette, o pur arte dacffetotal- 
mente differenti? Ridondiamo non effcr parti conftitutiue , ò ( co» 
me dicono ) integranti ; ma fidamente fubalterne , e miniffre . Non 
fi procede in effe con dimoftratione , ò per via d’indicatione ; ma con 
l’opra s’effcquifce ciò, che dall’arte curatiua è fiato decifo , come da-, 
padrona , e com mandante . Ne il medico s’impaccia nel cauar fan- 
euc, che per efempio fi faccia col legar del braccio* ne cale à lui che li 
firopi bollicano ò in quello ,ò in quel modo : e Che li cibi fiano cotti 
più, ò manco faporiti; effóndo quelli minillcrij proprijdelchirurgo, 
dello fpeciale, e del cuoco . Ma doppo , ch’ha lludiato, e crouato la_. 
qualità del rimedio , lo comanda ; com’il falafso , ò ventofe al cerufi- 
co , il lìropo allo fpeciale , & il cibo al cuoco ; che tutto deue effer da 
loro pontualmcntc obedito, & effettuato, fenz’altro parlare . Di mo- 
do che fi può dire: che la medicina vtcntc, cioè in quanto fi mette ia 
vfo Ria tutta nelle mani di colloro ; fi come la docente , ò maellra fia 
del medico folo , che con la ragione , e con l’cfpcrienza procura , eh’ 
ottima ne fortifica l’efecutione . 

Dalle cofe fudette adunque fi può à ballanza comprender l’idea» 
ch’an in mente li medici eruditi nel profèffar l’arte loro; el’jrrificio- 
fa batteria, ch’inceffantementc drizzano contro la ferocia de mali,per 
follcntamento dell’humana natura ; al quale effendo loro con tanto 
magifterio applicati, deue eflcr ogni calunnia contro diloro de gl’ 
idioti ; meritando ben eglino l'ammiratione vniuerfale, 
que’ premi) d’indullria , che richiede l’altezza di 
tant’opra emula del diuino valore j il 
quale fc formò quello mi- 
crcocofmo, li 

me-, » 

dici con la virtù loro fi sforzano di 
riformarlo . 
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Se fi debba. Salajjàr tulle febrì di parere , > 
d' Hippocrate . 

CAPITOLO IX. 

T Rà lì queliti della medicina , nobilitò mo , & vtiliffi mo par quel- 
lo: Se Hippocrate, c Galeno padri,e direttori fupremi di tal’ar. 
tefianodifcordiinfràdi loro, (come tcngonoalcuni,) così ncH’infe- 
gnar la naturadellefcbri,edelle caufcdi effe, come nel cauar (angue 
nelle medefime ; che da Hippocrate dicono, effer Rato total mente 
prohibito , contro Galeno , che Phà per neceflario , e per ficuriffimo 
commendato. Deuefi ben effeminare quello punto, acciochc in-# 
cofa tanto rileuante al genere hu mano , fi troui la verità , che nelle 
bocche concordi di cosi gran'huomini , non fi può che tener ficura : 
la doue non fi può che tener incerta in elle difeordanti . 

Profpero Martiano tra moderni , diligente ofseruaror della dot- 
trina d’Hippocrate, nel Commento del libretto della natura h uma- 
na, và rimoftrando: ch’efprclTo parer d’efTo Hippocrate fu, che c ( h . t " itttk -p 
tutte le lebri hu morali, ò putride fian dalla bile principal mente gene- „ a fcah9 ’J. ri- 
me, la quale com’ignca, c difenili ma acccnfìone, concepifca^ hù>h. 
quel calore nel corpo, che febre fi chiama, la quale ne gli altri hu- 
mori non così prontamente introdurre fi può r che fon fangut», 
fie m ma , e raelancolia , per la crafsitie , e freddezza loro, rifpettoad 
effe bile . Onde vieti quella à feruire qual’efca , per accender quel- 
li; nella guifa, che le legna verdi , egroflenonfiponnodalfuoco, 
ch’efce dalla pietra accender, fenza il mezzo dell’elea; e fi come il 
fiiocointarefcapocoficonferua; così il calor della febre, chepo- 
co fi confcruerebbe nella bile, per la fua tenuità; hàbifogno d’altro 
humorcraflo nel quale, com’in pabulo fi nodrifea, e fi mantenga. 

Dicchiara poi la caufa protòma dell ’accenfion d’effe bile, non altra.* 
efser, cheÌafeparatione,òfcgregationefuadaglialtfi humori; co’ 
quali mentre Rà commifla , reftano tutti contemperati in modo , eli’ 
in efsi non fi può il calor febrile infiuare ; ma fegregandofi , vien efsa 
per la natura fua calda, e (eccaà bollire, & infiammarli; ecosìnc 
rifulta la febre . Soggiunge che tal fegregatione fi cagiona, òper 
la copia, ò per Pagiratione, ò per qualche infìgnealteratione, che 
ad alcun d'efsi humori adiuenga; perche quando l’hu more eccede 
troppo gli altri, ricufa incerto modo di ftar con efsi accompagnato; 
e quando vico troppo agitato, fi fepara anco da gli altri : come ve- 
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diamo nel latte per il quafsa mento farli la feparatione del butiro, del 
fero, e del cacio ; e quando ralterarione , è tale , che tenda à deftrut- 
tionc del corpo , fidifsolue il naturai temperamento , e fi fepara Tvn 
humore dall’altro.Tutto ciò và detto autor argomentando dalli dog- 
mi d'Hippocrate ; co’ quali fi sforza etiandio di /piegare, come con 
rinteruento della bile , li generi , non la fola terzana ; ma la quotidia- 
na, c la q uartana, non tanto continue , quanto intermittenti : e che tal 
generatione in tal modo fatta fia molto più ragioneuole,che l’appor- 
icìr/dauJl Wta da Galeno della putredine, da cui afferma cagionarli dette fé- 
f *t redine V bri ; cagione apparente, c probabile, ma non vera; perche molte vol- 
te alcun hà febre fenza indicio di putredine ; e molte volte ve gran-, 
putredine , e corruttela nel corpo fenza febre . E fe pur la putredine , 
tal volta fa febre , non fa ciò , che per la fegregatione de gli hu mori , 
ch’efla putredine cagiona ;onde la bile agitata fi rifcalda , e ne rifulta-, 
la febre . 

Da tal fondamento in tal maniera propofto circa h natura, ege- 
neratione delle febri, raccoglie il fudetto : che di parer d’Hippocrate , 
Sala ffo noci- ** fekf 50 v ‘ cn a d cfler grandemente nociuo in effe febri, perche 
né nelle febri con efloin vece di fminuir la caufa peccante, fivien ad accrefcere; 

fendo che li humorimofsi col taglio della vena, s’attenuano mag- 
giormente dal calorfcbrile, ediuentano biliofi; per non efser al- 
tro la bile, che fanguc attenuato , &accefo dal calore. 11 che fc c, 
Galeno apertamente ingannarli nel formar quel celebre afliomsu: 
che la febre fia proprio, e vero indicante di cauar fanguc; quando 
ilcontrarioèmolto più vero, ch'ella ne fia il prohibente. Ne la- 
ida quella propofta lenza la proua d’Hippocrate in quattro luoghi 
principali . 

^ Primo è nell’allegato libretto della natura humana , oue dice» ; 

d Htppocra- che dal corpo de gli animali , che fi vccidono efee prima il fanguc# 
re centro il caldo, e rubicondo, pofeia il più pituitofo, e biliofo. lam ijs , 
Ulaffo nelle quiiuottlantur , fiengnis flutt printitn caltd/Jjttnus , ruberrimus , dein- 
jC Tl ' de fuuitoftor , & biliofier . 

Adunque col tagliar la vena, cauandofi fola mente quello , che fa- 
rà ottimo nel corpose reftando il vitiofo ; s’accrefcerà la cacochy mia, 
cioè lacppiad’humoricatriui nelle vene, in cambio di fminuirli; e 
cosile febri peggioreranno. Che pare .altro non fi poter certo infe- 
rire da tal luogo d’Hippocrate. 

JJb.ikEl i ^ fecondo è nelle Coache Prenotioni, oue lo fterfoHippocra- 
' ' 7 ' e ’ te và dicendo così . Dolores fec tendane Utnt in febribns tenni - 
ter confi fieni ibus , cètra notai, vena fillio Udii : <fr fi anerfin- 
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tur ctfas , Mfy hypocondrium att oliti ut . Interpreta il Martianoqueflo 
luogo , come ch’Hippocrate prohibifea il cauar fangue ne dolori di 
fianco; quando habbino congiunta la febre, laqualefenonvifoffe, 
pare, che no’I prohibirebbe. E qui eccita ogni medico dctt’età noftra 
ad effer circonfpetto , ne così facile con la ponderationc di tal tetto à 
cauar fangue nelle febri ; vedendoli apertamente ch’Hippocrate iiu, 
altri mali Fcn’aftiene, in riguardo della prefenza di ette . 

Terzo è ncll’iftefle Coache, in quelle parole. £utbus fine fibrata 
agcntibus , de repenti pr ac or dia , ventrify dolor, crurum quo% & parttum 3 

infcrnarum, ad hac venter in tumorem attollitur >phlcbotomia , & aluus 
flutns remedio e(i . Che cioè coloro , ch'efsendo fenza febre , impro- 
uifamente fono afflitti nell’hipocondrio da dolori di core , c sotten- 
de in loro il trauaglio alle gambe, & altre parti inferiori, & in tal ca- 
lo lor fi gonfia anco il corpo : fi faluano col raglio della vena , c colla 
motta del corpo . Ecco femprc la circonfpettionc d’Hippocratc di 
non cauar fangue ne’ mali, ou’interuenga lafebre. E purogni me- 
dico , fubito , ch’inciampa in efla , è tanto pronto à cauarne, contro li 
decreti di tanto legislatore . 

Quarto è nel principio del fecondo libro de’ mali delle donne, ouc 
annouerando quelli , ch’effe patiscono per lo copiofo flufso del fan- 
guc dell’vtero , foggiunge. Ad hac, & fiomachi morfus fiunt , &pcr- 
frigerationes , & ftbris bilis meraca , & pruriginofa . Raccolgono da_, 
tali parole: che fe perii fangue, che fouuerchiamente efee dall’vtero» 
fifannofebrida pura, e mera bile; pcrch’euacuandofi primail fangue 
buono, e rotto , come s’è detto di fopra , l’altro che ri man nelle vene 
biliofo , retta maggiormente agitato , c commofso, dal che nafcela^ 
febre: adunque col cauar fangue nelle febri , cheperHippocratefi 
(annoda bile , fi vien quefta ad agitare , & à contraher maggior ebul- 
litione; onde per confeguenza il calor febrile s’accrefce. Però da ciò 
feoprirfi l’error comune de’ medici, che (limano col cauar fanguo 
refrigerarli il corpo , il qual più torto rifcalda , & accende . A 1 che ri- 
mirando Hippocratc , non fi troua ,che già mai nelle febri , fuor che 
fatte da inflam matione, lo proponefsc ,• ma ben sì lo vietafse, benché 
peraltro lottimafse necefsario. -, 

Tanto edetro fin’hora dal fudetto Martiano per conferraationt* 
dell’opinion fua,con la dottrina d’Hippocrate . Ma fe egli loda fopra 
tutte quefta, v’c altro fcrittore,ch’altrectàto biafma quella diGaleno, Dottrina dì 
rimprouerandolo: che con poca cautela habbia infegnato i precetti Galena c„ . 
dr cauar (angue , dipartendoli dalli fudetti d’Hippocrate . c * ltn 

Effaminamòlti luoghi di lui ne’ libri del Mcthodo, ouedice^t da moda. » 
feoprirfi implicato, confidò» vario, c ripugnante à fe ftefso» 
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Centura etiandio il libro da lui fc ritto del cauar fangue contro Eraff- 
ftrato, fa moto medico di quei tempi in Roma; c và con arrificiofa di- 
citura addogandogli ; che più per paffionc , & ambitiofa brama di 
contradire, che per iftudio di verità, formi le malfitnc a’ medici, d’am- 
miniftrarilfalalso. Ch'ha ben Galeno fermata la decantata propo- 
linone , che in tutte le tèbri è vtiliffimo cauar fangue ; mal’hà poi ri- 
ftretta con tante regole , & inuiluppara con tante iimirationi , che più 
feruonoà confonder; ch’ad illuminare li protettori di medicina-.. 
L ‘"' r * Per teftimonio di ciò apporta , ch’egli contrauenendo à tal fuo 

precetto nel libro, che fcriflc à Glaucone , dou’infegna la cura delle 
L f>. ix. terzane efquifite, niente parla del falaflò : e ne’hbri dei Methodo trat- 

tando della febre Anocha, ch’èfèbre grande, e fuol’eflcr con buono 
forze : dà per configlio , che fi caui poca quantità di fangue , per non 
priuar le parti viuentidi nutrimento: c nel libro del cauar fangue di- 
ce ,che neirefsuperanza d’humori crudi , fe l’inférmo cafcherà in fe- 
j 9 bre , fi debba al tutto tralafciar il falafso : e nello fteflo lib. del Metho • 
do , ncll’iftcflò trattato della febre finocha.infegna : che fi debba con 
prede zza venir al falaflò ; maincafodi mancanza di medico, e di ri- 
fiuto deirinfermOjC de gli afsiftcnti , fi debba venir all’vfo dell’acqua 
fiefea: modo molto indecente d’infegnarc; che per incontrare l’hu- 
mor d’altri, fi la Ai il vero, e canonico ri medio dell’arte, che il falafso. 
Lib.n. In oltre nello fteflo methodo , nell’abbondanza di fangue, antepone 
l’inedia, la medicina, il bagno, l’efercitio, e le freghe al falaflb; e tutta* 
uianel libro contro Erafiftrato , e nel libro 4. del conferuar la fanità, 
in tal’abbondanza permette il fa laflo,fin’ al deliquio dell’animo. VI- 
t uno, nel libro 3. delle caufe de’ fintomi dice, ch’eccettuata l’euacua- 
tion del fangue fatta dall’ v tcro, tutte l’altre fon fuori dell’ordine della 
natura ; e pureà ciò contrario , ftabilifcc nello fteflo trattato contro 
Erafiftrato : che l’vfcita del fangue dall’hemorroidi , come fatta dalla 
natura fi debba imitare. 

Tali perpleflìtà di Galeno in quefta materia del falaflò , conofciu- 
teda Auiccnna, l’indufleroàconientirgli poco ; ma di proprio parere 
9 ^” e l0 ” e parlarne in modo, che Tempre ne minaccia pericolo , e difficoltà : ne 
corrrTTja- altro ha in bocca nel far mentionc di cauar fangue, che la parola..; 
hjfo . Cauc , ch’c vn tal protetto al medico , di guardar bene quel ch’egli fi 

fàccia in tal’operatione ; maflìme quando l’infermo è di febre , come 
fi comprende nella cura , ch’egli fà della febre efimera , per troppo 
L\b.\, fen.i. replctionc, & oppilationc , dicendo : £luumcaufaifl multimelo humo- 
T ra. 1. c. 3$. rum repletio ,tuncoportet ,vt in principio proporti adfhltbotomiam , 

drcuacuationem, & vt phlebotomes tum , cum tam non ftbrit , tutte ed 
mehut. Et quando febrit , fi non furie toccrjjitas, fune fi atto ejl magli 
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con ut mais , f>h le hot orni a tnim fucìt h umore: currere . ef fermi/ce t inter 
e»:. Vedcfi che fi gran medico più tofto loda l’aftencrft dalla flebot- 
tomia , ch’è ilfalaffo nella febri . Così nella cura della febre caufoni- 
dc, ò ardente, prohibifee il falaffarc, per non accrcfcer il calor fèbrite, 
c mette in forfè-’ fe fi debba fare fola mente, quando vi fian forine Tor- 
bide, eroflè. Et nonfhlebotometur ; fir tuffi enim iufìammabit eoi , & 
fòr tuffi iuuubit eot , fi fuerit illic turbiditus , & rubedo . Col qual con- 
cetto allude alla dottrina da lui altroue addotta del cauar fangue che 
debba il medico grandemente temere contai rimedio , di non far , ò 
bollir gli humori caldi, e colerici , od’ incrudire li freddi. Et fummo- 
ftre tibi caue (dice egli ,) ne ugrum ad vnam duarum perducus rerum, uy.x.fa,, 
pedice t bumorum coler icorum ebullitionem , (jr frigidorum erudii ut tm , cap.io. 
Poiché ftima egli, ch’il fangue Ila il freno della colera, ò bile , la qua* 
le inferocifce , difgiunra che refta da quello . 

Con tali difeorfi và l’autor predetto sforzandoli d’infringer li dog- 
mi di Galeno , e corroborare li fuoi , che ftima efler veri , e germani 
d’Hippocratc di non cauar fangue nelle febri . 

Malageuole imprefa,c fàticofo aflunto farebbe di chiunque volef- 
fe far mutar opinione , ad huomini così fortemente imbeuutidi tali 
penfieri. Ma non farà forfè difficile lo fuelare gli errori loro, àchi 
non hà l’occhio ingombrato dalla propria pafsionc . 

Rifilutione delle obìettioni fatte <tl Co; fi del falajfo 
nette febri . 

CAPITOLO X. 

I N quattro capi ftimo, che li predetti autori apertamente s’ingan* 
nino. 

Primo è, mentre dalla fola bile tengono accenderli, ne gli altri hu- 
mori la fèbre; poiché ogn’vn d’efsi humori , fangue , pituita , rrielan- 
colia , può da le accenderla d’auuantaggio , fenza l’intcrucnto d'cffiL. 
bile* . 

Secondo mentre vogliono , ch’Hippocrare affoluta mente prohi- 
bifea il cauar fangue nelle febri, perch’anzi chiaramente lo permette . 

Terzo nel riprender, che fanno gli afsio mi di Galeno fondati fo* 
difsimamcnte per cauar fangue in tutte le febri, fènza difeordat in ciò 
punto dallo fteffo Hippocrate. 

Qparto nell’appoggiar i penfier loro all’autorità d’ Auicennna,che 
nel rimedio di cauar fangue, non hà colpito in modo, che meriti 
d'elTcr dall’vniuerfità de medici feguitato. 

■_ O 4 Quan* 
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Quanto al primo , s’han li fudetti pcrfuafo , che la fola bìk accen- 
da le febri da due detti d'Hippocrate . Il primo è nel fine del libret- 
to della natura hu mana . Febres plurima a bile funi , fpecies ìp forum 
quattuor funt , pratereas , qua ab occulti s dolor ih us getter antur . Ne - 
mina ip forum fu nt . Conttnens, Quotidiana , T erudita, .Quartana . 
Il fecondo neH’aforifmo 41. della lettiroa fettione . Si febris non ex 
bile hdbeat , aqua multa, & caltela capiti fuper iufufa, felutio febris 
ft. Nelle prime parole del qual luogo, tutti concordano , ch’Hip- 
pocrate cfcluda le febri putride , che s’intendon per quelle, cheli 
fanno da bile à differenza dell’efìmcrc, che non fi facendo da bile , 
con l’acqua calda fparfafopra il capo, firifanano. Dicono li fudet- 
ti : ou’Hippocratc parla chiaro, non occorre farlo dire, quel ch'ei 
non vuole, & ofcurarlo con violente interpretationi . Chiarifsime , 
eprecifcfon le fuc parole, che la febre continente, quotidiana-, 
terzana, e quartana fi fan da bile, e medefimamente, che quelle che 
non fi fan da bile non fon alcuna di quelle , cioè putride , ma dìmere . 

Mà io feruendomi d; I motiuo loro , dico : che quando Hippocra* 
te fi fi parlare fuori d’ogni ragione, c cofa indegna, & impropria di 
chièftimatoprencipc della medicina ; ch’dTendo figliuola della Fi- 
lofofia vnica indagatrice della verità , non mai fi diparte dalla vera , 
cfodaragione. Mailfarlo dire che le febri fudettenafeano dal folo 
liumor biliofo , è farlo infegnar cofa totalmente contraria alla ragio- 
ne. Adunque deue egli certo eflcrintcfo in fenfo, totalmente diffe- 
rente dal loro. 


Le febri non prouafi la verità della minore in molte maniere. Quanto più la- 

JJiZ bile abbonda nel corpo, tanto più facilmente vifidourebbegenera- 
tn!e . re la febre, com’in difpofla , c preparata materia ; maciònonfuccc- 

der fi vede ne gl’itr et ici , nel corpo de’ quali , benché elfo bile ridondi 
fegregata da gii altri hu mori, non produce febre,- epureperdetto 
de' fopranomati , fi come l’abbondanza della bileècaufadelladilci 
fegregatione, così quella è caufa , ch’cffa bile s’accenda , efocciafe- 
bre . Di poi fe la febre quotidiana, c quartana nafeeffero da bile, co- 
me làlaterzana ; fi vederiano certo in effe gli efcrementiconfimili , 
tanto del vomito , quanto dell’orma , e del fudore , c dell’aluo ; ma 
nella terzana gli efereméti per ogn’vna di quetìe ftrade appaiono bi- 
liofi, nella quotidimapituitofi, ò catarrali , nella quartana melanco- 
lici ; & ogn’efcremento dà legno dell iiumor nel corpo predominan- 
te , e generante la febre : èdunque irragioneuolc aflerire ,ch’ogn'vna 
Febrinafco» quelle feltri venghi dall’illeflo humore prodotta. In oltre l’efpc- 
i*l”l r i cnzi1 conuince , che la terzana s’eccitane 1 corpi molto biliofi , quali 
nuà de corpi fono li caldi , c fccchi, e nell’età calde, qual’c la giouentù ; & in Ra- 
gione 
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gione calda , e fecca , qual’è l'eftà ; & in paefe dell’iftefla temperie ; Se 
in corpi , che fi difsecano , e ribaldano col molto moto , e ch’vfano 
cibi caldi, cfecchi, & atti àtrafmutarfi in bile. Della quotidiana è 
tutto l’oppofito . Nafce ne’ corpi , che per la lor natura fredda , & hu- 
mida , fon atti à generar pituita ; c ne i vecchi per difetto di calore ; 
c ne’ putti per la voracità; eneH’inuerno, ò altro tempo freddo, & 
hu «nido ; e ne’ paefi fi mili ; & in corpi dediti all’otio , & alla crapula, c 
difpofti à far molte crudità , quali fon li venerei , gli ftudiofi , e li au- 
uczzi al bagno doppo'l cibo. Lo fteflò anco è della quartana, cho 
non fuccede , che in corpi, in età, in Ragione, in paeG, & in maniera di 
viuer procliue alla gencratione deH’humor melancolico autore d’ef- 
fafebre. Com’adunquefipuòcon tal’indrizzo del fenfo apprende- 
re , chele fudette febri di conditone tanto diuerfa , habbian origino 
daU’iftcifo h umore è e come vorranno gli auuerfarij vaghi d’eftraua. 
ganze, imponer ciò ail’occulatifsimo Hippocrate? 

Non così fece Galeno, che nell'apportar le fudette ragioni con- 
tro quelli , ch’anco al fuo tempo foftentauano taferronea opinione, 
ne anco per fogno lo nominò; e pure s’eglihauefle veduto, che la_. 
tenefle, com’auido di contradirc (di parer dellifudetti ) non glie- 
l'hauerebbc in alcun modo perdonata; com’hi fatto in altri luoghi 
fenzarifpetto, per zelo della verità. Non volfe dunque Hippccra- 
tc ne’ fuoi detti quello, chenon potcua fondar in proprie, &ade- 
guatc ragioni, com'è: che le febri putride nafeano dalla fola bile., ; 
perche fc benpare, che di ciò propria, & efficace ragione da elfo 
tacciuta, mafuppofta, pofsaelser: che la febre affitto caldo, c.» 
fecconon polfa accenderli , che da hurnor parimenti caldo, .je ficco , 
qual eia bile; douendofi darproportione per le regole fifiche tri 
l’effetto, elacaufa; ond'ogni limile è generato dal fuo fiatile; tut- 
tauia non è tal ragione di così grauc confiqucnza , che non l’abbat. 
tino le fudette cfpcrienze, conlc quali fi vienili chiaro, chediuer- 
fe febri fon prodotte da nature d’humori diuerfe : punto certo alla., 
fubiimeperfpicacia d’Hippocratc non ignoto; fe ben da chi hà ge- 
nio di cofc none, vien fatto vedere per inauueduto, coll’addattar 
bizzaramente gli oracoli di lui a' propri) fent t menti . Ma diranno, 
coaiunque fia , la bile di fua natura è più facile ad accender fe- 
bre de gli altri humori ; perciò è caufa più vera delle febri. 

Rifpondo col negar ciò della bile confida con eflì humori 
nella mafsa fanguigna, dou’ eflcndo lei in quantità fimmetra, 
c proportionata per la fanità del corpo , è difpofta ad accen- 
der febre egualmente, quanto fon gl’ altri; ma quello d’ef- 
fì, che per alcuna caufa, diuenta più copiofo, e fregolato, 
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(ia ò’I fangue, ò la b.ile.ò lapituira, ò la rr.elancolia ;pcrchc perde la- 
detta naturai proporrione, farà fcmpre più atto à corromperli dall’ 
incontro delle caufc corrompenti , e confcgucntementeà concepir il 
calor guafto , e putrido , clic cagiona la febrc . Se fi paria poi della- 
bile fcgrcgata, s’hà già mofiro coli’cfempio de gl'itterici, che ncanco 
quella neceffariamente fi febre, come neanco la fanno gl’altri hu- 
mori fegregati : cièche ne gli edematofi s’oflcrua , ou’abbonda la pi- 
tuita: e ncllifchifsofi,ouela melancolia ; mentre però ad cfsinon in- 
tcrucngalaputredine vera caufa delle febri fudette , come diremo. 

Stanti le cofe in tal maniera, qual’efpofitione donerà darftallifo- 
praccennatipafsi d’Hippocrate? non altra certo , fc nonché corri- 
fponda all’eminenza , ecoflumedilui: ch’è in breui parole racchiu- 
dere gran concetti . Et efsendo troppo afsurdo , che dalla fola bile-. 
dipendan le febri , comcdiccm mo ; ènecefsario,che nel nome di bi- 
le voglia ctiandio comprcfi gli altri humori ; cch’efsafolamentc no- 
mini per efempio . I! penderò è di Galeno nel commento del fudet- 
to Atòrifmo ; ma fe quegli apprcfso loro non è di credito, odali Filo- 
teo pur nel coni mento dello Itelso . De bile mcntionem faciens , rat io- 
ne exempli , vtpotc breu/loquus, rcliquos humores fubaudtendos fgnifica - 
uit,hocefl pituitari!, fanguinem, nigrambilem . Al parer di quello ad- 
herilcono tutti gli altri fpolìtori Greci , c Latini , antichi , e moderni . 
Gran fuentu radei mondo medico, che rutti fin’ hora fi tollero ingan- 
nati. Ma che? Lo lleflò Hippocraredi fe Hello fede! interpreto, 
feioglie ogni nodo ; mentre nel lib. t . de locis in homine , al num.38. 
parlando del modo , con cui fi fanno le febri , e delle caufc materiali 
d’elTc , prò noncia tal fentenza . Ft bres propterea fiuti t , cum cor por e Ca- 
per infiammato carnet intumuerint , pituita , & bili t concia fa quieue - 
rint, & nef refrigeretur quicquam , neef exeat, nefy moueatur, ne fi a liti d 
quid fubeat , Non può con maggior chiarezza deciderla preferire 
difficoltà. Oltre la bile nomina la pituita per caufa della febre. 0 ‘ 
clic fi contradice, hauendoconfliruita tal caufa la fola bile, come fo- 
pra . O l che nel nome di bile include anco la pituita : del che non la- 
ida alcun’ angolo di dubitare . Anco nel libro de veteri medicinaal 
hu m.30. và confermando l’ifteflò dicendo. Fgo hoc maximum pgnum 
effe pàio, quod nonpropter calidum fimpltcitcr homines fbricitent , neque 
hoc fu fimphciter affli citonis caufa fed cflawarum , & calidum , idem, & 
calidum , (ft acidutn , cr falfum , et calidum , & alia infinita . Et rurfus 
frìgidum cum alijs qualitatibus coniuncìum-, propterea quod qui ardenti 
ft bre f bncitant , & alijs fortibus mot bis , non etto ex calore liberane ur , 
ncq-,adeflfic frigidum aduerfus calidum . Seilcaldo, c’ifreddo, và 
dilcorrendo, che fian caufc delle febri, vedali, come lìa ben intefo da 
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gli auucrfarii, quando vogliorfb, ch’egli nomini la bile hutnor caldo, 
e fc eco per caufa vnica d’effe. Se diranno di conceder con Hippocra- 
te, la fcbrcaccenderfi anco in altri hu mori ; mala bile efser la caufa 
primat ia dell’ accenfione , come l’elea del fuoco : s’ha già refo Vano 
tal detto con le fopraddottc ragioni moftranti, chequalunquehu- 
morch’abbondfipuòcffercaula della febre quatit’cffa bile. Ma con- 
trario lor anco riefee notabilmente Hippocrate, mentre diccdi fopra, 
chela bilcquicta, cchiufa, & immobile ècaufa della fi-b:c: none- 
dunque primaria caufa, perche come tale ftà inmoto.&cbullitione, 
confetti vogliono, e non quieta . 

Da quello fi raccoglie anco l’euidente lor errore , nell' opponer al- 
la trita, e già comune delle febri riabilita caufa, che la putredine , 1^ Hippocrate 
quale più chiara del Sole , appare effer anco da Hippocrate approua- appronti la-. 
ta : perche fé gii humori fecondo lui quieti, chiufi, immobili , non re- £ 

frigerati , fon autori di febre j da che ciò puotc proceder , fc non dall’ ffin. 
olìruttioni, ch’impedifcono la trafpiratione de fumi caldi, ch'ogn’ho- 
ra da gli humori nella mafsa del (angue contenuti efalando, fe rolla- 1 

no chiufi, Scimmobili, enonfuentati, rifcaldano con eccedo tal 
mafsa; ondenefegueneceffariamente la putredine, edaqucttala_. 
febre? Ma che altro mai và inculcando Galeno, e con elfo tutta la 
ichola de' medici ; fe non che le febri terzane , quotidiane , quartane 
fi fanno da tali olìruttioni, che racchiudono glieferementi biliofi, c 
pituitofi nel corpo, in cui putrefacendoli han bifognod’cffer (molli, 
e cauati con medicamenti , apcrtioni delle ilradc , e refrigerationc di 
fangue? 

In che dunque confitte la contefa d’Hippocrarc , e di Galeno con- 
cordi ambidue ne gli (ledi principij , e per confeguenza ne gli Udii ri- 
medi)? 

E' ben vero, che fi può anco fenza putredine, ò corrottionc dellij 
fottanza de gli humori cagionar febre; come (accede nel fangue, 
quando riempie d’auuanraggio le vene; perche s’altera fidamente 
nella qualità col rifcaldarfi, & infiammarli, e fà la febre detta finocho 
fenza putredine; il che fucccde anco della bile nel corpo ridondante, 
chefolamentecoirinfiammarfi, c fenza corromperli puòfar febrt/ 
terzana, co me, tiene Francefco V alleilo . Ma perche quella di parer 
di lui fucccde rarifsima , c quella è di natura più rotto della febre efe- 
mera, bcnch’habbiafcmbianza di putrida; perciò niente rileuanque- 
tte à pcrfuadcre , che l’ordinaria , e vera caufa delle fcbti da Hippo- 
* X .te fopranominatc, non Ila la putredine . 

Vengo al fecondo capo di mollrare.ch’Hippocrate nelle febri non 
prohrbilca il cauar fangue . E ciò dalie cofe bora dette , immanti- 
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nente fi fa chiaro ; perche fe le febri fecondo lui non dipendono daJ 
fola bile, ma da quefto, ò queli’hu more nel fangue contenuto: adun- 
que il cauar fanguc, ch'euacua ogn’vn di tali humori , farà vtile nelle 
febri. Prouafi la confequenza col fenfo, perche fc alquanto tempo 
doppo il falaffo fi rimira il fanguc raccolto nel gotto ; vedefi la mani- 
fèfta feparationc de’ quatt’humori, bile, fangue , pituita , melancolia : 
onde l’humor predominante, c che pecca, fminuito,è men atto certo 
ad offenderla naturadi effo in tal manierafgrauata.Qucfto dunque nó 
èaccrefcer la caufa peccante, co me dice il Martiano, ma fcnfibilmen- 
11 falaflo non te fmlnuirla,- perche quanto al dire, che col falaffo il fangue s’attenua, 
fanettmaio & ^flottiglia , con che molto più igneo, e biliofodiuenta nelle vene, 
rtfngtr * . dal che la fibre s'accrefcc; fare bbe forfè ciò vero, quando il folo fan- 
gue n’vfcifse feparato da gli altri hutnori ; ma vfeendone vnito con.. 
Tifteffa proportene > ch’ha tacile vene con effi, vi refta anco den- 
tro fenza punto mutarla, ne alterarla; onde ne la bile s’accrefce rifpet- 
to la pituita, c l’humor melancolico , ne quelli rifpctto quella ; ne più 
fottilc,ne più groffo per tal'opcratione diuenta, di quello ch’era auan- 
ti d’effa : folo fi feema la copia della materia , che fà calore , eh e quali 
fottrar lelegne al fuocopercflinguerlo;ccosì vico il fangue à mani- 
Com 25. 1. fellamente refrigerarli : che per tal cagione Galeno nelle febri caldif- 
jùtt. J\>bor. (ime, configlia cauarlofin’al deliquio dell’animo. Nam,cr infibri- 
* bus ardentijjimis , fi ad animi vfq\ dejeclum fangaintm mtferimus , illicù 

vniucr/ì cor por is habitus refrigeratur , <jr ex ringoi tur ftbris . 

Se Hippocrate hà detto di fopra , che dallo llar gli humori chiufi, 
& i m mobi li, c non refrigerati, fi f a la febre: adunque il ri medio che li 
moue, e li refrigera col sborrarli, deuc fempre effer eletto; ma tal non 
<h' hJifyurM c ^ er il falaffo , Hippocrate non Thà mai negato , per non negar il fen- 
st non nUma 1 o, e la ragione . 11 fenfo , che moftra col lalaffo darli moto, & i mpe- 
u faiajfo . to , & cfalationc al fangue . La ragione ch’addita nel luogo del fan- 
gue cauato, correrne per euitar il vacuo, dall’altrc parti tutte à riem- 
pirlo; dalchevienilcalorfèbrilc, che ftà col fangue nel centro del 
corpo, neceffaria mente à fminuirfi; facendoli tal corfo dalle parti più 
interne verfo Tefteme . Però non è marauiglia, fe Galeno con quell* 
indrizzi tanto lo commendò nelle febri, che non feppe giàmaitro- 
uar il più potente , & opportuno rimedio ; fermando tra gli altri quel 
celebcrri uno decreto nel lib. 1 1 . del Methodo, al capo 4. con tai paro- 
le . Saluberrimum (fi in febribus venam ficcare , non in continui! mode , 
verum in omnibus edam , qua à putrefeente h umore concitata funt, fra - 
firtim vero fi nec atas , ncc agro ti vires obfiiterint . E foggiunge poi di 
tal parer fuo la ragione . Etenim fi natura, quf corpus nofirumrtfft*. 
fobie stasa , etc onerata^ fuetti to pendere, quo velai à forcina epprimitur , 
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haudegrertliquum fuperabit. ltaque propri} ma/uris band oblìt a , id 
quidem quod cene equi exoptat coquet , ex cernetq-, quod excerm potè lì . 
Concetti, ch’hauendo pootualmentcGaleno tolti dallo fteflò Hippo- 
crate, non sò come alcuno ardifea , dj voler fare sì gran macftri in tal 
propofito diflfentienti.il pafso è chiaro nel lib.4. del modo del viuere 
nelli morbi acuti, doue doppo l’hauer trattato prima della febre ardé* 
ttjChe nafee da bile, e poi deirardcnte,che nafee pituita falfa;& hauen- 
do detto , che l'vna , c l’altra fi rifoluc per efluflo di fangue dal nafo„ 
ioggiunge poi : che nelli morbi acuti fi deue cauar fangue, mentre vi 
fiano tre conditioni: mal grande, età florida, e forze robufte . Verìtm 
in Acutis morbi s vendm fecabis , fi foriti Appare At morbus , & qui ipfum 
fiabe Ant invigorii alare f aerini , & robur ipfis adfieerit . Non fi pon 
quelle parole d’Hippocrate interpretar in altro modo, fc non col di- 
re: che non hauendo egli, nelle fudette due forti di febri ardenti fatto 
mentione del falafso, vuol poi far intendere, ch’in eflTe, che fon morbi 
acuti, debba far lofi; perche in ogni mal’acuto è neceflàrio farlo, men- 
tre vi fiano le tre conditioni accennate. Così il rimedio di mal’acu- 
10 particolareaccenna,ecomprende, nel ri medio de’ maliacuriin_ 
generale . Tanto dunque manca , ch’Hippocrate non voglia ilfalaf* 
io nelle febri, ch’anzi ne morbi acuti , quali fon molte d’eflfe , efpreflà- 
mente lo commette . E fa ciò con ottima illatione dalle cole predet- 
te; perche fe le febri ardenti, ( com’ha lignificato, ) filanano col 
flufso dal nafo di fangue ; adunque il medico, ch’èimitator della na- 
tura , deue faiur riflette , & altre col cauar fangue dalla parte , che (li- 
merà più comoda. 

Oppongono , ch’Hippocrate voglia dir anzi tutto il contrario , per- 
che con la parola {Vera \m ) eh e contradiftintiua dalle parole antece- 
denti inoltra , che li mali acuti di febre , come le ardenti , fi fanano sì 
col fluflò fanguigno naturale, Ver'nm\ ma li mali acuti d’infiammatio- 
ne fi fanano col fluflò artificiofo, ch’è il falafso; c ne dà l’efempio nell’ 
angina, e nella pleuritide;perche di quelli tali, ò limili folamente par- 
lar vuole, e contradillinguerli dalli acuti di febre ; però s’ingagliardi- 
feono nel riprender Galeno, ch’habbia dal fello d’Hippocrate leuata-, 
Ja fudetta particuIaff'Vriw,) per farlo parlar à fuo modo . 

. , Mi llupifco.che huomini verfati nella dottrina d’Hippocrate.come 
profelTano,vogIino dargli vn fentimcnto così fconueneuoIe.Deduce 
fecondo loro vnaconfegucnza di tal forte.Nelle febri ardenti, & acu- 
te, il fluflò del (angue dal naforifana; adunque ne in effe , ne in- 
altre febri fi deue cauar fangue, ma nei foli acuti per infiamma- 
tione fudetri. Per la regola de i contrari/, fi potrebbe dunque^ 
dir così. Nelle febri acute il fluflò di fangue noce, adunque itu, 
L V " ' effe 
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elle fi deue cauar fangue , e non ne morbi acuti per infiammatione-. 
Se fi debba far argomentar in tal modo il maeflro de gli altri , miri* 
metto à gli fteffi auuerfarij . Son le b3fi fodiflime delia medicina da 
lui fondate .-feguir ciò che gioua ,e fuggir ciò che noce; e perciò ne i 
mali acuti, propone egli il cauar fangue; perche fi vede, che ne i mali 
acuti di febrel’vfcird’eflo, gioua. Sediranno, che nelle febri gioua 
l’vfcita fatta per crifi dalla natura , c non col falafso dall'arte medica ; 
ciò in vero è contro lo fteflò Hippocrate , ch’in tanti luoghi infegna ; 
douer il medico efler miniftro, imitator, e feguace della natura.quan- 
do opera bene ; Ma infteranno, che la particola ( Ver km ) diftingue gli 
acuti d’vna forte dall’altra , come fopra . 

Etiorifpondo, clic fc nella traduttione del Cornario v’è quell*- 
particula (Ter km:) nella traduttione del Caluo v’è la particola (Pero,) 
la quale tal volta è-diftintiua, tal volta.èaggiuntiua, e lignifica, (anzi 
che ,) come fi può vedere ne gli fcrittori , ch’informano del Latino . 
Però niente à fauor loro rifulta da tal minutia, trafeurata però da Ga- 
leno , ò nel fuo tcfto non ritrouata com’accade ne’ tedi cotanto anti- 
chi . Dalle quali cofe tutte fi conchiude, ch’Hippocrate ha euiden- 
te mente fermato; che nelle febri fi caui fangue in conformità di Ga- 
leno. 

Vengafi alla confideratione dell’autorità di lui fopraddotte in- 
contrario. * : 

. -i.» 

Dicchiaratione delle autorità et Hippocrate apportate contro 
il falaffo nelle febri . 

CAPITOLO XL 

I Nterpretauano il luogo nel libro della natura delfhuomo: che ne 
gli animali giugulati efee prima il fangue buono, epofeia il catti- 
uo . Non difdico : ma l’inferir poi che ciò fucccdc anco nel falaflo , 
non vale ; perche nc’ giugulati, da' eguali quali tuttofi fangue- 
Sprofonda, nonèmarauiglia, s’efcc prima dalle parti vicine, qual’ 
egli ftà nelle vene comuni per alimento ditutto il corpo, feruarah- 
de bita proportene fua co gli altri hu mori; ma sili fine di tal profu- 
sone, perdendola proportione , fi fcolla il fangue dalle parti più lon- 
tane, tale qual fi ritroua in eflè;comedakeruelloilpiù pituitofo, dal- 
le parti più recondite ,& intime de precordi/, il fangue più lottile, e 
bìliofo; efsendo trito, e comune documento de medici, che li mem- 
bri fi nodrifeono di fangue di varie qualità , com’il ceruello del più 
freddo, li polmoni del più tenue, l’ofsa del più grofso, la milza del 
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più fecciofo.e così de gli altri . Hora quando fi caua fangue col falaf- 
{oi cauandofi inquantità moderata , refta etto nella indetta fua pro- 
poi rione; c così niente piu vitiofo rimane nelle vene di audio, ch’era 
pcrauantii anziché diminuito queU’bumore, chenella maflàfaa- 
guigna peccaua ; è necefiario , che la natura fgrauara , ne fenta rifto- 
ro, efollieuo, fichepiùvigorofariefcaneldifsiparilrefiduo. 

Quanto alla feconda autorità d’Hippocrate tolta dalle Coachc 
Prenotioni nel luogo fopracitato, nulla opera contro di noi ; perche fé 
Hippocrate vieta iui il falafso nel dolor di fianco, ò pleuritide, con fe- 
bre tenuc,e fenza fegnid’infiammatione; dà precetto molto ragionc- 
uole.e corrifpondentc a’fuoi già ftabi liti decreti, in materia del cauar 
fàngueipcrcui (comemofiratohabbiamo) oltre il vigor dell’età, e 
delle forze, ricerca la vchemenza del male,fcnzala quale non fente 1*- 
cuacuatione del fangue . E quello è il vero fentiraento delle parole 
fue in quella Coaca«Onde apertamente s’ingannano.mentre voglio- 
no far ch'Hippocrate rifcrifea il nocu mento del falaflò , alla prelenza 
della febre; perche fenza alcuna ofeurità di parlare, lo rifèrifcealla- 
leggierezza della pleuritide, la quale potendoli fanar con altri più 
leggieri rimedij, farebbe inutile, ò certo non necefsario, il rimedio 
grande del falafsoJda che direbbeno.fc Hippocrate iui parlalfe della 
pleuritide fenza febrer’à che feruirebbe cotal da elfi portata autorità ? 
E pur così l’intende Lodouico Dureto nella fua traduttione dal Gre- 
co d’Hippocrate, apprefso del quale può chiunque à bell’agio ve- 
derla^ . 

Per rifoluer la terza obbietrionc formata dalle parole d’Hippocra- 
te, comcfopra;ènecefsariorecitarpuramente tutto il tefto d’ciso.nel 
quale fi vcderà.che non folo egli non prohibilce il falalso nelle febri, 
come s'infingono gli auucrfarij ,* ma ch’anzi l’admcttc per vnico ri- 
medio cftirpatore di efse.Cosìdice egli nel libro terzo delle Coachc 
Prenotioni, alla fettione feconda, lecondo la vcrfionc del Cornano, 
della quale efsi fi fcruono . Quibus de repente ,dum fine fibre fiuntfra- 
cerdifjfr orit ventricoli dolorar circo entra, ac infima s partes , (fi aiuta 
in tumorem e le nata efifioluit vena fittilo, (fi alni filuxio . Hit fibrire noci - 
uum eji . Longa enim,<fi * vehementes febres fiunt,(fi tujfies , (fi fpiritus/fi 
fingulturfiunt . Hit autem ad folutionem tende nttbus , dolor finis coxa- 
rum,aut entrisene putir fputum , a ut oculorum priuatio fuccedit . Con 
tal verdone concorre quella dcll’Hollerio , ma con più gentil fpiega- 
tura.che non me grauedi riferir t.guibus fine fibre agenttbus de repen- 
te prxcordi4,vcntrtffy dolorar urani quotfi (fi partium infirmar um, ad bae 
ve n ter in tum orem attollitur,pblebotomia,(fi ala ut filar ns remedio e(l . At 
fi fibrteìtaut rint noxinm, Ftbris cnim longa, (fi vehemens (a ejl fiequi tur - 

que 
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quetufsìs, creberfpìritns , &fingult»s . gnod fi fil*4t*r \ dolor Vtbi- 
mens in etx*> 4M cruribus mone tir, vel pus expuitnr , dlìoejm cacums fit . 
Ponderili Pvn.el'altro di quelli aforifmi; partni affai euidente, che la 
mancanza di febre none portata da Hippocrate , per conditione , eh' 
admetta , ò reietti il falafso ; ma è accennata per femplice iurratiua 
del cafodaluiotferuato, il quale. Che quelli, che non hanno fe- 
bre , c d'improuifo vengon aflalici da dolor di cuore, e di fio maco, e- 
delle gambe, e delle parti balle, e da gonfiezza di ventre; rifanano col 
falaffo ,ò col moto del corpo . 

Gli auuerlàrij dicono , c h’è H ippocrate parla del falaffo conditio . 
natamente , che cioè à detti mali gioua , mentre nonhabbia feco la- 
febre : ma il parlar d’Hippocrate non è tale , come fi vede nella lette- 
ra . Defcriuc il cafo di tutti gli accidenti fudetti lenza febre , e dice : 
ch'il falaffo in tal cafo è il rimedio d’efli : s’haueffe intefo che Coffe ri- 
medio con la conditione, che non vi fia febre, hauerebbe tal condi- 
tione immediate appofla con effo rimedio, dicendo: il falaffo gioua à 
rai mali, mentre manchin di fibre ; ma non I hà fatto, perche tal 
mancanza Phà folamcnte nominata , come particola del calò , c non 
come conditione del rimedio. E ciò maggiormente fi comprende; 
perche fa andar del pari il falafso col moto dell’aluo : fe non fi deut» 
lalaffar con laprcfenza della febre: adunque ncanco moucr il corpo : 
ma chi lo farà in tal modo contrario à fe fteffo nell’aforifmo 2 2 . della 
prima fettione ,oue comanda , che nella materia turgente , che s’in- 
tendeperquclla, che vàà molteparti, com’c la confiderata in tal 
Coaca , fi aia medicamento , che moua il corpo anco su 1 bel princi- 
pio del male fenz’alcuna confideratione di febre ? ConcoSdmedienrt 
( diceiui) non cruda , nej s in principe s , nifi materia tnrgtat , plurima-* 
vero non turgent . 

Mach’Hippocrate nell’ifleffa Coaca voglia il falaffo nelle fèbri, 
per mio giudicio non v’hà dùbbio ; perche foggiungendo , che fe olii 
mali fudetti foprauiene la febre, rielce quella cattiua, lunga, difficile , 
e con grauiffimi accidcntùadunque la ftefl'a caufa di quei mali è anco 
caufa della febre : ma il rimedio loro hà detto Hippocrate , effer il fa- 
laffo, adunque il medefimo è anco rimedio della febre . Rifponde- 
ranno forfè col concedere, ch’il falafso fecondo lui è rimedio prefer- 
uatiuo della febre futura , & imminente , ma non curatiuo della pre- 
fente.per le ragioni fopra difeorfe . Et io replico„chetrà la preferua- 
tione , e la curatione , non v’è altra differenza , che quella cn’è tra la.» 
difpofitione , e l’habito ; cioè per il più, e per il meno : differenza con* 
forme i Filo foli, che non varia la fpecic, eia natura delle cole. La- 
fpccie dunque del rimedio ,cb e per l'vna, c parimenti per l’altro ; fe 

non 
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non che quando maggiore, quando minore , ò in quella*) in quello 
firicerca, perla diuerfità de gli accidenti, che nell'tnfermo concor- 
rono . Così cuidente ricfce Popinionè d'Hippocrate in tal luogo,chc 
fc li fudetti malori gjià fatti *c ridotti adatto fifanano col falaflo ; così 
la fcbrc,ch’è in fieri, con Pifldlo fi preferua.e la fatta fi cura , 

Alla quarta, & vi t ima è fàcile ia rifpofta, NelPeccefsiuo fldflO 
mouefi il fangue dalla circonferenza al centro, ch*èdaHecarni,cvetic^ 
picciole delle parti cfterne del corpo à riempirle vene grandi , & in- 
terne di elfo efinanite ; nel qual moto inculcandoli gli humori nelle* 
cauìtà di quelle , fanno lì ollruttioni, e da quelle putredine ; ond‘il ca- 
lotdelfanguc accresciuto , diuenta febrile : e perche dal fouuerchio 
moto è già fatto più tenue, e biliofo, fi fanno etiandio febri (conte di- 
ce Hippocrate)biliofe . Dottrina, in cui Galeno è con dio totalmen- 
te concorde : ma non consentirebbe già egli alle torteconfcqucnzc f 
ch'altri vogliono cllorquer, ch'anco il cauardel fanguc, cheli fi col 
falalfo , renda il (angue più biliofo , e perciò accrefca la febre 5 perche n 'fotaffo nr* 
per effer taPoperatione moderata, tira il (angue dal centro alla circon* il [*«&** d*i 
fetenza; ch’è dalle partiinterne aH'elìernc, all’incontro di cjucllo.che 
fà il flufso fmoderato ; onde non v’interuenendo quel con violente , 
c fiiriofo moro , non fi rifcalda il Sangue, ne bolle; ma anzi con tal 
euentatione fi tempra, e rinfrelca, fm inuitogli con tal mezzo il fomi- 
te del calore . E fe Hippocrate dj così profrrteuol rimedio nelle febei 
non hà fatto commemoratione, hàfcraato il fuo Collume di non-. Ptrch * H, t- 
moltiplicar parole, douc rifulta da’ precetti Tuoi generali alrroue dati ^ fatto mt- 
manifella la fua mtentione ; com’à punto notò Galeno ne gli Epide- m»c del fi- 
mi) , oue vedendo da lui tralasciata in molt’infermi la emifsione del «tUeft- 

langue , che ragioncuolmente lo riccrcauano , dice d’bauerla trala- ‘ 
fciata.e luppofta come indubirara. guato de fanguints mietette, ' £ ^ . 

quid or Mio od agro* fptiìat o dixìffè fuffìcut , ; !:tC.r 

•n i-t ,& cMer a qtufunt communi* . Sgombrate , ( com' 

io crédo) à baftanza le tenebre alla vera in. 
telligenza de fenfi milleriofi d’Hippo* 

; crate, dobbiamo riuolgerfi alla mli.O o’jlov 

•'Jì r ytci : >iL ì: •• particolardifefa ó ‘-ir'; tù;- ■ .‘H t ; 

di '■ • 

Galeno, di lui fcdePinterprete, di noi ' ’ 

approuatifsirao di- 
rettore. > 

- . • ■ . (?) 

. • . • 

. ' - > o : ' 

p ni- 
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> ; ;V Difejk di Galeno d fnuor del faUjjb nell» 

febri . 
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CAPITOLO XII. 

• . -.*.*»• t 

S E ben s‘hà veduto , che l’impugnar fatto da molti in diuerfi tenv 
pi li dogali di Galeno, è ftaro vn’accrefccrgli la credenza, e l’au- 
toricài ond’à me farebbe fuperfluo il voler entrare nell’arringo di- 
fcnfiuo , contro li moderni luoi detrattori ; t uttauia fon così confort 
mi l’affertioni d’Mippocrate con le fermate da effo Galeno, ch’ha-? 
uend’io (ìn’hora tentato di (piegar la verità di quelle,pare che per ne-* 
cetraria conneflione, non debba ommettere d’efaminar anco quelle j 
perche fi veda , che fi come gli auuerfàrij , han prefo errore nelle pri- 
me, manco hanno ben inteio le feconde. 

Riprendono in Galeno prima, il cortame di difputare contro gli 
altri medici Tuoi contemporanei , principalmente contro Erafirtrato 
per l’opetatione del cauar fangue; quafi dhe ciò faccia per denigrare 
la riputationc di lui, eh' in Romaera grandiflìroa , (oftentata dall’opi- 
nione ch’egli tene ua di curar i mali con bagni ,& inedia , fenz’alcuna 
euacuatione di fangue ; perche (ottenendo Galeno il contrario, veni- 
ua ad infinuarfi nell’applaufo di quella città ; e con curiofe nouità ad 
acquiftarfi partegiani, efeguaci, per abbattere il concorrente. Di 
modo che il proporre 1’amminiftratione del falaflo, non fù per inte- 
grità d'animo verace , e (incero; ma per folomotiuo di politico au? 
uantaggio . E tal fuo fine comprenderli ; perch’hà ben nel Methodo 
(labilità quella famofafentenza: ch’in ognifebre fi deue cauar (an- 
gue, ma l hà poi con tante bmirationi riftretta , e con tante conditioni 
alterata, ch’è, co me fe proferita non rhauelTe. Queftaèlaprincipal 
‘ j loro oppofitioneàtant’huomo. - . > \v . , 

Machinon vede lavanda, e fieuolczza fua ? fingendoficfsique- 
ftc laruc nel penficro , che totaltuentefuanifconoconlapalpabil’eui. 
denza del fatto? Conuinconfi con gli ftefli loro prindpij. Habbia^, 
voluto Galeno contender per accreditarfi.Dimaodo loro,ò tal conte- 
fa è (lata per cofa Vera, ò per cófa falla: fe per vera, perche riprender- 
la ? fe per falfa , perche non prouarla ? non bada decorrer con appa- 
rcnza:bifogna fondarfi nel fodo,e ncli’effcnza. Diranno forfè d’hauer 
prouata la falfitàdelladi lui opinione, con Upafli fopradetri d’Hippo- 
cratc.e con le ragioni di fopt a cfaroinate ? Facciane pur giudicio ogn’ 
erudito ingegno, à cui di buon cuore mi (oppongo . Cauillofa,inluA 
I.odi dtGa. fiftente, affettata è ral'iitiportura. S’accinfe Galeno àfgannarEra- 
U/io . (idrato dcll’error fup , nel trafeurar la-cmiflione del (angue ne’ mah : 

l’hà 
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llià conu imo di fallita : è flato difcnfor felice del vero, anzi del 
mondo, ilqualco’fuoi documenti hà conferuato nèlla vita degli 
huomini. Che perciò tutti l’hanno applaudito, efeguirato; eda_. 
gl’anni, che vifsefotto limpcradorM. Aurelio Antonino .(ìn'al pre- 
lente , che fono anni mille cinquecento hà fiorito il nome fuo , & fio- 
ra più che mai in tutte le regioni , dou’è culto di lettere , la dottrina di 
lui vien apprefa , &ammirata. E sì ritrouerà chi con mendicata di- 
ceria, vorrà perfuader a’ dotti, ch’egli habbia per fucato Audio, & 
ambitiofaconteniione, voluto introdur nella fchola de* medici maf- 
lìmeirreleuanti, & improprie ? L’iftcfTo potriafi dir d’ Ariftotele mie- 
ftro di coloro , che fanno ; perche con difpute così frequenti ribattè* 
l’opinioni de gli antichi, nelle fpeculationi di natura . L’iftcflb dei’ pa- 
dri , che perpetua mente ne gli ferirti loro , combattono con gli here- 
fiarchi.Non fi darebbe mai Cafo,che gli huomini per zelo della veritài 
e per publico emolumento voleflero fterpar dal mondo gli errori de* 
fofifli,ede’cattiui. Il che farebbe vn diftruggere la bontà, le fetenze, 

& il valore . Habbianfi pur grafie à Galeno , che con la fublimirà del 
fuo ingegno, hà fatto tralucer la verità fuor delle tenebre , ou’era fe- 
polta: e per giudiciodi tanti fecoli, hà refo vanelc bizzarie d’Erafi- 
ftrato, e d'altri fimili,- febenriforgonhora, nonsòperqual'infelice 
genio del fecole, chi le voglia rauniua re, < > ' ' . RMmom 

Quanto poi ad alcune particolari oppofitioni , che formo a' detti di d ' a 1 cune par 
lui nc’ììbri del Methodo,c ne’libri ferirci à Già uconcjfi come fonafta* “fonFf*^*** 
te da altri infelicemente propofte.così trita riefee loro la rifolutione ; Caletto . f 4 
perche fe nella cura delle ftbn terzane efquifire à Glaucone, non fa 
roentionedel falafso , non fa ciò per hauerio Ai maro kvfruttuofo ; ma, 
perche in fcriuendo à tal'huoino , infigne Fdofofo, e fòrte medico 
non ordinario , s’hà-feruito della breuità, coki metterli in molte co* 
fe à precetti vniuerfali, altrouedati , &à quello ben noti, di tal rime- 
dio. E pertalcaufane anco nella febre quotidiana, fui lo propo- 
ne , e pur no'l tace nella quartana ; perche ricercando il falafso ia tal 
febre vna partìcolar cautela , non gli pareua , che la poteflè con filenr 
rio trapafsare ,• che cioè , fc nel cauar del fangue , fi vede vfcir nero , fi 
laici copiofamcnte fcorrcre, ferodo, e tenue, fubito fe gl’omri 
l’apertura . Così fe nel libai, del Mcthodo-configlia moderata cuaa 
cuatione di fangue nelle fèbri finoche , qual merita egli riprenfione, 
quando hàrìfguardo in quello di non abbatter le forze, le quali rtt, 
mali le® prc intende chcdianoconferiiare è Parimentifenellacopia 
d'humoricrudi comanda, ch'il medico fia circonfpetto nel cauar 
fangue, ilqual’aneofoprauencndo la febre totalmente prohibifcef 
non inerirà in véro » che lode di fo m ma prudenza , non potendo còh 
*• 1 P » tanta 
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tanta crudità dar accoppiato il vigor delle forze /'com’egli nello rtef- 
fo luogo afferifcc,) qual vigore lempre nclPedutrionedel fanguc de- 
uefi hauer auanti gli occhi . Che poi in cafo di non poter vfare il fa- 
tano nella febre languigna, ò finocha, proponga Galeno nel lib.9. del 
Mcthodo al c. 5 c . la beuanda dell’acqua frefea > & infegni elatiffima- 
mcntcil modo,ii tempo, li corpi, che la poffono tollerarci quali nò; è 
certo talento della fua fingolar virtù, con cui sà proueder ad vn male 
con diuerfi rimedij;& in cafo del mancar d’vnojupplifcc opportuna- 
mente con l’altroidTcndo purtroppo noto nell’arte medica, quanti ac- 
cidéti occorrano, che nó fi può vn rimedio tal hor adoperare, che pei 
altro farebbe vitale, «Se ifquilito al bilògno, i quali accidéti à punto ti. 
corda Galeno nel detto luogo circa il falaflò elfereiò l’occafion d’erto 
trapartata, ò l’ignoranza de’ medici, che lo pongano in fofpettoall’in- 
fermo, ò la ripugnanza, e’1 timore dello Hello infermo, e de gli affillé- 
ti,ne’ quali cali deucpuril valorofo medico prender partito, efuffra- 
gari languenti;comc fi egli nella fudetta febre.col ricorrer all'acqua 
frefea : rimedio appropriatirtimoad elfa, mentre con le cautele dalui 
fuggente fia beuuta.E ciò chcdoucrcbbe feruir ad elaltar l’eminente 
folertia di Galeno, darà materia à nouatori di tal fecofo di biafimarlo? 

Ma foggiongono.ch’egli fi contradice manifeftamentc.col dire nel 
lib.4.del Mcthodo che la pienezza del fanguc non indica il cauarlo , 
perche fi può con altri rimedi} fminuire: che fon l’inedia.la purgatio- 
ne con medicamelo, il bagno, l’efercitio, e la fricarione; e tuttauia nel 
lib.contro Erafillrato al c.4.nell’abbondanza di fangue comanda, che 
ie ne caui fintai deliquio dell’animo^ quella chiamano contri dittio- 
nc.Ma vedefi benc.ch’efsi van pur troppo affettando il conrradire.Hi 
di già Galeno più volte Itabilito , che li feopi del cauar fanguc , fon le 
fòrze, il mal grande, c l’età florida: ne v’hà già egli aggiunto la pie- 
nezza del fanguc, alla quale hà {limato, chefipofsa prouederccoo 
gli altri mezzi accennati; il che fe non fijeccdc.fente che in erta fi deb- 
ba poi cauar fangue; non perche ella fia indicante proprio di mal 
grande; ma perche fiaprcnoncio, che può foprauenire, di fuffòcatiu- 
ne ò limile ; efenepofsacauare fintai deliquio d’animo ; condolu- 
tile, le vene in tal modo ventilate, c la natura ricreata, poisa,ò per fu- 
dor , ò per l’orina, ò per i’aluo follcuarfi : non so vedere , qual’in tai 
concetti cada contradittione, feil limitar vna propofitione generale , 
con vna particolarcautcla,edicchiaratione,nó chiamano cótradire. 

■ In fine , mentre dicono, che Galeno ficontradice etiandio, Iadouc 

nel lib. 3 . delle ca ufe de’ fintomi al capo 6 . afferma : che tutte le cfcrc- 
f foni dilangue fon fuori di natura ; e tuttauia nel lib. contro Era fi- 
ltrato, dice , l’euacuation del/angue dall’hcmorroidi , douerlieome 

oatu- 
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naturale traitarcriefcetarobbicttione di poco momento, à chi atten- 
tamente legge il tetto di erto Galeno, nel primo luogo, ou’efpreffa- 
mente dichiara: ch’ogn’cuacuationc di fangue, benché fia fuori 
debordine della natura ; tutta uia quando fuccede à tempo , & à fol- 
iieuo del corpo, non fi deue chiamar tale. Jguamait enim (dice lui) 
quodam tot o genere proternatarom fiat , velati f angui nis per notes 
empito , vel vomita s , vel ftngainis deicidio , vel hemorrhois , vel ali ad 
quidptam butufmodi ; tornea proter notar dm nondnm funt ,fi t e mpe fi in e 
font : potet auleta tempe Ria* fieri idem effe , quodid qaod mole Bum eH 
expurgart . V edefi dunque quando Peuacuationi del fangue,riefcon 
naturali, ò nò; e perciò imitabili dal medico ; e com’irreprenfibili fon 
le fentenze di Galeno, da chi maturamente , e fpafsionatamente lt, 
comprende . Vengali hora all'efame de i detti a Auicenna, apporta- 
ti contro l’vfo del cauar fangue. 

Gli errori d'Auicenna nel rimedio del cattar fangue 
nelle feltri. 

CAPITOLO XIII. 

O Vanto riefee àgli auuerfarij poco fauoreuolc Hippocrate, 
Galeno; tanto fon prottetti da gl’infegnamcnti d'Auicenna in 
tal materia d’vfar il falaflo nelle febri; poiché veramente portiamo 
dire, daluicflerderiuaraogn’erronea opinione di tal rimedio. Ma 
chi diligente ofseruerà li fuoi detti, e glianderà con la fiaterai 
tìfica ponderando; vedrà crter indegni dell’ ingegno di lui, per 
altro acuto nel difeorrerdei morbi, efatto nel compilarlidaGaleno, 
& abbondante nel raccontarne li medicamenti . Tituba egli 
Tempre , quando fi tratta di cauar fangue ne’ mali, c replica-, 
più volte quel minacciofo protetto al medico : che guardi ciò 
che fi fàccia , perch’ il fangue è teforo della vita da conferua- 
re, e non da abufare: perche il cauarlo ferma il ventre, cagio- 
na cacochimia, cioè praui humori nel corpo, & induce fìeuo- 
lezze, efuenimenti mortali, e fà altri pcricolofi effetti, princi- 
palmente nelle febri da grandemente te merfi: ond’alla fine nella cu- 
ra delle febri putride , conclude Et confilium menta tfl , vtphlebotomio 
dimittatur , qnoadpojjibtle tfl . Ma non batta ,ch’ei dica , bifogna , eh’ 
ei proui : nonèlegislatore.maprofèfforediverìtà. Tralafcioquel, 
eh egli apporta del falaflo ne gli altri mali; vengo perbreuitàalfolo 
particolar delle febri . Dice , ( com ’c riferito di fopra ; ch’il falaflo 
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confuta a Scorrergli humori, cfà roifchiar li buoni conti carimi. Che vuol 
parer d'AuL egli intendere per il correrd'efiì ? elfendo ceno neceflario , fe deuon 
tintut. effer euatuar i dal corpo, che corrano ? Teme egli forfè chetion cor- 

rano in alcuna parte principale, àc oftèfar Ma fe cesi èiperebe vfa egli 
il falafso in molt'interne lofiam mationì , per diuertir gli hu mori cor- 
renti ad alcun luogo determinato, ctralportarli al» oue concilo? lì 
perche vuol egli contraueuir ad Hippocratc, ch‘inranticafi (com’è' 
noto )di riuulfione , c dinerfìone , l’adopra? Se intende perfuadert» 
tal’aflcrtione.deuc portarne alcun al meno probabile fondamento, e . 
non palTarfela così afeiutta col fuofemplicc, e folo dettame. Cosi 
dico etiandio del mifcuglio, ch’egli propone cagionarli dal falaffo, de' 
gli humori buoni con li cattiui, perche portandoli da noi à quello l’af* 
loluranegatiua, dobbiamo da lui fentirne la confermatione; elfendo. 
ui contro di lui la manifeftaproua del fenfoichetalptefidionon mif- 
chia,ma ben euacua gli humori, i quali ftan nelle vene com midi, Co- 
mes' è diéchiarito di fopra. Dunque molto friuola, cdinilfunmo- 
mento, riefee à gliauuerfarijlafopraddotta autorità d’Auicenna. 

Se il falaffo Ma diranno , che riefee valida l’altra oppolìtione al falafso dell’ 
e igieni ebui ebulli tione, ch’acquifta la bile da effo ; onde per non accrefcere eoa > 
ijtione della fcruore il caldo febrile, fi deue nelle febri trahrfeiarfe. Quella è 

‘ “ l’vnica chimera in cui fondano Auicenna , efuoi feeuaci fi loro fan- 
tafilm* Ma n’appar chiara la vanità. Tal chimera nà per radice vn 
fallo fuppolìto : che col falafso s’euacui il folo fangue buono, e ri- 
manga la bàie nelle vene; laqual però come calda, e lecca, maggior- 
mente s’accenda ; per Tettargli fottrattó il fangue , che con l’hu nudità* 
fua lo correggcua,c contemperaua . S’hà moftro à baftanza di fopra 
la filfità ditale fuppolìto; ripugnando totalmente all’efpericnza ,con 
cui lì vede , ch’il fangue dalle vene efee nella proporrìone , ch’ha na- 
turalmente in effe, fenza puoto alterarla; il che elfendo, non fi può che 
neceflaria mente, & infallibilmente inferire, che le febri quanto più 
fon ardenti perrcbullitione del fangue ( per cui intendiamo tutta la-» 
malfa fanguigna ,) tanto maeeiormentefi lolleuano , e s r ammorzane 
per l’imminutionc di etto col falafso , fuaporando in parte il femore, 
e l’ardore, che nelle vene ttaua racchiufo; ond’c, che Galeno , tenga»* 
fempre indubitato, e fermo :che fe anco fi lafcierà vfeir il fangue, col 
taglio della vena,fin’al deliquio dell'animo nelle febri caldifsime , 8e 
ardenti; per il ftìbito refrigerarli del corpo , fubito anco scilingue- 
ranno. iV* V 

Ceffi dunqueil chimerizar d’Auicenna in tale propofito, es’atteiH 
ga ogn’vno à ragioncuofi , e fodillìmi fondamenti di Galeno; anaf 
a’Hippocratc: ch’all’hora farà opportuno^ proficuo il cauar fangue * 
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in ogni forte di male , e principalmente di febre ; quando farà il mal 
grande , le forze vigorofe , e l’età florida . E con tai precetti s'ora- 
mettano le tante cautele d’effo Auicenna, che non fola mente gioua- 
no all’arte medica ; ma la riempiono di fofifterie, & inuiluppi à nota- 
bil pemicie, & eccidio de’ partenti. Clie peggio può egli proferire 
di quello, che non fi debba cauar fangue ne’ principij de mali, ma fo- 
lameme doppo lo flato di eflì, in quelle parole. I» principio penimi 
phlebotomia dimittatur . Cum antem maturatio appara et it , dr agritudo 
principi um , autfiatum praterie ut , ft quidem ntcejfaria fu , fieri poteri t e 
Eccolo contrario ad Hippocrate nell’Aforifmo 29.delia feconda fert. 
In initfis morbtrum , fi quid libi videtnr mouendum motte , cumautetru* 
confi tur int , oc vigeot , melius tfi quiete tn habert . Oracolo da Galeno, 
interpretato principalmente dd cauar fangue, ouedice. Morberum 
a totem, in qutbut falutis agrìfufpes a liqua , per initiafianàa tfi cpera,vt 
maiora adbt beau tur reme din ; tram de ijs morbis dicebat Hippocratts , fi 
quid mouendum videatur mone: precipua antera in bit remedia fune » 
maxime quidam phlebotomia , uanuuquam vero pur gatto , quorum neu - 
trum in vigore venit vfmrpandum . • E pur Auicenna , feben feguaco 
fqual’egli fiprofefla) & interprete di Galeno , rifiuta ileauar [angue 
ne’ principij de’ mali , e Io commenda doppoloftc.ro di cfsi, contro 

10 fteflò Galeno; anzi controlli ragione ; perche doppolo flato, fe lu- 

natura hà vinto, non è neceffario il cauar fangue: fe hi perduto, riefee 
infruttuosi. Ma vedali l’inconftanza di lui, che poco doppo nell’ 
iftefso capo foggiunge ; che nelle febri fi può ben portar auanti il fa- 
lafso,* ma è meglio affrettare, che ritardarlo • JLicet pramietere>dr pros- 
perare fu melius, quum fignificatioaex certa fucrint. Così dice. Chi 
può feufare , ò conciliare tal fua contrarietà i V uole che s’afpecti d’v- 
farlo doppo lo flato della febre; e poi.vuolechcfipremctta,&acce. 
Ieri fenza differirlo. ; 1 - - 

Di più fente Auicenna , che nelle febri il fangue , che s’intende ca* 
uafc,non fi caui tutto in vna volta; mali parrifea l’euacuatione; acciò* 
che s habbia 1 vfeita d’effo fenza il patire del- corpo . Ma di tal rego- 
la > altroue non fi ricordando , ne persuade l’intiera euacua rione anco 
fin al deliquio dell’animo. Et è contrario etiandioà Galeno, che 
non panifce il (angue, le nonoue intende la riuulfione ,acciòchela_. 
natura affueiatta, in piu fiate ; e deliaca à trafrrictterlu , piu gagliarda- 
mente lo trafmetta . Ne gli altri cali, outmque fiano le forze vegete , 

11 mal grande, ci* eri florida, mai non rifiuta di cauarne in ynafiata-, 
quanto bi fogni , per la fopraccennata ragione, ch’il corpo refti refri- 
gerato: che orile febri è l’vnico, & cflenriale feopo di tal rimedio . 

In io rama leggali tutto quel capo,in cui Auicenna fi diffonde nell’ 

P 4 afse- 
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affcgnar i precetti del cauar fanguc , che fi vedrà quanto confufa- 
rnente, e lenza ragione alcuna li proponga, trafcriuendolidaGalc. 
no, e da altri; ma fuor della loro intelligenza, alterandoli,e mutando- 
li con indirette , e fàlfe afsertioni . Dalchc in vero , deueficommife- 
rare la turba di quelli , che con le mafsi me di ral’autorc fi feruono del 
falaflò; conciofiache ò fuor di tempo, ò in mifurafcarfifsima vfando- 

lo, ò per timore tralafciandolo neU’occorrenze de' mali, permetto» 

no , che miferamente gl’infermi precipitin’alla morte . Corruttela- 
cltrema, e feiagura lugubre dellècolo : di cui meritamente pofsiamo 
lagnarli, comefaceua Leonardo Giacchino medico illuftrc tradotti 
libello con- dell’età pafsata , col dire . Vidi ego medico/ pierò fquq ex bis , qui ex - 
7* P fr * c ” t * 4m **&**** » canos oflentant, fe o£fculapios predicane, nulla-* 
X*ri. tC> V91 ' *^ A rÀt,one pcrmotos , quam quid ita dixit Auicennd , fanguifugos adeo , 
vt p Iurte s yprius fgrum morijinant , quàm hoc auxilij afferdnt . Porro , 
ft quando ( vel vt omnia tenta/se, & nil opportunum dtmifsjji vide an tur , 
velft magna vrgeat necejjitas ) fanguinem detrahunt , ne fune quidem 
fextamvnciamtranfccndunt y nefil. huiufmodiptricula temere fubeant\ 
atq ; interim , dum incerta mala cultore contendunt , opportuni/ defiitu- 
tus auxilij s deficit ager . Quanto bene,& al viuo dipinge le conditioni 
de’ medici di quello tempo , i quali non sò, s'io chiami , ò nouatori, ò 
corruttori, ò interfettori de gli huomini, c d’ogni fanta legge riabilita, 
da gli approuatilfimi fondatori della medicina, à difefa de' quali, badi 
haucr fin qui con la mia debolezza, per vtil publico ragionato . 

*' Se Carte Chimica fia r vtìlc rnlieu 

• - • ' mtdìcìneu . 

* * 

CAPITOLO XIV. 

L ’Arte Chimica vien nel prefente fecoloefercitata , con grand’ap- 
plaufo; non folo nella Germania, e nella Francia; ma nelle* 
principali città d'Italia ancora , per la preparatone de medicamen- 
ti diuerfi , contro grauifsime infermità , nelle quali vengono predi- 
cati raarauigliofi . Per efler arte non ricordata da Hippocrate , ne da 
Galeno, ne da Auicenna , ò loro feguaci , e comunemente (limata— 
poua ; Si ricerca , fe ciò fia vero , e che conto fe ne debba fare ; c fe li 
rimedi) chimici fi debbanodegger più che gli altri fin’ hora v Citati , Se 
.ordinarij vfeiti da i grand’ ingegni fudetti Greci , & Arabi, e per tan- 
ti ff coli approua ti, ad eftirpauone de’ mali , e confer uatione deUa-r 
fanità. di 
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jRifpondiamo , chètal’arte , ficome hebbe principio dal fonderei 
de i metalli, ne’ quali facendoli la feparationedelcatriuo dal buono , 
e del puro dall’impuro, con varie tramutationi, e diftillationi , fi die- 
de occafione al rirrouar il modo di raffinar ctiandio li medicamenti 
conriftcfleopcrarioni; cosìappreflo il volgo hà fortito il nomedi 
chimica, che vuol dire feparatoria, e diftillatoria , e da Teofrafto Pa- chimica /?. 
racelfo vicn detta fpagirica , ch’altro non fuona , che diftillare , ò con - gniftef fa*. 
gregare ; perche non nà ella veramente altro fcopo , ch’il difcioglicrc 
i corpi naturali à forza di fuoco , e ridurli ne’ fuoi principi; , de i qua- 
li fon compofti , col feparar le pani vtili dalle inutili , purificandole, 
in eccellenza, e ricomponendole anco infieme, per maggior perfet- - * 
tione de i metalli , e per vfo della medicina . Fù queft’arte appretto 
gli Egittij molto celebre , come ne fà teftimonio Suida , che racconta 
etter fiati dalli mperator Diodetiano latti con diligenza cercaria- 
Egitto tutti li libri d’ Alchimia, efattiliabbruggiare; perche con tal’ 
arte arricchiti, non prcndeflcro dipoi animo quei popoli à ribellarli « 

E l’hebbero imparata da Mercurio Trifmegifto , Rè, Sacerdote, o 
Profeta loro antichiffimo, dal quale anco hebbero le leggio le fc len- 
ze tutte , come fcriuc Cicerone nel libro terzo della natura de i Del . 

Fù poi anco ne fufsequenri fecoli coitiuata da gli Arabi, ciò ch'attefta 
Mcfue nel fuo antidotario , oue impone à gli ftudiofi della medicina , a r 

il conuerfare con gli Alchimifti,come difeopritori con l’arte fua delle c «f ‘: de ouò 
pompe fecrete della natura. . Quorum. 

Pcruenne poi doppolunghifsime riuolutioni ne’chioftri de Mo- 
naci, come quelU che per abbondanza d’otio più ageuolmente pote- 
uano efercitarla; e perciò Raimondo Lullio, Alberto Magno,Giouà- chimica ef 
itt de Rupifcitta, il Tritbemio, Frate Bafilio di V alenza, & altri copio- fercuata da 
famente nc fcrifsero. Per vltiraa ne riforfe T eofraro Paracelfo Medi- 
co Suizzero,che per detto di lui appresila da alcuni huominipurEc- n “ a 

clefiaftici,la trattò in modo,ch’ampliandola con noui dogmi, pretefe 
diftrugger la famiglia d’Hippocrate,e di Galeno, e fondare egli vna* 
noua fetta , che con più certe maffi me, ecpn medica menti più ficuri, 
e più nòbili prouedefle à mali de’ corpi humani. Moltiffimi in ve- 
ro le gli accollarono, egl’indrizzi di lui feguendo praticarono k » 

Chimica, c con diuerfi ferirti la difefero , efoftentarono, come fan- 
no tutt’hora . Dunque hauendo patitoqueft’arte varie vicende io» 
diuerfitempi , ne eflendo fiata da Hippocratc , ò da Galeno, òda^ 

Auibenna eletta per alcun' vfo della Medicina ; ma folamente tar- 
di applicatigli da huomini non accreditati al pari di quegli ; ad al- 
cuni hà parlo arte noua , ad altri pedcolofa , ad altri fofiftiau* 

« a* ‘y *. onde 
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onde con riguardo debba efler abbracciata, & ofléruata nell’arte me- 
dicinale. Ma per ben apprenderne il vero, non dobbiamo costà 
prima fronte f re la derilione . 

Non v’hà dubbio, che le nouità riefcono Tempre fofpette, maflime 
quando feco portano confequcnze importanti , come della faluttL# 
dell’huomo . Li Chimici riconolcono ben da antico , & alto princi- 
pio i fondamenti de’ loro minili eri;, come s’èdetto ; ma fon nouc le 
forme de’loro rimedij : fon eftrauagantili nomi , co’quai gli appella* 
no: foninuGrare le maniere del prepararli : fon cforbitanti le riufeire , 
che ne promettono in paragon de gli antichi, e triuiali . Abbondano 
le carte loro di quinte etlenzc, de* magifterij, d’elifiri, de' menftrui, de 
gl’eftratti, de Tali, de gli fpiriti^di tinture , che non folamente cauano 
dallepianre, e da gli animali; mxda ogni forte di metallo ancora, 
per beneficio de’ corpi humani . E tutto ciò fanno con tante maniere 
di tramutatami, ch’eflì chiamano purificationi , caJcinationi, fubli- 
mationi , diftillationi , precipirationi , circulationi , deliqui} , viuifica- 
tioni , e limili , che fe gli antichi ritornalfero in vita , relleriano forlo 
attoniti di cotanti , e così fpiritofi tratti d’ingegno . Ma non perciò-» 
che à loro non vennero nel penfiero , fi deuono ftimar fouuerchincl» 
la medicina: ne percioche il chabarbaro, per riempio, il mechiocan , 
la falappa, la cafsia, il legno Tanto, il faflafras , la filfa pariglia , la chi- 
na, la pie tra bezoar, e raolt’altri furono incogniti ad Hippocrate,8c 
à Galeno, deuono sbandirli daU’olficine moderne ; quando l’efpo- 
riénzad'auuantaggioli àpproua in varie infermità di fingo lariCfimo 
profitto . Hanno i’arti tutte li principi}, e progredì loro . , Non fi pcr- 
fettiona rantolio quello che fi ritroua. Succede ài natali d alcun’ ar- 
te ancora deboli, c rozzi, chi la và poi ampliando, & adornando, nel 
chrconliftei’eccdlenza dell’anima humana.checol vigor fuoorigi- 
nato dalcielo, difeopre, e forma ogn’hora concetti noui, ammirandi, 
ne mai inaltro tempo imaginati , 

E* chiaro che li medicamenti preparati da’ chimici, fon manco af* 
fai naufeabondi de gli altri ; perche feparate in elfi le parti eferement 
titic dalla parte vtile, ch’hà in fe la forza medicinale, reflartri fn poca « 
ma virtuofa foftanza; della quale dandofene àgl’infcrmi picciola mi- 
fura di fcrupuli , ò grani , riefeon loro affai più grati , che gli ordinari} 
non fanno , de’ quali fe nc porge gagliarda milurad’oncie,la qualo 
rottauia riefee anco tal volta ncll’opcrar più debole, che quella così 
fcarfa non fà ; perche ftando in cfsi congiùnta la parte vtile con Smu- 
rile, molto maggior fàticaèdelcalornaturaleilridurall’attoambe- 
due, chenonèilridurl’vtilefola, chcin efsi chimici firitxoua. Ia- 
uentione veramente degna; e perciò à gran perfonaggi così accetta » 
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che vediamo. Se ìnFioreuza, & in Roma , e nelle città Oltramontane 
in particolare,efler fenza rifparmio d’alcuna fpefa foftenteti maeftri* . 

& operarij per la facituradi tali ri m edij, tanto piu co m mondati, qtun- c h,f^Tfico. 
to che per la finezza della purificata Ior mole, afsai meno foggiaeehri /mw y-'* 
alla corrottion molto più lungo tempo fi conferuano, che gli altri ^ S u 
volgari non fanno; onde con ragione Rimar fi deue,ch’incorrotto an- ” ant ’ 
co più lungamente con/cruino chi gli afsume . - ' . .3 

E però vero , ch’il medico nel preualerfenc , deue cflér molto cir~ 
cónfpetto, e prudente. Trouafi chi alla cieca gli adopera, fenza il 
neccffario indrizzo della ragione , e fenza il douuto efame dell'efpc- 
rienza t dell’vna , e l’altra de’ quali Tempre l’arte di Galeno fi feruo 
nélPapplicatione de' Tuoi. E per tacere de' medicamenti tolti da’ 
fiori, da’ Temi , dalle radici, da’ frutti, dalle gomme , dalle lacrime, e 
da gli animali, e parti loro , le proprietà de’ quali fon più manifefte,e 
men fottopofte à gli errori: quelli certo , che liChimiciformanode* 
metalli, e minerali, come d’antimonio, folfo, argento viuo , e limili , 
fon tal volta vfati da loro così temerariamente, ch’il pouero infermo 1 
nepagamiferamcnteilfio. ’ • . • 

Milantafi molti dicoRoro»di poter ridurre fai metalli à proportion &££££_ 
tale col meflier loro, che pofsanoriufcir facili, benigni, & vtili a’ cor- za de chimi- 
pi , come fe fofsero cafsia , e manna , c fenza nifliina violenza poter a • 
operare in pochifsima quantità ; benché per altro pernicioft molto, & 
contrarij allliumana natura , ne li femplici s’accorgono , che con tal 


loro preparatione , ò diftruggono la forza di tali minerali , ò l’occul- 
tano fotto certi velami delle loro trafmutationi. Promettono di più 
per conciliare l’aura populare di far con efsi marauiglie, ne’ mali 
quafi difperati . Onde con altiero ciglio, & improprio fufsiego.rim- 
prouerandoà Galenici l'imperiria di quelli , che chiamano fcidtifsi- 
m i arcani, captiuano bene fpefso gli animi de' grandi, inclinati à fimi» 
li delicatezze: & allettano anco li Rudenti gioueni affai creduli, e va- 
ghi di cofe noue à Teguitarli , con pericolo , e danno pofeia euidente 
de i loro infermi . Epurèvero, che tali huomini à pena intendono 
cotali rimedij, ne forfè màiglihan praticati,- maouerogli hanno fu- 
rati da alcun dotto , che con debiti modi à tempo, e luogo feruirc fe 
ne fapeua ; ouero da alcun’ardito autor chi mico gli hanno rraferirti ; 
onero apprefi da alcun de 3Ì fatti vanagloriofi diRillatori , foliti efal* 
tare le cole loro fopra le ftelle, con troppo affettatione. Anziquel 
ch’èpeggio, alcun de gli Refsi Galenici , per non parer ignaro di que- 
lli così ben vdiri rimedij , ne inferior ad efsi chimici , li mette in vfb 
nelle fuccumtioni, quantunque ne ben capace ncfìa,-ncaltre volte* 
efperimentati gli kabhia . Difordini troppo grandi, e da totalmente 1 
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fuggirti da gli eruditi, e faggi medici , che ridur fewpre deuóno , (co^ 
me s’è detto) al cimento della ragione, e della lungi cfperienza ogni 
loro tentata opcratione; non feguendo giamai forme di Paracelfo 
fadetto, bizzarro, & imprudente medico, che fcnz'alcuna notitia del- 
la lingua Greca , ò Latina ; e fenz’alcuna intelligenza di Filofofia ; o 
fcnz’alcuna inftruttione della buona medicina antica, hà ofato fcioc- 
camentc riformarla , e dtftruggcrla : fe ben con euento fin’hora infeli- 
ce, c degno del fuo fregolato,c torbido ingegno . Dicapur egli d’ha- 
NdUvnU- ucr i n f u fo il lume di natura , e di grattai per il quale da le fteflò , chia-. 
r"vanl,Z> ma ^ monarca della fapicntia fopra tutti li Filofofi, e Medici del mon- 
rei i tloro de do . Vaneggi nell’iouehire contro gli Ariftotelici, e Galenici: chia- 
rf Alchimi raan do gli vni, e gli altri huomini materiali, ottenebrati, mendaci, c* 
ci-plltt nella defenfori (tali fon le fue parole ) di vaniffime vanità . Sia da’ fuoi di- 
frefatione ai fcepoli cfaltato perii più eminente ingegno, che fin ad’hoggi fia nato 
lettore . ^ gij huomini i ne da tempi di Noe fin'à prefenti, elferc fiato chi nc- 

anco per fogno l’habbia pareggiato ncH’eccellenza di conofccr.e cu- 
rar i morbi incurabili di qualfiuoglia forte . L'antepongano à Mercu- 
rio Trifraegiftro , & à Salomone, com’arcjifcono tare ; e con elogi/, 
& epirafij ampullofi fotto la fua ftatua fcolpiti , confacrino il fuo no- 
me all’eternità . Riefcono quelle à gli orecchi de’ faggi , voci di Iar- 
ue , & hiperboli di poefia, che lor più muouono il tifo , che Fammìra- 


tionc. 

l'ita di P.t. Cedano le menzogne alle relationi del vero. Ch’egli fu il maggior 

raeelfo- beuitore della Germania ; e perciò quali à tutte l’hore vbriacco . 

Che in tale fiato di lucido intelletto dettaua l’operc fue di Filofofia , 
e di Medicina. Chefuilpiùfordido, & il più fporco , che mai con- 
ucrfalfecon huomini . Ogni mefe cangiaua veftc, ne della fpogliata , 
àpena trouaua chi per la lordura preualer fi volefle . Andaua veftito 
da cocchiero , con qual forte di gente di continuo crapulaua . Porta- 
ua al fianco vnafeimittarra, che fi vantaua edere fiata d’vn carnefi- 
ce . Con ella dormiua,e fempre vcftito,& à mezza notte bene fpcfso 
forgeua, quella furiofamente rimenando ne gl’vfci delle ftanzc,e ne’ 
muri . Vifse , infegnò , c medicò in Bafiiea , ma con tal fortuna , che 
pochi, ò nifsuno fcampò la morte dalle fuc mani, la qual’in fine giun. 
fe anch’eflò in Sasburgo nell’anno 4 6. di fua età; e fù con nota d’here- 
fia, d’atheifmo , e di Negromanti , con la quale fi pregiaua poter ùu 
vn’inllante far comparer allafua prefcnzavna legione di Demoni. ^ 
Che più? AfFcrmad’haueregli viuentericeuuto lettere, fin dall* 
infèrno daH’animadiGaleno,e d’hauer difputato sù le porte di quello 
con Auicenna, dell’oro potabile, del lapis Filofophorum , del Mitbri- 

dato , e della Theriaca . Da quello può argomentar ogn’vno la fo- 

dezza 
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dezza de’ iuoi penfieri . Stupifco in vero .com’egli h abbài riti ouato 
chi di lui fegua Torme, c commendi Teftrauaganza; maflime non la 
fòndandocon alcuna ragione ; ma quali nouo Pichagora.conla fola 
lua autoritàjequel ch’ò peggio con noini così ofeuri , enigmatici, & 
arbitrari) (artificio (olito di tutti li chimici , per non efler inceli , c per N - o/ . m . 
ingannarprincipalmenteli grandi, apprelTo liquali vogliono tener le vf.uid.iChi 
cofeloroinriputatione JchepiùrefhconfufoTintelletto nel capirii “«> *?«■- 
lignificato d’eifi, chele materie ftcfse lignificate.' cht ‘ 

Si (chiuidunque, e s’abbandoni vn’autor tale , c li di lui fi nuli ; e fi 
lalcino co’ fuoi fornelli, &alèmbichi diftillarfi, e lambicarfi il ceruel- 
lo, di cui àcoftoro neretta poco, fé ben di moltingegno fon dotati 
benché s frenato, c capricciolo : à quali già mai farà lodato Talfidar la 
fallite de gli huomint i- ■ >i v ' •; 

E per determinar in che ftima li debbano hauer li rimedij chimi- 
ci, rifpetto alli volgari, & ordinandi e quali debbano cfscr preferiti da 
medici nelle cure dei loro Infermi: diciamo, eh ’è nceettario far in ciò 
alcuna diftintionc ; perche fon giVni.c gTultrrrimcdij in alcune cofe P Arpone da 
pan, & in altre difpari. Sonpari, e concordanti quanto alle materie l 'f>- 

vegciabilijequali fon Tiftefse apprcfso Chinuei.e Galenici; vfando , TrdiiAry 
pcréfempio glVni,c gl’altri il rha barbaro, l'agarico, la fena,il mechio- 
candì diagridio,& altri fimili:ma fon difpariquanto alla preparatone 
foro ; : perche da Galenici vengon dati intieri , da chimici à lor modo 
preparati, e ridotti in eftratti , Difcordan anconcll’vfo de’ metalli , ne’ 
quali fon molto più arditi quelli di quelli ; onde ve bifogno di gran,» 
giudicio,ecautelanciradoperarli,comc5 , èderto. Quali mòfiame- 
glio metter in vfo per la medicina;ò gTintieri de’ Galenici, ò li pi epa*, 
rati de’ chimici.nonfi può quello cosi efsattamenreprcfcriuerc. Taf Q*di fan? 
volta conuengono più gl’vni.che gl'altri. Ve tal medica mento, che fi mdwlilhu 
deuc dar intiero; perche feparato col modo chimico, perde la virtù mici, oli or. 
fua ; come la conferua di rofe . Ven’è altro , che feparato TacquiftiL» diaory . 
maggioreperche fciolro daITefcrcmento,diuenta più nel giouar pre- 
fio , e vigorofo; come fono gli fpiriti. Il feruirfi dell’vn.e dcll’altroà 
tempo, e luogo,non fi puòchc rimetter al perito , & elèrcitato medi- 
co, che hauendo in confideratione le debite circonftanze del male» 
della natura delTinfermo , de’ cali altre volte .auuertiti, e della na- 
tura del medicamento * cdel modo del lùo operare, l’elegga , & 
all’infermo fuo l'applichi . Ben può generalmente affermarli con 
Tornalo Erafto , che per la maggior parte , manco nuoce ne’ par.^.d : [put. 
mali, chi fi prcuale de’ ri medi) ordinarij v che. de’ chimici intem- 
pettiuamente amminiftrati ; perche fort quelli. più confàceuoli, e ff j9 ‘ 
famigliati alla no (Ira natura, come priui di quella tal vencnofiri* 

di cui 
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di cui fi rifentono i minerali , benché daH’indudria chimica purifica- 
li . E però quantunque riefean gli ordinari) più tardi , più rozzi , me- 
no attiui.e men grati; tuttauia per efler più ficuri,parechedebbano 
con maggior franchezza efler vfati ; feguendo le pedate de gli anti- 
chi , che con quelli foli fi fecero gloriofi nel faluare gl’inferroi » fenza 
ramminiftrationedelli Chimici. 

Scia Medicina de Mari/calcbì fia t ijlejfa con quell tu 
, de Medici . 

• ' • t j ^ ' t ' , 

CAPITOLO XV. 

P Er l'opinione inbeuuta dal volgo, che li Marifcalchi,ouero me-* 
dici de’ causili , Se altri animali , fian d’aflai differente condirlone 
da medici de gli huoraini; credo che non farà difearoà curiofi Poh 
tendere; fe quella è vera, ò falla; perche, s‘è vera, fi fappia in che con- 
fida la differenza dell’vna, e l’altra arte di loro; fe falla ili ponga in-, 
chiaro in checonuengano ;acciòche pofsano quelli molto rozzi, con 
1‘indrizzo.e virtù di quedi, più rettamente eflercitarla. Pare in vero; 
che niente habbiano à fare gli vni con gli altri, per quella celebre^ 
maffima di Galeno, abbracciata damitele fcbuole i ch’il buon medi* 
'Marcai - co deue efler ancora buon Filofofo ; perche douendo quegli operare 
chi mufcnu con retta ragione , per confeguimento della fanità ; non featurifee tal 
tjfcr medici ragione, che dalla fola Filofofia madre fourana del fapere, e che fola 
fa gudar al nodro intelletto , il nettare foauiflimo della verità. Ma 
quanto d’efla fian priui li marifcalchi , fchiatta d’huomini viliflì mi, Se 
jgnorantiflimi , non v’èchi non lo vegga ; quando che per derilione , 
anco tal’vno de* nodrì medici poco verfato, Se inetto nella medicina, 
fi Tuoi chiamare medico da caualli; onde fi deue da ciò badeuol men- 
te comprendere la total diferepanza , ch’è tra li nobili , e fapienri mo- 
dici de gli huomini, e quelli, che per l’ignoranza, c baflezza loro, fon 
à punto limili alle belue da loro curare . Quindi è nato , che niun_. 
fcrirrore già mai della medicina s’è applicato ad infegnar altri rime- 
dii, che quelli de gli huomini , per non hauer alcuna confaceuolez- 
za,le cure di quedi, con le cure de gli ani mali; chefarìabendrana, 
& indegna cola che il medico d’vn Cardinale , ò Senatore , ò altro 
gran perfonaggiofofse anco medico d’vn mulo,ò d’vn’afino; e ch"al- 
cunfublime, & eccellente ingegno, doppòl’haucr confumato l’età 
fu a ne gli Ihidij delle più nobili fetenze , douefle in fine « auuilir il fuo 
talento, à prò delle bedie . Non è ciò ragioneuole,non èperfuafibile 
ad alcuno di lana mente ; e perciò vedeu dallapratica , efler regierta-* 

co- 
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corafimpróprìetà ; poiché quante luntana la terra dal cielo , tanto 
gli vni fon fontani, dall’impacciarfi ne gl'infermi de gli altri ; non dc- 
gnandofeneglivni; &eflendoneinhabili gli altri. Confeflàno dun- 
que , e inoltrano da fc ftellì , quanto liano difpari le loro profèisioni . 

Dall'altra parte , fc farti prendono leder loro dal fine ; e la fanità è II fine de • 
il finepropoflo , tanto à chi è medico de gli huomini , quanto à chi è m * r falci » » 
medico de gli animali; certo non pon darli due ani medicherà vna • ryTfff'di 
fola all ìfteflb fine indirizzata. Eciò comprcndefi prima; perche Ccf»n*re. 
la medicina huraana verfa col meditarfuo , circa gli homori del cor- 
po, e le pani fue , e le te mperie , c facoltà , & opcrationi , e fpiriti dell’ 
iftelfoje fc poi anco verfa circa la confidcrationc de’ mali, che l'afflig- 
gono , e de’ fegni per couofcerli , e de' modi per prcferuarli , c de’ ri- 
so edij per debellarli. Anco la medicina de’ bruti và effa minando gli 
ftefli particolari, c con li ftefsi canoni, di cui l’altra fi ferue prociedc, , 
quali fono, che fi debban curare le cofc contrarie con altre tali,c con- 
tentarle limili, pure con fimili. E per effecutionc d’efsi canoni, fi fer- 
ue degli ftefsi ftroinenti , che vfa l’altra medicina tolti dalla buona-, 
regola del viuerc, dalla Chirugia, e dalla Farmacia. Quanto à primi, 
che confiftono nella qualità dell’aria, del cibo, ebeuanda, del moto, 
c della quiete, del fonno, e della vigilia , della rcpletione , & inanitio- da»o Zm7- 
ne, c de’ gii affetti dell’animo ; riefeono tutti opportuni anco alla vita d>ci " elt * 
de gli animali (trattane la regola di quelli afferri in efsi impraticabile) v " 

col preferiueme il modo, il tempo, la quantità, eia qualità conforme 
la natura de' mali dcllecaufe, de gli accidenti, e confórme ladiuerfità 
de i corpi loro : perch’altro cibo, per efempio, conuiene a’ caualli, al-, 
troa’boui, & altro a’ cani ; & altro de uecfler il moro di quelli, altro 
di quelli: precetti anco nella cura de gli huomini ofleruati; perche^ 
non e il cibo de’ villani lo fteflo con quello de’ nobili ; e diuerfoèil 
mangiar, c bere de’ Todefchi, e de gl’italiani , de’ putti , de’ vecchi , c 
dc’giouani, de’mafchi, e delle femine, ne’ quali tutti anco fuarìa^ 
grandemente, inrifguardo della llagione , della confuetudinc, del 
paefe, dello flato del cielo, e deH’eflcrcitio ; onde fi fà dal medico , ad 
ogn’vno di quelli capi , particolar rifleflo nella curationc degl’infer- 
mi, ò nel goucrno de' fa ni , E perciò videfi, ch’in q uella parte , caudi- 
na egli del pari, co quelli, che medican gli animali . Llm*rifc*P 

Cosi fa anco nella Cirugia , di cui non v’è ftromento , che s’ vii per chi concor. 
rimedio de gli huomini, che non ferua anco per aiuto di quelli. l[dnno co'me- 
cauar fangue col falafso, li vefsicanti, li cauterij, l'vfsioni.Ie rccifioni ctriail 
de' membri, c della carne mona, ò fuperflua , i tagli de’ tu mori , le ri- 
pofitioni de gli ofsi slogati, le legature de’roiti.&infomma ogn’al- 
fimifoopcratione de’ cirugici , s’eflcrcita tanto dall’vno , quanto 

dall' 
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cfoll’altrfr artefice indifferente inerite» con lo ftcflb metodo, e con gl# 
ftefli fc«pi niente àltcratii fc non quanto comporta la qualità del cor* 
Concordano p 0 humano, più delicato di quello delcauallo ,ò del bue. Dellifar- 
vaciaj. ar ' maci finalmente , che ò fi danno per bocca, ò s’applican al di fuori ; £ 
chiarifsimo, eh c quafi l’vfo medefimo appreffo li medici , c li marif- 
calchi; efsibendo l’vno, e l’altro la fcam monca, ragarico.t’hclleboroy 
*. il rhabarbaro.c gli altri così fempliei, come comporti; per purgare à 

bifogni dell’infermità , ch’han per le mani ; facendo anco firopi , elct-J 
tuarij, pilole, clyftieli, c mpiaftri, fomenti, vntioni, & vnguenti, con le 
ftefie forme, e con gli ftc(fi rifguardi.d’vfarne’ corpi più robufti.li più 
<u®liardi rimedij ; e ne’ più deboli li più leggieri , come-fon differenti 
Fi corpide’ contadini ,■ c de’ pefeatori da quelli de* cittadini , e de’ ca- 
ualli da quelli de’ cani, & altre più deboli belue. Di modo che s’ef- 
faminin, quantofi vogli, dal principio fino al fine li fondamenti , c le 
regole dell’arte medica ; fi vedrà compitamente, ch’cffendo riflette, 
&all’ifteffo fine della fanità dirette, econgli fletti ftromcnti efiequi- 
rc da ambidueli fudetri miniftri ; l’arre loro perconfequenza vicn ad 
e (Ter l’ilfoffa, & vna fola.fenza lafciar altrui alcun'angolo da dubitare . 

E certo, quantunque pofsa parer ad alcuni tal penderò ftrauagan- 
re ; non fi può con verità decidere altri menti, per le dette inconuinci- 
bili ragioni . Dica pure chi fi voglia , che troppo deroghi alla dignità 
della medicina , quella communanza co gl ani mali ; perche fe ben fi 
peferà il dritto di lei, non fi trouerà in effenza , ciò che può fti marfi in 
apparenza . Mirinfi le dori , che tra l’altre , quella vedremo , che fin* 
golarmcntc merita l’affetto humano; d’hauer eglino col folo naturai’ 
inftinto , infegnato à noi varie forti di medicine , per diucrfeinfermi-4 
Gli animali rà vtililfimc; onde troppo farefsimo mancatori à non ricambiarli, col 
hanno injc- noftro aiuto ne ilor bifogni. Il falafsoci fu moftrodaH’hipopotamo 
"nato variti Cai , a n 0 aquatico, che fi troua nel Nilo, di tal’induftria per teftimonio 
J Tcine. mC ' di Plinio , dalla natura dotato , che mentre se ben fàttopicno d’hu- 
Lib.i.c.iy mòre.cdifangue, forge nella ripa; e doue feopre effer canne di re- 
cente tagliate, s’addatta con le gambe sù la più acuta punta di effe , 
con cui certa vena feritali, c fparfod'indi larga copia di fangueper 
Pluntr.de fuo follieuo ; col fingo poi sà otturar de’ nouo il buco , e raffrenarlo . 
animai, in- L’vfo anco de clyftieri, cominciò dall’ofscruar l’Ibi vcccllo d’Egitto, 
dtiftr. C | 1C con ladunco fuo roftro, riempiendo la pelle del fuo collo , vacua 
quant’vna borili, d’acqua del Nilo;fe l’intromette poi conl’ifteffo ro- 
ftro nell’ano, dal qual’in tal maniera lubricato fcarica ilpefo degli 
slrift.2. de cfcrcmcnti cibali. Il vomitar per voliti de’ corpi, fu apprefo da’ cani; 
hijl. animai. Q fa, j„pj } c h’cffend J inférmi col mangiar di certa hciba , rcuocano 
f <M ’ dallo ftomaco le aggrauantifupcrfiuita. Da’cerui, clic feriti dal fa- 
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Ungio , ch’è cèrta forte di aragno , fi medicano coi mangiari can- 
cri, s’hebbe documento di medicar con effi li morii de gli fcorpioni, 
ede’canirabbiofi. Dallerondini, che con l’herba chelidonia, cu- 
rano il male de gli occhi ne’ fuoi figliuoli, nacque l’adoperarla»., 
f come fifa,) per falubre rimedio della villa; fi come hauendofi 
vedute le bifeie, colfuccodi fenoccbio confricarfi pure gli occhi; 
s’imparòadvfàrlonell’ofcuritideglifteffi; c dallo fparuiere anco Elia». Hi. i+ 
à medicarli, quando fondolenti, col fucco della larruca feluag-^' 1 *' 
già, concuifiltalVccclio veduto curarfeli. Ch’il dittamo inol- 
tre fia rimedio , per far cader le faette fuor de’ corpi , oue fon fifle ; 
rhàinfegnato( come dice Cicerone) la capra feluag già, neH’ifola_ Lii.i,d<ù 
diCandia; che ferita da dfc col mangiar ildittamo, accennò tal nM ' Dnr ’ 
maniera dirifanarfi. 

Infomma troppo lungo irebbe, annouerar le medicine tutto, 
che fon fiate da gl’irragioneuoli additate àgli huomini, per aiuto 
demorbiloro. Come dunque farà indegno deU’artc medica, ren- 
der ad tifi, con egual gratitudine, fa pariglia del beneficio? maffimc 
potendofi dire, ch’il grand’iddio donaror ad eflì , dell’inftinto di 
medicarfi, fia li vero medico loro; il qual però fian tenuti gli huo- 
mini d’imitare, &inralguifafcruire? Ma diciamo di più , chefeè 
cofa naturale ildefidcrar il bene, deue efler anco naturale il far bene 
à chi ce Io comparte . Chi non proua , quante dal cauallo ci dermi- crm£ vtili 
no vtilità,e commodi ? ò fia in pace , l’habbiamo pronro folleuator ch'Mhmm» 
delle fatiche» oflequenteànofìri cenni, indulgente ànoftri piaceri, P*" 4 ll c *‘ 
vagode’noftrihonori; conofcendo egli per innato dono, il padron "* *" 
proprio; alla cui prefenzacon allegro fremito fi della, c moue, & 
a fuoi vezzi fi doma. 0‘ fia in guerra , prouafi fedel compagno de’ 
pericoli; non rifiutando al fuon delle trombe gli incontri hoftili, 
ne tràle ferite, eie morti ritrahendofi» ne tra rimbombi de gli 
Inftromenti bellici fpauenrandofi; ma con ferocia fpirando dalle 
nari fumi accefi di fdegno» feconda il genio delcombattitor che 
foftiene . Talento veramente infcrtogli dalla prouidenza eter- 
na, chccon tal gcnerofo animale, vuolfuflfragar, &arrkhirl’hu- 
mana condirione . E‘ rinomato per l’hiftoric de’ Greci , Bucefalo il Di Euctfai» 
cauallo del Magno Aleflitndro , che sfornito , e nudo fi lafciaua da», c lt(l 

tutti montare; ma ornato de fornimenti regali, non ammettcua fopra de animai, 
k altri , che il Rè padrone ; anzi vien detto , che folle anco folito di i”M' 
cbinarfi , mentr’egli afeender lo voleua ; di più che fe ben ferito fotto 
le mura di Thebe , non permife , ch’il Rè lo fmontalfe , per preualerfi 
d’altri. E che nella guerra dell’India, non o dante, che folle rutto 
trafitto di faette ; e perciò quali moribondo ; non volle mai ceder al 
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campo, fin che con velociflimo corfo,non portò in porto ficuro il Alò 
Signore voue di repente pofcia, eflangue , e cadente fpirò ; Poco dif- 
fidilo prouò Giulio Cefare il fuo , non folo ammirabile , per hauer i* 
piedi quali che humani; ma perl’oprc fuefingolari, in ogniocca- 
fione d’eflercitij ciuili , e militari ; che perciò morto l’honorò, col far 
da eccellente mano fcolpir la Aia (tatua, e riporla auanti il tempio 
diVenere. Anco il eauallodi Tiberio, dicono, ch’era di riguar- 
deuol doti nell’ardor del pugnare; poiché pieno di furor martiale , 
gettauafcintille, e fiamme dalle narici. A* noftritempi, licaual- 
li de’ Perfianidier faggio, 1 della lor polla; quando nella giornata- 
fatta dalfmael Sofi', contro Sclim Imperador de Turchi, nelle— 
campagne Calderane, armati d’acciaio tutt’il corpo , & impenna- 
chiati le teftc , con tanto valor fcruirono i lor padroni , che nel nu- 
mero di trenta milla , disfecero quafi il poderofilfimo efferato tur- 
chefco ; di caualli ottantamilla, & altrettanti pedoni, con lafeiar’à 
porteti terrore, e marauigliainfieme, di tanta fortezza . E raccon- 
ta ir Gioii io, che il detto Selim hebbe vn cauallo nomato Carabulo , 
cioè nuuola nera, per effer rutto di color nero, quale perhauerlo 
inuolatoà diuerfi pericoli, & in particolare, col velociflimo corto 
liberatocklle mani de nemici , che Tinfeguirononella lconfitra ,. da 
B.tiazcr fuo padre riceuuta ; lo renne poi lempre in ripofocon vna co* 
porrà di broccato d’oro, nomai da alcun caualcato; malin che vif- 
fc , ben feruito, e nodrito ;c poiché inorfe, per grara memoria , ripo- 
rto in pompofofepolcro. Dirai colore fuancoquelcauallo, chefe 
ben vecchio, e priuo d’vn’occhio , fcruì Carlo V 1 1 1. Rè di Francia 
nella giornata del Taro ; poiché intorniatoda gran numero di nemi- 
ci , e quafi fatto prigione , fu per inuirra prodezza di tal fegnalato ca- 
uallo, trafporratofùordell’inftantc periglio, com’era folito di dir 
elio Re. 

Horafe alcun di quelli caualli fi folte informato, crediamo noi, 
che qha! fida principale Cortigiano di detti Monarchi ; ò anco loro 
ftelfi s'haucffero tenuti àdishonore, il prcfcriucrgli la medicina-? 
Tanto meno certo , fen'haucriadouuto aftenere qualunque medi- 
co, perconferuar in vita vn’ animale tanto pregiato, tant’ vtile, 
e di tanto merito, per ilpriuato, c publico beneficio. Chcfc dal 
nome fuo, non Alegnano li nobili aflumcr Inonorato titolo di Ca- 
ualierì , non deue il medicohauer à fchifo di predargli feruigio ; fe 
non nel medicarlo , almeno nelPordinareàfuoi proprij, e delfini* 
timiniftri, le medicine; fi com'egli fuolfàrc ne gli huominifteffi, 
ne’ quali comanda il rimedio; ma vien poi da cirufichi, fpc- 
ciali, barbieri, & altri Umili manuali, porto in opra. Perche, 
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k ben non fi trouano così fpeflo caualli della fadetta eccellente 
natura; fono però frequenti li Angolari , e {limati ; principal- 
mente nel {legno di Spagna, di Napoli, & in Turchia; oue mol. 
ti di loro à maggior prezzo fi vendono , che gli huomini fteffi . De- r *£*”‘ (t r ;* 
gna dunque, honorata, & vtile per ogni rifpetto, fi deue ftimat M *lli e a re 
l’arte di medicarli. L'ifteffodeucfi dire de’ mali de’ cani, de bout, dt&u. 
de* falconi, de gli fparuieri, & ogn’ altro animale, ò vccello, 
che riefea frutruofo, ò diletteuole all’ huomo ; onde merita^ 
d’acquiftarfi il di lui afFettuofo impiego ncll’occorrenze de’ funi 
mali. 

Quant’alTaltre oppofirioni accennate di fopra , che tal’arte de gli 
animalifia vile, per eflerprofeflata dalli vilifsimi, erozzifsimima- 
rifcalchi; epcròdifferentedaquelladc'fapicntiffimi medici, iqua- 
li però nelle carte loro mai vollero infegnar altr'arte, che di medi- 
car gli huomini; rifpondiamo col diftinguere, che onero fi confide* 
ra la medicina, inquanto ftà applicata circa li corpi fani, & infer- 
mi, coll’infegn arie regole di conferuarc la finità, e debellar il ma- 
le, che i Logici chiamano confideratione formale : ouero fi confi- 
derà in rifguardo de’ corpi, ne’quali vuole tali regole eflerciraro, 
che chiamano confideratione materiale. Nel primo modol’arto 
medica, co m’habbiamo detto di fopra, tanto de glihuomini,quan» 
to de gli animali, c tutt’vna ; procedendo con rifteffe forme , e co gli 
ftefci precetti, con l’ifteflo fine, fcnzalcuna diuerfità. Nel fecondo 
difeordano affiti per la differenza,ch’ètràl’huomo medicato dail’vna, che d> fior àt- 
e l’animale , in cuis'occupa l’altra ; preualcndo tanto quella à que- flo- 
tta di eccellenza, edinobilrà; quanto il ragioneuole di gran lungi- 
doperà rirragioneuole ; perche fi come l’arte , che fa la (tatua di mar- 
mo , c l’ifttfla con quella , che la fà di cera ; e l’arte che dipinge com. 
vari» colori, è rifletta con quella ; chcdifcgna, edipinge col carbo- 
ne; ne altra v’ètrà efle differenza, che della mareria più nobile , in_, 
cuis’occupil’vna, diquella, in cui s’occupa l'altra : taleàpuntoè 
la differenza, che fortiicc la medicina, rifpcttoalia varietà dc’fos»* 
getti, nc’ quali verfa,di maggior, ò minor dignità ;humanodico,o 
•brutale. Però del primo trattanoi libri de’ medici, lenza punto far 
mentione del fecondo; lafciando la cura di quello àgli alrri più vili ^ 
-&ignobiliartefici, per (degnar i più deghi d’effcrcitarla ; fe non ini. 

■ quanrofoccafione, òd’alcun fuodomeflico ani male, ò d’altro ami. 

•co portafied’aiutarlo, con qualche rimedio. Se morali artefici , ò 
,iEBrifcakhi{bnoignoraotifsimi , nondeue farci marauiglia per eflet 
l’arte loro (prezzata, e di poco guadagno ; onde poca , ò noma cura* 
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vi pongono nell’impararlacò’ modi per altro domiti . Ma volefit> 
Dio, che non fi trouaflero anco di fimili medici, e ciarlattani, che pro- 
fcffano il meftier loro fopra li corpi de gli huomini , e $he fon anco 
daH’imperita moltitudine , che delle fole apparenze s’appaga adot- 
tisi mi preferiti , com’era Tcffalo al tempo di Galeno , & altri in ogni 
età , com’habbiamo alcroue pienamente inoltrato . Non fono tutta- 
uia mancati fcrittori , che han della medicina de gli animali trattato , 
quali fono trà gli antichi Hierocle , Xenofonte , Plinio , Conftantino 
m'ii'dcìca- Celare, Marco Varrone, Collumela , Vegetio : tra moderni Agofti- 

Ziìii. no Colombo , Giordano Ruffo Calabrefe Grifoni , & altri , che 

con fodi fonda menti di ragioni, e d’efperienze l’han infegnata . 

Dalle quali cofe tutte raccogliefi à baftanza la diftintione , ò fomi- 
glianza dell’arti fudette , con il tenor di quei verfi . 

Nobilis eft h omini s medie»! , non diga tu afille 
Erti forum mtdicus , ambo tamen medici. 

I 

Se ft a, lecito nelle febri dar 
mino . 

CAPITOLO XVI. 


E 'contcfa tra medici , fe nelle febri fi pofsa vfar il vino ; perch’altri 
lo ftiman in effe veleno, altri falubcrrimo antidoto . Li primi 
adducono, che perefler di natura caldo, rifcaldi,& infiammi, che nel- 
le febri fchiuar fi deue per non aggiunger fuoco à fuoco , com’afleri. 
fee Platone ne’libri delle Leggi, onde vicn anco da Arinotele ne fuoi 
Morali ricordato l’Adagio. V intfebribus noxia . Dipoihauendoin 
fe il vino la parte fpiritofa dell’acqua vite, bcuuto può portare le ma- 
terie putride fuor delle vene (lagnanti , entro di effe , & accrefcer nel 
fangue il calore , e la febre . Di più col fuo calore , mouendo vapori » 
& agitando gli humori.può cagionar dolori, vomiti .vigilie, inquie- 
tezze , & affanni , collo fpingerli à parti diuerfe . S’aggiunge , cho 
douendoefferdiuerfo l’alimento de’fani, da quello de gl’inlérrai, 
s’à quelli è proprio l’vfo del vino, à quelli deuc effer proprio l’vfo 
dell acqua, cioè à febricitanti , a* quali può effere con la freddezza , & 
humidicà fua d’opportuno riftoro. In fine deue figillare l’abborri- 
mento del vino nelle febri , l’vniuerfal confenfo de’ medici , e delle 
genti nel vietarlo , e dannarlo ; ond’il contrario farebbe ripugnar al 
vero , che pare fi feoprafempre dalle concordi lingue di molti ,c dal 
parer de’ piu faggi. 
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Gli auuerfarij apportano vna principal ragione; che in due forti di pr ttliti dfl 
mali, ch’infctano i corpi hu mani, che fono grirapctuofi,e brcui, ch’i vino nei mte- 
mcdici no man’acuti, & i lenti, e lunghi, ch’i medici noman chronici , li breu *' e ” e * 
il vino riefce d’opportuniffima virtù ; perche ne’ primi , retando per 1 ' 
il più le forze dell’infermo fommamentc sbattute, non v’ècofache 
con maggior celerità le refocilli del vino,e che con la fotanza fua al- ; 
la natura noftra familiare, piùfodamente le rimctta;che per tal rifpet- . 
to Hippocratc nel 3. di quei libri, ou’infegna il modo di regolar 11 
vitto à gl’informi di mal’acuto, fenz’hefitatione alcuna lo concede, & 
al di lui parere Galeno nel lib.8. del Methodo fi fottoferiue. Ne i lun- 
ghi poi, che fi rifoluono per lunga, c lenta alteratone , e concottione 
de gli humori,vtilifsimoricfce il vino per aiutar eflàconcottionejcon* 
forcando la facoltà , c promouendo l’efpurgatione de gli humori per 
l’aluo, per orina.e per Sudore; ciò che l’acqua non fi,ch’incrudifce,in- 
fieuolifcc, refrigera, ondeggia ne gl infeftini, intumidire le vifeere, e 
fomenta l’ofli uttioni,cagione principale delle fobri . Quanto poi all’ 
oppoficioni,chc-fi danno al vino di ri fcaldare, agitare, liquefar gli hu- 
mori,e portarli crudi nelle parti più intime fuor di tcmpoirifoondono 
toglierli elleno, fe s’vferà il vino di tal qualità, che non pofsa cagio- 
nare fimili effetti , quale; oueroil debole, & acquofo di fua propria- 
natura, ouero fatto dall’arte con la miftione di molta acqua, che quali f a ^"Incìder 
acqueo lo renda , e di pochissima forza ; così che l’infermo Tenta da_. nelle [chi . 
étto l’vtile di refrigera rfi, ma non il danno di rifcaldarfi . % 

E veramente quella è l’opinione migliore, confaccuole alla ra- 
gione, &aH’autorità de’ più dotti. Laragfone s’ègiàdetta; ma in 
oltre deuefi intendere , che la fibre efl'endo calor igneo , & eccefsiuo 
accrefciuto nel Sangue dell’arteric, c delle vene; non ricerca che 
refrigeranti, & immettami perrftìngucrlo. 11 vino generalmente 
prefo, non fi può negare, che non rifcaldi per il calor imprefTo nell’, 
vua dal Sole , e dalla vite ; ond’in tal maniera può certo nelle febri 
efser più nociuo, che vtile. Ma perche fortifee varie differenze- 
dalla varietà del Aiolo, delpaefe, e del clima, e dalle varie ma- 
niere di temperarlo, e mischiarlo; perciò vien anco à riufeir va- 
rio di qualità, e di grado. Onde fi come ilgenerofo, e potente, 
per hauer grand’odore, e Sapore, c colore, e molto graffa fo- 
tanza, s’argomenta efl'cr di natura molto calda; così il debole, 
che farà Senza Sapore, Senza odore, di tenue foftanza, c quali 
fenza colore ; non fi potrà , che Stabilirlo di natura fredda- , 
auuicinaidofi per tali doti Sommamente alla natura dell’acqua, 
rrà gli elementi di natura fredda, & humida. Chi di tali vi- 
ni dunque trouerà , e nelle febri vfcrili , non potrà recar 
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1 'un Ad r t - alcun danno all'infermo . L'Italia ne produce molti; ma in quello 
< ■ >1 iiuBptrlt territorio Vicentino , ne' colli della villa dipintone , e nel colle Be- 
fdn. rico, nafeonvue, che fan vini così tenui, fcoloriti, fitinfipidi, c h'à 
pena fi rifenton di vino ; che perciò l’vfo loro ne' fini, di compietti 0- 
nc non cosi calda continuato, fuol’apportareventofità, inappeten- 
ze, ruggiti di ventre, dolori, c fcoloratezze, che fon in vero effetti più 
d’acqua, che di vino. Ma con tal qualità ne’ fèbricitanti, vagliono 
per correggere il calor fcbrilc , e con la vinofità confortare il natiuo . 
Doppio emolumento , cheli rende ctiandio di doppia malitia priui, 
ch’ha il vino gcnerofo.col troppo rifcaldare, e l’acqua pura, col trop- 
po refrigerare. Onde vengono àriufeir opportuni per alimento, e 
per medicamento ; ambedue doti gradili me , e Angolari nelle febri, 
Knìdiqual ch’in altra materia potabile non firtouano. 

_V e cencefsi Quella forte di vini vien vfata da Hippocrate nel libro foprci- 
" “ , f citato, nc’ mali acuti; e vengon da effe chiana uijbianchi, tenui, oligo- 

fori , e lenza odore . E fc ben alcuni vanno interpretando, ch’egli li 
conceddfefolamente nella deelinatione vniuerfale delle febri, come 
valeuole ad aiutare, e perfètrionare la coocottione, per la totale rifo- 
lotioncdielfe; tutrauianon haucr iuibauuta quella opinione fi feo- 
prc dal pareggiarli, che fàtui al mehcrato(ch'è l’acqua cotra con me- 
le ,) di temperie fredda, il cui vfopreferiuendo egli in tutto il corfo 
del male fcnz’alcuna diftintione di principio, d’augmcnro, di flato , c 
di deelinatione ; ciò anco fi deue comprendere, che voglia di detti 
vini , com’eguali di virtù ad etto raelicrato . Così Pimele Galeno nel 
fudetto lib.8. del Methodo con quelle parole . Vrnum ipfe confi ut 
tt , omnibus me eìufmtdt nat urti toner dire ; ftd quod rum afpeOtn , 
tur» vinbus fit aquofum ; td enim ad Omnia vtifiui , quàm aqua eft , 
•otpote quod, fir concottìonet tutta \ <fr nrinat , ac fu dora prouecet . 
Confi ar a» ter » , & Hippocratem no» in dtdrìjs modo febribus , verùm 
etiumin acuiti, ex tu, qua de acurar uni viti» prodi ! , virtù m darc-j . 
Cap. 9. Efe 1’iftclTo Galeno nel tìb. 1 . che fcrilTc à Glaucone Fifofofo , nella 
cura della terzana cfquifita, permette vino poco, tenue, Se adaquaro, 
fola mente nello (puntar de fegni della concotrione, che fon nell’aug- 
mento; e maggior copia di poi nella deelinatione del male ; parlami 
del vino debole, e tenue con poco acqua, il qual fonte folaraento 
vfarfi , quando la materia c cotti incuta cuocerli, c per la maggior 
patte euacuata; non quando ccruda,pcril pericolo deportarla fcco 
Pino da non nelle vene, & accrescer l’oftruttioni; ma il vino con molta acqua, oue- 
porerfi nega- molt’acqua coti pochilfima porrione di vino, così che fia più 
r f r f elle fe- f0 (i oaC q Ua tinta, c h c vino ; Galeno ne l’haucrebbe nella terzana ne- 
gata , nc in altra forte di febee , fenz'alcuna diftintione di tempo , per 
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placcar tal bcuanda del fudctto pericolo j mercè la mancahza, ch'ella 
tiene di calore, eUcndo di qualità refrigcrante,& humetcaote, confai- 
férma effo Galeno nellibro de cibi di buono , e cattiuo fucco : c ne i 
Commenti del 2. e 3. libro fudetti d’Hippocrate , Se in altri moltilfi- 
ini luoghi . Però , e gioueuole, c foaue , e confoktciccfaiàfcmpro 
mai del febricitantc, fenza tema d’alcun pregiudicio; perche farà ac- 

3 ua fenza li danni , ma con li beneficij del vino ; e farà vino fenza li 
anni , ma con li beneficij dell'acqua . Quindi Hippocratc nel libro 
de’ morbi , tra molte refrigeratone beuande , propone l’acqua miftz- 
con va pochetto di vino Chio j ne teme già egli, che agiti le materie , 
òaccrelcaloftruttioni delle febrij ma che più tolto leui l'Incomodo 
all’acqua di fermarli ne gl’hipocondrij ,come funi fare coll’acctefcer 
labile, e gonfiar il fégato , eia milza, cfàraltrifimilinocumentiifo 
ben veramente non fi deuc intender, ch’egli parli dell’, acqua cruda, 
che da sì picciola miftione di vino , non riceuerebbe la debita correc- 
tionc ; ma dell’acqua cotta , che più pura, e fonile con l’ebullitìone fi 
rende ; onde co! vino mifchiata , può afsai più ficuramente feruirc , 
com’à punto di prefente apprefk» noi li tà,ad imitai ione d’Hippocra- 
te, che vfaua come fopra il melicrato, ò l’acqua cotta col mele nello 
Jtbri acute : noi la facciamo boliire,e delìillar etiandio col poloje con 
vino.cfcnza vino à piacer noftro poi Adoperiamo. Contali caute- ruiop$.fh 
le dunque sù la ragione , c l’autorità de’ maeftri della medici - con 
na fondate , fi può liberamente porger il vino à .gl'inférmi di febre . 

11 che fe ben generai mente è vero; tuttauia in tre cali particoIarmen-/<£» al rr» • 
te dar fi deuc all’infermo, fenz’alcun rifprno di prefente febre, òdi do ^Hr^. 
principio, e declinatione d’efla, ò di materia cotra,ò non cotta, ò dal - crMe ' 
c un ‘altra fi milc circo n danza. 

Primoè.quando le forze languirono in modo, che fe con preftif- 
fimorcfocillamentononfiprouedono,cerrifsimo fouralh il perico* , r ‘ , ’ o ^ i [ 0 r 
lo del morire ; perche non altra cofa può con maggior prodezza foc -ffiZftrX' 
correrle del vino, che più di qualunque rifloratiuo fatto con qualfifia mire cajì .. 
forte di carne, con il fottilc, e fumofo fuo fpirit ov ipara ìm mediate gli 
fpiriti,e’lcalorinnato, minerà, c fondaco della vira. E dico gli fpi- 
riti , e’i calore ; perche fe la debolezza non nafeerà dallarefolutiono 
dell’vn, edellaltroi nupiùtoftodaoppreflìoncdicffi, perfoprab- 
bondanzad’humori, come ne’ corpi troppo fanguigni, ò troppo 
efcrcmcniof» fuccede ; all’hora il vino totalmente vietar fi deue , per- 
, ch’in tal cafo, io feopo medico , nondeue efser d’aggiungere , ma. 
di detrarre > non di nutrire , ma d’offeruar l’inedia , e tutte le cofo 
oramettere, che fucco, c foftanza maggiore , nel corpo introdur 
potino. 
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Secondo è ne’ vecchi,che del vino priuar in alcun modo non fi de- 
uono.che com'ii lattea bambini, così à quelli è conuenientiflìmo, per 
foftenta mento, e nodri mento loro i onde Galeno nel Commento del 
fudettolib.j.degli acuti d’Hippocratc, afferma, ch’ad vn vecchio fe* 
bricitante,ogni giorno concedeua il vinoni che dicendo,non efclude 
alcun tempo, ò di principio, ò d’augmento, ò di fiato, ò di deci inatio* 
ne del male . 

Terzo è in quelli, che non poffono in alcun modo cibar fenza vino; 
òfia perla confuetudinc fatta in elfi natura di non beuer mai acqua; 
ò fia per vnatal'occulta loro proprietà, di non poter viuer fenza quel- 
lojcom’è de gli altri nomati abftemmj,ehe noi poffono a (raggiare, ma 
della fola acqua fi nodricano;delPvna,c l’altra forte de’ quali bé fpef- 
fo n’offeruiamo ;com’offeruò anco A riftotele in Dionifio tiranno , di 
cui racconta, ch’effendo attediato dal nemico nella fua città, e sfor- 
zato ftar fenza la folitabeuandadi vino , diuentò miferamente rabi- 
do; del che và poi elfo Filofofò rendendo iui la ragione . 

Ma ficomein queftitre cali particolari , fi può liberamente vfaril 
vino nelle febri ; così dalle cofe fudette fi può raccogliere , e conclu- 
derebbe tre forti di vini con qualche diftintione fi poffono à detti cafi, 
& ad altri ancora d’effe febri accom modare . Prima è del vino mifto 
con poca acqua . Seconda del vino per fe fteflò acquofo,c mifto con 
molta acqua . Terza del vino non folamente acquofo, ma mifto con 
acqua moltifsima. Il primo vien’efclufo dalla febre, che da quello 
s’accenderebbe, ma ricercato dalla fieuolczza delle forze,che caden- 
ti, ò per malignità del male,ò per difcioglimento de gli fprriti, fatto da 
alcuna fonuerchia euacuatione , ò da eftreme vigilie , ò da inedia , ò 
limili; fi dcuono con tal vino rimettere . Il fecondo fi conuien à vec- 
chi, in tutto il corto della febre; & à gli affuefatti,& à gl inhabili à ftar. 
ne priui j ma à gli altri tutti non conuicne , che doppo l’efpurgatione 
benfatta del corpo,e nelfpuntarde’fegni della concottionc, per inni- 
gorbia, e maggiormente promoucrla. 11 terzo in tutti li cafi,&in tutti 
li tempi della febre fi riccniedc, per effcr di tal qualità, ch’inficine no- 
•drifee il corpo , e tempera il calor febrile , c gioua fenza fofpetto di 
nuocerete perciò è acqua fchictta,perch'hà in fe la virtù del vino; ne 
è vino, perch’in effo predomina l’acqua; onde foglio marauiglìarmi , 
che alcuni medici fiano cosìfcrupulofi, che per dubbio digitarle 
materie, c fpingerle nelle vene, fen’aftenghino; e pure arditamente fi 
. fi feruono d’acque diftillatc , & alterate con fucco di limone , d’orzo, 
e fintili , che per le vene prontamente pattando all’orma , ponno gli 
fletti temuti effetti cagionare, afsai più che l’accennata vinofa bc- 
uanda^. 
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Se nelle petecchie Ji debba cattar pingue col fiUjfo, 
ò con le "vento fe . 

CAPITOLO XVII. 

D Oppo Janafcitadel mal francefeinltalia^hc fu dell’anno 1 493. 

nelheflercito loro accampato lotto Napoli, cominciorno ad 
infettar la ftefsaprouincia le febri maligne nell’anno 15 06. &afsai 
peggio nell’anno x 5 28. ben fpefso con macchie, e punture limili a’ 
morii delle pulci ,che poi fur nomate pettecchie : fèbri di natura coli Frae«Ji. Hi. 
infidiofa , e fraudolente, che li medici bench’efpcrtiflimi , reftauano " 

nel conofcerle, e curarle ingannati ; perche con gran piaceuolezza-., 
etemperiedicalore,occupandolicorpi,ccon mafeherata fembian- ^ cVt 
za d'accidenti limili a’ foni, procedendo fin’ al letti mo , tal’hora fin’ felri mal-.- 
all’vndecimo giorno ; poi nel decimoquarto precipirauano il mife- vV* • 
ro infermo alla morte. Nelprefentefecolo, fatti li medici più cau- 
ti, &auueduti; non tanto daH*efattifsime inftruttioni di dottifsi- 
mihuomini, ch’han dato la norma di conofcerlc, & cftinguerle; 
quanto da quotidiani efperimenti Rincontrarle fouente, e maneg- 
giarle j afsai meno le temono, più pronti le feoprono, c con mag- 
gior fortuna s’oppongon alla loro maluagirà . Tra rimedij per tal 
bifognotrouati, s’hà Tempre ftimato, ch'il cauar fangue lia de’ mi- Hcmurfan- 
gliori ; perche vedendoli con quelle fèbri pullulare nel quarto , ouè- ^ niicu- 
ro nel fettimo giorno per il più , macchie in tutto il corpo, hor ru- brimaligne . 
biconde, horliuide, hor nere, che non danno indicio, che di /an- 
gue fordido, & infetto nelle vene ridondante; certo diminuirlo, e 
cauarlo, non può , ch’apportare mirabile follcuamenro all’opprefsa^ 
natura, che fatta più vigorofa, /operila prauità di quello, colridur- Q . . , 

lo alla prima fua conucneuoie temperie, per la fanirà. Pare fola- chiami { 
mente, chelìn’hora, non retti ben decifo tra medici la maniera del fdajfc. 
cauarlo; perch’altrifentono, che li di bba ciò far arditamente dalle 
vene delle braccia, d’onde con maggior impeto, e rapidezza vfeen* 
do, porta feco dalle parti più intime del corpo la velenofa, e micidial 
qualità , fuaporandola al di fuori , con grandiflimo "ioua mento dell’ 
infermo . Altri temendo in quelle febri l’imbecillita delle forze, da_. 
maligni humori abbattute,? che col fa latto maggiormente lì pottano 
ìnfringere ; e di più anco, che con etto li pottano far retroceder le per- Opinione Ai 
rccchie, nc penetrali del core d’onde la natura tenta /cacciarle verfo ^ 

, la c.utc per faluarlì ; tengono che li debba feguitare potai moto d’etti 
natura.coll’applicarle ventole foprala fdùcna,&altre panicontigue, 

,'da quali cauat^ il fingile, fuenti l'internc vifcerc, chepcraltrqdal 
‘ ‘ fuo 
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Oppofitione foo bollore, e prauitàoppreffe, tettar potriano totalmente diftrutre , 
alle ventole. Ma fe quelli temono dal falaflo il pericolo delle forze, e la ritrattione 
al dentro de’ cattiui humóri; moftrano ben li difenfori d’etto, ch'anco 
le ventofe han molte , e forfè maggior’ qpppfitiom ; perche fe s’ado- 
pranonel principio delle febri maligne, ponno affai più del falaffo 
pregiudicar all’infermo ; fendo che coll'impeto loro, tirando alla-, 
pelle più fangue di quel che pattano euacuare; ne fucccdechequc- 
fto nel retrocedere alle parti più nobili , pofja di gran lunga accrefcer 
la mala qualità del male ; fe supplicali poi nell’apparir delle pettcc- 
chie; chiara cofa è, ch'accadendo pur ciò nel principio delle febri, 
non fi deue tal moto imitare dal medico , per effer fatto dalla natura , 
non da fe operante ; ma grauara , e violentata dalle cauftf moi boft* ; 
onde più rotto fi deue impedire tal moto per folleuarla, ch’aiutare 
per opprimerla . Ecco fopra l’vna, e l’altra oppofitione, li fentimen- 
ut ab. ti de' padri della medicina . Etio della prima parlacosì . Itlud porrà 
fcrm i-c.io friend um , quid non foVum locali} vena fe Cito detrimento ejl , ante a team 
vniuerfnm corpus vacuetur, per affedas pariti fangumem detraile ur , 
fed edam cucurbita, & vena quidemfeClto , miniti quidem periculofaj ; 
prò r adone enim attradionis materiaftiam fanguiuis exeret toner» facili 
cucurbita vero tìtm impetu application!} matenatn violentar attrabens^, 
tieni multa m loci occupans, nec va/i st amen f ’nfibtlem fcìfsuramfaciens , 
at trahit quidemnotabtlemmateriam , non vacuai vero prò rat ione at- 
traila. Et precordi/s qutdemintempefhue applicita,prafertim ito coutit- 
nentibus febribus, & femitertianis , & maxime fi meni agri fuor it turba- 
ta , & fenfus fit obtufrs , flrangulatum , & mortem cader» die iuducit . 
_ Sopra la feconda fentafi Galeno nel lib.4. de gl'aforifmi. Quando 

Com a- aliquis incipit morbus, tuttofi quid e xcermtur , mini natura rottone fit , 
fedfunt omnia cafri earum, qua fu ut in corpose dtfpofitionum ; quo enim 
tempore a caufis morbum facientìbus natura gran alar, ode fi autem b urne- 
rum crudi taf, fune aliquid reCle vacuasi e fi impofstbile-, ftquidem ne ceffi 
e H prede coll tonem, fubfequi dtfcretiontm , & pofleaeuacuatìouem, ad 
hccvt fiat bona crtfis . Se dunque è impoffìbile,che la natura nel prin- 
cipio del male trafmetti alcuna cofa di buono, perche gli humori fon 
crudi , & indifpgfti ad effer do mari da effa ; non deue certo il medico 
i mitarla, quando fa male, e con tal violenza opera; mafolamcntt» 
quando è libera , ne impedita nell’atrioni fue ,ciò che Galeno cfpref- 
a . jiftr. fa mente decretane gli fletti libri de gli Aforifmi, dicendo Oportet me- 
Contt». ai. - dteum natura propenfionem antmaduerterl ; & ftquidem idoneafuerit ti 
conueuit adminiculari , & cooperavi : fi vero contraria , & ntxiafrerit , 
hanc prohibere , tran sferre ac reuelltre oportet . 

Stanti lecofc in tal modo, s’intende qual concetto dobbiamo 

fare 
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fare del rimedio del falaffo , e delle ventofe , per le pcttecchic nelle» 
fcbri maligne, conforme le diuerfe opinioni de' medici . 

Ma la verità è, che l’viu, e l’altra opinione, con le debite Iimitacio- 
niapprefa, può fufsiftere , e mirabilmente in quelli mali giouare». 

Quanto al falaffo , non fi può dubitare , generalmente parlando , che Sahffo nel 
nelle fcbri maligne non conuenga nel principio ; eh e auantiil quar- p 'wctoioieL 
ro giorno, per concorre r in effe tutte le condicioni,che lo ricercano : uJfV m *‘ 
putredine, che deue efler impedita, cfterpata : calorfouucrchio.che vnie. 
deue efler fu entato, acciò non eftingua il naturai moderato: copia di 
fangue, che per il più inquefte fcbri peccante, deue feemarfi : moto 
deU’iftcflò , ch’à momenti potendo concitarli inuerfo alcuna parte 
delle più nobili, deue efler frenato. In fomma, fe l’età delPinfcrmo ìlf , «■ 
troppo antica non ripugna, c la fieuolezza delle forze no’l vieta, non Ve {fichi* 
fi può tralafciar il falaflò. Più particolarmente mòdelTvfodieffo vfare nelle~> 
parlando , nel comparirdellc pcttecchic 1 è già ftabilito col confcnfo P' :teuhit • 
de' più faggi, che fi debba fofpender vn poco,finche fi vede, con qual 
lentezza , ò prontezza quelle vadino vlcendo; perche nella lentezza 
in corpo pletorico , & abbondante di fangue , deuefi fubito auantiil 
quarto giorno amminiftrarc; acciò che la natura fcaricata della maf- 
ia fanguigna , e maligna, fia più babileàcuocer.èfuperarilreftante. 

Perch'in quanto all’opporgli, che poffa far retroceder dal di fuori al 
dentro effe pcttecchie,conVè l’opinione del vulgo; non è cofa,ch'hab. 
bia fondamento di verità ; conciofiache, dou’è gran pienezza di fan- 
gue , non fi pon tanto cfsinanir le vene grandi col falaffo , che quelle 
per il bifogno di riempirli, habbiano da tirare dalle picciole della cu- 
te il languc à fe fteffe ; come fuol fuccedere nelle norabilt , e fouuer* 
chie profufionidi effo, nelle quali fuodandofi le vene maggiori, che 
fon più concentrate, feorre il fangue dalla circonferenza tutta à riem- 
pirle di nouo ; ma non fuccede ciò per rito proprio della natura , ma_» 
per accidente ; quando il rito fuo proprio di parer di Galeno è , eh’ nh.i.der*. 
aperta la vena col falaffo , feorra il fangue dal centro del corpo alla-, mime. 4 . 
circonferenza d’effo, epcr confcqucnza con tal moderata euacuatio- UfM l0 "° n 
ne non fi ritraggano, ma s’aiutino finti me trafraifsioni alle pani ZlilViil 
cfteraecon notabile giouamento . del cono,™ 

Delle ventofe poi, le ben vengono come fopracontradettc; tutta- al * > uori ‘ 
uia ì’cfperienzaci moftra , che fon vtili nelle dette fcbri ; ne lo diffi- 
de v na pot entrisi ma ragione , ch’effendo gli humori , che fan le fcbri 
maligne certa fpecie di veleno,fi deue quello qual’acerrimo nemico» 
più toftoche fi può,diucrtire dalla rocca del cuore verfola cute ,* 
lenza dimora vfar ogni magifterio, & adoprar ogni machina, perche 
non v’cntri ; tenendolo à dietro , per il pericolo , che con la prefenz<u 
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fua non lo corrompa , & vccida . Ogn’indugio dunque ,& ogni Iiefi- 
tatione di troppo cauto, ccirconfpetto configlio, può recare maggior 
danno, che vtile. Le ventofetantofto applicate, ponno in parte pre- 
v'o°dtllev?- ^ cruare< ^ a ^ pericolo. Ma per fermar qualche regoladi non errare 
tofe iMe'fè- ncll’vfo loro , deuonfi diftinguer le maniere de' moti , che pon fard 
ir: maligne • delle pettccchie nell’infermo; pcrchcòfon moti fpontaneamente-» 
fatti dalla natura robufta, e prcualcntc alle caufe morbofe f che da’ 
medici fon detti critici ; ) così che in certi giorni determinati , c con., 
fegni di buona concottion, difcacciavalorofa mente il fanguc vele- 
noso , c fordido dal core alla pelle , in cui fotto forma di parecchie^ 
diffufo, libera il corpo, col ridurlo a lfuo dato primiero difanità. 
Ouerofon moti violentemente fattidalla natura debole, opprefTa^, 
eprouocatadagliftdfi humori, de’ quali fi fcariea nel modo che 
può ; tramandandoli fuori delle vifccre f? nza vtilirà , per eflcr dalla 
lor malignità, e copia foprafatta^ li quali moti fon nomati da' medici 
fintommatici , «Seinfalubri. Oucro finalmente fon moti di tal forte, 
che com’il mezzo partecipa de gli cftrcrnij così parrecipan de gli vni, 
c de gli altri, c fon mezzani, tra i critici, & i fintommatici ;à fegno ta- 
le »chc la natura ne vinta , ne vincitrice , tenta di liberar dal veleno le 
pai ri più nobili, col diacciarlo alla cute , all’aluo, all’orina , & ad al- 
tre più remote, & ignobili ; clic non è tcntatiuo biafimcuolc ; ma per-' 
chefà ciò nel bel principio del male, che non è tempo proprio, & op- 
portuno j non potendo gli hu mori maligni per anco effer dalla natu- 
ra regolati , c concotti ; perciò non è tal moro affatto falubrc , e lode* 
uole ; onde vico àriufcire,&acquiftar il nomedi mezzano rrà li fu- 
T detti. ConobberoHippocrate,eGalcnoliprimidue:queftVltimo 

irà Ucràini P are P^ t0 ^° P c ‘ùìcro dc’modcrni, trouato per conciliar Pcmergcn- 
e fmommà- ri difficoltà nella prefente materia ; fe ben con l’acutezza loro, fi sfor- 
mo e imten- 2an o inoltrare ch’anco ne gli ferirti di quegli antichi , venga bade* 

non demo-.,. . • r ° s ° 

derni. uòlmente inlcgnato. 

Hora sdì mouerfi delle pettccchie farà nel modo primiero, è già 
communemente decifo coll’oracolo d’Hippocrate , che il medico 
non habbia , ch’ad effer fpettatorc, fenza nulla operare; pcrch’efiendo 
egli miniftro della natura , fc quella fa U debito fuo , non hà bifogno 
dell’altrui minifterio; ma fc è pigra , denta nel fare la rrafmifsioncj 
d’dfc, deue clfcr aiutata, e con vcntofe,econontioni,c frittioni,e cofe 
firmili rclalfanti la cute; perche più facilmente quelle fen’efcano.il che 
volfc lignificar Hippocrate in quell’Aforifmo. £uo natura vergit , 
eb ducere oportet , dummodo fit per loca conuenientia . In cui certo noti 
parla , che delle critiche , e falubri , ma imperfette tralmiffioni dalla^ 
natura tentate. - * 
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Se vfciranno poi le petfecche con violenza , & aggrauìo dell’ilìef- 
fa natura, nel fecondo modo ; ogni ragione perfuade, che non fi deb- 
ba dal medico imitare tal moto violento , per maggiormente oppri- 
merla, c fucilarla} così che retti total mente languida, cfoccom- 
bente ; conforme à punto il fopracitato dogma di Galeno , col qua- 
le in tal cafo , dobbiamo fenz’alcun dubbio regolarli . 

Ma fe cleono nel terzo, &vltimomodo, col quale pare chela-* 
natura collantemente , e con qualche follicuo tolleri la trafmifsione , 
fe ben fatta nel principio del male , e fenzali debiti fegni di concot- 
tionc; all’horafia fermo, e rato, che fi deue pc>rger l’adiutrice ma- 
no à quello, qual fifia intcmpelliuo moto d’clfa natura, e con le 
ventole foccorerla per l’addotta ragione: che gli humori maligni, 
e velenofi , com’inhabili , e diificillimi ad cfler dalla natura domati , 
dcuon rantolio ritraggerfi daU'intcrnc alluderne parti del corpo; 
ma con due conditioni . Vnache fia per auanti Hata data medicina., 
lenicnte.efolucntcl’aluo, per diminutione delle peccanti materie, 
(alla quale fes’haucffe potuto foggiunger il falaffo, faria flato eoo- 
affai maggior fortuna dell’infermo;) ouero fia fupplito à tal bifogno 
con li clyllicrj, quando non s’haucffc potuto con quella : L'altra , che 
non s’appongano, e raglino, come fin alcuni nel mezzo della fchie- 
na , per la tema , che attrahendo più di quello , che poffono euacua- 
re , non cagionino gl’inconuenienrì d’Etio fudetti , della retro- 
troccfsionedelle materie maligne, con maggior impeto 
alle più nobili vifeere ; ma ben fi taglino nel fondo 
dicfsa, & allenatiche, & alle gambe, per- 
ch’in tal modopofsano rimouere, e 
dillraher dal core il cattiuo de 
gli humori, fenza^ 
tirarli ver- 
fo 

d’efso, oue pur troppo m tal febre, à dilli ug- 
giracnto de’ corpi s’inuiano. Cosi 

attcllad’hauer fatto infc : > . 

ftefso Galeno 

. col . 

cauarfi due libre di fangue, perle 
quali ricuperò la priftina - 
fanità. • • - 


Ragiona 
ottima per 
vfar le veti - 
tofe, anco nel 
principio . 


Ventofc mtt. 
tanfi 

nelle penec • 

tìbie . 
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ghiaie filma fi debba fare ntUa medicina dèlia poluere 
di vipera j. ^ 

CAPITOLO XVIII. 

* . 

E ' nouo rimedio : non fi deue per vtil publico tralasciarne l’efame 
Raccontano li fuoi fautori marauigjie di erto nel difènder il cor- 
po da tutti li veleni, nel preferuarlo da mali grauifsimi , nel rifocillar 
gli fpiriti , e tutte le di lui virtù , nel conferuargli lunghissima Sanità ; 
anzi nel prorogargli la giouentu, e ritardargli la vecchiaia : cofe tutte 
da Sommamente pregiare, e d’anteporre à quaPaltro fi fia bene terre- 
no : onde non fi potrebbe, ò donerebbe altra medicina (limar nel 
mondo fuperior’à quella. Ma non dobbiamo neli’eSaroinarla par- 
tirli da quegfindrizzi, che ci laSciorono li grand’ingcgni, per authen- 
ticarc il valore d’alcun rimedio profìtteuoleall’huomo, che Sono la 
j trioni, & ragione, ci’cSpcrienza. Facendoli tal polucrc della carne di vipera 
tJferttnX*-, nc j forno dissecata, c con alcune materie cordiali mifchtata,non può 
Volt nmcdf. I* predetti effetti produrre , che ò per virtù di effa carne , ò delle coSt.» 

LA. 1 1 de mischiate con effa . La carne hi due virtù . Vna per parere di Gale- 
med. fungi. no di riscaldare, diSsecarc, c digerire, per cui hi forza di portar gli 
jmu . -escrementi del corpo dal centro alla circonferenza, ò fiaalla cuted’al- 

tradirefifter à i veleni con l’arcana Sua prcrogatiua,e debellarli, Se op- 
primerli.e Specialmente quello di vipera. Perla prima virtù,cbL’è ma- 
nifcfta.epropriadelSuotemperamento, non hi la detta carne tanta 
eccellenza , che non fi troui crìandio in altre materie medicinali ; co- 
me nel legno fanto,ilcui decotto beuuro fi vede valoroSamcnte Spin- 
ger dall’interne parti dei corpo all’eftcrnc, ogni escremento gallico , 
o non gallico, col renderla ben terfa, e monda: e lo fteffo opera il de- 
cotto di cardo Santo , dello Scenico , della tormentila ,del pentafilo , 
e d’altre limili, che nelPofficina medica Sono notiffìme . 

Per la Seconda virtù, che fi chiama da gli (tedi medici allefsifarma- 
ca, non puòeffer di maggior potenza di quello, ch’è la Theriaca_- 
d’Àndromaco, fu già medico di Nerone; dal cui tempo fin’al prefen- 
re^iid^gii tc » ^ Sempre in tutti li Secoli celebrata per la regina de gli antidoti ,& 
Antidoti . g in ogni prouincia.qual dono (ingoiar di Dio conSeruata per foftegno, 
c riparo della Salute publica;di modo che il voler con nouo rimedio. 
Scemar ad ella il credilo ,eleuargli la palma, non Sarebbe cheimpre- 
fad’vn nouo Efculapio, che nel terrestre Paradifoci guidaffe,coU’in- 
fegnare gl’ingredienti per comporne vna migliore . 

Et in vero della preminenza della teriaca , n’è chiarissima la ra- 
gione ; percioche componendoli non Solo dellacame di vipera, ch’è 
i>. la 
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la baie principale, ma di tant’altre radici, fuochi, gomme, lacrime , & 
herbe , deue oltre la virtù di ella carne, hauer in fe la virtù di quelle , 
percuipiùvigorofa incomparabilmente fi rende, all’oggetto di fupe- 
rari veleni, à quali fc la carne fola baftaflc.con la proprietà fua (lima- 
ta cffcr’ occulta , farebbe l'aggiunta dell’altre cole fuperflua ; c però 
quando Galeno parladi far con la carne fola li fali Thcriacah , cho 
non altro fono , che polueri ; non s’eftende ad aflegnarloro maggior nud. fami. 
facoJrà,che di fanar la lepra, l'impetigine, e Pelefantiafi,che fon mali , "M- 
cb’auuengonofopra la cute de corpi Immani, fenza far alcuna men- 
rione della forza loro allefsifar maca contro veleni . Hora non hàpec 
quello capo la noua polucrc viperina , pregio alcuno fopra gli viari , 
approuati , e canonici rimedij falciati da’ noftri maggiori . Per l’altro 
capoch’èil mifcuglio d’altre materie, ch’entrano in effapoluere , in- 
ficine con la carne fudetta , com’à punto fi (a nella thcriaca j diciamo 
che tali materie, ò fon note, ò fecrcte : tra le note, non fi fa da predetti 
fautori mentionc d'altre , che del fale prunello , e delle gemme cor- 
diali : ma con qual forza ponno quelle preualere à tanti, e cosi varij , 
e fcieltifsimi ingredienti d’effa theriaca ? certo bifogncrebbe, cho 
l’cfperienza approuaffe il valor di quelli fopra di qucfii nel giouar à i 
corpi himiani, che fin’hora nifsuno ardirà d’affermare, che con teme- 
rità ; la doue tutto il mondo per centinaia d’anni celebra , & autoriza 
il valore de’ theriacali. L>ellefccrete poi non fi parla, perche quan- 
donon fi ponno porre sù la bilancia dellaragione, fi lafcianoàloro 
inuentori da farne la ptoua, l i quale fc non è più che certa, non viene 
dal comune confenfo degli huomini riceuuta. 

Mi forti già di vedete alcune pagine flampatc, col cathalogo di 
diuerfi infermi , che con l’vfo di tal poiuere , s’erano rifanati di certi 
lor mali, dal che voleuafi acquiftar credito ad effa, com’èfolito farli 
da profbffori di limili nouità. Ma perche non v’era il fopraferitro dell’ 
autorete il nome de’ rifanati, ne cenno di ragioni, che porefsero per* 
fuader la verità de gli cucnti; fpregiai tali pagine, c dannai tal mendi- 
cato modo d'accreditar vn rimedio. 

Hò anco vdito da qualcheduno , che non ogni carne di vipera rie- 
fceidoneapercomporlapolucrcfudcrra, ma quella fola di vipera , pretta 
che fia (la rade’ propri j cibi lungamente digiuna, & in vafe di vetro vipere con- 
conleruatajperche dicono, ch’iui non fi nutrendo, che di fola aria.vien fintate tn_. 
à purificarli in modo la di lei carne, & à perfettionarfi, & afsottigliarfi V4 / ieiivltr *- 
il di lei corpo, che fattane poi medicina con l’aggiunta di gem me , Se. 
altre preriofe materie, vicn à nufeire d’eccellente qualità, per confor- 
tare , accrefcere , c fortificare gli fpiriti , e’I cuor dcll’huomo, acciochc 
fano lungamente fi conferui,equaficom’efse vipere fanno ringiouc. 
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nifca ; percioche fi come la carne di effe hà virtùper fe fletta di vincer 
i veleni ; così la carne condita con dette regole hà forza di reprimer , 
e corregger ogn'altra praua qualità, che diftrugger polla la vita . Ma 
friuola ftimai Tempre tal fottigliezza , per molte ragioni. E primsu 
perche la vipera , le ben fi conferua à lungo digiuna, ftand’etta , com* 
t l/ifl. tnim. afferma Arinotele , ecom’infegnarefperienza, per quattro mefiaf- 
e *p tf' cofa, quali femimorta, lenza cibo tra fallì per fuggir il freddo del ver- 

no; non è però, cheviua d’aria , ma dcll'humidovifcofo, di cui ab- 
bondano le bifeie tutte , il qual’humido difciolto dal fuo natiuo calo- 
re, penetra per le veneà nodrir il corpo, come fa poi anco nel tempo, 
ch’ella ftà racchiufa ne’ vetri ; onde non viene ad acquiftar maggior 
perfettione di temperie, ò di purificatone di carne; ma più rotto 
maggior imperfettione, per la debole fua nutritionc ; e perciò raen_» 
gioueuole con le virtù fue all’vfo humano. Dipoi mentre fi parla di 
conferuar la fanità.fi deue intender quella , oucro nel corpo tempera. 
ro,in cui è del tutto intiera, ò nel diftempcraro,in cui decade alquanto 
# dal fegno. ma è però buona,e baftcuolc per far intieramente l'opera- 

co/ijeruan? tioni corporali . Ne! primo è,trita malfima della medicina : che la £a- 
u Jttnità . nirà fi deue conferuar con cofe fimili,ne punto alteranti quel gradc, 6 
proportione di temperie, in cui ftà riporta. Nel fecondo fi deue pa i- 
menti conferuar con le limili, ò render migliore con quelle, che forno 
pochiflìnio contrarie, per non alterarlo d’auuantaggio con le dotate 
di molta conrrarictà;poiche lcorrercbbe in tal modo pericolo di tra- 
mutarli di fano in infermo . Hora la carne di vipera per l’autorità fu* 
detta di Galeno, ribaldando, ediffccando,non poco riefee a’ tempe- 
rati nociua, come dilli mile,& eccedente il grado loro, c perciò valc- 
uole attemperarli. A’ grintemperati poi riefee medefimamento 
poco vtile, perche fe declinano al freddo, & humido , ella riefee loro 
pur ditti mile, come calda, e fecca; ne perciò conferuatrice , ma feonv 
ciatricc della proportione loro falubre . Se inclinano al caldo , e fec- 
co, può ella con le (lette qualità fue accrefcerlo piu del douerc,e così 
produr infermità, non fanirà . E fe alcuno dirà, ch’il giouamento,che 
porge con la qualità fua occulta , & alleflifar maca è tale , che di gran 
lunga fuperail danno , ch’ella potette fare con le qualità fue manife- 
fte di ribaldar, & cflicare; fi rifponde, che già s’è detto tal fua virtù fe- 
crcta , non altra ettcre , che di riparar il veleno principalmente di vi- 
pera ; ond’afpetrarfi da etti in damo altro profitto à foftentamento , ò 
corrcttionc d’altra i m perfettione del corpo . 

Per vltima, che la vipera nodrita, ò d’aria, òd’alcun’ altro cibo, vi- 
ua, ò morta , in qualfiuoglia modo preparata , non poffi acquiftar Ja^ 
dote di cagionar lunga vita à chi la mangia : è per euidenza di ragion 
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fifica ccrtifsinao; perche confiftendo la vita nel caldo, e nell'humido , Ltbi de lùtu 
come c’infegna il Filofofo in molti luoghi , tutto ciò che potrà ope- 
rare, che l’humido non fi confutili, ò ch’il caldo non fi dilfipi, farà '*'*'*• 
mezzo proprio di detta prolungatone, come di tali mezzi habbiamo 
in particolar quelito diffufamente trattato. Ma la carne di vipera^, 
tantoèluntano, che poffa fare tal’effetto, ch’anzi per la qualità fu- 
ti etta, ch’ha in fé d’affottigliare , & attenuare , e difgrcgare gl’humoti ■ 
graffi , e fpin^erli verfo la cute ; può anco difeiogliere , c far fuapora- 
reil caldo, e Inamido, in cambio di renderlo più confidente, e lodo , 
c mcn difsolubile , e qualefi ricerca per la duration della vita. Chi 
può dunque dubitare, che non fia per tal fine totalmente difutile, e da 
ftimarfi l’inuention fu a più torto curiofa, e fofiftica , che fopra ragio- 
neuoli documenti fondata? 

Non occorre eftenderfi ad altre ragioni , che pur troppo vene fa- 
rebbero . Strua per chiuder ogni fano intelletto ; che bramando qgn’ 
vno di viucre ,c di morir più tardi, che fia pofsibile,fc il cibo di vipe- 
ra hauefle in fe quefta virtù , non farebbe nel mondo il più preciofo , epurai 
ne il più penuriofo ani male di efsa ; perche li Regi, c prencipi,& ogni contro ^ tal 
ben dante nelle città , fe ne farebbe conferue , con auidità forfè pari à t° luere • 
quella dell’oro , e delle gioie, per poter con così auuenturofonodri- 
mcntoarriuarfin’all’vltima: e bramata vecchiaia. Ma neU’hiftorie 
non habbiamo, che ò li Ccfari , ò altri gran Monarchi , quantunque* 
fodero prò uiftid’huo mini fapientiffi mi, e medici d’eleuatiffimo inge- 
gno , che lor haueriano fa pura additare tal virtù delle vipere , habbi- 
no fatto gran conto di effe ; fe non in quanto , la carne loro fcrue per 
componer la theriaca, rimedio preftantiffimo de’ veleni . E pure di- 
co, com'hanno Caputo trouar tant’altri rimedij , nelle più remote par- 
ti del mondo, per vtile dell’humana natura; così luuerian faputo tro- 
uar le vipere del monte Atho nella GreciaAtel cibo delle quali nodri- 
ti gl’habitatori d’eflò , dice Plinio, che viuonolonghiflimamentc) /,•/> 7. or/». z. 
e di là fattele trafportare ad ogni gran prezzo , l’haueriano porte in_> 
frequente vfo ,con incredibil anfierà , e premura , per acquifhr à fe_» 
l!applaufo de’ grandi, e l’ammiratione infieme de’ volgari; ma-, 
perche l’hanno filmate per l’autorità de tanti fecoli vanirà, e 
menzogne , non rilpondendo gli effettialle promef- 
fc, n’hanno perciò trafeurata l’introdut- 
tione, laquale fe vicn hora ten. 
tatadanouatoridel 
fecolo , 

ogn’vn intende , qual giudicio far ne debba , & in qual 
concetto hauerecotal’inuentionc/ . 
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Con fuetti dine ciò che fa : la fionda dì ejfai e quanto fiimr 
fi dette nella medicina j . 

CAPITOLO XIX. 

V lae nelle bocchcdi tutti 1 , che la confuetudine è vn’altra natu- 
ra; ma qual natura fa , non è ben chiaro . Se li rifguardano 
Vattioni mere naturali , come il defeender delle cofe graui , ò Pafcen- 
der delle leggiere, vedefi ch'il defeender benché mille volte d'vnsL. 
pietra gettata all’alto , non riefee più focile Pvltima fiata di quello » 
che fu la prima; onde per la confuetudine niflun’ auanzo tal moto 
fò di facilità, ò difficoltà maggiore; come neanco il fuoco, ben- 
ché continui arder vn'anno intiero , non afeende perciò più pronta- 
CO r^ ut ‘ mente Pvltimo giorno, ch’il primo. Si deue dunque intendere,», 
7.1 mnmùTa che la confuetudine fi chiarainatura ne’ corpi de gli animali , olia- 
t>c & anima- neM’attioni loro, le quali fi fònno con diuerfe akerationi, ctramu- 
l> • tarioni . Così per la confuetudine di fpecular ne gli ftudtj , ò di ret- 

tamente operare nella vita ci uile, acquifta l’huomo gli habiti delle 
fetenze, c delle virtù. Così per vforfi li fenfi adoperar circa gli og- 
getti fuoi , vediamo , ch'acquiftano vna tal confoceuolezza con effi , 
per la quale non auuerrrfcono poi i loro difetti, come gli amanti, che 
quantunque d’alcuna forma nel principio inuaghiti, che d'indi per 
alcun ofleruato difetto , fe gli renda fpiacente , vedonfi poi con la^ 
confuetudine tollerarlo , in modo , che da eflò alcuna molcftia non 
Lib.i.dear. rìccutmo , conforme il detto d’Ouidio . 

Exìmit ipfa diti omnes de corpore mendas . 
jQuodq-, fitte vitium definii effe mora . 

Anco IVlar il guflo ad alcun vino di mal fapore , fà che nel pro- 
greffo, quali più non fi fenta. Anco l’odorar cofe laide , come fan- 
no i medici, riefee con l’vfo di minor fchifo, & auuerfione. Lo 
ftdfoauuicne àgli altri fenfi, la cui natura, con l’vfo mirabilmen- 
te fi filaria. S’ofserua parimenti tal cangiamento nella concottio- 
ne, che falò ftomacode’cibi, che fc prima lograuauano, dipoi 
auuezzato ad elfi li tollera in modo, che fe ben anco imperfetti, 
riefconglipiùgratide’migliori, a’qualiauuezzonon è; ond’Hip- 
pocrate formò quella faggiafentenza. longo tempore confitela-) 
Afhor. jo. funt, & fi deteriora firit , infittii miniti molestare foUnt. Perciò 
* tal’hora s’hà veduto , chi con la longhezza del tempo, s’hàvfatoal 

prender vencni, in cambio de’ cibi fenz'alcun nocumento: com’era 
di quella vecchia Atheniefc , che riferifee Galeno efTcrfi vfata à man. 
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giar ficununcnte il- napello. Per forza ctiandio delU»nfuctudine , 
i membri del corpo acquiftano ne i moti loro maggior habilirà. 

Quindi s’ofleruano molci-ancorche deboli, ò per lacomplcffione.ò 
per l’età; nientedimeno, per eflcrfialleu^ti nelle fatiche,, cnc idi- 
fagi, tollerarli affai meglio, e con. minor incomodo, jsh’altci, o 
piugiouani, cpiùrobulti, e meglio complelfionati , ma niente ali- 
ne zzi non tanno; per teftimonio dello fteffo Hippocrate . guicon* y ^ 
fucti fohtos Ubere f fitte , etiamfi fint imbecille s , <jr finti , non confnctis , f oK 49 ' 
firtibus,atque iuuembus facilini ferunt . Gareggia dunque la conlue- Confuetud- 
tudine con la natura; e pare , ch’in certo modo la iuperi, col tra in u- 
tarla , cridurla à talgrado di poflauza , la quale lenza effa non polle- r{l _, ‘ 

<leua . Onde con ragione , fi deue intendere ciò che ha , & in che tal 
l’uà forza confida . 

Veramente altro non lì puòdir quella efferc, ch’vna replicata ope- Con r Metu £. 
ration della natura; perche la confuctudinc di correr, c l'hauerlo fai- r;e , ev , la . 
to più volte ; onde non aggiungendo tal’vlb alla natura , che quella-, recata «pr- 
rcplicatione , da cui derma poi la facilità d operare ; non altro vien dcL ‘* 
quella ad effere, ch’vnraraccidenrc d’effa natura; olia vnadiipofi- 
tione di poterli trafmurarjn quella, come in habito,- com’àpunto 
fucccde, che la lunga confuctudinc pian piano diuenta natura ; o 
hcomepcrauanti non eraprecilamcnte natura, ma cofa limile ad 
effa; così dipoi lì trasformi, ediuenti la llcffa natura. Per tal dun- 
que limiglianza, c prolfimità, ò prontezza di poter vna diuenir 
Palerà, vien nomata la conluetudine vn’altra natura ; eperciòda_. 

Filofofi, la buona conluetudine vien tanto pregiata, per generar 
neU’huomo lanaturalczza della virtù, che ad effa deferirono la lom- 
ma d’acquillar gli habiti virtuose morali ; h come per lo contrario , 

Phuomo benché naturalmente buono, col prauo vfo vien’ à farli 
cattiuo, cvitiofo. 

Ma in qual maniera la lunga confuetudine h trafmuta in natu- Ctm f 
ra ? Se li parla del cibo , che prima era di naufea , & hora per l'vfan- c »nfuetndue 
za è fatto naturai’, e grato allo ftomaco; e diquello, cheprimadiAmm»*0<** 
fouuerchio l’aggrauaua nella digeftionc, & hora gli riefee per l’vfan- ,wra - > - 
zalcggiero, àtvtile: non h può dire che fucceda, fe non perla., 
nutritione, che riceue lo ftomaco da [effo cibo, la quale introdu- 
cendo humori, c fangue in quello, limili alla natura di quello; 
vien colprogrcfto del tempo à generarli tra elfi conformità, efun- 
patia; onde non più repugnanza ne fegue, ò dilaghi alcuno , nel 
modo , .che appare anco nell’operationi tutte naturali, chcconfà- 
cilità , « pronta corri fpondenza de gli agenti con li patienti loro , fon 
latte. CQfuUfcorrc Galcnoad libretto delia conluetudine, mcn- 
, “ R‘,_ a tre 
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tre dice . Jtaque eum no» mede id quod corpus ali/, ub tu qutd » li tur 
immutetut , [td ipfium quoque exigua immutatane quadam affida- 
tur , licetfit per extgua , tratta fame » (empori/ nectj[e e fi , vt [ubi» di _» 
aulì a , tandem tu» tu fiat vt net abili/ videa tur fit vt e a , qua longa 
[unt confuetudine comparata v'tm fiere naturali s proprie tati/ con tra. 
xerint. 

Se fi parla poi de moti laboriofi , che fon farti come naturali, ne 
d’alcun’ incomodo à chi è loro auuezzo, e difficillimi da fopporta- 
re chi non gli è: diciamo, che oltre la robuftezza, cheacquiftano 
i membri dall’eflercitio , facendoli il moto da’ nerui , e mulculi per 
la facoltà inferita in elfi ; bifogna credere , che in quelle parti ben- 
ché naturalmente deboli, tale habilità per l'vfo s’acquifli , qualo 
nelle forti la fola natura, fenza l’vfo non ottenga. Ne può tal’ha- 
bilità inveroeffere, che nelle fibre d’elfi mufculi, le quali nello 
La confu c- fpeffo mouerfi ritirandoli , e dilungandoli , acquillano certa fami- 
mo 'o'f.icilcc bar fi§ uri > e forma , che à far quel moto è prontifsima ; benché an. 
fimile alla-, co prò molfo da facoltà debole: non altrimenti di quello, che ve- 
%e*f*cariiL ^* an, ° fucccder nelle carte , ò bombicine , ò perga mene , che li ten- 
fl‘r&*mcne~'. S ano lungamente auuolte, e piegare ; poiché le li difuolgano , e fpie- 
ghino , da fc facilmente , e fenza fatica tornano alla figura di prima : 
così auuiene alle parti fe mouenti , che molto ageuolmcnte riaflfu- 
mono quella figura , à cui fon già per l’vfo habituate i onde datai 
moto, efàtica, nifluna, ò minima moleftia riceuono , com’all’in- 
controi membri de corpi non auuezzi, per non hauer tal’habilità » 
affai più patifeono ne i moti loro . 

Ma non folamente l’appetenza, la concottione , il moto , & altre 
sì fatte attioni del corpo , reftano per la confuetudine auuanraggia- 
tc nella detta maniera; ch’etiandio le facoltà dell'animo, com'è ac- 
cennato di fopra, perl’ifteflTa mirabilmente s'auualorano ; el’intcl* 
liiore! Ie.n« i (t to medefimo, che dianzi nello fpecular era rozzo, e (come dico- 
noiFilofofi) tanquam tabula rafa, di poi coH'affuefarfi al medi- 
uaora. rare, e con la frequenza de gli arti fpeculatiui , vien à trasformarli 
in quello, che gliftefsi Filolofi chiamano intelletto in habito; cioè 
ridotto à tal perfettione , e facilità d’intendere, che non piùinha- 
bile ; mapronto. & habiliffimoriefce al difeorrer delle cole tutte, 
&àdiflinguer il falfo dal vero, c’1 bene dal male. Effetto della-* 
fola confuetudine. la cui forza èditrafmutarfi non folo nel mor- 
tale, ma anco nell’ immortale dell' huomo. Ecco in ciò l’au- 
torità d’Erafiftrato da Galeno diffufamente portata. Tale quid- 
piam contingit jt , qui diptere afiueti non [unt ; nam & parìtm , & firo 
dipent ; at qui confinoti [unt , ij & pinta , & mu\ib facilini per dipeut : in 

' nrum 
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return ìnuefligatìone , dr dfquifstìone idem continget ; qui enim in rebus 
inueffigandis omnino fé non e xerc aerine, cnm primi/ m eorum intelligtn- 
ita admuefligatìonem mouebitur , tenebra eis «beine en tur, dr obese a- 
buntur , aefiatim k rerum iuefligatìone defìflent -, fiquìdemmens labo- 
re oppreffa, drimbect'ilitate deuulanon fteus faciet , qukm folent tj , 
qui curfui non affarti , ad carrendam tamen properantur-, qui aattm per- 
fora tari aliquid confutate , is Unge , late % vagatat , & mentis atte renut 
perquirens , dr multa locos eadem perluflrans , difqaifstionem non osa- 
mi/ eie , ne% vai us dici parte , netf etiam totius vita fpacio eonqaiefcit , 
dr ipfam inteUigentiàm ad aliar um reram notiones tradacens , qua 4 re 
quatte agitar aliena non fine , ita denique inuefiigando progredii ur , da- 
nte ad rem propofìtamperueniat. Bxquoplanum est ad hoc vff rem- 
pus, magnani èffe in nojiris omnibus cùm animi , tùm etiam corpotìs afe- 
èlibus vm conjuetudinis . Da ciò raccolgali, che deuon gl'ingegni al- 
leimi nelle dottrine, c nelle feienze , pemftcre nel coltiuarJc (ìn’allo GiìaUtuatì 
morte , per non irruginirfi , e con la difluetudinc perder romamento 
di effe ,-come fan molti per altro dotati di talenti fourani , per iiluftrar fter fin aita 
fe fletti , la patria , e la fa miglia . morte in effe. 

Per tal dominio, che hà la confuemdine fopra l'animo, auuieno, 
ch'ella fia bafeanco»c fondamento della vita ciuilc.che nella fola con- 
ucrfatione confitte, fenza la quale fi difeioglierebbe à fatto l’humano 
commercio . £ ciò che opera nel publico.fà etiandio nel priuatojgc- 
ncrandotràquefto, e quello, le particolari amicitie, le quali febene 
hanno le origini loro dalla fomiglianza, e conformità del naturai Laconfuru- 
tempcramcnto, c del fangue ; tuttauia fenza la confuctudine , rette- dinei fonda. 
riano del tutto languide, c fiacche ; la qual però fola pare, che le inni- 
gorifea, eie riduca ad ogni maggior legno di perfettionc. Anzitan- '' 
to^'inoltra la virtù fua, ch’anco quelli , che fon tri loro di fangue.* 
difsimili, riduce àbeneuoknza, &vnione; conformando , c traf- 
mutando vno con mirabil mctamorfofi nelle fodisfattioni dell’altro ; 
il che certo d'altronde non nafee , fe non che conuerfando inGcme, 
vengono col corfo del tempo ad aggiuftarfi I’inclinationi loro, ad 
vn medefimo feopoj dal che riforgono li defiderij, li piaceri, li 
dolori , c li coftumi raedefimi . Infommanonci è cola nel mon- 
do, che più s’agguagli, e s'attornigli alla natura dell’ huomo» 
che la confuctudine . Perciò li medici intenti alla confcruatìono 
di quella, fanno gran conto ne! meftier loro di quefta ; anzi pare; 
che per cfpclicr i morbi , debbano hauer più cura della con- 
fuecudinc, chedella fletta natura; e la ragione è chiara; perdio 
douendo ne’ morbi elegger i cibi, &irimcdij, che fon più grati , c 
manco affliggono la natura, come pur troppo afflitta dal malo, 

; R 1 non 


3 g i Velie Notti Beri thè 

ttbn v*hà dubbio , chele <5ofe I lei famigliar! , e confile» manco!** 
fconfolano.fcome s’èdetto), e la turbano delie tiuone.dtinfolite ; e 
ZfimMMÀ perciò in quelle deuon alquanto perfiftere , benché anco al maledi- 
cci,* Iftco . futili; ma fe vogliono farpafsagioaH’altre più vtiii.dòfàrdeuono ì 
poco à poco , per rifpetto della confuetudine , chenon laida tolerat 
le mutationi repentine daHa natura,fenza prcgiudicio . Onde raccob 
gafi , che quella nel meftier medico è in maggior rifgoardo di que- 
fta; fe ben per efler la confcruation di quella il fine di quella, tanto 
quella è più nobile, e {limata, quanto il fine è più nobile, e più ap- 
prezzato de mezzi . 


lì Fine del T cr'Zo Libro . 
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JQualJìx midior fórma di Dominio . Ct U Monarchixjh'h domìnio ’ 
d'y nfolo . 0' t Ari fi ocrati* » eh" e de pochi , e buoni , 

O' la Democratia , cb’è dtl popola . 

CAPITOLO I. 



OIre diuerfe fur Tempre [opinioni de’ dotti in quefta_. 
materia per l’abbondanza delle ragioni, ch’il gli vni, 8 c 
à gii altri fuggerifee , Perciochr la Monarchia vienfà- Monxnh* 
uorita dall’antkhiffimo, e quafi naturai v£p dilei fin-. # ^ 

dalla crea rione del raondo^loppo Ja quale incominciò g0 ‘ 


ad baaer immediate do m mio vn’huotnofopra l’altro^ ne fumo con* 
Attuiti li Regi nelle nationi, che notoronfianco nei genere degTifleflfi 
animali» come tra Tapi , che di parer d’Ariftorelr hanno il R^ioro > e 
tra le gene» che volano à fquadre col Duce loro guanti ; e così tri al- 
tre molte ior fpecie . Quindi à tutti li popoli è fatta la Monarchia la 
più comune, e la più praticata d'oga’altra forte di gouemo vedendoli 
le Republichcefltr pochissime, e le Monarchie quafi infinite . E Dio 
Aedo s’hà cot al forma appropriata cotn "ottima i e nel defèender inu 
terra humanaco i’hà voluta nella fua Chicla coAiruire in perfona del 
Romano Pontefice: l'hà anco additata al di fuori nei cieli, col far ia 
loro il Sole lume foprano tra gli altri ;& il primo mobile «che col fuo 
moto regola quello de gli altri inferiori . Anco il Filofofo col foto 
indrizzo di natura com prefe qucfi’c fiere la migliore nella Metafilica » 
ai fdka 55. del lih. 1 3 . col dire . Non efiinut pl*r alitai prìmipatuum : 
vnMj ergo prùueps . E nelIib.S.dciTEttica al capo te. doppo hauer 
enumerate tare le form e de’ dominij , determina che Opttmaqttidem 
l . R 4 <ft 
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In ì.p. qtufl. *ft regitvm , dettrrimaver'ocenfu potè fide. Cioè la popolare. Di tal 
103. «r. 3. parere fu anco S. Tomafo per l’vnica ragione dellVnione, e della pa- 
ce de cittadini, che in tal forma meglio lì mantiene, che nell’altre.per 
effer erta diretta da vn folo , che fà del fuo volere tutti gli altri ; la do» 
ue nelle Republiche che molti goucrnano, molti anco , e difuniti ri- 
fultano li voleri. 

Ad altri tuttauia pare più retto il gouerno de’ nobili od’ortimari, 
chiamato Ariftocratia, perche quelli certo hanpiù valore, d'vn folo, 
giuri della econfequentementccó maggior fapienza di quello pongouernare. 
Monarchia, il quale auuen^a^he habbia miniftri , e configlieri , che l'indrizzino , 
nientedimeno è anco quello vngoucrm re al modo de gli ottimati, 
per effer di più d’vno; ma d’infcrior conditione ; perche gli ottimati 
configliando , c tra loro trattando le cole proprie , con affai maggior 
feruore , e premura le curano , che li configlieri , che maneggian Io 
altrui . In oltre tra nobili fiorirono le vinù.& i lodeuoli modi del vi- 
uer ciuile , per effer con otti mi coftumi, e fiudij educati j acciò che ne 
maneggi de’ magjftrari, e delle faconde publichc riufeir portano ad. 
vtile , & honor della patria : ch’all’incontro niente più riefee molefto 
al Monarca, che la troppo riufeita de’ valfall \.Vittusjc ferocia fmbdìtth 
rnm ingrata tft prìncipthus . Dice Tacito . Onde tettano auuilitf gfin- 
gegnn c negletti li virtuofi, fola mente à quelli ridondando il premio, 
del cui genio buon, ò reo il prencipe fi compiace. La ragione anco 
Bodinolib. 5. fulfraga mirabilmente rAriftocratia,pcrche douendofi nelle cofe tut- 
de Rcf. c.4. te fuggire gli eftremi,& elegger il mezzo, tra il gouerno d’vno, e quel- 
lo di tutti (dico il popolare ) ftà il gouerno de gli ottimati come mez- 
zano;e perciò moderato, & affai più de gli a!tricomendabile,e perfet- 
to . Cosi pare,ch’anco fentilfc Ariftotele in quelle parole della politi- 
ca. Stergo piar iumguber natio , honorum autem virorum ommù opttmattu 
dicitur,vnÌMs ante regni ,optabtlius effiteiuitatibus ah optimisgubernari. 
nò ottanti cotali difeorfi, vico da molti antepoftalà Democra- 
' dilla*" Ah- ria àll’vna,e l’altra delle forme fudette; perche il fìnedel buon goucr- 
narch.a , & noclfendo il publico bene, e la felicità ciuile : quella maggiormente 
Ariftocratia s * ott j ene ne ij a Democratia,per goderli in erta la libertà da tutti,e non 
da vn folo, come nella Monarchia, oda pochi, comcneU’Ariftocraria: 
ne della libertà ritrouarfi maggior bene nelle città, c già pattato in 
adagio: Non bene prò foto libertas venditur auro. E fi confermajperch’il 
bene, quanto più è comunicato, tanto più è eccellent e.Bonumfuinatu. 
ra dìffufiuum. dicono i Filofofi. Adunque l’vniuerfal comunicatione , 
ch’hà il popolo del libero dominio, còtiene affai maggior bene della 
particolare, ch’ha il monarca, c gl’ottimati. Di più gli honori,&ipre- 
mij fi compartifcono più giuftamente dal popolo : perch’affai meno 
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può errare il giuditiodi molti, che de’ pochi, e d’vn folo:& i molti aliai, ^^.3 io. 
più diffidimele poffono effer corrotti,edairintcrdTedciramor,òdeir Ut. cap.\ 1. 
odio predominati, che li pochi, li quali dalle priuatc paloni fi lalcia-, 
no trafportare ; perche non fon atti à far loro tanta refiftenza , come il. 
gran numero di quelli . E così affai manco può far vn folo per le pro- 
prie Tue inclinarioni, le quali quanto fiano eforbitanti , G vede quoti- 
diana mente ne’ prencipi, cheli più indegni efaltano ,& abbaffano li 
mcrireuoli. La Republica Romana , la Spartana, l'Atheniefc di ciò 
fui fède picnifsima: poiché rccciramcnto della giuftadifti ibutiono 
de gli honori, e de' premij fece fiorir nell’età loro più huoraini legna- 
lati , e valorofi , che non fecero per tutti li fccoli fullequenti li caprìc- 
ciofi genij de Monarchi, chelcoccuporno. Di più non fi può nega- 
re , che non fia più nobil , e perfetto vincolo quello , che fi fa per l’a- 
more de’ cittadini, che quello che fi fà per la forza d'alcuno . Ma nel- 
la Republica popolare v’è il folo vincolo d’amore , ch’ogn’vn porta.* 
al dominio, coni a cofafua propria, etnie, che vnita mente con gli 
altri procuradi conferuarlafi : la dotte li fuggetti ad vn folo , viuendo 
come vniti per fòrza , non pon effer affezionati à ciò , che non c fuo , 
ma d’altrui ; c per confequenza bifogna dire, che godano minor feli* 
cita di quella de i liberi . S’aggiunge, ch’il prcncipc difficilmente può Prencipi dif- 
ettai buono , per gli agi , e per le dclitie , nelle quali c nodrito , c per fiedmeme a 
gli adulatori , che lo circondano , e per li corregiani , che Indorano , butm ' 
tutti inftromcnti per fulo cattiuojond’hcbbeà marauigliarfi il Lipfio, 
perche quanto più alcun dura nel fignoreggiarr, tanto diuenti peggio- 
re. N c/t: io qua caufa occulta ( dice lui aperta: et inm oneriti ,vt 

cm 11 in altjs artibu; vfu ho min e s di/cant , & me li or e; fiant , in hac regen- 
di fere conte a, & principe; ìncknent . Dalchenafce, ch’il principato 
facilifsimamente degenera in Tirranidc . Ma il popolo non hà in fej 
cotanta imperfetrione, ne così pronta indole al male, del che badala 
folaproua, elicne fanlc carte dell’Euangelo, mentr’ineffeleggcfi, 
ch’il popolo lempre applaudì, c feguitò Chi ilio Signornofiro, ap- Il popolo fe. 
prouandolidi lui dogmi, e volentieri vdendo lcfucprcdicationi; ma &u:toChnftc; 
li prencipi all incontro con protcrua auucrfionc lo pcrfeguirorono i„ ptrft&ii- 
fin’àtanto, che lo ridufferosù laCrocc. Il gouemo perciò del po- torno. 
polodcucfi certo dire mcn contaminato, e men vitiofo . Anco Ari- 
notele à quello par, ch’inclini nel capo 7. del lib.3. della politica.oue 
dopò Thaucr propello . £uidoporteat dominati: tjjc in cintiate, nun- 
quid pop n lutti, an eos qui dinitias habent , vel vnus , qui fit optimus om- 
nium. Segue decorrendo così, ffluodautem magi: pene: multo: de- 
brai effepotefia: , qnàm pene: pauco: licei optino : , videtnr folni puffi , & 
quandam habere dubtiationem,immo forte veritatem. N am fi plure: fune, 
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q a tram vnuféfuifqUc non fi t fludisfat, téme» furipctrfi,vt in vnàm ette- 
ettnìentes , omtets metèora fini quèrn Mi , non vtfiwgult , fid u omette ; 
quemadmodum canapi quaplures conferunt,quàm ea,qua ex vaine ero- 
ga (ione fiti nam c um fière tfent, vnufqmifa far lem habet viri ntu, ac fen- 
de atta , acjinm i» v»nm etilati , quafi homo vane , qui malta fede s ha- 
beat, multafy marne s , multofy fenpts , &t. Tutto cioè aperta mente io, 
fattore della Rcpublica popolare. Odali di più nel capo vndecimo. 
deirifteflo libro , oue con efprrifa dichiaratione antcponcil gouerno 
de moiri à quello de pochi, e d’vnfolo, in tal maniera parlando. 
Oh htc fòrfam rex ab ini t io re fernet eH , qeeod difficile trat vira f Iter et ex- 
ctllentes virente ref eririi fed cum pofiea cornigera , ve piar et fari vir tet- 
re referirent ter non am fliets ttlerar ant Regem, fed comma ne quiddam 
quaterne t Re (flebite as con Hit et tram ; cum vero deterioret falli Ite crune 
fib't quarerent ex dominatane Reipetblica , faucerttm bine potentiam 
exortam fttifft crede ad am eft . Propone qui la nafcita del Rè , ò della-* 
Monarchia eflcr (lata per la penuria d’hoomini valorofi : deh’Arifto- 
Cratia,che fon li pòchi perauiditi del guadagno, ma della Democra- 
ria , ch’è il gouerno de molti , per lo copiofo nu mero de buoni , e vir- 
inoli; onde comprende!!, quanto da lui lia più commendata la Repu- 
bltca popolare, ch’ha fondamento dell’altre tanto più nobile, quant’è 
l’iflclfa virtù : che però cótal fuo fenrimento, con breue periodo final- 
mente figlila nel capo 4 . del libro a . col dire . Melius ergo dicane , qui 
pietra commifcenti nam qua e x fluribut tonfi at RefpubUca melior tfi . 

- Deci fona del prof olio quefito . 

CAPITOLO IL 

I N taldiuerfitàd’opinionLhauend’io talvolta tra me fatto ridetto, 
qual fene polla fare derilione , hò ftimato', ch’auanti d’elTa lia ne- 
celfario premetter alcuna dilb'nrione . Et è la prima,ch’ogn’vna del- 
Fonùamtmi le dette forme fi può cònlidcrare : ò generalmente, Se aflolutamenre 
7utiJ* eU * comln idea del bene, ch’ogrivna ha in fe ftclfa: ò particolarmcntr,& 
applicate alfineloro, ch’è il buon gouerno,qual conliftcnel bene del 

gouemato.cnon del gouernante . Seconda è, ch’ouero firifguarda 
l’efficacia, & il rigorofo modo del do minierò la moderatone, e foa- 
UitàdicITo. Terzaè, ch’in ogn’vna di dette forme fi può conlidcra- 
»e, ò l’eccellenza nel configliare, ò la fòrza ncU’cfequire,ò il retto giu. 
dicio d’elegger i magiftrati , e diftribuire le dignità . Quarta ch’altro 
è, cb’vn gouerno fta nobile, honoraro, e giocondo à cittadini, altro he 
che lia vtile , e fruttuofo per l’obbedienza , Se olTeruanza efatta dello 
leggi . Quinta che non fi rirroua alcuna delle dete forme così purj , 
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f&la, clumon labbia qualche miftione dell'altra , perch’ha la Mo- 
narchia gli ottimati per configlieli , e quelli , & il popolo elegge per 
Toccorrenzc vncapo, ch’ha fembianza di Monarca , qual\r.?in Ho 
ma il dittatore. Con l’indrizzo di quelle confiderarioni fi può retta- 
mente affermare, ch’ogn’vna di quelle forme hà qualche prcro^ari- 
ua (ingoiare, per cuii’vna fupera l’altra, e fi può di quella (limare mi- 
gliore, e piu perfetta. 

L’idea della Monarchia è certo più eccellente d’ogn’vna per la lor. 
tiAima ragion di naturatile vieta le cole louucrchie,e doue può effer 
vna (ufficiente, non ammette le più . 11 Monarca può da fe Iteffo 
efquifitamehte gouemare,& effendo contrario al tiranno, farà Giulio, 
non violente, moderato, virtuofo, fauorirà li buoni, caftigherafi cat- 
tiui, conferuerà la pace,follenterà 1 abbondanza, & anteporrà il bene 
del fuddiro al fuo proprio . Concetti d’AriQotele nel capo 1 c. dell’ 
ottauo libro dell Litica . Xex eorum , qui ab ipfo regunt ur confiderai 
tommodum ; no* e& tnim rex , nifi fi t exfifi fufficiens , tonti omnibus 

4 M eccitai . T olir tnim nullino indigtt rri, non ergo fnas ipfijei eorum , 
qui reguMur vulitateo confdtrat . In rale flato di regno, qual fi porria 
felicità ma ggtore augu rare , c qual fecol d’oro raffigurarli più defidc- 
rabde di quello ? Vi s’affomigliò forfè quello d’Augullo, di Tito, di 
Traiano, e ne’ fecoli più vicini quello di Leone X. Pontefice tanto ne’ 
carmi de poeti celebrato, e nell’hiftorie decantato . Ma per dirii ve- Monarchi* 
rocotalllatod lmpero.ofivedenelmondorarò .come la Fenice, ò eccellente „s 
p erdiftctto della natura humana, fi comprende più con lanini o, c fi rrou * ” cl 
s’ottiene col defiderio , che fi proui pofsibilc in effetto : hà più del di- nor ' do ’ 

C humano ; e noi dobbiamo fola mente alle *cufe più pia- 

ttc&bui attenerli . Neanco à tempi fuoi Arinotele lo vide , comactc- 
ua nel 5. della Politica . N onfinnt *u*c amplino regna, fed fi qua finn! 
Monarchia, & Jyrranides magio funt . E pure comprendendo celi 
la Monarchia in idea , la commendò più d’ogn’altra ,comc s’è accen- 
natodifopra- Perciò riducendolì noi alla pratica delle cofe, IeRc- 
publiche certo fono goucrni migliori ; e ciò per le fopradcrte ragioni 
a parer mio concludenti j perch’il bene, che s’cllcndc , e fi comunica., 
a molti , ouero à tutti , è affai più perfetto di quello , che fi comunica 
ad vnfolo ; & in quelle quanto più fiorifee la libertà , & il dominio , 
ambtdue grandmimi beni delle città , tanto vien à riufeire il gouerno 
piu della Monarchia defiderabilc,& eccellenteichc corrifpondrndo 
al tutto ancora le parti, riefeono perciò quelle, cioè li cittadini legna- 
iati , & infigtu a marauiglia , per il continuo efercitio ne gli affarri pu- 
blici, c per l’affetto, ch'hanno al ben operare per publico beneficio, 
chelhman fuo proprio, 
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' Qu al mò di effe fia migliore, ò la Democratia, ò f Attftocratia, IaJ 
fudetta ragione fa certo preualere la Democratia, quella però che 
comprende non il foló popolo baffo , ma li nobili ancora , c li ricchi . 
Ma I’cfpericnza pare, che maggiormente fauorifea l’Ariftocratiacon 
Tefempio della Rcpublica di Venctia, la quale perccntinara d'anni 
am mirabile à tutto il mondo, fi conferua nel folo gouerno de nobili» 
con fingo lar contento, e compiaccimento de’ {additi. Si deue tutta- 
uia dire , ch'vna è miglior dell’altra per diuerfi rifpetti . La Demo- 
cratiaconpiùficurogiuditiofaelettìonedei magiftrati, non poten- 
do co3Ì facilmente errare il comune confenfo di tutti. V’è in fàuoc 
VarMil.à i ciò il detto di Cafsiodoro . Vni acceptumfaìffi inter dam gratta efi t 
Cff* multii placa i/se iaditium . V’è il teftimonio d’Arifiotele. Melimi» - 

yòli?' caf7 ’ d‘ cant tnalti , dr in Mafie a , & in poetar um tperùms -, ali/ enim aliaci , & 

' cuntti canttadifcernunt . E quantunque nella moltitudine vi cada- 
no molti incapaci, & ignoranti, da’ quali perciò fi poffa Rimare, che 
CN nerawi vcn S a corrotto , e guado il retto giudicare de’ faputi , & intendenti ; 

Rcpu . tuttauia accade più torto il contrario, ch’il faper di quelli regoli, e mo- 
buche come difichi l’ignoranza di quelli, c quella freni li troppo fpiritofi.&elcuati 
s..oumo. penfieri de gli altri , dal eh cnatcavn mezzo temperato, &vtileper 
far buona , c giuda giudicatura . Penfiero à punto d’Ariftotele nello 
ìteffo luogo . Barn enim cum alijs vnà decernunt , atj, confali a nt , ca- 
piant omnes fitmul fafficientem fenfum , (fi permixti melior'tbus prefunt 
Rcip.cjucmadmodum non par ut» alimtntum vnà cum paro tot um facit 
vtìlius , quàrn paucam : feparatim vero vnafquify imperfettus efl ad in- 
die andum . E fegue poi i! Filolòfo con tanta eccellenza dicchiarando, 
e prouando quello concetto, che non può alcuno dcfidcrarne la mag. 
ìipspolo tut- gi or c. Di modoche ftia fermo, ch’il popolotuttoè più faggio nella- 
‘denu ncici- collationc de gli honori: di poi ch’egli è men atto ad effer prcuertito , 
ferir li hono - e corrotto , come fopra diccm mo . 

r, ‘ L’Ariftocratia dall’altra parte èfenza comparatione migliore del- 

la Democratia , & anche della Monarchia nel configliar , e deliberar 
le materie occorrenti ; perche li nobili de’quali è comporta , fon me- 
glio inftituiti, & adorni di più efquifito habitodi prudenza, e di virtù , 
che non fono li popolari : & in oltre colpifce meglio la maturità de’ 
pòchi il punto della verità , che non fa il difeorfo de’ molti di rozzo 
fentimento dotati, li quali partorifeono più torto confufionc,c turbu- 
Jl configliar l enza > che lodeuoli , e fruttuofi partiti. Quindi vediamo , ch’anco li 
fi fà meglio Monarchi fi fcruono di certo , c determinato numero di configlieri 
da molti, ma perii più nobili, per ben goucrnare; &il popolo ifteffo rimette le con- 
// fÀm£h * u ^ te ad alcuni pochi più faggi, & accreditati . Vero è,che per cfequ ir 
da vn jot». le prefe deliberationi, non hà ne quella, ne la Democratia quella tbr- 
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za, che ficonuerrebbe; onde fon sforzate di capitar all’clettionc d’vn 
folo, che le ponghi ad effetto , com’era in Roma il Confule , ò corn’è 
in Veneria il Capitan generale, òdi mar,òditcrra.Epcr quello capo 
veramente la Monarchia fupcra le Rcpubliche, perche da fe il Prcn- 
cipe operando, & independente dal voler d’altri, con maggior celeri- 
tà , e con più efficace maniera s’applica aU'imprefc , & in effe più con- 
finate nume perfide, per confcguime egli foto l’vtilità.e l’honore . La 
doue li miniftri di Republica maggior lentezza vfano.e con maggior 
rifguardo s’adoprano , per dipender il voler loro dalla potenza de gli 
altri, alla cenfura de’ quali fon cfpofti. Così anco vedonfi le leghe 
far deboli, c tardi progrefsi, per effer l’autorirà diuila tra molti, i quali 
fe ben tal volta eleggono vn capo folo , che maneggi la fomma delle 
cofe j ruttauia non hauendo l’affoluto dominio del Monarca incon- 
tra perii più difficoltà , & intoppi ne’ collegati , che gl’impcdifcono 
lidifcgni, e gli ritardano l’efecutioni. Nientedimeno, perche la^, 
vchemcnza del Monarca nel fuo operare hà congiunta la forza, 
e quello cagiona il timore , non fi dirà mai tal’ effer più eccel- 
lente goucrno di quello, in cui prcuale l’amore, come nelle Repu- 
bliche, le qualiper il comune affcttodtlla patria itan vnitc, e con- 
gregate . 

Concedali effer minor in quelle la prontezza, l’efficacia , e l’auto- 
rità , el’olferuanza delle leggi ; ond’è che fiano maggiormente fog- 
ge! te alle feditioni,alle difcordie,& alle fattioni; dalle quali vengono 
fpeffo notabilmente fconuolte , così che non tanto lunga riefee forfè 
la duration loro , quanto delle Monarchie, che per effer femplieenonr 
parifeono contrarietà nelle lor parti. Ma la dolcezza , emodera- 
tiondclgouerno, che nelle Republichefitroua, contrapefa certo 
ogni loro dilètto , e le rende più felici , c defiderabili . S'eflercita sì in 
quelle gli Oltracifmi , gli cfilj , le condanaggioni : ma le Monarchie 
lur inuentrici dogni più atroce tormento, c di morti fierifsimo. 
Non fi nega che trouar molti huomini buoni , non fia molto diffici- 
le; anzi li cattiui ecceder di gran lunga li buoni, e perciò quelli 
qual’imperfctra materia delle Rcpubliche più affai alla forma loro 
pregiudicare , che quella delle Monarchie, nelle quali vn folo affai 
più facilmente fi può trouar buono. Ma è ben anco vero, chetale 
douendo effer d’eminente bontà, molto più difficile riefee da ritro- 
uare ,che molti di bontà mediocre, la quale per il moderato gouer- 
no delle Rcpubliche balla ; e tanto più qualificata , quanto che più 
lungamente fi conferua, ch’invn folo non fà, cbecon grand’agc- 
uolezza cade neU’ofsequio de’ Tuoi difordinati affetti, e diuenta cat- 
liuo. 

Coiv 
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S’aggiunge che le Republiche pon anco parer men forti,e men po- 
tenti elei Monarca ; perche la virtù diuifa c più debole dell’vnita , la_ 
qual’è in quello. Mafirifpondc, ch’anzi la virtù di molti c affai più 
forte di quella d’vnfolo; fi come l’hauer molte mani, molti piedi, c 
molti occhi feruirebbe fenza dubbio à maggior fortezza, e perfettio- 
ne di chi in alcun’ oprale vfaflc, che non farebbe quello, che con due 
fole alPiftefTa concorrere . S’intende la virtù diuifa efier debole^, 
quand’hàfinidiuerfi: maquando vn folooggetto rimira, febcn_. 
companita in molti, riefccpiùpodcrofi, c gagliarda. Nelle fòrze 
contro nemici edemi , le Republiche prcua°lion certo alle Monar- 
chie; perche con più fpirito combatteranno tempre i cittadini per in- 
terefle lor proprio, che per vn folo , la noia del quale bra man tal vol- 
ta sfuggire con la muratione . Contro nemici poi interni fon anco più 
fòrti di quelle , perche vedonfi à prencipi fucccder congiure, tradi- 
menti ,vccrlìoni : ma chi può contro tutto vn popolo congiurare , & 
reciderlo? patifee ben feditioni , e contrarietà , come s’èdctto ; ma 
non è tal’effetto di debolezza, co m’è di varietà de ccruclli , e d’affetti . 
Nondffdico però, che per tal cagione non fianoquede più facili da^ 
disfarli, che non fono le Monarchie ;onde fappiamo ddl’antichc Rc- 
publiche , non effer data molto lunga la vira , e delle moderne darne 
in piedi fola mente poche, delle quali la Venera, la Genouefe, la Lue- 
chele, la Ragufea, la Suizzcra, l’Olandcfe, & alcune città franche del- 
laGermania. Manonconuincclabreuedurationc, che la forma.. 
tItHe Republiche fia men perfètta, vedendo noi li cibi più delicati ,•& 
cfquififi etere più corrottibili , e gli huoniini di pellegrino ingegno 
affai manco viuer de’ rozzi , & idioti. Et inoltre non cffcreffecosì 
poco durabili , ne fa fède la Republica di Venetia già tanti fccoli fon- 
data .com’oen’vn sà ; fe ben queda può dimarfi vn miracolo al pari 
tfelì’altrc • ' 

In fom ma concluda fi, ch’affolutamcnte le Republiche fon miglio- 
ri, per le ftìpr’addortc ragioni : ma refpettiuamentc, in rifguardo cioè 
Monarchi* comune conditione de gli huomini, fon più gioucuoli nel mon- 

tomt /Un-, do le Monarchie: dico perche quedegouernano col timore, no coil, 
migliori del- l’jmore.comc fa il popolo, e gli ottimati; c gli huomini fi guidano al 
l fht ?' eubU ' bene piò facilmente con quello , che con quedo . V’c anco maggior 
pace in effe , perch’vn folo è manco difeorde da fc deffo , che non fon 
molti : c l'clccution delle leggi , e la ri motion de gli abufi è più auto- 
reuole, &efpeditaperil cenno d’vn folo, che perii comando di mol- 
ti: &vno può ef3er più fcucro.c farli più temere, che molti, per gli 
vfficij, per le amicitie, per le adherenze, per le affinità, ch’im pedi (co- 
no quelli, c non quello. Perciò in quali tutti li paefifiorifee la Mo- 
“ — - - - - oarchia. 
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riardila, come più adeguata al gouerno de i popoli . Non è però che 
fia più eccellente dell’altre, per efserpiù comune , ch'anzi le cofe fine 
fon molto rare, e poche, come le gemme, e le margarite . 

Dalle cofe tutte fin’hora difeorfe fi può comprendere, ch’hauendo 
ogni forma di dominio le proprie imperfettioni, quel farebbe per- 
fetto, in cui potefse raccorfi il buono, c tralafciar il cattiuo d’ogn’vna; 
ondenerifultafsc quell’ottimo temperamenrodi gouerno, qual’ i Fi- 
lofofi , & i Politici lon andati tante volte inueftigando. Conuengo di- 
re , che quefto , ò nel mondo non fi troua, ò ch’è in due (lati d’Italia . 
VnoEcclefiafiico, che della Chiefa Romana. L’altro fecolare ,ch’è 
della Republica di V cnctia . Mirali nel primo la forma della Monar- 
chia nel fommo Pontefice, dell’Ariftocratia ne i Cardinali , e Vefco- 
ui, della Democratia , ncll’habilità d'ogn’vno à partecipar de gli ho- 
nori . Mirafi nel fecondo lo (lato Monarchico nella perfona del Do- 
ge , l’Ariftocratico nel Senato ò configlio de’ Prcgadi, il popolare nel 
gran Configlio; il quale fe ben è tutto de patricij; tuttauia per la mol- 
titudine numerofa, hà più fembianza di popolo, che d'ottimati, il go- 
uerno de’ quali habbiamo già detto confificr nc’pochji. Oltreché, 
v’è anco l’ordine mezzano de’ cittadini, ch’in appareiua copcorrc al- 
la compofitionc del corpo della Republica; coll’entrare nei Confc- 
gji più intimi col carico di fecrctarii ; c col rifieder appprcfso prencipi 
forcfticri, à maneggiar per nomepubbcoogn’importantenegotio: 
c col vcftir la to^a, ch’c lo ftefso habito de’ patritij . Per le quali con- 
ditioni, pare ch’in tal gouerno vi fia nonsò che di popolare; ma in fit- 
ti vaglionoquefie fidamente per ftabilir, & afsodar con p;ù fermez- 
za Io fiato de nobili , col’adornar in tal maniera queft’ordine, acciò 
che viua , e redi anch’egli contento à maggior publica tranquillità . 
Ch’à tal fine anco il popolo bafso, hà intcrtenimento {ufficiente nel 
gouerno delle fchole, nel vuotar per l’elettionc de i piouani delle Pa- 
rochie, ene minifterij del mare. Vedefi dunque qual/i, i mifturafin- 
golare , c temperata di tal Republica , i maggiori della quale fi deuo 
creder , ch’habbian raccoltoli buon , c'1 meglio damati legislatori 
del Mondp, per componerla, e fondarla. 

Per compimento del prefente quelito non remerebbe, dicrifol- 
Uer le ragioni auuerfarie. Ma dell’ Ariftocratia s e detto, fin’à che_, 
grado giunge la perfettione di lei, qual s'è prouato non cfser paria 
quello della Democratia: &alla ragion in fuo faupre portata, che fia 
quafi yn mezzo trà gli eftreuii , e perciò più perfetto dji qpplli : fi dice 
che ciòfartbbe , quando fi prefcrifse.il dominio dd popojp bafso , e 
plebeo, che fi dice Oclocrafia, che reltren?o,rifpetto al dominio d’vn 
folo; ma s’hi già detto, che per il dominio popolare di no* anrcpofto 
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à gli altri , fi delie intendere il popolo nobile vnitò con lìgnobile , di 
modo che in quello contenendoli il mezzo fudetto , nonpuòchia. 
marfieftremode i dominij ; e perciò niente conclude la fudetta ra- 
gione, ficoraeraltreperl’Ariftocratia, feruon anco perla De mo- 
cratia. 

Quanto à gl'argoraenti della Monarchia , vagliono per anteporla 
airaltrenéirefccutione, come fopra , e per efakarla , come più prò- 
portionataalbifognodegPhuomini, che fon per la maggior parto 
cattiui. Ne occon e feruirfi della fila antichità; perche fu eletta nel 
principio del Mondo da gli huomini come più facile dcH’altie : no 
meno feruela maggioranza Monarchica.ch’hà Dio nell' Vniuerfo.ò’l 
fuo Vicario nella Chiefa ; perche quello hi l’afsiftenza dello fpirito 
lafciatogli da Chriflo , che non lo lafcia errare , ciò che non hanno li 
Prcncipifecolari : e quello pofsiede la perfettione ideale della Mo- 
narchia, ch’ancor noi habbiamo fopra tutte lodata , s’anco limile nel 
mondo rirrouar fi potefle . Ne meno ferue l’efempio de gli animali , 
ch’habbianovn folo capo tra loro; perch’à punto quello è cotrifpon- 
dente alla loro imperfettionc, non capace del perfetto goucrno di 
Republica . All’autorità d’Arillotele fi rifponde , ch’iui parlò del go - 
uemo Fifico, non politico da lpi altrouc trattato à fauor noftro.come 
s'èmoftro. S. Tomafo poi dice il vero, che v’è maggior vnione, e 
pace nella Monarchia , ma come per fòrza , non per amore , e perciò 
manco eccellente di quella delle Repubiic he. 

Perche la Republica, di Veneti a fio. durata, più d’ ogn altra 
nel Mondo, 

CAPITOLO III. 

He la Republica di Venetia fi fia conferuata più d'ogn’altra , eh’ 
al mondo fia fiorita , è noto à chiunque è nelle hiftoric medio- 
cremente verfato , perche la Romana durò fola mente anni 750. La- 
Carthagincfe 700. L’Atheniefe ?8o.La Spartana poco più; ma della 
Veneta feorrono più di 1240. anni del felice fuo nafcimento. 

Varijfonfempreftatiditalpunro li pareri, perciòche altridiffero 
efierfi quella tanti fecoli conferuata perla religione bafefermifsima 
de gl’imperjj conforme l’opinione di Sant’Agoftinonellib.4. deCi- 
uitate Dei : c quella effer fempre fiata fin da luoi natali profetata da- 
Veneti, &acerrimanienredifèfa,comcattcftal’Argentone;altriciò 
icon. ^'^ ero cfierauuenuto per la fccretezza mirabile dei loro configli, & 
affarri , come il Roccalìai : altri per l’obbedienza Angolat e delle loro 

leggi , 
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leggi , come il Bardai ; altri per non effcifi al gouerno de’ nobili ag- 
gregato quello de popolari alla maniera de’ Romani, come il Cai* Repub. 
mo: Scaltri addussero altre ragioni, che per breuità fi tralafciano . 

Mio parer è, che due fiano datele caule principali. Vnaedema, e 
l’altra interna. La prima (limo il (ito mirabile delle lagune, ouec 
fondata, per il quale da forze draniere, non se potuta foprafar mai , 
ne dalla parte di terra, ouegliefercitinon fc gli poflono accodare-* 
(come fi vide al tempo della rotta di Giaraddada, fuccederàprofpe- 
ro Colonna, 8tà Raimondo Cardona, che ridotti con l’efercito ì 
Medrc , c fatta prona fin doue arriuafse il tiro dell’artiglieria fu o (Ter- 
nato, non padani monaderio di S. Secondo podo nelle Lagune,lun- 
tano da V enctia circa vn miglio, ) ne meno dalla parte del mare, ouc 
per il gran refluflo dell’acque, ch’in quel feno più.ch’in altra parte del 
mar Mediterraneo fi fa, vn’armata di vadelli groflt malamente fi po- 
tria maneggiare , e de lottili farebbe inutile , come ne' fecoli andati 
fuccefle à quella de’Gcnouefi : oltre ch’effe ndo con particolar’ indu- 
ftriadi fortezze, munita la bocca de! porto, difficillimo, equafiira- 
podìbilc riufeirebbe i’ingreflb de’ legni dranieri , che dalle cannona- 
te rederiano affogati. La feconda interna è la modcratezza.ervgua- 
glianza di dato, che tra le offeruan o li patritij, lenza che l’vno di gran 
lunga formonti l'altro. Chequedafia gran caufa della fudcttacon- 
feruatione, ce lo perfuadc la natura ideila, che per vnir in vn corpo gli 
elementi tra le totalmente contrari;, fuoco, & acqua, terra,Se ariamoti 
fi ciò , che col ridurli à moderatezza , e contrapcfati tra fc di forze in 
modo, ch’il calore non abbruggi ,ò‘l freddo non edingua,ò l’humido 
non diffolua, ò’I lecco non confumi il corpo, alla cui compofitiono 
concorrono : che fc auuicne per alcun’ accidente , che l’vno di quedi 


preuaglia all’altro , com’il troppo calore , vedefi nafccrne la dedrut. 
tionc, l’incendio, e la corruttclla del compofito naturale; il che à pun- 
tofuccedc nelle Republichc, quando la conditioned’vn particolare 
eccede quella de gli altri , à legno tale , che da quello pollano efler in 
progrefTo di tempofignoreggiati , come fi vide in Fiorenza, doue !a_- 
potenza della famiglia de’ Medici troppo foprauanzante Io dato de 
gli altri, finalmentcfoggiogò la Republica^ecom’auuenneanco all’ 
antica Kepublica de’ Romaniche non potè fchiuare la trafmutatione 
della Democratia nella Monarchia, per la fouuerchia autorità d'alcu* 
ni de Tuoi cittadini, ch’haueuano ricchezze più da Rè, che da priuati , 
qualfu Marco Scauro , che fece à proprie fpefe fabricar vn theatro di tlin. 1 , 3$. 
tal grandezza , che capiua fin’à fettanta mula perfone , come ne fece 
a ico vn fimile Pompeo; e tale fu Crudo, chericco di due milla feder- 
tij maggiori , che fon cinque millioni di feudi , fece vn conuito al Po^ 
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polo Romano di dicci milla tauole.Cefare ne fece vnòdi vinti milla l 
Mario lafciò tante facoltà, che molti Rè ('dice Plutarco) fen’haueria- 
no potuti fornire . Lucutlo fece giardini così pompofi , e fabricò pa- 
lagi, così magnifici, edeliciofincllefpiaggiedi Napoli, che pere® 

T uberone Stoico lo nomaua, vn nuouo Xerfe . T. Annio Miione per 
mtertennire tre milla fuoi feguaci, arreda Plinio, che fece vndeci mil- 
lioni di debito . De’ fchiaui tal’vn n’haueua fin’à vinti milla, per det- 
to d’Atheneo . E l’Africa era di fei foli (ignori, li quali fùron poi am- 
mazzati da Nerone. Q^Cecilio Ifidoro per relatione pur di Plinio 
lafciò per teftamento quattro milla cento federi fchiaui , tre milla , e 
feicento para di boui , ducento , c cinquanta fette milla altri animali , 

& vn million , e mezzo di pecunia numerata, non ottante ch’haucfle 
gran difpendij fatti nelle guerre ciudi. Queft'ecceflo d’incqualità , e 
queft’eforbitanza di fuperiorità non fitroua già nella Republica di 
Venetia , oue li patritij, che godono maggior ricchezze , & honori, 
viuonomtal’equilibriodi modeftia, enelveftire, enelconuerfarc, 
e nell’ v far ferui, e nell’accarezzari minori , & in ogn’altracirconftan- 
za di ciudità, che poca,ò niuna ditte renza in publico fi conofcc di vno 
dall’altro : coftume , ch'à punto nel bel principio della Republica in- 
beuuto, e continuato con felice grnio fin’à giorni prefenti, deuc fi cre- 
dere che fia fiato principal mezzo della loro conferuatione, perche fi 
come qfdem ar/ibas confermatar Impiriam , qaibas acquattai . Così 

r itioflì dire ijfdem legibas perdurai imperiato , qaibas wfìtt aitar . 

I che certamente è vero , mentre le leggi fiano conformi alla natura 
de’ cittadini , & alla ragione , & all’cfperienaa , che l’h abbia compro- 
bate gioueuoli; che tali fempre etter fiate quelle, con le quali fi fondò, 

& indrizzò la libertà Veneta, nobile tetti monio ne fa Cattìodoro nell’ 
epiftole: Paapertas ibi cam diaitibas fabeqaabtlitatt ammutì , vnas 
ctbas omnes reficit , habitatio fintila vntutrfa cotte ludi t , ne frinii t de pe- 
ti atìbus inuidcre , ef fub hac me rifar a degenti s , eaadant vittam , cui 
mandarn con Rat effe obnoxtum . 

Con quelle antiche mafsime indrizzandofi eglino anco di prefen- 
te , fi vanno auuicinando à quel virtuofo fegno di mediocrità , onde 
ncriforgeillodeuol temperamento della felicità ciuile, alche forfè 
alludendo S. Tornalo nellib.4. de regim. principutnalcap.8. dice. 

In Lombardia , nullus principal un b aber e pottft perpetuato, nifi per viam 
lirranicam , Duce Venetiarum excepto , qui temperata!» habet regimcn , 

E tanto credo certo durerà queft’incomparabil Republica, quanto 
con ferucrà infetterà la moderatone, &vguaglianza de’ fuoi citta- 
dini. 

Se 
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JV fio, lecito a Principi nel couernare,& apri ititi nel cooucrfare, 
n/fitr artifici} di fimuhtionì 3 e di bugie. 


CAPITOLO IV. 


F Auorifce la parte affermatala di tal quelita, l’adagio celebre Qui 
nefcit figgere , nefcit vittere . Automato anco dal detto di Fride- 
rico Imperatore . Nefcit regnare, qui nefcit dtfiimulare . La malitia del 
fecola, la corruttela de’ cofiumi, e l’humana perfìdia fon tali, ch’il 
proceder con fìncerirà , e candore , fi (lima fieuote fimplicità , e quali 
.{Ripidezza. Cosìvedefine’goucrni de'Prencipi, e delle Rcpubli- Nt igoucrm 
che fiorire gli arrificij , e le finezze del negoziare ; eh in altro non con- ènecefarì, ^ 
jiftono , che neli’hauer lingua diuerfa dal core : publicar quellocho lardai,*- 
non fi vuole , e voler quello , che fi nasconde : profcllar it»apparenza 
ciò che s'abborifce in effenza: collegarfi con chi non fi vorrebbe esal- 
tato , slegarli da chi non fi vorrebbe depreflo: pefear nel torbido, 

& intorbidar il chiaro : aiutar altrui per auujintaggiar le lìdio : ca- 
ballizzare, fottilizzare, trattare conofcuriti, & a anfibologie, per 
poter dire, edifdireàmodofuo, conforme l’occafioni: quelli fon 
tratti politici , òfia di ragion di fiato, con la quale fitegoian le cor- 
ti, e s’indrizzana li domini). Che però Lyfandro appretto Piu carco 
neformòlamaffima. Vbt leonina peliti non fuffieit, oportet vnipinam . c «hegmL 
indntre . Mafsima efficacemente difeorfada moderno politico, che 
per la qualità de’ tempi , fìima elTcr così nccertaria , che lenza di erta 
non fi portano gl’imperi) rettamente am minili rare. Sottofcriuegli 
Plinio nel lib.tf.deli’Epift. al palfo. Deciptrt prò moribui temporum, 
prudenti a tjl , Hr auanri d’etto Platone ,'ou’cfprdsamcnre ftabiliicc . 

.i Crebro mendàcio , </r /rende v/i imperante s dibere ad commodem fubdi- 
tornm . Autorità grauilfi me per queftaparte. 

Maincoocrario vetyrta lafcholade’Filofofi morali, che dalia-, 
vita sbandifee le fiottoni, gl’inganni, le bugie, e le delufioni. Ex t 

ornnt vite, (dice Cicerone) ftmuUtìo, dijfimulaiioque tolle'nde e/l . Eh ojìc. 
Reclama la legge de’ fedeli » diretta col folo fpirito difinccrità , e di 
verità ; {timando l’opcraralrrimenri eccetto molto derelitto da Dio , /'*/''"»'•** 
,com’hà Salomone ne prouerbij . Nondeeent fiultum verbacompofita, 
nec printipem labium memiens . Et alerone . Abominati t Dentini e/ 
ornati tlUifer . Repugna anco la ragione i perche le bugie de’ priua- 
ti, òde’Prencipi dilcoperte vna volta, cagionano, che lor poine- 
ancoficrcdala verità s il che non può riulciriorochedi detrimento 
notabile, pey gli accidenti humam. Dipoi, ficome non puòilgc- 
nio d’iDgaunvettatiuttjjamcnce lecreto; cosi rende altrui ben cu u- 
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toà guardartene, e deludere con egual machinatione ilfabro d'efle, 
Onde non v’è il più ingannato del fraudolente, efclamando il volgo . 
Fràngenti fàem ,fides frange tur e idem . 

E ben cantò il Petrarca nel trionfod’amore . j 

T alhiafm a altrui , che fe fte(fo condanna. 

Che chi prende dilette di fa frode 
Non fi de lamentar s' nitrì l inganna . 

Vengali anco alla proua. Aletfandro Serto Pontefice, che mai 
Tue in felici p ens ò at j a j tro > ch’ad ingannare il compagno , la cui fede era manco 
n. della Cartaginefe, ch’alia prefenza delPofliefo fccretamente da lui , 

confofpiri, e con lagrime mentiua la compafsione, che con quell*- 
* artidifinilfimafimulatione s’aperfc la firada al Pontificato, final- 

mente non acquiflò che l'odio fierifsimo di tutti , che nella morte fua 
L*b.6. concorfero ( dice il Guicciardini ) con incredibile allegrezza , à ve- 
der il fuo corpo nella Chiefa di San Pietro, come di fpento ferpentc , 
che con li fudetti , & altri efecrandi vitij, haueua attofsicato tutto ’I 
mondo . E’1 Duca Valentino fuo figliuolo , che deU’ifteflc ani s’ha- 
ueua fempre feruito per dominare, terminò(per tellimonio deiriftef- 
fo,) con fubitarouina la fua potenza; efperimentandoinfc medefr- 
modi quegringanni, ch’il padre, & egli haueuano vfati con rant’al» 
tri. Ferdinando d’Aragona il vecchio, Rèdi Napoli, Alfonfofuo 
figliuolo, e Ferdinando il giouineinbeuuti di quell’alchimia di go* 
Argentone . uernarc > viderfi mille volte ingannati da’ fuoi , e da gli llranieri ; maf- 
fimc quando alla venuta diCarloVIII. Rè di Francia, perla for- 
prefa del regno loro , prouorno il frutto di tali forme di reggere , col 
celiar da! popol loro in vn tratto dclufi , & abbandonati . Lodouico 
Sforza , cne con piaceuolifsima ollentatione di buon prencipe,s’ha- 
wuainfinuato nel Ducato di Milano, e vfurpatoloalfuccclTor vero 
fuo nipote Gioan Galeazzo; fu di così volpina,& infida indole, ch’ha 
Argentone ambafciatori de’ prencipi , che feco trattauano , niente lìimaua-, , 
li > ... mutarfeomefi dicerie carte in mano Credendo in cotal mododap* 

profittarli, e ne reftò ingannato; perche con l’iltdTa forma, fu da chi 
più fi fida ua tradito, e da gli Suizzeri amici fuoi beneficati, & obligà- 
ti, congegnato in mano de Francefi fuoi nemici, per illar prigione* 
dicci anni nella Torre di Lione , doueper melancolia , & ittcritia mi- 
fcramente morì . Di cent’altri porriafi dire, che dall’efercitar bugie , 
e doppie maniere di tratrare ,non altro riportorno, che l’eccidiodelle 
cofeproprie. Non è dunque lecito , none vtile, non èragioneuole 
tal modo di proceder , nella vira ciuilc . 

- Per rifoluer tal dubbio , ènecclTario faralcunadiftintionc. O' fi 
parla d’inganno , e di fraude notabile , che porta ad altri danno 
. cui* 
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euidénte,ò di tal inganno, che hà più dell’apparente , che de l vero ; q^i forte <t 
ne porta ad altri danno, che infenfibile , ne d’alcun conto . Il primo inganno 
deuefì cfcludcr affatto dalla vitaciuilc, contrario à Dio, contra- Uc “ 0 neU *^ 
rio alla natura, prohibito dalle leggi, conucneuole folo a’ Barbari , v,u ' 
e lontani da ogn’vfo di ragione ; dal qual mai alcuno raccoglie , che 
frutti nociui , e pclìiferi , come s’è detto ; k ben nel principio gli pa- 
iono grati , e foaui . V’è la minaccia dell’ oracolo diuino . Eadem 
rntnfnra , qua metieris alies emette tur , &vobis. Mancherà la terra, 
e’lcielo;raa quella parola giamai, d’effer mifurati con quella mifu- 
ra,ch'adopreremo co’ gl’altriùl che anco da’ gentili vien approbato , ' 
con la bocca d'Ouidio . 

Neque enìm (ex iufltor vlla efl . 

£>uàm doli artifices arte ferire fu a . 

Se fi tratta del fecondo.modo d’ingannare, ch'èfpurio, e diretto 
più torto alla propria vcilità,che all’altrui pregiudicio : che adustio- 
ne , ò fimulatione fi chiama di parer d' Ariftotele ne fitoi morali , 
che và accompagnata con la bugiai perche finge, ò Tatti, òparo- Lib.i.cap.j. 
le, che non fono : querta non e così illecita, ne dannabile; per- 
che ftando il mondo pien di fallacie, ed’infidie, ccofa molto pe- 
ricolofa ilereder ad alcuno; ma per non offenderlo, fi deue finge- 
re, ofimular di credere. Gridan Ariftotele, e Cicerone; quegli 
apprcfso Laertio. 0 amici, nemo amicus quelli nell’epirtole ad 
Attico. Pragmatici homines omnibus hifloricis p race ptis, vtrftbus de~ 2-tp.ia. 
nique cantre iubent , & vetant credere . Se così è ; par tratto di pru- 
denza il guardarli da tutti, pernonefser ingannato; edineceffi- 
tà, ilfimularepernonelscrodiato. Tuttauia perche la total diffi- 
denza non è praticabile nella vita,* cbifogna pur creder ad alcu- 
no : deuon corali rifguardi efser in parte regolati, colcrcdersì, 
ma à pochi , & ad efperi mentati per lungo tempo ; anzi crederà Mchifìpojf* 
tutti in apparenzaimaà pochi in elsenza ; perche non ve di peggio , cre ^ trt - 
Ch’cfscr (limato 1’huomo così fofpettofo , e diffidente ; dando- 
gli in tal maniera occafione di trouar arte , c modi per in- 
gannarlo ; la douc (limato facile con maggior finccrita vien 
trattato . Multi fallire docuerunt , dutn timent falli -, per giu- Epift. 3. 
dicio di Seneca . Anco l’adulare , eh’ è fpecie di ofsequio, 
fin à certo legno , par che fi pofsa permettere nella ciuile focie- 
ti, per aCquiftare degli amici ; perche Obfequium parit ami- ^ u i are ct . 
cos. Ma non però fi dcucall’occafioni tacere la verità, nonofta me nafta lecito. 
che partorita odio ; perch’ è vero atto di virtù commendato dal- 
li maeliri d’efsa , c comandato dal Maeftro. dell’ Euangclo, 
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col nome dtCharità. Et egli fleflò fi vantata di tal fregio \ col dire 
Ego feun <uU , veri/4/» & vi/4 . L’huomo verace fi ftitna hauer in fe* 
tutte le buone qualità, e pare che con tal dote ole uri ogn altra Tua im- 
perfettione . Il bugiardo quantunque fegualato di talenti; panche 
con tal difetto di non dir il vero , oleuri ogn’altra fua prerogatiua . 

Giulio 1 1. Papa d’altiera , e diffidi narura,coI concerto d’efler vera- 
ce , confeguì quel grado fupremo ; pcrch’alle promcfse da lui fatte di 
cofe magnifiche , Se altifsime a’,fuoi fautori , fudatapienifsirna fede; 
fé ben per l’ccccflo non puotè poi efequirie. All'incontro ri Cardi- 
nal di Roano, direttor primario del Regno diFrancia fotte Luigi Xll. 
dato faggio defbrema infedeltà in Cambrai à gli a mbafdatori Ve- 
neti; mentre con fpergiuri grauifsirai gli affidò, ch’iui, doue fi trattaua 
lega vniuerfalc,(ch*anch’cra fecretamcntc conclufa,) contro la loro 
Rcpublica , niente fi negotiaua à loro pregiudicio ; rcfbò delufo anch’ 
egli nella pretenfione al Pontificato; perche quanto più promctteua , 
tanto meno era creduto da chi potcua efaltai lo : e così ricolfe il frut- 
to degno de' fuoi mcndacij . 

Vero è, che li prcncipi han piùbifogno della fimuIarionc.chedelP 
adulatone ; perche non riconofccndo maggioranza , non hanno da», 
offequiar alcuno : come hanno da fimular molte cofe , < per emolu- 
mento de’loro popoli, cibati. Scipione Africano fingeuad' hauer 
notturni refponfida Gioue, circa l’imprefc di guerra ; per hauer con 
tal religione li foldari obbedienti , & arditi ne’ cimenti da lui coman- 
dati ; e l’ifteflòfàceua il Magno Aleflandro , ch’à tal fine voleua effer 
creduto figliuolo di Gioue. Sertorio capitano Romano, fdiceGeHio,) 
fi feruiua mirabilmente di tali artifici} : leggendo a’foldati lettere fìn- 
te per vere : e fimuiando fogni da lui fatti conforme li fuoi difegni : e 
propalando auguri), portenti, ora coli, Se altri fimili atri della relìgion 
fua, benché falfi; pur che fcruiflero al fuo bifogno; anzi efsendo rega- 
lato da vn tal Portugbcfe d’vna bcilifsima cerua bianca, diede ad in- 
tendere, che gli folle mandata dal Ciclo ; e ch’informata da Diana-, 
feco parlaua, additandogli tutto ciò,che doueua operare, per la buo- 
na riufciradeirimprcfe. 

Inuentioni molto opportune per aguzzar il valor, e coraggio ne’ 
popoli; ma detcflabili,quando vengon abufate à fonuerrir!i,& ingan- 
narli; come fanno gPhippocriti , che forto pelle d’agnello, hanno 
denti di lupo ; e come faccua il perfido Machometto , ch'à deluder la 
{implicita delle genti, fingcua mille fallirà : hor di parlare co’ gli An- 
geli ; Jior d’afeender al cielo , e ticeuer da Dio i dogmi della fua noua 
legge: hor di reflar attonito, fpumantc, e tremulo, per la prefenza 
glorio fa, c fplcndentc , à fe, (com’a/lcriua) familiare dell’Angelo Ga- 
briele ; 
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bride ,■ mentr*aflalito da mal caduco cadeua à terra , con que’ torci- 
menti, & atri fconci , che di tal male fon propri; . Concetti veramen. 
te ridicoli, e leggieri; ma non difficili da effer impreffi ne gli animi 
rozzi, & idioti . Che perciò deuono cotali infidiatori , quafi fiere cru- 
deli effer /cacciate dal mondo , e relegate ne* deferti , fuor dcll’huma- 
no commercio. Admettafi dunque il folofimulare, che non eccede 
i termini dell’accortezza: il dir bugie, che non noce: l’ingannare , che 
non hà fraude ; con quai mezzi ogn’vnpuò fufficicntcmente flabilirfi 
nella felicità ciuile , perla dottrina de’ lauij, cper 11 documenti deir 
cfpcrienza^ . 

Con quaì mezzi s'acquìftl t autorità 3 eia riputatane 
nella vita ciu 'ile-j , 

CAPITOL O V. 

L ’Autorità c vn’opinionc , ch’alcun dell’altrui potere . La ripura- 
rionecvn’opinione, ch’egli hà più del fapere, che del potere . 
Quella procede in gran parte dall’altrui timore , e marauiglia . Que- 
lla affai piu dal proprio valore, & eccellenza . La pri ma partecipa più 
del dominio. L’altra più del rifpetro. V ’è dunque qualche differen- 
za tra effe . Ma perche hà l’vna , e l’altra gli ftefii principi) , e quafi gli 
fi elfi fonti, onde deriuano; perciò poco dilli mili rief con anco li mezzi 
per confeguirle . Tre fono i fónti loro, di Natura, di Fortuna, e d’Ar- 
te . Dalla natura prouien l’ingegno, e’1 grudicio, per i quali l’huomo 
fi rende nelcomunconfortio vcoerabile.quandotrapafsili mediocri. 
Dalla copula d’ambidue , rifultano le virtù fpcculatiue, e pratiche, le 
morali , e politiche ; per il concetto delle quali inbeuuto ne gli animi 
de’ cittadini, nafee in chi le poffede, l’autorità, eia riputationc. Gl* 
efempij fi vedon ogn’hora ne gli huomini preftanti.ò in ar mi,ò in let- 
tere, che godano dominio, cftimafopra de gli altri. Sideueperò 
con tutto lo fpirito defiderare , che la natura ci habbia di quelle refi 
guerniti , & adorni ; per effer veri , e faldifsimi fondamenti d’honore . 
fi tanto maggiormente, fc s'accoppieranno in vn corpo di bell'afpct- 
to, c grande, e dotato di graue, & efficace parlare, da cui fuole fpirare 
ma ella, & impero . Dalla fortuna poi fon conferite , la nobiltà , le di- 
gnità, le ricchezze, le affinità .perle quali diuenta l’huomo riguarde- 
uole, cpotente. Et in paragone delfaltre, par che maggior forzai 
lubbiano le ricchezze; conciofiachc quantunque egli fia nobile, 
graduato, e cimo di parenti , e d’amici ; s’egli è pouero , feruono quei 
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2. strnt. per renderlo più torto honorato , ch’autoreuolé ; effendo ciò 

più proprio delle fole ricchezze , conforme il verfo d’Horatio . 

Diurna, fumana pulchris 

Diuitij s parent . 

che concorda con quel d’Ouidìo . 

M urterà {crede mihi) placant hemìnefy Dcofj 
Placa tur donis Iuppitcr ipfe dati / . 

Ond’hebbe gran ragione à dir* Arirtotele nella fua Retorica^ 
Omnia vendita nummi s . 

E da quello nafce , che gli huomini han d’erte tanta cupidigia , che 
varcano monti, c mari , e cercano nuoui mondi per ritrouarlc . Vero 
è, che difgiuntc dal giudicio, han poco vigore; non fi Rimando di effe 
la mole, ò la quantità, ma l’vfo prudente; perche il troppo rcftringer- 
le fa l'huomo auaro.e per confegucnzadi poca riputatione: il profón- 
derle lo rende alla fine pouero , c difereditato ; non fi potendo per il 
mal’habito acquiftato trattener dallo fpenderc; c non n’hauendo, 
commette ogn’enormità per trouarne ; che perciò protetta quel po- 
litico anco a’ Prencipi, di non far fpefe fouuerchie . Nefidrarium 
ambinone exhauferis, per federa fupplendum fit . Con giudicio dun- 
que adoperate fan l’huomo di grandilfimaautorirà;maflimecon rag- 
giunta dell’altre doti Ridette. 

Ma fenz’alcuna di quelle, par anco tal volta, che la fortuna fup- 
plifca nell’autorizar alcuno , con modi non intefi,e marauigliofi.Chi 
non hà fentito a’ noftri giorni , vn Tomafo Aniclo pefeatore folleuar 
quali di repente l’immenfo popolo della Città di Napoli, e prender 
fopra d’elfo tanta autorità, che dichiaratone Generale, ridurte l’atter- 
rito Viceré Duca d’Arcos , e la di lui moglie à trattar feco , e con la_ 
moglie fua del pari, tanto nel federe , quanto nell’andar per la Città , 
quali che con altro grande di Spagna ? E di più comandare, giudica- 
re, dar vira, e morte à piacer fuo , con inuiolabile obbedienza ; non_. 
altrimenti, chefe forte l'Imperatore de’ Turchi, ò de’ Mofcouiti, l’vn , 
e l’altro de’ qual i efercita il più Difpotico , c Tirranico Imperio dell’ 
Europa? Pareranno à pofleri fauoie, e pur è recente infallibile hi- 
floria. Chifà riforgertal’vno dibafsa fchiatta, e pouero à dignità 
itiblimi , & acquiftarfi maggioranza fopra i più riputati , & infigni ; 
benché dorato di talenti, ch’à pena tocchino il mediocre? Era di 
L1Ò.7. tali pieno il Gabinetto di Cario V I II. Rè di Francia ( dice l’Ar- 
gentone , ) e.h’ilfauor di fortuna haueu a folleuatià quel pollo; in_. 
modo che le cofe regie doueuano ragioneuolmente Icemar di quell’ 
autorità, eh’ erti haueuano prefa fopra i più degni . E tuttauia- 
con glmdrizz». loro , venuto detto Rè nell’Italia, fu riceuutoco- 
•.»' ' a. 'i “ me 


JLi'i.i.t. 16. 


Kicebezjzjc 
denari effer 
{ingiunte col 

•indiai . 


T.-cit.i. an- 
11.1L 


Ora. 1 forza 
della fortuna 
nel far auto, 
rttà. 


. Libro ìV. CapitoìoV. 2 i 1 

me padrone, & arbitro, fenza ncanco sfoderar fcrfpada; econ_. 
l’iftefla felicità , e con ftupor del mondò; s’infignorì del Ilegno 
di Napoli; come dipoi sù l’ali della medefima, ritornò inFran- 
eia, mal grado di tanti Prencipi collegati, che gli combattero- 
no il pafsaggio . Effetto più di configlieli fortunati , che di Mo- 
narca ben configliato , onde ben dice Curtio . Qmis neget eximium 
quoque gloriar » , & potenttam feptus fortun * , quàm viri ut il effe bene- . 
jicium } Di quelli parlando Theognide Greco dice, ch’han la for- 
tuna dal Cielo . Mulete mens Uua e fì, fed e 'tfàem numtna dextra.*. 

Di làsù dunque dobbiamo humilmentcricchiededa , & afpettarla r 
effondo promefla à buoni dal diuino profeta nel (almo. Dittiti*, & 
potenti* in domo e or ut». 

- fteltan i tratti artificiofi , per renderli autoreuoli , e Rimati : e fon Orrifici] per 
le accortezze delviucre, chedcuon, ò da priuati, ò da Prencipi f*rfijhm*re. 
ofseruarfi . Non fe ne feordaua già Scipion Africano , che coiu 
molt’artc ( com’afferma Liuio ) fi gouernaua nel captiuar gli animi Ltb.& 
della plebe; e perciò Plutarco lo nomina artefice Angolare di gua- 
dagnar l’altrui volontà. Tiberio parimente hebbe gran maffimo 
d’ingegno politico, per conferuarfi. Se accrefcerfi la maellà in., 
quel trono lupremo: nelle corti anco de’ prencipi di quelli tem- ^ . 
pi, fi fludiaral melliere. De’ priuati deue rifore particolar caute- 
la, il celar le proprie imperfettioni, c le Domeniche fuenturo, 
che foglionofcemar la buona opinione, e’1 concetto del volgo ver- 
fo di loro; com’à punto afferma Cefare nel libro fettimo de Tuoi 
Commentarij . Resuduerf* aufforìtatem imnsinuunt . Onde faran- 
no Tempre lodati, le con delira maniera, e fenza ollentatione fà- 
ran moftra delle forze , c fortune loro ; tralafciando fopra il tutto le 
parole hiperboliche, conueneuoli più à donne, & à fanciulli, 
ch’a'fenfati, &a’faggi; ne vfando concetti di vanto, che corno 
fono indicij d’animo leggiero, così tolgono i! credito, col parer 
buggiardi , fe gli effetti non corrifpondono . Stia auanti gli occhi * ■- 
l’Encomio dato da SallulìioàGiugurta lìè de’ Numidi, plurtmum 
j terre, ér èffe minimum de fe loq ut , che vien anco approuaro dal co- 
mune prouerbio : ch’il bel del giuoco, è far dei fatti, e parlar poco. 

Li fatti fonrhiamati mafehi , e le parole Temine ; e quelli Tempre fon 

più filmati di quelle- Però anco glihuomini , che parlano poco, e n p ir!ar 

fon di natura melanconica, fi vedon hauer maggior tiputaùontj , c» f.ì au:»r - 

che gli allegri , &i loquaci r perche dan legno d'effer piu raccolti ne 

loro penfìeci-, Se .vfif fopra Ic.cofc maggior meditatione, di cui 

è vero parto la prudenza , e di quella da Salomone vien {labilità prò- 

pria la taciturnità , eoi due V ir prudens taccbit . . .>> 

Da 
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% Da rali maniere, ne rifuka quella grauìrà, e fufliego delia perfona 
cb’è molto adeguato per 1’autorità : dote che rifùlgeua tanto in Ger- 
manico appreflò Tacito , che fupcrò l’inuidia , e sfo ggì l’arroganza- . 
Vtfa (dice lui,) & auduu tuxt'a veneratili! , enm magnitudine™, & gra- 
nitala» fumana fortuna retina et , tnutdiam , & arroganti am tffugerat . 
X& . hifttr. Per quella faria commendabile la catione Spagnola , fe non pecca fle 
*n principio . neirecceflò . Li Veneti l' vfano.ma, (com’attefta il Giouio)con mag- 
• Vv gior moderatione ; e perciò nc riportano gran lode nel mondo . Ad 
elfo è molto propinqua la feucrità, di cui non v'hà dubbio , che rende 
l’huomo più {limato della piaceuolezza , fe fia con canta , ne ruftica- 
manicra cfercirata; poiché quefta feruc più ad acquiftar amore: 
quella più ad indur ofscquio,c timore: quefta per lafpcranza dell’im- 
punità , fà che l’huomo non ftimi il peccare : quella pcriltemuto ca- 
ftigo lo rende circonfpetto , e riuerente . Non enim ( dice Ariftotele- 
io. ts£ h. parlando del volgo) ita natnm e& % vt pudori ebfeqaatar,fed vt melai, 
eap.vlt. „ e( vt tbflincnt à praaii oh turpitudine m , fed ob pan am . E* vero , che 

tal forma di procicder.è affai più conueneuolc àchi gouema popoli . 
Seucrra nc j] prjuato deue ben inclinar al graue, e Teucro, ma non al rigorolo , & 
f f ùccia' a°^o- acerbo ; perche in vece di ftima n’acquifta odio , e difprczzo . Di tal’ 
riti. idea fu Catone , il quale per teftimonio di Salluflio , con la modeftia 

hauendo congiunta la feuerirà; e volendo più effer buono, ch’appa- 
rerne, era peruenuto à tal grado di riputationc tra patriti),che quanto 
meno ccrcaua gloria , tanto più gli ridondaua. Jguominus gloriami 
petebat, io magia iliam affeqntbatnr . 

Ad ogn’vna di quelle conditioni, pare , ch’aggiunta la ritiratezza * 
Ritiratezza foglia partorir anco vencrationc ; perche conforme l’adagio : Vile- 
chi troppo è ciuilc. E le cole lontane hanno Tempre più del magnili, 
co ; perciò nelle Tacre cane vien detto , che nifluno e profeta nella Tua 
patria ; forfè perche la continua prefenza rende gli huomini grandi , 
manco riueririjil che vien efpre(Tamentc affermato da Liuio dicente . 
làb . 3 j. Continuar afpedai minai ver en dot magmi homineijpft fatietata faeit. 

11 non far dunque tanta copia di le fteffo, farà in altrui maggiorim- 
prcfsione di grandezza , e di decoro : nella conuerfatione però fua- 
s'auuantaggierà molto di credito, fe farà co’ buoni , co’ virruofi, con- 
grandi, c predominanti ; perch’ogn’vno tal fi ftima effere .quali fono 
gli amici coni quali conucrfo ; inclinando naturalmente ogn'vnoà 
congregarli con Tuoi limili . 

Ma Thabitatione riguardatole nella città , fora anco l’habitatore 
più confpicuo, e rinomato tri gli altri. Così Tatti latezza della perfo* 
na l'ornamento de' veftiti, la compagnia di pjpferui, gli accnelceran- 
nol’honoreùolczza. Et in fine il vincere .gli auuerforijluoi in qua- 

' ’-r lun- 
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lunquc ocafionc fi porga » ò col valor delle lettere , òcon la forza- 
dell’armi: e come dice il Poeta: vinctft per fittane , e per ingegno -, 
perche fa che s’acquifta fuperiorirà , e che fi preua glia di potere , e di 
(lima. - * ■ 

Quanto poi a’ diffetti, che rcndon l’huomo efofo, e deprezzato ; fe 
ben fi può comprendere, che fian rutti li contrari j alle doti foprano- 
minate ; tutrauìada alcuni particolarmente deue guardarli, che io to- 
mamente l’auuilifcono; i'eccefio cioè di libidine .di crapula, di ludo , 
d'ebrietà , efimili. dwlimpigrilcono , e l’inftupidifcono all operar 
degno, e gentile » e come (i diceuadi Vitellio , riefeon quelli tali à 
goda de gli animali più mfenfati , ch'à pena prefo il cibo prc lente, fon 
toul mente fcordeuoli del pafsato, e del futuro. Vt ignaaa ammalia ; Tacit i, 
fi et barn fngger/u , itaci nt , torpentq ; & frateria*, infi amia , fatar a , pari hift. 
obliatene dtmtttunt , E perciò il maeftro del viuer politico , defedan- 
do corali vitij nelle città , protetta che per efli gli hootnini cadon in- 
difprezzo, & abietrione, sì che ogn'vno fi là lecito di poterli infidiare, ^^.ptlit. 
& offendere . Soluti vtuentes ( dice lui ) mattai eppertanitatesprabent cap.io. 
infidiannbm . Di più la deformità del volto, l’età troppo graue.la de- 
bolezza della fanitd , chi non sà, che molte fiate riefeonotediofe, e 
beffare ? Vnu Scrittore Spagnolo dice, che per cfler ftunato, fi ricerca Gjo . H HfT - 
il bri nome, e cognome ine mene marauiglio, vedendo noi quanta uE* tjf. ini. 
cura in dò ponga quella natione,cbe piùd’ogn’altradcl mondo fio- "P- 1 * 
rifee de' no mi rifonanti , alfieri, c magnifichi , com’è notorio . Et in- 
vero non oppongo à tal'opinione,* pereh'anco nell’età pallate , qui 
nell’Italia fi notò cotale curiofità di cangiarli li nomi ,& eleggerne di 
più fpcciolì, come fece il Sannazaro, che diGiacopo fi fiè poi chiamar 
Atrio Sincero , Se il Pontino , che mutò il nome di Giouanni in loda- 
no ,& il VaJeriano, che aggradì cangiar il nome fuo di Pietro in Pie- 
no, c così fecero molt’altxi. 

Per quello Paolo Benio già lettor , c mio maeftro in Padoa d’hu- 
mane lettere , nel contender con Orlando Pefcetti ludimagiftroin 
Verona , delle forme della Tofcana fàuella » mi ricordo , che da tal 
cognome prefe arguta occafione di beffarlo ; concludendo nel fino 
del fuo publicatodifcorfo, che febeo nel principio, eflòauucrfario 
era entrato à difputar feco , col nome grande , e gloriofo d'Orlando ; 
tuttauia nel fine fi farebbe partito , col picciolo , e diminuriuo di Pc- 
feetri. Sarà dunque prudente configlio, il fcruirfi opportunamente 
ogn’vno de’ fudetti fuoi talenti, per «rfi autoreuole, c fttmato; ouero 
con induftria,at accortezza fupplirc al mancamento di efst . 
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Come nel far ledaci fi pofsano con la fidi sfattionc dà parole com4 
' ' ‘ pehfar [ingiurie de' fatti . | 

C A ; P I T O L O VI. 1 * 

R Iefcc a’ dozzinali ingegni molto irragioneuole il codume di 
compenfar l’ingiurie de’ fatti con le parole, come s’oflecua ogni 
giorno nel trattarle componer le paci; perche cotali aggiudamenti 
non eflcndo altro, chevn'efecutione della giuditia diftributiua ; e 
quella volendo ad ogn’vno egualmente compartir il fuo, pare cola- 
giuda , che chi hà dato vna percofla debba riceuerne anche vna filmi- 
le, e chi hà vituperato-nitri con eccedo in alcuna parte del corpo, deb- 
1 ba anch’egli con pari pena cfler punito , ne perciò ben lì vede , come 

la qualità delle parole pofsa partorire vn’ eguale retributione tra f- 
oflclo , c l’offenforc . .... r . , 

Per rifolutionc di tal quelito, deuefi prefuporre, che rhuomo non 
opcra,chc col difcorfo,e con la volontà: con quello far ma le conclu- 
fioni del vcro,ò del fallò, del bene,ò del male:con quella le vuole, ò le 
difuuolc à piacer fuo.Le parole fon note lignificatine dellViio, e deli- 
altro. E le leggi non punifeono , ò premiano, che gli atti della volon- 
tà,come dell’huomo proprij, ne curano gl’inuolontarij, come non le* 
gitimi, ne proprij di efso;bnd e che perdonano a’ medici , benché tal* 
uolta con la medicina danneggino l’infermo, non dipendendo ciò 
dal voler loro, ma dall’incertezza, e difficoltà dell’arte , con cui pene* 
trare, neconofcerpofsonolecofctuttc latenti nel corpo humano. 
Ciò dante, nell’offefa, chealtrui fi là, potendo concorrerla volontà, c 
l’atto, non fi dirà mai tal atto cfler ingiuriofo , che dalla volontà non 
dec [ dipenda , Mentem peccare jum corpus (alice Liuio^cf inde confilium ab. 
" fuerit culpam abtjfe ; perche per efempio, le in frequenza di popolo , 
-vorrò io la cappa, chedàllefpalle mi cada ri mettere, e coll’alzar la- 
mano inauuertentemente , ne colpirò alcuno in faccia, ch’à canto mi 
fia,fi dirà bene ch’io l’offenda,ma non già, ch’io gli faccia ingiuria,non 
operando io ciò col confenfo,e volontà mia . Per dichiaratione dun- 
que di qucda.ficome è necefsario , ch’io con alcuna parola di feufa, e 
di creanza, leui dall’animo dell’offefo il folpetto , che con tal colpo IV 
habbin voluto ingiuriare, così in tutte falere occafioni doffefa fatta > 
-iìpuòconleparolefupplire.ecompenfarc il danno dell’ingiuria-; 
•perche quedanon cfscndo altro, ch’yn’atto di parole, ò d’opere, con 
cui fi toglie dell’honore all’ingiuriato , qued’atto ò che dipende da- 
volontà fedata, fpontanea.e libera , nel qual calo con parole di penti, 
mento, c di perdono ricchiedo , confessando l’attore, che fia data vo- 
lontà 
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Indebita , &ingìu(ta , vien à redimir l’honore all’ottefo , col dicchia- 
rarlo valorofo, ne meriteuolc d’cffcr ingiuriato , e (prezzato . Ouero 
Io detto atto prouicne da volontà torbida , e sforzata, ò da (degno, 
oda amore, ò da dolore, oda altra limile paflione, nel qual calo 
circonfcriuendo,& adducendolecaufedital violenza, fi viene in cer- 
to modo à modrare, che l’attore habbia inuolontariamente peccato , 
ne (ponranea mente voluto ingiuriare l’offcfo, il quale perconfcquen- 
za viene rimetto ncll'honor (uo, come (limato per tal’affermatiua in- 
degno di riccuer onta , & oltraggio . E l’attore anco viene più facil- 
mente à meritar (cu(a, e perdono , come che habbia quali contro vo- 
lontà, mal’operato. In tal modo con giuda bilancia, fi pareggiali-, 
l’offelo , c l’offenlorc, mentre l’honor ai quello, che (là nella buona 
opinione , ch’ogn’vno hà del (uo merito , vien dalle parole di quello 
corrertiue della propria ingillitia relliruito,leuando tali parole la ma» 
la opinione in altrui , e rinouando la buona vcrlo di lui . 

• 

Che gii A/ir i/mi ctHippocrate po/fino firuìr per norma non filo 
della Medicina , ma della Politica^ della T biologia , 

CAPITOLO VII. 

Hel^iuomo qual picciol mondo corrifponda nelle fuc pani al 
mondo grande, e (lato (empre da gl’intendenti concetto , e da 
(crittori fattamente inoltrato : perche (e in quello ve la parte (upc- 
rior, & eminente, oue rifiede il (om mo intelletto, con l’intelligenze, e L ^ Ht y reo 
gli angeli : cv’èla parte di mezzo, che fono i cieli, oue Uà il Sole mo-^, 
aerator dell’altre (Ielle ; e v’è la infima , ò (ublunare , in cui nafeono, Amori . 
c viuono gli animali, e le piante: nell’huomo vedefi con roirabil 
magidero, ogn’vna di quelle parti alviuorapprelentata. Il czpo Compara' io- 
quali fublimerocca diuina, tiene in (e la cognata de gli angeli ani- ntd ' l! j h,, /‘ 
ma intellettiua predominante, e reggitrice fourana. Il petto hà il n>> ‘ 
core, che pollo nel mezzo, diffonde col (uo moto, e calore lo fpi- 
rito virale à membri tutti, che li con(erua,e mantiene emulo del Sole , 
che prelente viuifica col moto, e lume (uo le fementi, le piante, 
e’ fiori, erutti, el’herbe, e legemrae, & ogni fpecie d’ani ma- 
le; ladouedanoiailuntanato, rende col far il verno le cofetuttt» 
fqualide Iterili, clcmimorte. Il ventre inferiore contenendo il fe- 
gato, la milza, loftomaco, le reni, li genitali, &alrri membri de- 
dicati al nutrir il corpo, & al generarne d’altri limili, adombra-, 
pienamente la region inferior alla Luna, in cui tutti liviuenticol 
nodrirfi de’ propri) cibi* viuono, e fi moltiplicano con l’incettante 
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rinouation di fe ftefli ne’ parti loro . Se poi fi rifgùarda à gli Elemen- 
ti, de’ quali quella medefima region è comporta, fuoco, aria .acqua , 
e terra, euidentc fe ne troua la proportione ne’ quattro humoridcl 
corpo hu mano, bile, fangue, pituita , e melanconia ; perche la bile di 
fuanaturacalda.eferuida.corrifpondealfuóco, il fangue caldo , & 
humido all'aria: la pituita fredda, & humida all’acqua : c la melanco- 
nia fredda , c fecca alla terra . E fi come ne gli Eie menti s’ofserua la_. 
tanta varietà di Meteorologiche imprefsioni, così de’ limili fe no 
fcorgcncirhuomo. Sel’arias’infiaromadifòlgori, edilampi: ec- 
cone tal’hora ne gli occhila fembianza , quando accefi rolTeggiano , 
cturbariglifpiritiloro, cccitan apparenze di fiammelle, &imagini 
varie . Se per l’aria ftrepitano i tuoni : ecco nel corpo humano il mor- 
morio de gl’mteftini.che per fotto, e per fopra feoppiano rutti.e flati . 
Se fpiran venti, ftiflan pioggie, fioccan neui , e cadon tempefte, anco 
Phuo mo ne proua il difagio da tanti vapori, & efalationi, chefpeflb 
l’infcftano , hor col girar in varie parti, horcol condenfarfi nel capo , 
e con forma di cattarro precipitar all’ingiù. Scotefi la terra con ter- 
remoti? AncoPhuomo patifee tremori, e palpirationi . Trouanfi 
in effa minere di metalli;' e di pietre? Sonuene di fi mili pur troppo 
nell’huo mo , tal’hor nella ve ffica, ò nelle reni . Onde non refta in ve- 
ro, che ricercare per comprendere , che la mirabil fabricadi lui è vio 
prototipo dell'vniuerfo , e perciò nomata Microcofmo , per hauer in 
fe quafi che in co mpendio raccolte le perfertioni di quello . 

Con tal dunque picciolo mondo , fi conforma ( le ben fi mira ^ ) 
rìone^éklt' mondo politico , che confirte nel gouerno della Republica, li cui 

buomo còn h membri , eflendo l'agricoltura , Parre militare , la letteratura , la mer- 
Rcpubiukt. canria , e Parti mecaniche, fi può notare , che quelli compitamfento 
U/Til T+fdc s’adeguano à cinque membri dell’huomo: fegato, core, ceruello, 
jlc.Pbiiof. mani , e gambe . Pcròchc dall’agricoltura vien fomminiftrato l’ali- 
mento a! popolo, come dal fegato al corpo . Dall’arte militarevien 
ladifefa del dominio con Parmi.comedalPirafcibiledcI core il vigor 
fpiritofo dell’animo . Dalla letteratura procede la retta norma di fa. 
per gouemare.configliare, deliberare, e conl’introdur le. virtù, dar 
bando a Ili viti j, co me dall’apprcnfione, dalla memoria, e dal difepr- 
fo, che nel ceruello «'adempiono, jrifulta l'eccellenza del valor fiu- 
mano . Dalla mercantia raccoglici! dal di fuori Poro » che arrichite 
Itcittadioi , come dal minifterio delle mani vien apprettato ogni fòr- 
te di benefìtioall’altre parti. Dall’arti mecaniche ridonda ilfoftcn- 
tamento, e comodo publico, e prillato , comedalle gambe fi foftenta 
il corpo per vfi, & emolumcntidiuerfi. Di modochefctale.èlacor- 
-rifpondenza, ch’ha il corpo ciuile con l’hu mano, confimiii anco de- 

uon 
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uon (ti m affi gli accidenti , (alterationi, li turbamenti , le conferuatio- 
ni, le cadute, e foccorfi, ò rimedij dell’vno , c dell'altro . 

Ma poco fuaria la fomiglianza col Microcofmo del Mondo Theo- tunedlull. 
logico, il quale ne precetti morali confiftendo, cheregolino l’anima , p° human» 
per indrizzarla da caduca, e mifera ad immortale, e felice vita, fi prò- 
portiona in ciò Angolarmente alla conditione de’ membri dell’huo- ° gtCB ‘ 
mo , & al mollo del viuer loro , per la naturai dipendenza , e connef- 
fione, ch’ètra l’anima, &eflì . A' i quattro humori del corpo, rifpon- 
dono i quattro affetti del Chiiftiano , ch’è, al (angue la dolcezza del 
feruiràDib, alla flemma la quietezza della mente, alla bile l’ama- 
rezza del peccare, alla melanconia la triftezza d’haucr peccato. 

Alle tre vifeere principali.cioè al ceruello s’addatta la contemplano» 
ne : al core l’amor diuino : al fegato la charità verfo il profsimo . A* 
gli altri men principali, com’alia milza la mortificatione ; allo doma» 
co il gufto della legge diuina: à gambe, epiedi refercitio delle buone 
opere . Cosi la fembianza de i cinque /enfi fi (copre nelle cinque# 
virtù, che no man rheologiche fède.obedicnza, (perànza , charità , & 
humilti. La fede ra fsembra il vedere, perche con cfla s’iilu mina fin- 
tellettoàconofceril vero. L’obbedienza l’vdito, perche con cfla 
s’offeruanoi comanda menti diuini. Lafperanza l’odorato, (cnten- cjp.77. 
doli per quella la fragranza della futura beatitudine. La charità il 
gufto, rendendo quella àfchifo li beni temporali , & inducendo fame 
de gli eterni . L’humiltà il tatto , dando ella à tutte (altre virtù (piri- 
co, e vita, come (enza il tatto non viucrebbe il corpo co gli altri (enfi . 

Così anco i fette facramenti della Chiefa, con li quali (ingenera, e 
s’abbellifce l’anima, per riufeir capace del regno iùpemo, fon om- 
breggiati dalla naturalezza del corpo fiumano; percioche.fi corno 
quello lì perfettiona prima con la generatione, che lo fà nafceral s.Tom. 
mondo: poiconl’augmento, conforme idiuerfi gradi dell’età fua: nell' Op»fc. 
terzo col cibo , che lo folìenta in vita : quarto co’ rimedij ne’ cali delle 
fue infermità. Così prima il Battefimo rigenera fpirirualmentel’huo- òacr * m ‘ 
mo: poi la Confermationc (acerete co’ doni dello fpirito di Dio: 
l’Éuchariflia lonutrifce con la manna celefte: la Penitenza lo rifana 
dei morbi dell’anima: (EflremaOntione, ch’cil quinto Sacramen- 
to, fa (ifteflo, e nell’anima, e nel corpo : gli altri due, che fon (ordine, 

& il matrimonio, che s’eftendonodall’vtile particolare all’vniuerfal 
della Chiefa, per quello fi goucrna cfla fpiritual mente, c per (altro fi 
moltiplica corporalmente. V 

Ma perche in tutto appari cotal Microcofmica.e Theològica con- 
formità, raffiguranfi nell’infèrmiràdel corpo anco quelle dell’anima • 
perche fe quello patite ftbri, dclirij, fluflì, vomiti, naufee .dolori , Se 
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altri mali;anco à quella n’accadono di forai giùnti . Febricita effa per, 
il peccato: delira per l’oftinationc: vomita, euacua per Tccceflò de 
gli cfcremcnti, ò male inclinationi fuc : naufea il far bene per il gullo, 
ch'ha del far male : duole per la finderefi , che la morde . E fe in oltre 
il corpo foggiace à ferite , e piaghe: di tali parimente l’anima refta of> 
fefa . Mentre quello vien ferito , rifanfl tal volta , e tal volta nò , ma 
perifce: nel rilanar però auuicne, ch’hora per lungo tè mpo tien la- 
piaga aperta , che poi nel faldarfi lafcia la cicatrice i hot in brcue rifa- 
na, e Senza che fcgno alcuno glirefti. L’anima ferita è quella del 
peccatore : il rifanar lungo con la piaga aperta è di lui volonterofo di 
conuertirfi , ma che tien in fe viuo il defiderio di peccare : il fanarlì 
breue è del conuenito : il rcllar la cicatrice è del penitente , che non 
hi ben adempito l’obligo della fodisfàttionc . 11 non renargliene , è 
di chi hi perfettamente fodisfatto . In fommafe tale, e tanta è la 
confonanza del ternario di quelli mondi , humano , politico , c theo- 
logicochemarauigliafia, le il diuino ingegno d’Hippocrate, nel 
confiderar i mali , ò futuri, ò prefenti del primo , con la norma di co- 
nofcerli, e rimediarli, hi dato occafionc d’applicar anco tal fetenza, 
e millicamente pratticarla ne gli altri due ? Il che non farà fpiacente, 
ne infruttuofo intendere daU’efarac d’alcuni pochi, e più comuni tri i 
moltifsimi Aforifmi di lui; perche da quelli potrà ogn’vnohauer 
poi Sufficiente motiuo d’interpretar gli altri , coll’addattarli alle prò- 
feffioni fudette . 

Che le Repuùlìche , b Prencipi difficilmente fi potino mantenere nel 
' lor florido fiato 3 ne meno i fluoriti eli quelli } confor- 
me la dottrina d'Hippocrate . 

CAPITOLO Vili. 

C Onfiderando Hippocrate lo flato delPhuomo compitamente^ 
fano, ftimache non debba di tal Sanità fidarli, ma temere di 
finalmente cadere da effa,pcr vna tal ragion di naturajche le cole non 
Sempre nel fuo ben clfere fi mantengono , ma ad incedami viccndt» 
Soggiacciono; onde lafanità, ch’è in colmo, non fi potendo accrefcc- 
re.deue per necelfità peggiorare. L’efempiodi quella propone egli 
ne’ corpi de gli athleti , ò gladiatori , li quali erano per l’ordinario de’ 
più robufti , c de’ più fani de gli altri , acciòche fodero più habili allo 
lutte, cd’àcimenti, ch’efercitauano ne i theatri . A' quelli dunque 
od’à fimiglianti ,dicc che per ouuiare à pericoli de i morbi, ne i quali 
poffoqo incorrere, faràfempre vtile Sminuir l’habito del corpo loro 
7 ..... • 7~’ fan- 
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fanguigno , col renderlo di pieno a feiutto , e di pefante leggiero , con 
quei mezzi, che dall’arte medica vengono fomminidrati, chefo 
ben egli non efprime intendefi però edere il falaflo , il medicamen- 
to, e la dieta in tal’Afòrifmo. Habitus Athletarum , qui fummum 
borni atts attingimi , periculoft ,fi in ex tremo conjtiterint, ncque enim pof. 
funt ineodem permanere, ncque quiefeere . Cu>n vero non quiefeant , 
ncque pofsint proficere in meltut , rehquum eft igitar , vt rectdant /«_. 
deterius . Hit de caufis bonum babitum ftatim foluere ex pedi t , vt cor- 
pus rurfus nutrire ìncipiat , &c. Due precetti da quedo ficauano di 
Medicina : vnoè, che l’huomo all’hora dà in pericolo di faiute, quan- L'huom» 

do è troppo fano : l’altro , ch’in tale flato deue fubito fgrauarfi dalla-. Z^p-rfclhli 
copia de gli hu mori, perche ( come gioita Galeno, )ò non fe gli roin- faiute. ° 
pa qualche vafo,ò non redi da quella fuffocato d’improuifo . 

, Vedali quanto bene quelli due punti quadrino à due principali 
mafsime di politica . La prima delle quali è, che niflun Rognoso Rc-« 
publica può lungamente durare nel fupremo fiore dell’età Tua : c nif- 
lun benché gran fauorito di Principe , può aflicurarlidi non decade- 
re in alcun tempo dalla fua gratia . La feconda è, che tanto la Repu- 
bllca, quantoil prillato mimdrodeueinuigilaràpreuenire, quanto 
più fia poflibile coni douutirimcdij le loro cadute . Gli efempij del- 
ia prima fon noti d'auuantaggio à chi hà Icorfo gli annali de gl’impe- 
rij de’ Monarchi, ò de’ popoli, ogn’vn dc'quali hà modrato l’clperien- 
za, ch’hàhauutolifuoi periodi del cominciare, dcH’accrcfcerc, del 
giunger ad vn colmo, c poi di declinare. Niflimo maihaucrebbo 
creduto , che l’inuincibilc potenza Romana , domatrice del mondo, 
potelf. in alcun tempo tracollare;c pure aujuenne.che l’eftintionc non 
potuta incontrare da forza edema , gli fucceflc nel più bel tempo del 
fuodominio.per l'interna, e de’ proprij cittadini, ch’emuli tradì loro , 
la fconuolfero.e dilfiporonojà guifa à punto di quello che fuccede nel 
corpo humano.chc ripieno, (come dice Hippocrate)di fouuerchi hu- 
mori.nó può fare, che no fi riduca per effi à gl’citremi pericoli della vi- 
ta. L’rdcflò era luccelfo auàtid’elTa alla Rcpublica Spartana, & Athe- Mutatimi 
niefe.c Chartaginefc; & alla Monarchia de’ Perfiani, de Macedonia 
de’Giudci.chi per vna,echi per vn’altra cagione, dall’alto al baffo tra- 
uoltì.Dopo A ugufto.ch’insómo grado di felicità, godè pacificamele 
per 40. anni l'imperio del mondo, s’offcruò ne’ fuoi poderi con varij 
turbini d’incódante fortuna ondeggiarli, fin’àGoflatino Magno,ch’in 
, alt illì mo pedo la rimife. Ma diuifo pofeia trà fuoi figliuoli Códanzo, 
Codantino, e Codantc , e con difugual valore da elsi , e difccndcnti 
loro am minidrato, fù prima da Gcnfcr/co ftède’ Vandali, poida* 

Gotti , & Hunni , e Longobardi fouucrtico , & afflitto, col didrugger 

T quali 
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quafidafondamentififtefliiRoma, che poiconia infime rìrtùdì 
CatloMagno reflaurata , c purgata iltaliada Battati, rcfpini fin'af 
rempodifcdcricolkrbarofl'a, che fforamcrac di v«fo calamài, « 
turbali nze la riempì. Ne’focoHàqueftofoguenri, quanto valelTc» 
JaRepubltca de 1 * Fiorentini di ricchezze, e d'autorità neHltalóu: 
quanta felicità godefle la ftirpe Aragonefe nel Regno di Napoli: 
quarto la Vifconti.e la Sforza nel Ducato-di Milano :c quale flato di 
maeftà, d’opulenza* di (lima in Europa, e diciuil beatitudine m Bor. 
gogna, pofTeddTe il Duca Carlo , non v’è, chi non Phabbiacon piacer 
letto* c6 marauiglia vdkosè pure ogn’vn di qucftidaila ciana alfon. 
do precipito!!, caddero in modo, Ohe nó rcfta.ched’eflioe gli flati già 
loro l'ombra* ne gli altrui forieri la meraoria^iuucrtendofi bene, che 
Muoiono le citta , muoiono i tigni . 

Ond’invero adeguatici mi foni canoni fudetti, medico, e politico, 
conformantifi nelTaflcrinc ; ch’il troppo buono afeendente, ò di fanità 
nel corpo hu mano, ò di felicirà nel dominio, deuc ftimarfi grande, 
mente pericoloso, per le ragioni, che dalla natura in quello , cdall’ 
efpcrienza in quello rifultano. 

Ma perdefeendere dal publico al priuato , chi non vede anco nelle 
Cadutr-< particolari perfonc, verificarli gl’rfli (Ti ? Elio Sciano dalla grafia, che 
d'buommt fa haueua fupremà predo Tiberio, fece poi mift rabil riuolta , col retta* 
mofi. rc tronco del capo . Seneca die tanto potcua predo Nerone fuo di» 
fcepolo.chen’htbbc in dono facoltà d’oro immcnfe,fìlnc pofeia pri. 
nato* fatto morir col (angue dalle vene profufo nel bagno. Erio quel 
rauLDisc. capitano chiariffimo de’ Romani , che fu (limato il tcrror d’ Attila^. , 
1 1 J* fu per innidia , ò per timor delle fuc profperità , iniquamente vccifo 
da Valentiniano Augufto. BdliCario pur Romano, che viole nell’ 
VolMcr^' 1 ® nent€I nell’Italia i Gotthi , nell’Africai Vandali , col con* 
dur il Rè loro Glifmere in trionfo , non fwotc vincer l’inuidia , chej 
refolofofpetto à Giuftiniano, gli foce cauar gli occhi, e tfbrzòlio 
à mendicare. Narfeteeunuchoco3Ì celebre, che di libra ro diucn» 
ne libcrator dell’Italia, & vccifor di Torila potcntifsimo Re loro, 
fu per foggcftione de gl’inuidi del fuo valore, Stimmcnfc ricchezze 
Giou-o lib °1 rra §§ ,ato da Sofia moglie di Giuftmo Imperadore, col ricchia* 
dalia vita di marlo dal Generalato tra l’ancelle fue al meftier del filare , A' tempi 
Confa Ino. poco fà andati , Confaluo Ferrando per confeofo de’viuemid’alì* 
fiora, nomato il gran capitano, per \e felicifstrae imprefe fatte con* 
tro Francefi nel regno de Napoli , da doue lidifcacciò, prouò l’in- 
grato animo di Ferdinando Uè di Spagna, cfuo, eh' ad’ogni poter 
abballandolo, ridufsero anco àviuer, co me Aliato in Lofa picciola^ 
terra di Granata , doue di fobre doppia quartana da melancoiia ca- 
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gion*ta,finì la vita . Non v’cra chi nc pafsati anni preualefse in Fran- 
cia alla pofsanza , c grafia con la regina Maria de Medici al Concino 
gentirhuomo Fiorentino detto il Marefciallo d’Ancrè : ma foggiac- 
quc bcntofto al riuolgimento della rota fatale , coll’eflermmio , c 
morte fua . E’ tra noi per anco fiefca la memoria d’Alberto Valila in 
barone Boemo , à cui fò poco dianzi appoggiai la fonia del cadente 
imperio di Ferdinando Secondo, il qual vìlorofamente mantenne» 
in feggio, contro la ferocia di Guftauo Rè di Sueria , quafi della Ger- 
mania tutta impadronito, nc però potè difendcrfidali’auuerfaforr li- 
na , eguale à quella de gli altri , col reftar nella città d’Egra da fuo gii 
bcneficato,c parrialc, tradito, elafciato in preda di molti, che nella, 
propria ftanza crudelmente l’affalirono , e trucidorno . Per conchm « 
desia, pare ebe corali Mctamorfofì liano per l’vfaco fatali a”rari, e 
grand’buo mitri, così che ridotti ad c mtnenza di (Vaco piò che ordina- 
rio, d’opulenza^ d’autorità apprriJoli Prencipi, debbano ftar Tempre 
con l’occhio aperto, ctimoroh eli final mente cadérne: coma punto 
hi Tacito. Fèto fittati* raro fempiterna . Etanco, perch'dTendola 
natusa de prencipi molto fufpcttofa , entrano tal volta in pcnficro , f, uor ,u 
che quelli , ò fi voglino lor vgguagliarc , ò affettino il loro dominio . Pi tney . 
Et in oltre luole ni gli vni, e gli altri nafcerc col cempo certa fatteti , 
che diflruggc l'affetto loro ; conciòfiache hauendo il fiuorito riceuu- 
to dal padrone tutto ciò, che potcua fpcrare, non s’incalorifcc più nel 
fornirlo, e cosi perde la grafia . Et al padrone non reftando piuche 
dargli* k ne pente col credere, che quegli no’lfcrua più volentieri, 

Com'hà lo fteflò Tacito . Fato potenti* raro fempiurnx, ari fatietas ca- 
pri, aut illos cum omnia tribuerunt, aut boi , eum mirti rcltejuum e fi, Ifttoi 
tapi ** . Crollano ben anco li fàuorki per altre caufe, ò della prefon- 
tioaloro nel dimandar troppo al Prcncipe, ò dell'arroganza nello 
fhmarfidifapcrpiùdilui, ò della fuperbia nell’vfar il fuo fluoro , 
qtiafi chepropr io,ò della iattanza di poter il tutto con lui, ò della pe- 
tulanza nel djfpreggiar i Cuoi parenti, ò d’altri sì litri lor differii, che ò 
leparati , ò vniri concorrono ad abbattere l'aggrandita loro fortuna , 
ittcuiperòvicn ad hauer luogo il detto del Poeta. Sli lia i 

7 ollnntnr in altum 
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Ch’èli dire. 

Per eli ìi i voli troppo alti , e repentini 
Sogliono! precipui} tfier vicini. 

Concetto ferie tolto da Ccfare ,nc fuoi Commentari;, oue di tal for- 
tuna motiua , che Soler cjuos piar inni benefici} s amante ad dnriortm ca - 
ftmuferuATt . Hota parliamo ddiafecondapropofta, ch’èli rime- 
tto: T a diare 
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diare alli fudetti pericoli: tanto della Republica, ò del prencipo; 
quanto del fauorito . 

Rimdtj politici contro li pericoli delle riuolutioni di fiato , con 
Cìndrizzg d’Hippocratt . » . 

CAPITOLO IX. 

D ice Hippocrate nel fopr'allegato Aforifmo , che a’ corpi giunti 
al colino di fanità, bifognaprouedere, chenonfitrauolgano 
coll’alleggerirli d'humori ; acciòche fi comincino à rcnutrir di nouo . 

11 falaflo li diminuifce : la medicina li purga : l’inedia gli a flottiglia : 
Fefercitio li confuma: ilfudorelifuapora: il bagno li difsipa. Que- 
lli fon fi mezzi ordinarij dell’arte medica , per fgrauare la pienezza , 
che riducei corpi hu mani à pericolo della vita . La politica tién an- 
co li fuoi rimedi;, per ouuiare alle riuolutioni de gli (lati , ò publici ,6 
priuati. Ma fi come regola prmcipalifsima di xifanare l’infermità è 
quella, che l’ifteflò Hippocrate propone in altro Aforifmo, cioèi 
Che con vncontrariofi cura l’altro, cofi deuonfi fapcrc lccaufe di 
tali riuolutioni , per poter oppor ad effe li propri; corrcttiui ; eprima., 
delle publiche* *' • 

Intonano i politici, che quelle fono. L’irreligione, le nouità,l’inau- 
uertenza , il poso configlio , il rigore , la crudeltà , l’auaritia, la prodi- 
galità, i mali cofìumi, eia debol’autorirà, dalle qualigermogliano 
l’infidie, le congiure, le fouuerfioni. Deue dunque proueder ad effe, 
chi vuol fufsiftere nel dominio. 

Che la religione fia la pietra fondamentale d’ogn’imperio, fù- 
fempreconfenfodituttilifauij, ilmaeftrode quali afferma , cheli 
Dei fon più mdinari verfo di quelli , che gli honorano , che perciò ìli 
dominante prima del tutto deuehauer cura delle cofe facre, per- 
che con effa s'acquifia maggior’ obbedienza , c riuerenza nc’ popoli , 
li qualidal vederla (limano, ch’egli non fia per penfar maiadingiu- 
flitie, com’amico, e timorofo di Dio, ne ofano perciò tentar cola con- 
tro di lui , come protetto dalla diuina mano : cosìeglidice. Nani, 

& mina* iniafium aliquìd /per ant ab to principe pati , quem re ligio fam , 
Deorumque verentem exifiimant , & minar ei infidiantar , vt tatorei , & 
adiutores habenti etiam Dea . \ 

Dal che raccogliefi,che lungamente mai durar potrà quell’impero, 
doue poco viue il culto della religione , la quale fi come tien fermi , e 
legati gli huomini nella focietàciuilc, così fprezzata, òconfofalidi- 
fcioglie cóla mutatione de gli fiati, e riuolutionp de’dtegni.Gi’esépij 
e . j : "l " fon 
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fon pronti all’età noftra nell'Europa, già fatta fcena d’odiofi fantafimi RtUtùne 

d’empietà, per il mal genio de corruttori della vera religione. Quan- m i ' fon- 
ie ftano le defolationi , gli elterminij, li fconuogli menti cagionati ut & lie u re ‘ 
dall’impofturcdiMachometto, dalle bellcminic di Caluino, edi' Sff, ■ 
Luthcro , e di tant’altri feduttori , non occorre , che la penna gli fpie- 
ghi,douel’occhio n’è ampissimo teftimonio . E pure fi trouò fchiat. 
ta di Regi tanto ftolidi , quai filmo gli Egittij , ch’i flabilirfi lo feettro 
in mano, e preferuar il regno delle riuoltc, ftimorono profirtcuol 
antidoto, admettcr nei loro fudditi la varietà , c mifcugho delle re- Dtoior.si- 
ligioni , acciòchc non potettero cofpirar già mai tutti infieme contro cui. hit.*. 
di loro. Ma noncapiuano, ch’altro èper imperar con ficurezza, te- 
ner diuifi gli animi de fudditi con paflioni priuatc, di gare, dipon- 
tualità , di pretenfioni reciproche : altro è diuider in loro il naturai’ af- 
fetto ,ch’àtmiè comune , della religione : quelle per effer acciden- 
tali, e per il più ne’ potenti, enobili, non s’imprimono tanto ne gli 
animi con la radice loro, chenonfi pottino regolar, &eftinguero 
col corfo del tempo: malaffetto facro, per ctfer inferro dal nafeer 
d’ogn’vno, tanto de’ nobili, quanto de’ plebei; e però eflendoine- 
ftinguibile , ne fi potendo deporre, auuiene , che tutti vogliono acrc- 
1 mente difenderlo , e temendo di feguitar il migliore , tengonfi ad on« 

tad’efler creduti di feguitar il peggiore; ond’ccco le turbulcnze à 
campo, le fattioni , le fette , leconuenticole dittruggitrici del publico 
bene . V na dunque fia la religione : vna la norma, non inifta , ne va- 
ria d honorar Dio, fe vnito, e non difeorde, ne trabocchcuolc fi vuo- 
leconfcruare l’impero. 

Ma oltre quella, le nouità fùrfempre allo (letto prcgiudiciali.eriu- de- 

fcì molto ficuro il mantenere li coflu mi patrij, & antichi; perche fc uon fug&irfi. 
crediamo à Salluflio . Imptrium facète ijs artibns retina ur quibus ini- l» Cornar, 
tio partami y?. E fe vogliamo vdir Alcibiade pretto Thucidide. I] 
tutijftmè agunt h emine s , quiprafentibns moribus , legibufq\ctiamfi de- 
tenerti fini ^ minimum ver tantts > rtmpublicam adminifirant . Forfej 
haucua egli tratto la caufadi quello deU’Aforifmo d’Hippocrate , nel 
quale jnfegna, che gli huomini, benché deboli fiano, evecchi,più 
fàcilmente fopportano li difagi, a’ quali fon auuezzi, che non fanno li 
forti , c gioueni , che non gli lon auuezzi . J£ui confuti folti cs laborct Sete, tu A- 
fiere , ttiamfi fini, imbecille t , fenes , non confine tìs ,ftrtibnt , atqne iti - f or ' 49* 
utmbut facilini fierunt . Così anco li popoli s’accomodano più allo 
cofc vfate, ch’alle noue; ond’alterare la confuetudinc inucterata nel- 
la città, ficome porta fcco notabili difficoltà, così non puòchc riufeire 
j pericolofo; perche 

! Encntkt variti , rei ntnafcmptr habet . 
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Ben è vero, che fe la necdUtà, ò la conditionc de’tempi ricerca, che fi 
venga ad alcuna ianouationc , che regoli l’antico rigore, ò U troppo 
feucrità nonconfaceuole al viuer prefente, deue farti à poco , à poco 
per gradi, cotn’anco vuol’Hippocrate.chc s’ofscrui nel corpo hu ma- 
no , nel corregger il quale prohibifee li patfaggi da vn'eftrcmo all'aU 
Serr.t. *ftr. tro, fenza li debiti mezzi lentamente vfati, dicendo * J^mdpMtMàfim 
jt. fit tutum e fi , thm àliti t , tum q**m db * litro àd tltermm rrtnfitmt fit. 

Ch’è Io lidio addotto da T acito delle leggi , e dell’autorità de* Magi* 
Orati, eh a poco, à poco prendono fòrza . Infagtrt pàttlUtim, mttnid 
Ug*m % & MàgiSìràttàttmmfe tr àttere . 

inc4Htrzxà-> ^ P« r ^no anco gli dati per l’incautezza de’ Prencipi , la qual 

r ni nuli Prò. confitte nel far pocorifleffo à do, che può riufeir loro noceuole,com’è 
■ Maltar tanto alcuno , che non lo pofl'a poi ad arbitrio Tuo abballare* 

òlafciargli così al lungo il comando deiraxtni, che capriuandofi gli 
animi de’ faldati, gli bahbia pronti poi ad ognitenratiuo , ancod’ap- 
proprisufi il domimo > com’hebbc Confidilo il grande , s'haueflfe vo- 
luto vfarparfi il regno di Napoli : e com’hebbe il fadetto Vvalftaia 
imputato di volerti far Rè di Boemia , che non gli riufcl neih guifa , 
che fece giàpocchi anni ad Oliuiero Cromuello diuenutoper tal via 
occupator del Regno d’Inghilterra, diScotia, cd’Irlanda. E anco 
eguaf inciampo tl chiamar in aiuto c hi preuale troppo di maggio- 
ranza, e di potenza, per il pericolo di reftarne foprafàtto; com’auuen- 
neà Federico frati Ilo d’Alfonfo d’Aragona Rè di Napoli , il qualo 
chiamatoti faccorfo del confanguinco fa o Ferdinando Rè di Spagna 
contro Francefi.fù così bene fcruito, ch’accordatiti quelli , c quegli 
nel diuiderfi il Regno, nc retto egli miferam ente fpogtiato . Co 3 ìè 
di prefente in piedi la Monarchia T tirehefca, per l’incautrzza , fe non 
d’altro , de gl’ Imperatori Greci di Coftantinopoli, che preualfifi 
tarhorde’faccorfi Turchefehi, per frenar l’infalenza de’ lor baroni 
{oggetti, cagionò che qtieUi inuaghiti della bellezza dd pacfe.e {pia- 
ta la facilità diforpremtcrlo , vi fi pofero aittmprefa nell’anno 1457. 
slrìft. 5. Po. che riufeì loro» caccundenedal trono Ceftarttiriovltimodi quell- 
lit-cdf.xi. «Impero» ou’cffi barbaramente regoan fìn’hòra. Vaglia dunque il 
precetto del direttor de’ politici , che non fi deue iafeiar trafeorrer al- 
cuno à grado troppo eminente nel principato. Commttnts cuftodU 
pnnripdtui tfi> memuttm vmm mdgmttm fitetre. Ouero fe è fatto il traf* 
COrfo, correggerlo, nò coll opprimer ad vn tratto , ma con girauol» 
tc, e con accorta lentezza difàurorizzarc, coni* impone rifletto. 
Qforttt ciré umdtt tifone tjUàdàm , & per dmbtget tdf tetre , ncc totem-» 
poteftatem fim ul tollero . Nc inettamente fi permetta il comando a* 
fudditi troppo lungo, ma&me della mtiitia, per gl’inuetiui.chcda ciò 
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pon deftarfi di promouercofe nooc ; e per l’alFetto , ehefiioledi fou- 
ucrchio conrrahcrfi al fignoreggiare , onde Seneca porta per antico 
ricordo . NihUtìm vtile,qxàm breaem paté fiate m efic , qua magna fi t . 

Ricordo, che fu anco laudato infieme con Tanti-detto da Bortola- 
tnco da Bergomo alla Rcpublica Veneta, che fin’hora in prò fuo pon- 
tual mente gli ofserua. • , 

Il poco è deboi configlio di chi gouema èra!e;fanronelTeflTer trop* ^ ^ r 
pofrctrolofo,Quantoperrtruce. La fretta, e l'Impeto fon contrarij al ti‘ 0 ° 
configli©; perche qucfto fi prende con quicre,e quella col mototquc* 
fio porta indugio, e quella celerità; onde Briantc vno de* fapienti de- s:ok 
la Grecia, diceua .ch’il tempo èottimo configlicro : e Seneca vuole -, 
che fi deliberi con tempo » ma fi faccia con prefiezza . Dia delibera , i„ p ro utrb. 
(ita faceta. L’a cccllcrare le cole con troppo a olierà, le fa precipitare, 
comìnie gna Tacito . Cautit, qttàm acritribat canfiltjt, pet enfia tutina 1S 
kohctnr . £ vera mente è anco concetto del volgo , che chi vd piano , 
vidimo ; perch’il piede più ticil mente inciampa coi caminar veloce, 
che col tardo . Ne fi può negare, che le cofe con maturiti compite , 
più fon atte à durare delTaffretrate: cosi fifieflò Seneca . Nondurat , fo CanfaUt. 
mcjdvltimnm exit , nifi lentafi licitai . Intendali però finamente di iUÌ Marc. 
tal lentezza ,che non pregiudichi alToccaftotW ; perche quando que- 
fia s’offre ,non fi de ue vfar dimora , ma celerità nel pigi urla ; poiché 
fuggita non più s’incontra. 

.? Fronte cavillata , pefi hac occafio cala a . - - sixfin. 

Ma che anco il pertinace configlio iìa dannofo in oliremo alla con* 

(eruarione dello fiato, due fàmofiefempij celo chiarirono. Vno di Qjiinatkna 
Carlo Duca di Borgogna ricchifsimo,e porentilfimo; ma di cui narra danmfa * 
l’Argentone, che perii troppo compiacerti del fuo parere ,fenza far f rtnc, F • 
alcun compenfo dclTahrui, ( mafsime alThora , che vinto vna fiatai 
de gli Suizzeri , volfe con precipitofo configlio poco tempo da poi , 
contro il parer de* più faggi, vna, e due voite reiterar la battaglia,) 
reftò alla fine lòtto Nansì disfatto, e morto , & H fuo fiato riuolro fof- 
fopra . L’altro di Lotrecclo limolo capitano Francefe , ch’accampa- 
to fottola Città di Napoli , fi tingendola con durifsimo allodio , non 
volle mai refiar perfuafo per Tolti nato fuogcnio,ad allargarli tapoco 
da eflo, fin che la ftragc , che nel fuo eferrito Ciceua la peftilenza (thè 
poi fi dilfc Gallica, ) fi mitigalle alquanto, col rifioro dell’aria benigna 
delie vicine terre , nelle quali ogn'vnoinftaua , che ripartifse le fqua- 
dr e ,per ritornarle poi t inuigorite à perfettionare i’imprefa : ma rifiu- 
tato da lui tosi falubre coniglio , recò ad eflo la morte , l’eccidio a’ 
fuoi, e la non (prrata vittoria a’ nemici . DeJTvno, e l’altro di quelli * . 
e d’ogn’altro lor fiatile fipuò dire. ■ • ■ . ■ 
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Horat.carm, v V is eonfilij expers mole ruit /ita. 

l.odc 4. Tra gli altri difetti, che fanno minare chi domina, è il rigore, la cru- 

deltà, e l’auaritia , che traggon (eco l’odio de’ fudditi , c quefto il defi- 
dcrio della rouina, com’è l’antico adagio. 

Tuli, lib.i. £ucm me tu uni oderunt ; quem qmfy 

d< cft • Odtt perijjjc expetit . 

Del rigor e dicefi , che Summumius, fumma iniuria . Quello efercita- 
to dal Duca d’Alua per Io Rè di Spagna nella Fiandra contro li Con- 
Fotero nella tid’Agmonte, & Storno, col prefeinder loro ogni fperanza di per- 
vaa dell- sii- dono, c Farli pubicamente decapitare: & in oltre coll’impor ia, 
efla eccefsiue , & inufitate contributioni , riduflc ad implacabile odio 
l’Ollanda, e l’altre prouincie balle membri dilei, chcribcllatevi- 
uon fin'hora ncll’alfoluta libertà , che vediamo. Ancoànoftri gior- 
ni Carlo Stuardo Rè d’Inghilterra , non per altro fi tirò fopra il col- 
lo la manaia del carnefice , che per l’odio contratto ne’ popoli con_. 

1 accrefcimento delle gabelle, e col priuar de gli antichi emolumenti 
delle forefte ("beni già inutili , venduti , e poi bonificati , ) li principali 
fuoi fudditi . Così per la rapace, e crudel natura di Ferdinando pa- 
lib.7 . * * Alfonfo figlio Aragonefi già tre fecoli nel regno di Napoli : il 
primo , che mai fece grafia , ne hebbe mai compaffione ad alcuno : il 
iccondo che fece accopare davn morod’Africa trentatre prencipi 
prigioni di molt’anni in vn fol giorno, fi folleuò elfo regno alla venu- 
ta di Carlo Vili. Rè di Francia, che fenza lo sfoderar pur vna fpada 
difcacciò quello, e foggcttofsi quefto . Ne occorre in cofa manifcfta 
far mentione d'altri più antichi efempij.de’quali abbondan l’hiftorie . 

Rimedi con- Lapiaceuolezza dunauc, la beneficenza , il compatimento deuon 

tro il rigore. cfTcr gli opportuni rimedi) contro limili viti). A* piaceuoli promette 
Poracol euangelico grandezze nel mondo . Beati mite /, quomam ipfi 
De Clem. pcjftdebunt terrai, p . A cui quali concorda Seneca . Remijjtuj imperanti 
metiHs par e tur. II che molto bene prouarono li Romani all’ora, ch’ar- 
dendo l’Italia della guerra d’Annibale.li Jor compagni fi mantennero 
Liba. *. n finissima fède, come hà Liuio , Videlicet^uia tufi 0, moderato^ rege- 
bantur imperio . Ma Chilone appreso Laertio ricerca nel piaceuole 
Lib.i.c+ 1 aggiunta della potenza , perche fi tenga ferma l’altrui riuerenza , e’1 
timore . V t àfuis princeps non tam mctum extorqueat , quam impetret 
reuerentiam . E veramente la troppo lenità cagiona il poco rifpetto,e 
lo fprezzo; onde fi come l’odio per Pannello ti more non ardifee per il 
piu di tentare, benché defideri la mutatione del regno, così lo fprezzo 
defta l’ardimento di tentarla , dal che il Filofofo in parlando d’ambe- 
duc quelle cagioni , dice che la maggior parte delle riuolutioni pro- 
y Polir. 1 10. mofse dall’odio, fon compite dallo iprczzo. Alter am tarum adejfety- 
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ranni/ oportct,odium'e contemptu ver o plurima fiunt r#rjyf<>»M*.Fugga- 
lo pei tanto,col mantener il debito decorose (prezzi fc ftcflb,chi non 
vuol’efl'er (prezzato da gli altri: creda in oltre, che non la diflolutezza 
della vita,non Tebrietà, non la era pula, non la libidine, non la leggie- 
rezza nel murar fpeflo parere, non la profufa, & inegual dilìributionc 
de gli honori,nó la negligenza nel lafciar (correr H difordc ni, lo man- 
terranno mai in pollo di ftima , sì che ogn’vno facilmente non fi pro- 
metta di poterlo infidiar,& abbattere: penfiero deU’ilìeflo fauio. Sol. u 
tè viuentei de fpte abile/ fiuti t , <jr multa/ opportunitates prabent infidtan- Loc.cit, ' 

tibus . E* vero,che l’efler benefico copre di gran vitij,& acquifta oltre 
modo ramore,e la riputatione ; ond’hcbbe à dir Seneca, che fi cullo- De breu'i 
difee meglio l’imperio co’ beneficij,che con Tarmi, di che fa piena fe- v,u ’ 
de Tito Vefpafiano, che per l’impareggiabile fua indole di benefica- 
re, eflendo (olito dolerli, le alcun giorno paflaua,che non haueflc fatto 
gratia ad alcuno, venuto à morte fù da tutti cópianto, come fe Roma Sua. 
redatte dal fuolo (pianata , e dillrutta . Ma anco à tal dote fi ricerca la 
moderatione;perche dando più di quel che fi dcue,non fi perda quel- 
l’amore ,che fi vorrebbe , eflendo inftinto dalla natura humana il far 
ingrato chi riceue più di quello, che pofla ricompcnfare per il detto 
di T acito. Beneficia t'o vfy lata funt,dum vide nt ur exfolui po(fe:vbi miti- 
fumante utnere, prò gratia odium redditur. Dal che fcaturilcc poi la vo- 
glia di vederti il beneficante fuori de gli occhi, s*à Dio piace, anco di 
danneggiarlo,perch’habbia luogo quelTadagio:ch’vn gran beneficio, 
nonfi paga, che con vna ingratitudine grande,il che pur fù ricordato 
dallo lìeflb Seneca . guidato quo plus debent , magis oderunt : lene at Ub. drbt~ 
alienum de bit or ero faci! granerò inimicum » 

Se dunque vna mano è larga nel dare, l’altra fia riftretta nel ritene- 
re : il modo vi fi fraponga,che temperi il poco di quella, e'I troppo di 
quella ; accioche meno che fia poflibile, s’incontri il male dell’vno , T 'asitcìAift. 
c dell’altro, auuerandofi, che Simplicitat, ér liberalità/, nifi modus adftt 
intxitium veri untar . 


Gioua in oltre fom mamente all’acquiftare beneuolcnza il compa- 
tire , e compiacere il popolo, ò fia nel fouuenirlo, ò nel ricrearlo, non 
bramando egli, ch’abbondanza, e diletteuoli intertenimenti . 

Duas tantum re/ anxius optai ^ ? 

Pattern , & Circenfes . 

, Così fecero li Romanifolleciti oltre modo nel proueder alle cole t/ku.hu. 
per il comun vitto neceflarie, e nel permetter molte hilarità publiche, A&nc. 
con varie forme di giuochi, efpetracoli, gioueuoli anco d’aflai per 
ammollire la ferocia de gli animi, guerrieri, c tenerli con tal’otio 
occupati» e quieti; come contratto di gran perfpicacia oflcrua-. 
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la Republiea Veneta, per mantenerli in quella tranquillità , e pace, in 
cui fonda la Aia potenza più che ndl’armi . Ma in quello ancodeue 
guardarli, che 1 allegria non fi conucrta in luflò,e la troppo indulgen- 
za non generi sfrenatezza; perche s’è male .ch’il Prencipe niente per- 
metta, è peggio , che permetta il tutto , di che fu tartaro Nerua per al- 
tro orti mo k mperatorc , elTendo la licenza nodrice del fconuolgi men- 
to , com'il padre troppo indulgente à figli è tal’hor cagione del preci- 
pito loro, limile in ciò alla fimia, che per accarezzare, eftringerfi 
troppo al fieno i pani fuoi, come dice Plinio, glivccide. 

Ma fc leder prodigo de benefici) noce al dominante, molto più gH 
pregiudrca 1’cfler prodigo nelle fpefe, e permetter la prodigalità ne’ 
Ridditi. Eglis’impoucTÌfcc»epcrciòrapaccdiuenra, &odiofo,nel 
quaheafo gh auuiene poi ,chc Pecumjt acerbe c annuire udir , pine tnui- 
diaftbi, quane virium addai. E cosi porge occalione a’ popoli di tu- 
multuare, i quali per altro patienremente van tollerando il giogo 
della foggettionc. Pacemexucnt tua magie attenua , quàm obfequq 
impantana. S'aggiunge, che tanto profondendo egli, quanto eaua , 
molte volte è sforzato lafclar occafioni grauifsimed’auuantaggiarfi 
lo fiatò , per la mancanza del denaro , con cui non può fupplirc à 
quant’occorre, come fi videin Mafsiniiliano Imperatore, che Tempre 
inuolto in quefte difficoltà, per la profulìone fua ,di rado gli auuenne 
d’effettuar imprefa di momento, e tra l’altre delle ricuperatone di 
Padoa ,à cui porto l’artcdio con formidabil cfcrcito , non pttott oltre' 
quindeci giorni per ral caufa continuarlo; nccertitato perciò 2 tomar- 
lene , con gran difeapito d’honore nella Germania . Che poi l’cccef- 
fode’fudditi nelle fpefe de' conuiti, delle vefte.efimilffia micidiale 
dello fiato ,1’infegnò la Romana , l’Athcniefe , la Spartana , &ogn*fll- 
tra ben ordinata Republiea , che fempre le prohibì ; perche fminuite 
le fortune domeftiche con tali difpendij , non habbia la giouentù in* 
centiuodi rimetterle con modi illeciti, e così penfando à cofe nono 
diuenrare Catilinaria; conciòfiachc, manca ben la robba, ma non già 
i pruriti , e le brame acquiftate nell’opulenza : fentenza del comuno 
maeftro . ftunt in Republiea mutar ionet , eum homines fua con fumane 
prodìgi vi a ente e ; bienim talee ree nouae quorum , & aut ipft tyr annidi 
t rumine nt, aut ad e am alioe votane . 

Il rimedio di tal diffetto s'intende à baftanza , che per la regola de 
contrarijfialaparfimonia, perla cui forza fi mantiene laficurezia_ 
dello fiato, eia propria, anzi col cui efempio fi dà regola à Ridditi . 
T antas vèr et babet frugalttat (dice Plinio, ) vt tot impendije , tot eroga- 
tionibuiy ve l fola fuffìciat . E poi s’è vero, che . 

- r . Regio ad exemplum tome ttmpomtur or bis* : 
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Tale farà il fu<ldi co, quale il prencipe, al quale vien importo quel Tacit. 3. 
documento. Prncipuut adflrtCii mori) duffer tris , antiquo ipfe e ulta , sin». 
vtBuque. E ceno con ragione, perche fico me languendo il capo , 
languirono i membri tutti, per fenfo d’Hippocrate ndl’cpiftola à 
Democrito; cosi corrotto il prenctpe , ch’è il capo , per conseguenza 
fi guadano i membei /oggetti r lui. Quindi v'i il Canone, cho j„„ ocenf 
Esemplo plus qr am peccato noe et . E S. Toma/o di ciò decorrendo c . reri-atif. 
Conclude Jdgidqtid igiene u fieerìt , laude id fu , voi vituperatiti :e di- & ibtglojf. 
guum y id &à fuiditu fa&um tri videbit . Idee id per nit loft ut merentur 
vittefi principe ) , quid non [cium vieta conctptunt tpfifedea wfundant in q ijì.j. 
pfpults . E s’ad’efcmpio aggiungerà il coinando,ciii non vede, quan- 
ta di quefto farà l’obbedienza , e la forza nel riformare gli eccedi de' 
fuoi? 

S’è accennato di /opra , che li praui coftu mi rendono fprevzabile ii I lhliint 0 f_ 
regnante , e perciò facile da cfler dibattutodal trono : tri qucfti tien- cura tutu le 
Principal luogo la libidine, la quale fé fia eccedente ,è la nube, ch’of- virtù del Fri 
Cura i raggi d’ogo’akra virtù , clic rifplenda in eflò , perch’alia fine lo c>i * ' 
tira ad ogni forte d’iniquità, come noto di Sanfone, di Dauit, e Saio- 
mone. Serua per molti il notabile , che riferifee Trebellio Polliont, 
nella perfona di Vetturino, chefcben era fuggetro per molte doti 
cccclìentifsimo ; tuttauia fù /limato da tutti per la fòla fua libidinofa 
indole indegno d’e/Ter nomato ncll’hiftorie. f'tBoriuo, qui Galli as 
poft Iunium Pofthumum reietti , fumine m exiBitno prafereuiutn , non tu 
vèrtute T ratanum , tu» Antontum in c lemt atta , non in granita/ e Nar- 
uam, non in guber nandù erario V efpaftamtm , non tu c enfine tottut vita , 
aefeuer itale militari Pertinace ni, vel Scuerum ; fed omnia bac libido , 
cupidità s multar arimvoluptatit ftc per didi*, ve mento virtù tot eius nua 
literì) minerò , qutm confidi omnium iudtcìo menriffè puntri. Tanto 
ric/ce cotalvitio do qruchcuole al volgo, che niente dima /'altre vir- 
tù, bencheeminétifsime in coluUhe più del douerevislmmerge, on- 
de lo reputa meriteuole d'ogni cadigo •• Forfè col fudetto può com- 
pararli altro prencipe de tempi addietro , che fregiato di rarifsime.» 
qualità» per le quali era ammirato, non che venerato dalla città di sfor- 

Milano fua Uegia, douecon eccellente giuditia,conifqtnTira pruden- 1<. 
za , con /ingoiar prorettione de’ buoni , e letterati co mandaua ,non_. 

. puotc lungamente durare, per fola cagione del fuo troppo luflureg- 
giare con le matrone più nobili , che dal fratello d’vna d’elle congiu- 
rato con altri redò in giorno folenne neltempio diS.Srefano, coni, 
più ferite tolto di vita . Dalla cui caduta fotte poi l’incendio di tante 
guerre, ch’arfe, e didrufsc la felicità d’Italia . Ne fùdiftimilcil cafo 
dclTIoghikerra» per l’efarbitancc libidine del Rè filo Arrigo Vili. 
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cho-pcr cangiar le mogli, cangiò l’altifsimedoti del fuofublimeiiW 
gcgno in turpifsimi viti), dicrudelrà .d’Apoftafia, d’arheifmo.chedi 
poi rouinoron ìui le cofc tutte diuine, & humane . E fe tra gli antichi 
fi rifguarda Annibale, ch’era inuincibilc dall'armi Romane, fu an- 
ch’egli miferatncnte vinto dalla lufsuria ; e la doue con la vigilanza , 
con l’accortezza, con l’indefeflo valore atterrì, c fcofse il maggior 
imperio del mondo, rcftò celi abbattuto, c prigione di Baccho, e Ve* 

• nere Heilc dclitie di Capuafémprea’ Romani faulta, c memorabile; 
perche d’indi in poi s’aperfc loro il varco di poterlo do mare » trouan- 
dolo tra quelle lafciuic infieuolito , e fepolto , dal che ne feguì il can- 
giamento delle profperità Tue , e finalmente anco l’eccidio della fua- 
/ 'b .9 patria: così V alerio Malfìmo . Campana luxuria per quarti vtilts cita- 
tati noflr* fuit . / nuiclum enimarmis Anmbalem illecebrit fuiscom - 
plexd vinetndum Romano militi tributi . Onde con ragione li può di- 
re , che tal vitio forfè porta maggior danno alle città , che non fanno 
•- . gli ftefli nemici; vincendo egli quei capitani, che peraltro reftorno 

Saturual. fempre vìttoriofi . V tros triumphalcs vidorts genti um lux una vicit . 

’ ’ 3 ’ Dice Macrobio . Ne però fia marauiglia , fc mancando il fufsidio di 
Decad < l uc ^‘ * trac °U an anco gl’imperi) : di modo che fi può ftabilire con.. 
Uh ./. 04 Limo. Biuerfis duobus vttqs^ att arnia, & lux uria ciuitas laborat, qua 
pejles omnia magna imperia euerterunt . 

Se dunque tanta è la forza di quella pelle , fe gli apponga il rime- 
.. r . dio, che piu valido fogliono vfari medici contro di cita, qua l’è partir 
Ficin. de po'- prcllo , da lungi , e tornar tardi . Vade cito , longe , ac tarde reuertarit . 

Si vinci la libidine col fuggir dall’oggetto , che la commoue : razzuf- 
farli con elfanon è che perdere: fon fuoi troppo forti guerrieri li 
fenfihumani, al furor de’ quali, nonhà bene lpefl'o la ragione armi 
baltcuoli per refiftere , fc ben regina predominante . Odali il Poeta , 
In reliquis vitijs fe qui tur viCtoria pugnam , 

V incitar at celeri faua Itbtdo fuga . 

Nemo etenim , nifi qui metuet fugietfy periclum 

T ut ut ab hac poter il viuere pi fi e din . *■"-<; 

Altro rimedio proprio farebbe la fobrietà preferitra dal detto . 

Sine Cerere , & Baccho frtget Venus . 

Ma chi può in mezzo del fuoco non rifcaldarfi, dico nelle menfo 
lautilfime de’ grandi conferuarfì fobrio ? 

Quanto alla debol’autorità , ch’c l’vltima cagione da noi di fopra-. 
accennata, dcll’agitation del Prencipe, è chiarifsimo, che non nalce , 
che dalle ftelfe radici , che producon lo fprczzo , di cui già s’è rocco: 
,?nntcngono c ^ mancamento delle cofc , che la mantengono, come la feucrità, 
V autorità , plleguimcnto deiforme de’ fuoi maggiori Rimati , c’1 non lanciarli 
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guidar ouunque voglion altri , ma voler cfter folo arbitro de gli af- 
fari , Phauer prontezza di denaro a' bifogni , l’edcr potente d’ar mi , di 
parenti, e d’amici, animofo nelle cofeauuerfe, nonpetulantenelic 
profpere , taciturno più che loquace , contatore più che frettolofo , 
d’afpctto più graue, e comporto, ch’acerbo, c mmacciofo, ritira- 
to dal conuerfare, più che noiofo co! troppo domefticarli, pompo, 
fonclveftire, magnifico nell’habitare , lufliegato nellaccogliere, 
cortefenell’alloggiare, e loficr adorno infornala d’altre fimiliqua- 
lità, perlequali, fi come egli acquifta con tutti autorità, eftima, 
così mancandone la feema, ne riefee di quella potenza, chèpolla • 

ageuolmcntefchermirfi da’ pericoli, e vicirtìtudini dell’infedele for- 
tuna. Deue dunque procurare in quanto può d’aggiuftarfi con tali 
mifure , che colpiscano al legno d’vn'autoreuole ftato,del che hauen- 
do noi data la norma altroue, con ricordi non à fatto inutili, può di là 
ogn’vnoàfuo profitto cauarli. •• Ubi cat i- 

. ■ >V< .n - '• • - ■ _ -, 

Mezzi per ac qui flore 3 e rimedi) per non perdere leu 
grotto de Prencipi. 

CAPITOLO X. 

• i C: . * . . . t-.-. • - . 

P Are che la fortuna più ch’ogn’altro mezzo fia quella, ch’introdi- 
ca , e fedenti la grafia del miniftro appreffo il padrone , il quale 
non gli prenderà forfè mai lineerò affetto , lenza vna tal’indinatione , 
che nafee dalla fomiglianzadellangue, ò fia del proprio tempera- f 
mento, col concorfo di amiche ftelle , che rendono gli huomini con 
faceuolidi genio , più con vno, checonl’altro. Ma ciò incontrare è zAperhxuir 
mero dono di fauorcuolc fortuna conofciuto anco da Tacito, mentre la gratta d'~> 
dice» - Foto quodam , ac fine no fendi, vt còlerò, ita principum inclino- Ramiti, 
ti» in hot, off enfio in illot e ti . T uttauia non fi può negare, che varij ta- 
lenti d’ingegno non giouino molto per acquiftarla, e poi per confer- 
uarla, come con altrettanti diffetti può perderli. Deue dunqucil 
minidroferuirfidi quelli, e guardarli da quelli. La regola prima ge- 
nerale per acquiftarfi l’amore , è l’elTer amabile , è lo dar lontano da>» 
ogn’indegnità, così il Poeta. 

Sitprocnl omne ne fiat ,vt ameris amobilit efio . OAid.Li.de 

Rendono amabile le qualità dell’animo, e del corpo, che per eflcr arie. 
varie, e dal Filofofo diffulaméte propofte.à lui fi rimettiamo. Di que- 
lle ornato vn gran miniftro de noftri tempi,!! dice,chc habbia compe- Car({ Afa ~_ 
rato il picnilfimo affetto di grandi fórno Rè, colfelfer bello d’afpctto , J, r . tnJu.L» 
bel dicitore, e bell’ingegno: ne la fortuna è mancata d’afsifterli vito. 
il con 
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con eftraoKfcaritiàsori. Ma rade volte fon compartiti tatui doni 
dal ciclo : diano ne gli ordinari), ch'in tali friggerti fi può confiderà» 
re , che per il più frano » l’cflec offiequente , frimuofo , ardirò» pancate, 
& accorro. 

Pejl’oflcquio già è nelle bocche di torti . 

Obfequium amico t, venia* odi ih» parti , 

Non fi (punta nella gra tia de padroni, ode gli anfici col compiacer 
al proprio, ma col fc condar il genio d’tflì : nò col court aliare, ma col’ 
adhcnrcàiloco penfieri. t . 

obfccjui» ir e riamar equa, uec vincere pojjis 
Filimene >fi cenere quèm rapii veda nate* . 

/ Però deue qui valere quel precetto UfifiatodaUo deflò Poetai chi 
brama concifrarfr 1’almij beaeuokflza, il q uai’è. non difiiirgii lecca- 
to alcuno. 

Arguti arguite , qnìcqnidprtbat tilt pr cinte. 

Jl*ed dicti dices , qued negat ille neges . 

Tal’èil naturai’ indinto di piacer ogn’vaoàfe dcCTo, cpcrconfc- 
guenza voler bene à quello , cui egli piace ; e colmarlo d'honori , e di 
ricchezze . Quante quii apud Principe*» obfequiepromptior , heneribus , 
& opibusextolletur . 

Deue poi cflfcr fruttuofo , & vtile à bifognl, poiché da gl’infingardi 
non trahendofi , che poco , ò nifsun feruitio , poco motulo naice di 
portar loro affetto . L’efficacia nel trattare . La prontezza nell’etrqui- 
f«. La fedeltà nel maneggiare, come vtilifsime.fon anco grattili me , 
C perciò mezziottimi peracquidarfi le volontà de' padroni, de’ quali 
dice IVfidotele , che li fcrui fon quali indromenti animati, e necefla- 
rij alle co modità , e vantaggi del viucr loro ; c però cari fe vtili , e dif- 
ferì (e inutili, 

m oltre alquanto ardito, non ti mido.conforme quel detto . 

A tittini e s fer t una tua ai timido repella . 

5* altro. 

Feti iuuet eudentet.prifci finte mia vatis . 

CenointeropcAiupplpereo, la perder molte congiurftarc di pio- 
pitia forte , ne però vjen lodato il troppo circonfpctro. 

Rebus femperpuder ebjit in ertiti . . 

L’effer patienteètrà k Conditrom più imporranti del guadagnar 
rmymo 4*;' g ran di, ne fenza tal qualità fr può ageuolmente auuan- 
Mggiar la propria condjtione, nelle lor Corti . E* ve rocche duri fsimo 
riefee rincontrare gli Ini mori loro > e regolarità i lorocaprkci beno 
fpeffo drfordina dima tal e la natura di quelli . O' feruirli come fcruo, 
© fuggir come ter#©. Virtù vera mente ringoiare* e mirabile in chi 
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lapnòderekare; paxhe ccmuicti iui tollerar ingiurie, diffimulardi- 
fprerzi , foggiaccr à concorrenze , rrafm ararli quali Protei in vario 
forme conficcuoli alla varietà de* ccrueUi , ch'ivi campeggiano : ma 
chi dura hi vince ; evedonfi molti da baffo ftat» peni enne ad cmi- 
neote, dcinquelloaisodarlìconia foderai za ; onde pon con Eneo 
preflò Virgilio animarli à perfeuerare . 

Dabit Dems iris tpt Sfinteri . 

F or firn , & hfc oltm meminiffe intubi t . 

Dmrate, &vofmtrtluu fernette fccnncks . 

Luciano la lente in altro modo , mentre dipinge la corte vn palaz- 
zo d’oro, in cui habica l’opulenza, e ne guida la fpcranzi, che dentro 
gTintrodnce rhofptcc, ma con la fàllacia,eia fcliiamrndine à<cato,cbe f°mJivii!ó. 
lo confcgnano poi alla fatica , e quella alla vecchiaia: d’indi Tingiu* 
ria loriceue coi tirarlo alla ftanza della difperatione , La quale facen- 
dolo cader à fatto dalla fperanza , lo fa vfeire non per la porrad* oro , 
dou’entrò, ma per la porta fecrcca, e vile , torto fcoucio, confufo, pai» 
lido, e canuto, che con la liniftra mano occultando lavcrgogna , con 
la delira battendoli, vicn incontrato dalla penitenza , che lagrimofa,. 
doppia mente lo rende mifero. Non è fprezzafcùlc il penfiero : ma 
doue lafcia egli il valor,c la fortuna, che tal’bora dà mano all’hofpite 
aulico , c io guida fuor di tanti imbarazzi , all’aureo , c fublirae pollo 
dcll’accennaro pallio? 

Tratto dunque del fuo valore farà l’accortezza , che fe in alcun’ai. Accortezza 
tro raefliero è neoeflaria , principihnentc fi ricercane! minifterio df ncct f r 
prencipi, per fuggir Je reti , che d ? ogn intorno loalano teie»pcr capò* S renojo A 
uarli,erendcrli partiab nel conferimento de gH honovùc delle gratie . prenci?*. 
Quindi forgonoTemnlationi , le gare, f infidie, c le fraudi, per abbat- 
ter il maggiore, e non elTer il minore . Ardori dt dcfiderio di lacerar» 
c riprendere ciò che fì, e dice il comperitore; ma fon di tal finezza^ 
nel limala re , che par , che nonfappiano biadargli contro la lingua^. 

Ad reprebeudenda aliena dtCfa Sfatta ardat omtnbus antmnx, vix fi* Salite f. ad 
tis apertura os ,& luegua prompt a wdeanr . O’ pure fe la fnodano,tar*> Cd f’ 
to profonda è l’arte loro, che col mele porgono il veleno, mcntr’ia-» 
publico lefaltano con lodi, & in fecreto l'infàmanooon impofture, 
che per eflergli ignote , non dandogli anta di poterfì difendere, vieni 
reftar bcrfaglio della laro perfìdia . Secreiit crómiaaamnbmt infamami Tacèt.i.hifi. 
ignarum , & qeeo meautio* deeiptatnr, palar* laudatane . Così T acitol» 
che nella vita d’ Agricola chiama quella fchiatta di lodatori, prifimi 
inimici. Pejftmnm htimicornm geme laudante * . Perche mentirono 
Ja fembianza d’amici , da’ auali è difficiliimo il poterli guardare, con- 
forme il trito adagio : da gli amkimi guardi .Dio»cli£dalU nemici mi 
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guarderò io . H di quefti tali il proprio nido cffer le corti de’ prefteipt ; 
Va [ferma Polibio . Noutts q trippe modus calammo indentiti ejl , ttov vi- 
tuperando , fed Laudando , fama , ac cammodts htmtnum infidiari , qttod 
vitinm in attlts principunt trtetm , vfifi adeo ino latte , vt e* loca tanquam 
propria qnafdam fedcsftfn vide ante eUgifse . Et il noftro Poeta, gli hà 
effigiati al vi uo, col dire . 

Gran fabn di menzogne adorne in modi . . i i \ 

Noni, (he fon calunnie ,e paitniodt. ''j , ?.*\v>T 

Per difenderli dalle cofloro infidic , ch’intoppano i progrcfsi, ò 
diltruggono gl’acquifti della gratta ; proprio rimedio fata ftare cdtu 
l’occhio aperto, e conl’orrccchio attento per ifcoprirli , & infingerne 
poi l’accorgimento; perche fe veri gli obietti, tu polsi correggerti , fc 
fallì dileguarli, e con egual’arte farli occultamente conofccre per ini- 
qui ; e così nel modo che voleuanó far tccodifperdcrli . strs de (udi- 
ta arte. 11 publicar l’onta gli cfafpera maggior mente, e li fa cauti, ò 
à più fortemente portamela ragione ,ò ad inucntaraaui modi atti u» 
ti , c violenti per palliarla ; il che tutto genera turbulenza .econfufìo- 

nc da incontrare meno, che fi può. • ,», > n- - '»tl 

Ma oltre io rintuzzar quefti con firail cautela, deuonfiancovfar 
altri accorti auuedimcnti collo fteffo padrone , tra’ quali nc vengon 
ricordati fei da moderno fcrirtore . Primo, ch’cflò miniftro gl’im pri- 
ma nell’animo fermifsima opinione, che niun’altra cofa habbia à 
cuore maggiormente, chcladiluigrandezza, & vtilità. Secondo 
che gli renda appannati gli occhi in modo , che non veda in cfso , fe 
nonrinclinarioni, & affetti d’animo corrifpondenti , c limillimialli 
Tuoi più reconditi, ne' quali procuri eflò trasformarli così fiuta mente , 
che paiano anzi naturali, cproprij, che affettati . Terzo che con in- 
dulto lu (ìnghe l’aduli, & in certo modo lo pafea, & induca à credere , 
che li Tuoi coftumi benché sfrenati fiano virtuofi » ò almeno leggiere 
imperfettioni ; Tuono gratissimo à gl’ignpranti orecchie de’ prcncipi . 
Quarto, che con ogni polsibil diligenza inuigili, ch’altri non occupi il 
grado da lui pofseflo di grada, inafsitne gli huomini valorofi . Quin- 
to , che afpctti occafione , e tempo di deprimergli emulifuoi coll’al- 
trui mezzo, & aiuto. Setto che con maniere humiJifsime alla feopert 
ta copri la fu a grandezza, e con fimulato velo di piaceuolezza, prò-* 
curi alcondere la lua potenza . Con le qual artiprcfo, & incatenato 
iLprencipe , potrà effer facilmente mutato in qual formacomandcrà 
la fua Circo. ' . ir! TlK. • > 

< Horatràvitij.da’qualideueguardarfiilfauorito, èlagiattanaa,ò 
vanto deU’opre fatte à benefirio delfuofoùrano, il qUai Hi mando» 
cheglifiano à bello Audio rinfacciate, per farfegli pari, ò Supcriore, 
- * S’i 
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gli perde l’affetto,- còm’auuenne à Silio, che fmifuratamcntc cfage- 
randoli ferùigipreftati àTiberio, faceua parer che mai quello potei* 
f c e (Ter pAÙìncompcnhrlo.De/lruiper /rAc/ortaitAm[uam Cafar t im- 
féremjf tanto [eruitio rebatur. Onde le gli refe lommamente odiofot 
Deue anco non attribuir à le l’efito delle grand’imprcfe, ma cederne 
la gloria al padrone, coll’ efempio d’Agrippa preffo Dione , che due 
importanti ricordi lafcia per qualunque voglia tenerft ferma l’autori. 
tà nelle Corti. Vnodi t imoucr có l’induftria fua ogni forte di difficoli 
tà dal negotio, ch’egli maneggia. L'altro di riferuar la lode deU*opr$ 
ben fatte a 1 padrone . Duofum admontbat virum , qui fua incolumitati* 
curdgeret.V»u,vt negotio prafifius, dtffxultdtéemt a feremouer et . Al. 
ter 9,1/1 rei bene ge fi a nomen tjfdem prtnciptbus referuaret . Non deue in 
oltre affettar di fouerchio l’aura populare,ò col troppo patrocinio de’ 
principali del popolo, ò con le profufe donationi all’iftcffo, ò col mo- 
(h arli anfiofo d’hauer partigiano, e diuote le militie, ò col far altre lì* 
mili operationi.che diano indirio di fpiriti troppo ambitiolì.ncl voler 
Ticcrclcer la fua codinone al pari del padrone;perche da ciò non ponj 
« 0 , che germogliar fofpcttì, e malcuolenze dirugginici jì liuto delizi 
-fua grandczza.Imitila modeftia, e te mperanzad’ Agricola perfonag- 
^io fingolariflirao.che fe ben per molti gefti militari gloriofo , volle 
Tempre ftar lontano da ogni faftofaoftentatione.non trapaffando i ter- 
mini del priuato, ne dando alcun faggio di preminenza tràgli altri. 
Cultu mochetti, [emione fAcilis , vnc, aut Altero amicorum comUatus , adeo 
g)f plenjf qutbus magnos viros per ambìtionem * (limare mote/l , vi fo, a[ 
ptclofy Agricola, quarerent f am Am fauci interpretarentur. Non già così 
iaccua Mecenate , ilquale fattolo godendo d’efl'cr ogn’hora da poeti 
Celebrato, &cfaltato, come dclcendentc da i Rè Tofcani , cadde forfè 
dalla grana chAuguftoffc ben anco per altre canfe; ) perche non veti» 
gon ben'vditc da’ maggiori racclatnationi fatte à i minori, come con» 
ueneuoli più à fc,ch’à quelli;ondc prudente vicn ad efser quel confi- 
glio del poeta , fc ben dato per altra occafione . 

Ex uè faflus 1 

— Curar» marfurì , qutfquis amons habes . a 

Non farà ne anco ftabile nella gratia quello, che fava miniftro al pren- 
cipedifccleratezzejperchcfe ben egli nel tempo del farle aggradifee 
per li fini fuoi l'opra preftatajtutrauiarauucdendofi poi deircrrorc.co 
• me fuole fuccedcre.gli concepilceauucrfione,com’ad inftromento, c 
coadiutore nel commetterlcjonde con mal occhio fe lo vede dauàti , 
quali che dalla fua prefenza venga rinfacciato del màcamento. gnu 
gr autor nm [celar um minijlri,qua[t exprobi ante s afpiciuntur. Così T net- 
to mentre parla dell’odio, che prefe Nerone ad AnicctOjdoppo ch«_i 
reftò da lui feruito nella morte d'Agnppina fua madre . 
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Il tener ccttoiio con varie arti, come captiuo, Se affedisto il pretti 
ripe i tion permer tendo , ch’alcua comunichi foco, lenza Tua fapura » 
ne Labbia l'ingrcik» al parlar «Uicoza iua participationc , ne che gfc 
«fcv.f \ yadino allbrrecchie , le non le cofedi feto gradimento, fon forme* 
tali . che rdone alla fine coofapeuole il fignore , prende à fchifo l’ao- 
torc diede, come che voglia parer quelli Torturo) dominante, e far 
lui parere il {oggetto , e dipendente. Se anco tiafcerà qualche aoca r 
Itile difconcio pregiudidale all’hunore, & emolumento del prencipe 
pcrcolpa del fattoi ho, pcrlccui mani padano tutti li più importanti 
negotif ; none dubbio «che decadere dalla grafia, com’in que (Vanni 
addietro hàfattoilCoiucd'Oliuares primo nùniftro di FiJippolV. 
Rè di Spagna , per incautezza apportagli nel preuedere ,e preferuare 
dalle ribellioni leguitc diegno di Portugallo, &il principatodi Ca- 
talogna con gli opportuni rimedij. Slmilmente il deprimere,© (prez- 
za re li piùftrettiagnati del preacipe»non può ch'eflece pericok>tq,per 
vederli, ch’alia fine la naturalezza del (angue prcuale all’uiftabilità 
della fortuna; caminando quello férmo per le fue vene, e quefta zop- 
picando per il fuo fdrucciolofo fender©. Così l’apparentarfi con elfi » 
per farfeU eguali, può cagionar (©(petto appi* (lo di quello, ch’il fauo*- 
rito con quelli mezzi vad i facendoli {bada al : pretender cole mag gio- 

PjhI. Due. rv,&ancolofteflodominto:coniefùdi SciaiM>,edi SrdlicpireirvBpda 
tó.ij. Jiberio , l’altro da Honorio (uo genero per tal caufy distarci, e morti» 

A’quefti riguardi, che feruonoper ri medij faluriteri alla confermi. 
* tione del miniftronelfuogratiofopoflcflo.ponnofi anco aggiunger^ 

Cautele pre- altri, che fon come preferuatiui da gl'inopinati a cadenti, che concos- 
fcruMtuc di rono bene fpeflo à farglielo pcrderc.E trà principali è l’alluutanarfi al- 
hlrJuf‘ r quanto da gli affari , ma con maggior delti czca , che può ; perche la 
troppo rifoluta ritirata non lq ponga in opinione, òdi lupcr- 
bo, òdi maligno, ò d’ingrato s cperciò lo riduca in pericolo della- 
vita. Le mutationi dcuonfi fare , come (opra dicemmo di parer 
d’Hippocrate à poco^à poco . Per confeguire tal fine, l’allargarli con 
qualche apparente prctefto, ò d’Mnbafcici ia, ò di goucrno di prouin- 
cia,ò di pellegrinaggio votluO, ò. di mutafionc d’aria per contratta- 
infermità, ò di bramato rcfpiro in alcun radico albergo» òdelletà 
impotente hormai à foftener il pelo de’ negotij,c perciò bifogncuole 
di vacanza, ò d’altro limile, può mantenergli l’amicitia, fe non la gra- 
tia del padrone ; cièche non èda ftitnarfi di picciolo guadagno, perii 
pericolo, in cuifcmprclì troua diperdcr l’vna , e l’altra concllernii- 
miofuo. 11 che badi per bora d’hauer ricordato in firn il materia de’ 
rimedi) politici, lanota de’ quali con più efubccanza,fi tatua ncaeg»- 
.flri degli approuati uiacrtii di tal dottrina . 
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Scnf&Tbtdlfo eMt Afìrifnto'fip* eftmhato ePHifflotrats . 

' Efi ilpcctàtorewftaridurfì mA ifegpodl nmpótcP - 1 c : 
batter perdono da Dio . 
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Q Vanto fan confpicui li monui polìtici, che porcela dottrina.. 

d’Hippocratcrfawo fon*uidentilicbcolo§ici,che nafeooo dall’ 
ìftcfla-S’è détto di fopra .ch'egli nell 'acce muto AfonTrno ftabilifceichc 
eliathleti.ùfianglUTUondóui’habdtodicorpofaogatgno, pieno,e ra+ 
vado, per cui godon ortimaianirà , deuon dima rii eflier in mamlefto 
pericolo della vira; perche noa potendo migliorirr,per certaoeceflì» 
tà di natura peggiorano ;.c peròdeu on efleriubko coacuati , de alleg- 
ai icriri. ApprcruianRquÌMl<ànqueffl^hcif*nrw«enti di Theologia» CwqHt jf,^ 

^emi.foi^iuntiàregnadital^ntà, che pawcha&mo vicini all’ef- al 

fet infiammo grado perfetti, e fami,airhorapuòdubicarfechefiano in fifZod'tJi». 
qualche pericolo dicadcrc da tareminenza, per fortilifsima (ugge- pierai * . r ~ 
ftione dello (pirico maligno, che non mai celiando d’in finu ar in qurftì 
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h-do/t coperto fcoglio divanagJoria,percuivenghinoà naufragare-, 
e perdere i ioemeriti « Perciò Udiuina clemenza ‘per preferuarli da 
(irai! pericolo-li tien purgati con tribulationi, con infermità, e con in- 
contri d’auuerfrrì varie ,chc fanno Bene fpéffo marauigliare il popo- 
lo; come huomini cosà da bene fiano talmente de prefsi, e mifen; e pu- 
re qucfrèl’ vnico antidoto dalla, mano dioina iafrituito, per confer- 
marli ncH'hnmil tà de Joropenfiéri, SleiùnerK da trafeorfi maggiori , e 
pregindiciali altoloro fallite . L'altro è.Ehéliricchi, c ripienidi fa- 
coltà » e xl’oro , fono in vicino pericolo della perditione dell’animo 
loro, mentre con pieco/a liberalità nonfene (grauino col compar- 
tirle a’ poueri, come in tanti luoghi delle (acre pagine vico loro mi- 
nar ciarow.Tianb è, che tale è fecondinone delie cole hu mane» che 
quando paion giunte ai colmo di felicità, tracollano dlmprourio 
coneuenti di motti, e d’inopinate calamità, &infertunij; onde lì 
■dette ftar con l’animo femprc intento , efupplice à Dio , perche coru 
la potenza della fua delira ci porga l’opportuno foccorfo . Quarto 
è » che quando l’hnomo è aggrauato dalia forila de’ peccati à fegno « 
ch’m cambio dt deporto, li và continuamente moltiplicando, eno 
rende in eftremo carica la confrienza » alFbora èpalefe l’infelicità 
deli'dfer too ; pcrcioche gli laura da ad ogni momento il colpo dell’» 

V a ira 



SOS 


. 'Dèlie Notti Beri eh ' v\ 

ira vendicatrice di Dio , che col leuarlo da’ viui, fenza che poflacon- 
trito , e dolente co’ debiti fuflfragij della Chiefa riacquiftar la fua gra- 
fia , lo precipita nel baratro protèndo di pena eterna . Quinto, è che 
fi come la fóuuerchia pianezza del corpo, deue effer coh rimedij eua- 
cuantifccmata, acciòchenon concepisca corrottione mortale ; così 
perche non pcrifea l’anima /deue il peccatore col farmaco della con- 
fezione fgrauarli dall’enormi Aie colpe , acciòche riefea gratiofa , 
bella nelcofpetto diuino . Vedati quanto bene conuengano quefti 
religiofi concetti con li fudetti dogmi di Medicina . - 

Ma fe alcuno s’inoltrerà in efli.com prenderà meglio, che tra tutti li 
pericoli, ch’efTo peccatore feorre per i’cccefliuo pefo de’ fuoi misfatti » 
il maggior è quello d’eflcr totalmente abbandonato da Dio, com’è 
de corpi vicini adeftrema infermità loreftar priuià fatto dell’aiuto 
del medico. L'occafione porta il tocco di qucfto punto : decidati 
, _ . perctTertràTheologhi controuerfo. Dicono alcuni , che quando 

Topat.q.n. rhuomoperimmenfitàdifccleraggini,habituatonelmal’oprare, e 
w c.+Exid. quafi trasformato in fiera, s’è refo del tutto ribelle à Dio.vicntalmen* 
te da effo negletto , che nifsun aiuto gli porge , per poter da tale fiato 
riforgere , e correggerti ; ma per punirlo di tal reità, lo lafcia in eflò 
perfcuerarc fin’ alla morte, ch’è quafi vn condennarlo nell’inferno 
viuendo.douc poi piomba morendo. Et in quanto al dire,chel’huo* 
mo in tal modo èfcufabiledal peccare, per effer priuato di queft’aiu- 
to , che chiamano grafia fufficiente, fenza laqualc niffuno può riuol- 
gerii dal male al bene, ne hà forza per fcbafteuolc da poterli con- 
ucrtir al creatore «rifpondono , che gli toglie tal gratia , pcrche.vcde » 
che d’efl’a non s’hà come doucua feruito ; mal’hà ingratamente^ 
abufata , coll’oftinato afsenfo del fuo libero arbitrio , ad efecrando 
continue maluagità;e però con definitiua fentenza di riprobationejo 
cancella dal libro de gli eletti, riponendolo in quello dei dannati} 
ma quai fiano, c quante le colpe, che prouocano à tal fegnatura la di- 
urna giuftitia , non ppterfi da alcuno fapere, per efser fecreto altifsi- 
Tr uafìckìl mo alla fola diuina mente ritentato. 

t'cca'ortpoj '• Ad altri non piace cotal parere , come troppo ditcrepante dall’au- 

ja femprt -> toritàdd Vangelo.doue ilfòndator d’efso con parole non ofcure,ma 
MdAlhf* chiare, & alte , inuita tutto I’human genere, quantunque macchiato, 
e carico, à venir ad effo,che Io riccuerà di buona voglia .Venite ad me 
cmnes.qui laboratis,é" onerati eftir/ir ego reficià x/o/.Inuito.chc farebbe 
difiettofo,e vano.quàdoreftafsero cfclufi li più grauati. Conferma taf 
oracolo l’Apofi.Paolo col dire, cheDio vuole, ch’ogn’vnofifaluiJDr/Kr 
•vult emves h ornine s fatuosfieriMa. come ciò potrebbe efler, fe nò glido- 
naffe quegli atuti>che per faluarfi só ncccfsarij?dico la gratia fufticiéte, 

per 
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per cui fi promoue nell'anima l’incentiuò d’vffaporar le virtù , & ha- 
ucr à fchifò li viti) ? MaSanGiouannipurincbdefcriue la bontà di- 
urna feruire per torchio aceefo, ch’irradia indifferentemente rutti gli 
huomini dell’vniuerfo . Qui illuminai onmem horMnem venieutem im 
butte mundum . Il che fc è , non può ella permettete viri total cecità 
a ohi fi fia, perche non poffavna fiata àpriregli occhiai lume della fua 
falute. Di più s’è vero,<com’è veriflìmo,)chc la redenrione fia fiata 
vniuerfale di tutti gli huomini, cpiù de i peccatori , che de* giufti; 
onde per i ntenti d’effa è fiato compehlato dal figliuolo ogni demeri- 
to «che ciafcun d’erti haucua appretto l’onnipotente fuo padre , non fi - 
puòcerto dire, che qùalfi fia gran peccatore non habbia à partecipar > 
delbcneficio d’effa, coil'hauer grafia mentre viue.di potertiforgcre.c' 
poi faluarfì, altri mentiChrifto Signore non faria morto per tutti, ne ha- 
uerebbe confu maraJarcdentione per tutti. Ragione, ch'à me pare 
inuincibile per quella opinione, alla quale perciò m’attengo; fog- 
giungendo , che faria troppo difsonante alla paterna mifcricordia di 
Dio, l’abbandonar del tutto la fua creatura, fenza volerli mai con erta •> V .. 
riconciliare: nc in oltre farebbe conforme allafua giuftitia.pcrch’ha- 
uendo il figliuolo fuo pagato ildebitodeirhuomoconlafuamorte , 
non farebbe atto giufto negar’ à quefto il frutto di tal paga mento, col,; 
tenergli cbiufa la porta della falutc , c priuarlo de gli aiuti neccffarij > 
perConfeguirla’. E di più fe il peccatore, ftando ancor tra viuentr* 
forte per delitti quantunque grauiffimipriuato della Incolti di far pe- . 
ijìteoak , nòn goderebbe dunque la libertà dcH’atbiirio, che confitte 
nel porer 1 elegger il'bcnc, ò’I male à piacerino . 'Decretò dcll’aurea_« 
penna di S. Tornalo. Die ere aliquod c(Je in hac vitapeccatum , de quo yp„ t% 
non fojjtt homopfnitentiam agere , ertone um e fi, quia homo via t or hbe- mtic.i. 
rum arbttrium habet fUxibile , & ad boaum , cr malum : fi autem pf atten- 
ti am agere non pojjet, Ubertas liberi arbitrij tollerttur . ;!j!idrrr^wj 

MaoppongonoàralparereilteftimoniodiS.Giouanni, mentre i 0A „, xx% 
in parlando dell’incredulità de gli Hebrei alli tanti miracoli del Mef- 
fia , & alle tante, e chiarirtìme fcritture prcnoncianti la fua Venuta in., 
quel tempo à punto, ch’ci venne: afferma efprcrtamente,che non po- 
teuano credere, perch’haueua lor acciecari gli occhi à nò poter com- 
prender il vero .Proptereano poterant credere, quia excecauit tculos cori. 

Toglie perciòtfddio le forze à gl'huominidiconofcerc, e far il bene. 

Ma rifpódcfi,cffer ciò vero delle forzi della grafia, chcnomano effica* perche 
ce (che oó è ncccffaria.ma abbódante,)nó della fufficiente, della quale 
com c neccffaria per ben oprate, non priua alcuno : di quella priuò gli cìnft" 0 
Hebrei, perche Diopreuide,ch’crano pcrhaucrla mala volontà, eh’- Tratt.)\.ìm 
hebberose pcrò,com'interprcta S.Agoft.non poteuan credere, perche l*an. 
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non valciuno, c per tal’cmpimpcninacttfi IaC^ò «ciccati , àp rividi 
quell’alice aiuto, Xenz^ril qt-j ale, impolsibU’èconucrtùfii ma non ti 
priuò del infoiente, col quLkrnm erano à fiuto juhabili aJL,coauor- 
tirfi. AggjiungonaBCol'oppoCcwttc delle natjoai, che nonhacvw» 
alcuna cogmtione della fede , per la qual’ignoanw par chi ara la pst- 
uatipnc di-tal fufkfeotc aiuto per poterli faluace ; eflendo ixapolSbilc 
fenzala fède faluarfi . Di più 1'huomo, che raentre in peccato mor- 
tale diuenra pazzo , non può-ÙHate flato far d’dfo la penitenza . onde 
qual’aiuto gli porge Dio, per poterla.! atc ? Ermoltrc fcraolùbam- 
Ùni figliuoli d’infedeli muoiono fenza batte lìmo , come fan àaco. 
quqUi» che muoiono ne’ ventri delle madri, non puòcertodùfi.ch’à 
lorna conferito il diurno aiuro (ufficiente alla lor falutc, laqualcli 
non battezzati nonpon hauerc, adunque non c aflurdo aflcrmar anco 
lo flelfo de gli adulti . Con quelli , Se altri limili fpiriti.vaa abbattc«- 
s A »lì noftro parere , e puntellando il loro. 

M. deYtn. Ma per il dubbio delle nationi, dicefi grande etter la diuerfitàde’ 
ferftmr.c.8. gradi della gratia (ufficiente, ogn’vn de’ quali comparte la beneficen- 
za diuina, adii più, à chi meno lì compact ; ondefioome a' fedeli 
maggiore«epiù perfetta la porge , -così a gl 'infedeli minore, e manco 
perfetta la fotn miniftra ; ma non perciò d’etta gii priua , comunicati*, 
do loro alcuni doni d’infpirahoni al bene , per li quali, Dio giouantcjc 
potriano acquiflar la notiria della fède «egli altri mezzi nccettarij per 
la falutei c queft e pofsedere in qualche modo la gratia (ufficiente*^ 
Chepoi diuenti alcuno pazzo in flato di peccaco mortale, non fa pctv 
deri’iftetta, che godeuacon l’vfodella cagiona c tu ttauiagli rimane; 
ma retta folamcnte peiuo detl'abbondaute, & efficace, di chì proprio 
farebbe nituar il corfo delle caufe naturali , che fào, pazzia ; rea il co-' 
manicar quella è (alo effetto del disino compiacimento, di cui è iov- 
perfcrutabile la ragione . Lo fletto puòfsianco dire de’ bambini de' 

' fedeli, ò de grinfeddi nonbattezati, checioè non hà lor mancato 
Dio di qualche fufficienre aiuto,cairappar»r le caule naturalLperchc 
potettero falui vfeir alla luce , ò coll 'apprettar loro li genitori, e mini- 
Ari, che potettero battezzarli; chefe per alcun cafo han mancatomon 
è, ch’habbia lafciato quei pargoletti prioi dd fittficieme aiuto, ma fo . 
lamcnte dell’abbondante , con cui bollerebbe potuto notali impedi- 
menti leuare. Tanto batti per moftrar liperkolidella motbolapio- 
nezza dell'anima , confórmi à quelli ridia (ouuerdiia pienezza del 
coipo, per ccrmo della mifticaconà/pondeoza detta Theologia con* 
la medicina . 
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< peccatori muttuati negli Afortfmi dHippocrate w' 
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T^ErYpianaral medice la ftrada eh pmdrotein ente operare circa la 
IsHjità de grinfèrmi , di Hippocrate tri gii altri vn precetto fin- 
goJare ; che ncH’mfermirà grandi , non fiftiacon le mani alia cintola , 
vfando ri medi j lena, c deboli, ma fi menino in opera li péòcfpcditi, 
e pronti lenz’indiigioper ointiareoon ogni slot zo , che là natvra non 
rcfti foprafàttad*! male. E xmmù meriti s< (dice e§h)**i*em*.*xf**- * P h!r.6. U 
fin remai ia rptma firn . No»fi òeac dall’inimico i mpctaofo Icher. 
nir eoa armi leggiere , maconforzeadeqwec aito di lai feroci* rm- 
tuzzarIo,e Icontìggerlo : l’efler contatori in rimili caft»e>l’applicar rù 
medi} mediocri, lafcù sfuggir l’occafione della falnre , & apprettata 
aU'tnfcrrooi funerali. Quindi naice ai politfeojrcceHenre'iootiuo di Rimedierà- 
ben gouemarfi ne' pericolali incontri , ch'occorrono tal volta di fedi- fe n f* n ‘‘ 
cloni , e ribellioni , che riducono i domini) alTcftretno di precuptijare ; 
poichc i fomiglianza del medico, nondeue fidarli di ri medi; di poco 
valore, ma dar mano à gli efficaci » & e Urenti .che pollano cfttrparo 
l’infetae radici de gli amori fecUriofi ; acciòehc col ùipplicio loro li 
iàniofi lì dilperdano , e gii alerà s’arecrifcanocftimcarli . 

Veto è, ch’il foggio deue con la perspicacia fua preuenire, e procu- 
rare, chencmnalcanol’occalionid'viarraUiigorofirimedij; rego- 
lando cioè l’auaricia, òlacrud eira , ò k difseJwteana de i coitomi, ca- 
gioni delle publlche calamità; cateto anco deftre^giandoco» gli ani- 
ani mai’tffrni , per ridurti , fe fia potàbile, alla buona fementa : corno 
Inol’à ponto, far il medico, che preuedendo gl’imminenti pericoli de’ 
morbi ne’ corpi , t’ingegna co’ più focili, e piaceuali mezzi dell’arto 
biadi preferuarii . Maculando il delìreggiare non ferite, cosi clic 
rimontano gli animi ogn’bora più dalla foffiwenaa, ò ditti mula rione 
pfortrui, e batdanzoli, non lì deue ritardar d’eicqoirei'vlrimo rime* 
dbd’armifnrarli. Hippocrate , lè riefee instile il medicamento , co 
manda, che lì venga al ferro: efe quello non ferue, ordina il luoco* 

seenfasut mcdteamentmm, fatue fin me t qua tua fama fieno*, fa- sttt.T.Afor. 
aa/ij*ù^equefti non giouano, foggiunge, ch'il calo è dilperato-Ap- su.’’ 
plica tal precetto Cieetvnealfofah*edvéfe, dicendo, rnufifie*^ PMp9- 
vi memièentm ptuu ati<jHed,tjuàm tetttm ter pus ìattnat . Et fi inficilo 
allude Tacito ne gli annali .Nt cor perii tputfer* moria/ venne , & dii ?• 

ah Ci os t nifiptr àura , & after* itane*» : cerraptaifinml, & care per, 
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eger, & fiagran* animus i haud leutorìbus remedijt refihiguendns e fi , 
quàm libìdinibus ar deficit . Spiega più diffùfamente Seneca il con- 
ha. ldt ~^ cetto d’Hippocratc , e l’addarraall'vfo politico. V t medicai primo in 
lenibus vitijs tcntat non multum ex quotidiana confuetudine inflettere , 
(•r (ibis , potionibus , exercitationibut ordinem ponere , &c. Si firufirk 
molliora cefferunt , fierit venam , membrtfque fi adharentta nocent , & 
morbum diffundunt , manus afifert . Ita legum prajidem , c ini tati fque 
rettorem dee et , quantità potè % , verbis , & bis motlibus ingenia cura- 
1 re , vt f attenda fuadeat , cupidi! atemque hontfli , & aqui concilici ani - 
mis , faciatque vitiorum odtum prsttum virtutis : tranfeat deinde ad 
triffiorem orationem , qua moneat adhuc , <fr exprobret , nouijjòm 'e ad 
fpnas , & has adhuc leues , & rcuoc abile s recar rat: viti ma fiupplicia 
fceieribus vlttmis ponat , vt nemo pereat , nifi quem perire * etiam per- 
euntis inter fit . Non fi può più efatrn mente moftrare , quanto la dot- 
trina medica ponga vtile indrizzo , per il buon gouerno delle città : 
econformaficonertaetiandio la Theologica, poiché il giudiccec- 
clefiafticocaftigaileggicritrafcorficonramraonitioni, lipiùgraui 
con le penitenze falutari, ligrauilfimi, comcPherefia, conl’eftrc- 
Ffo dell' Jn- me punitioni di ferro , c di fuoco fenzarifguardo alcuno, copie fap- 
%a"u7 ** piamo cfler fatto dalTribunale dell’Inquifìtione di Spagna» che li 
4 ' conuinti di tal delitto, nonfolopriuadivita, ma co’l fcacciar anco 
li figliuoli , eie mogli di cala, li priua delle facultà, e li rende men- 
dichi, applicando vna pane d’efle all’accufatorc , l’altra à pouerf, 
la terza al Rèpcrlefpcfe contro gl’infedeli. Così l’onnipotente ma- 
no del Rè fuperno caftiga il peccatore fecondo l’ecccflò . Prima con 
qualche leggiera pet cofsa nella fanità, dalla quale punto fi rifuegli 
Dìo procede a correggerò : il che fe non fa prociede à flagellarlo con infortuni; 
di rficaoli à nella roba , ò ncll’honore, co’l prillarlo anco dc’fìgli più diletti, e 
•gran cajli- C o’l fufcitargli nemici, e permetter fopralifuoi beni tempefte , e li- 
■ SJ, ‘ tiggij. Che fencanco vuol cedere, co’l riconofcerlo padre pietofo , 

lo ftcrminacome Teucro giudice, efequendo contro dTol’vltima_ 
fentenza della giuftafua ira, conl’vltirae, c più rigorofe pene , che 
fono lanciarlo acciecato , & abbandonato: cieco nel conofcer lepcr- 
coffe, ò grafie diuine, ò gli ftefsi miracoli, da’ quali niente s’illu- 
mina, comegià, &horaèdcgliHcbrei, òde’ gentili, chenien- 
rc fi moueuano dal feorger i prodigij de’ martiri tormentati : Abban- 
donato, nclreftarpriuodifede, òdifinderefi, erifenfimentod’ha- 
C4/!*t< ,<, /^ , '^- uer offefo quella maefià fuprema, ond’accumula vn’iniquità fopra 
7e/er dal \ l’ a ' tra » nc gl* P arc & far male • Caftighi a mbiduc terribili , cdbr- 

ah b»n donati roidabili dcll’vltricc delira di Dio , Tempre intento per altro a folle- 
uare, non ad abbattere la Tua creatura. • • t&s.s* 

Ma 
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Ma soggiunge artto, che fi come il medico nell’ viore gli efìremi 
rimedi)' , o/scrua la regola della proporrionc d’efsi con la qualità del 
male: come neirinfiammarione per copia di fanguc, ne caua in co- 
pia fin al defiqniod*animo:-eneirhidropico, ch’abbonda d’acquo. 
lira non gli euacua già il fanguc , ma l’acqua con purganti medicine 
-gagliarde, c l’afciuga con /udori ,' (luffe, & medici &à ripieni di 
cibo (ouucrchio /occorre con vomicorij, com’i venenati con anti- 
doti generofi, &alla tale natura venefica appropriati; Così pare, Dìojuol'a*- 
che (file fia dell’eterno giudice ,1’aggiuftarc il caftigo al delitto ; così c *~ 

che 1’auaroafflige col continuo timore del bifogno, il fupcrbocon_^j 4 e ‘ 
affronti, l'vfuraro con fallimenti, il micidiale con afl’affinij , l’adul- 
tero con dishonori della propria moglie, linuidiofo con depre/sio- 
ni, e’1 crapulone con mendicità ; onde nacque la trita fentenza»,. . _ 

- Per qua tjuis peccar , per eatorqueatur . Hauendofi veramente offer- ’ ^ " 
-nato, per il più la cofa fucccdere così , per diuina difpenfationo. “ ’ 

• Hcrode tanto famelico d’ammaflar oro, che fece fino fualiggiarli 

. fcpolcri di Dauit , c di Salomone , cade in così tor mcntofa fame nel 

- fine della fua vita , che quanto più mangiaua, tanto meno fi fatiaua. 
rh per eflerfi nel corfo de fùoi giorni riuolro di continuo nel fango di 
elècrande carnalità, fu punito nella vecchiaia coll’horribile morbo 
dei fatirifmo nel membro genitale, che putrefatto fc gli riempì tutto 
< di ver mi . Li Giudei , che collo ftuolo de* foldati Romani afTalirono , 
e prefero Chrifto Signor noftro neU’horto ,'fùrno poi da gli ftefsi, con 
la loro patria /piantati , c diftrutti. Attila ,che tanto godeua di fpar- 
ger l’altrui /angue , raorfe nella prima notte del giacere con la gioui- 

nettaHildiconcfuafpofa, allagato, e fuifocato nel proprio . 

. Ogni tiranno baccante nelle perfìdie, nelle: crudeltà, e 
• nelle fraudi, di rado fi troua, che nonhabbia pcr 
cfle.fcorfo vita ripiena d’inquictezzie, di fo- 
/petti, dlrancori, e d’altre fiere pafsio* 

. : ni, con fine anco à/uoicoftumi prò- n; ; « 

i: portionato ; ond’ euidentc .3 ai -ì; o : 

riefee lacorrifpon- 
denzadel /• i 
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DeJk Netti Benché ; 

Per éjfkuràr fflmprìj > e per eenferuer/Std greti* ditti»* 
precetti drHippocrate , l - 2i > »•. 

CAPITOLO XIII. 

On l'occhio acuto del fuo diurno ingegno, penetrando Hippo- 
/ cratc nel profitto, ò nel danno , che può il medico apportar all’ 
inicrrao.coloperarpiùinvn tempo, che nell’altro ; econofcendo 
cgli.ch i mali nello principio fon deboli, nell’augmenrovigorofi, e* 
nello fiato maggiormente ferocia ribelli, ftimò che nel nafeer loro fi 
debbano fubito oppnmere^cnza lalciarli punto alzar il capo, perche 
fatti poi fòrti, non eflendo così fàcile il domarli, s’hà più tofto da ftarc 
sù lo rifguardo d'afpcttar l’occafione propria per eftingucrli , che con 
impetuofamanoprouocarli. Foodo per tanto quel celebre A f ori f- 
Tett.ì: jtfor- mo . 1 b imi tjs mori tram , fi qmdmouendMm vide tur mette . ve- 

10 ' re cenfift untate vigent meline tjl ejnuttm hdbert . Nel principio la natu- 

ri de ri ra ^ ro ^ u ^ a, ‘* ca * or intiero , gli Ipiriti non confunti,ond’il corpoè in* 
ne' ‘^ ato v ‘ c P‘“ rc fift er *1 male ancor picciolo con l’aiuto della medi- 
* nucipij. cina^hc doppo tal tempo, quando fatto egli più gagliardo, & il corpo 

più languido , manco affai può refiar folleuato ; perche k il ri medioò 
debole , non fypplifce al biiogno ; fc poderofo conquafla, & agita, il 
che con ogni sforzo fuggir fi dcue,per effer in tale fiato di cofc molto 
più vtìle la quietezza* 

Nonsòqual fiaapprcflò de' Politici più celebre malli ma, che il 
non lafciar pigliar piade ad alcun difordene nelle Città,ma rimediar, 
gli oon preftezzapcrch'accrefciuto non porti confùfionc,* pericoli al 
publkobeoe.il tupremo lor direttore auuertifce , che firn offaruanti 
de’ motUoeor che picciolifsimi^ome che da molti d’cfside ne com- 
ponga vn grande, il quale acciòche non riefea, deuefi prohibirc il 
principiodi quelli conpirtkolaratrentione. Dall’oracol di quefto, 
n e feguito poi il dire di tutti gli akrùehe della pioggia minuta li fà vn 
ncmbo:c le picciole fcinùlle.fc non fi leua loro fi fomite crefcono in., 
1)4 punch fiammc:eda piccioli riui rilorge vn furiofo torrente : & vna fola pe- 
cora inf . erma apporta tutto l’ouile: & vna picciol fefsura della naue.fò 
che refti fommerfa: & vna picciola ferita sù le prime non curata s'in- 
canchenfcc poi, & vccidc 1 tutti concetti in corrifpondenza d’Hippo- 
cratc fignificantUh'ogni primiera di feditrionefi deue di repente [lip- 
pa mere nella Citrà.echcletenere radici de’vitij.da’quali ponno ger- 
mogliar rumulti.fattioni.e corruttcledel dominio .auanri che s’inol- 
trino s'han da recide re, pere he invecchiate non ponno fenza gran pe- 
ricolo, c fatica fterparfi . Così Ouidio . 
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Dt rim- 


, fri* cifri olfidferonum medio ne per urut 
,;•! CummuUpir bugni inunlstere mfrut. 

SuJtrouc. >1 ». • iì»ì- - J:i 

Opprime fimmMtu fimo fatiti mnUfimifutnmU, ( 

- -j &t tam inf\ ìem ite refi/lot E qtiut . . 

Co«toJiache(convc dice Moderno Scrittore) Ne» minai ciotte! dai, 
qudmJsmaéfiir eorpéribm ojwcmu tUu À : qnod uUipieutsbus morti* , fi 
quid meuendum eppure# { r^oueniotr , quHMim vira fitmemtbui idfiepi 
nonpofcfi fiat pttiado . S’il fuoco per anco afcofo fqfca ls ccncr i dL* 
CariU*ta»!ton era (coperto di Marco Tullio, priKurficne {puntatice- 
le Ham rac,ognVn vidc.con qual incendio potcua reftar arfa Roma , 
ch’hcbbe di mefttcri venie alla proua d’eicrciti armati , per fopirlo 
nafccQte.nonchcpereftinguerlo nato. Non hà così potuto a’noftri 
tempi il Rè di Spagna lottarli dalla ribeUionc ancor durante del Re* 
gnodiPortogallo,pernon hauerhauuto fortuna nel principio d’vfar 
iproprij mezzi per rimediargli. Trafcorfo dunque tal tempo, e ridot* T 
to il male nel colmo, fia Tempre più fìcuro il temporeggiare, & afpct- gwZe'mtìi 
t&r l’opportunità d'vfar alcun profittcuol antidoto, che col tentar vio- tri. 

lenti opcrationi metter lo Rato Toffopra . Bcn’c vero, che fe le forzo * c,un% 
fon tali, che fi poflalìcura mente promettere di rimediarài tumulti, 
deue arditamente chi domina accingerli aH’imprcfa d’aflaljr, edi- 
ttrugger gli autori.conforme il ricordo di Vegctio .Simuliti rebus fu - Lib.^.9. 
perror ÌHuenùur,opport»num /ibi ne differat tenfìtflum . M* fe conoico 
d’haucrle eguali , od’infcriori , chi non comprende il pericolo, xho 
feorre nel voler cimentarli con loro, e quanto fccau à fc, & à quelli 
accrcfca di riputatone? ilche oltre lo (coprirli da frequenriflimie- 
fempij neirbiftoric , s’faà pochi anni fono vcdutochiara mente nel Rè 
Inglele, che tentata kcorretrion de* Tuoi Ridditi con l’armi, neretto 
loprafatto,aaorro,{pogliato del regno . 

Male dall'allegato Aforifmo rifulran così cuìdenti li documenti 
politici,nc teaturi (eoa anco dallo Retto li rhcologici . Non inculcano 
le facre carte cola maggiore , che lo rcttftere a’ principi] delle tenra- 
tioni di Satanaflò , accicche non faccia egli alcuna benché picrio \x+ Sl .A* u ' rim * 
apertura ne’ penetrali dell’animo , così che poi la vadi à piacer fuo ri- picee ' 
ducendo à gli h abiti dpi peccare. Dinboh (dice San Cipriano ) primis tt per non far 
tìttliattombus obuundum eff.nec ctluber fouenius efifimec in ferpeutem ? * n - 
firmetur.Noafi deueprender pargoletto in fieno quello, che adulto è *" 1 * 
per dmcntare fcrpente:seftingua nd nalcer luotchiudanfegli le porre 
del cuore : proui della mente vn’accotto,egencrolo rifiuto , perche 
dal contagiodeHa praua Ina conucrfacione.infèrra non retti: pericolo 
minacciato dal Sauro. Pojjto 1 rutto neglette (onfuetudiue robot attirar Prtntrb.H. 
n-: ’ ' Jit 6 
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v/i •.(! Ji t captine Cdptiuitat , & domìnaiur bomini tonni t iniujlttU. lichèni 
^-conforma co'l comun dettoich'vn’error piccolo ne) principio , nel fi- 
ne diucnra grande con rouina . Dcuc però il buono ouuiare à i primi 
Q.DtrtrL moti della li* concuptfeenza , perche Affettai teneUot fletto extirpa- 
mus, annofos dtffjcilltme . La pianta ancor tenera fàcilmente fi piega , 
efi diradica; crèfcHtta in arbore, riefee diffìcillima all'vno, Se all’itnfrj 
Et hà ragione il gran Padre Grifoftotno didire, che d'altronde non-, * 
Mal’ Imbuo mica li prontézza di talVno nel commetter grandiflfimi peccaci»* 
camt tacqui- che dalla poca cura vfata nel guardarli sù’l principio da' piccioli;*.. 
l f * • perch'in tal modo , ▼ieh ad acquiftare il mal’habito , per cui mutuo 
ripugnanza poi lente nel far più quel male , ehe quello , non fi facen- 
do ( come dìceH Filofofo) dalla confuetudine pafsione . Stia dun- > 
que auanti gli occhi il ricordo d'Hippocrate di rimcdiaral principio; 
de i mali , per non incorrer in limili inconucnienti , che facendo fcaw 
der l’anima dalla grada diuina, la riducono in illato , ò di perderli , ò 
con gran fatica di rifanarli . 

-■~ : ’uiq-. >n -y<m H 01 


Regole particolari dell avvita politica , t della 'vita religiofa dagli' 

" -a: : -- '■ ‘ ’ ° Jl 


Ino! 
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•“ .v -* *■>*•*••*• •/ .• •* . rvì 

Q Vanto più s’inrerna il curiofo ne i penfieri di cosìgrand’mgt* 
gno,J dirizzati allo render eccellente il tnedico nell’arte fusti» 
tanto più troua precetti per ben indirizzar anco il politicò, e’1 theolo-t 
gO. Ma non trapafsiamo i limiti, che sgabbiamo gii prefitTi dibre,. 
uità, per non fatiare con l’abbondanza, doucà punto egli ne’ corpi 
Immani giudica la fobrietà, Tempre efler migliore . Nonfatietas , non 
Sett.i. Afor. fames , ncque aliud quicquam quod natura modum exceffirìt bonum .. 
+• Niènte vuol’cgli c/fcr buono, che pafci la mediocrità. Non loda il 

1 ' mangiare» ‘ Non il bercà fatietà , come ncanco lo llarfaraelico, c: 
troppo attinente; perche con l’vno fi fuffoca i) calore natiuo , con l’aU 
tro li dittrugge ; onde per ambi l’huomoperifce.. Conformali quew 
, ' Ho con altro fuo Aforifmo, in cui bialma il troppo euacuàrli, ò rien}*, 

; pirli , 9 troppo rjfcaldarfi , ò raffredarfi , il troppo mouerfi , od’impt-, 
y grirli , & ogn’altra «cadente opcrarione col dire , che Omne mmiunx 
natura iuiniicum . Perche conlafola lirametria, proporti one, e tem- 
JI * pcrie delle parti, la natura fi mantiene, la douc con l'ecceffo ,c con la 

^>roportk>ne diede non può durare » . :i. ... . ; ■ L.» 

o Suggèrifconlì di quà ottimi ricordi a' politici, a’ morali, & a’ reli» 

• • gioii. A’ pri<ni*th‘i,popoli fatiatidaH’òbbondanza del vitto diucih; 


tan 
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sfrenati , & indomiti; à guifa de’ causili nelle ftallc.cncll’otio mot- u o 
bidamente nodriti . Cesidi Sodo ma dice la Scrittura. H ac fu ti in i- morbidi 
putidi sodoma , ab* ndantta pariti , érotium. Così ne’ paefi baffi della e noe ma 
Fiandra, per la gramezza, e fertilità loro inferociti i popolinoti puotc - / eC,iea - 
ro mai dal Rè loro eflcr tenuti in obbedienza. La fame all’incontra 
li rende vili, codardi, miferi, & occupati nell'acquiftarfi le cole per la. > - 
vira neceflarie; che perciò s’applican anco à i ladronecci, à gli a.fafsi- 
nij, alle {correrie, & altre violenze quafi fiere, che cacciatela fame, 
fc ben per natura timide, s’incrudelifcono > quali fon gli Arabi, gl' Vf- 
cocchi, e limili, dal che procede, che fon facili alle feditioni, & al can. 
giar dominio, con fperanza di rrouar fortuna, econditione miglio- 
re. Deue per tanto il prencipe per buona ragion djgoucrno, tra la / p ^ nci P e 
{moderato dell’abbondanza, e l’eftrcmo della penuria, procurare ne’ lutti uni™ 
fuoi fudditi la via di mezzo, acciòche perii troppo aginondiuentino 
infolenti.e.perle troppo miferic perfidi, come vediamo anche il cor- 
po hu mano da gli eccelli reftar corrotto . 

A’ morali poi , c rcligiofi ferue mirabilmente lo fteflò rifguardo di 
fuggire °li eftremi; pcrch’afsioma tra loro celeberrimo è : chela vir- 
tù ftà nel mezzo, ond’è poi deriuato l’adagio Nequidmmts. L;i trop- 
po giuftitia diuenta vitio di crudeltà , & ingiuria Summnm in s, fumata 
tniuria.La troppo prudéza diuenta imprudenza, vietata però da lauij, , < 
che dicono. Nbdecetplnsfapere,quà oportet.La. troppo fortezza eterne* Rom.iz. 
nta.La troppo teperanza è indifcretionc.il modo è regola della virtù • 

IJì modus in rebus ,funt certi denique fines Hira:. 

£uos vltrà, cifra % nequìt confi fere retfum . ( ferm. i . 

- Si come dunque nel viuer humano,il fatiariì con crapula merita ri. 
préfionc,così lo fpolparfi có la fame è pazzia. H la noftra sata religio- 
ne, (icomc prohibifee la prima, come peccato di gola,così nó permet- 
te la fecòda,com eccello d’impertinenza. Se quelli a’ quali il ventre è 
Dio,fon meno habili di refiftere à gli appetiti de! fenfo.efsédo che, co- 
me dice il Poeta, da. Cerere.e Baccho Venere s’incalorifce.onde vcn. 
gono à reftar priui della dote della mortificatione de’ corpi loro , tato 
ncceflaria alla falutedell’anime; non è per quefto,ch’il troppo digiu- /hrefpt di- 
narepertraboccheuoledeuotione, admetter fi debba, come cótrario ?‘ umre m> * 
aUa còferuarion di quello fpirito, che ne* fcruigi di Dio deue eflcr vi- * lodtiiole : - 
gorofo, e durante, non fieuole, e mancante, quale dalla eftremità del 
vitto neccflàriamente ritolta; ond’è comune lèntenza de’ Theologhi: 
eie 1 aftinenze debban cfler diferete , c moderate , acciòche mentre 
1 huomo,per fouucrchio zelo della fuafalute, vuol troppo guardarli 
dall opere cattiue , nonreftipoi foprafàtto dall’impotenza di fare le 
buone, mancando à mi zzo il viaggio della vita per troppo aufterità , 

quan- 
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quando in eflfa con diferm modi prolungata, potrebbe acctefcerfi , Se 
acqutftarfi cumuli affai maggiori di merito pei* il- cielo . Co» tal ri- 
Twtoth. j. fp«to feriuendo S. Paolo àThtmoteo, giiffrohrbrfar ilbeeedelfac- 
qua, e lo configlia al bere del v ino, per conferò arfi loftoaMco buono, 
e fuggir il pericolo d’infermarfi ; fopra di che parlando i Padri , aflfer- 
S. Gir» L mano leiuntjs fu effe udhiiendum temperum, vt earpus uejlnem , tue fu- 

tutti ustxftiet , nec iuedùtimmederutudeitiitet , prude ut tr emm Deus 
vette fifa féruiri, mo» ve uemietute debile s funi , & pefieu recjutiuntfuffr * . 
giu meditene * . V edafi du n qtte la concorda a za religiosa , e inoralo 
con la medicinale . i : , -, 

a. Matronali anco in altro Aforifmo. J%*ieun£doleutet putte ultifuu 

serperti, omnrnb doler emxoie fe ne tiene , hit meus ugretut . Chi duolo 
( dice Hippocrare ) in vna parte del corpo, e non lente il dolore, è le- 
gno, che la mente, òfia rimaginàtion Aia è olfefa, & è frenetico ; per- 
ch’eflendo il fenfo portato alle parti per lo fpirico animale, come fuo 
proprio inftromento , ò dal corre , ò dal eeruello , fe manca il lienfo , è 
fegno delia mancanza di tale fpirito per alcuna cau/a trattenuto, & 
offefo, la quale offende anco, &infcrmala mente. Oda il politico} 
oda l’econo mo , e qualunque brancolo del ben viucre tate annuncio. 
Chi v»n ri Che fe nelle Repobliche , fe nelle cafe de’ priuari trouanfi difcrrdini , 
media i H- & inconuenit nti di tal forte , che douerebbe dettar il magiftrxojoi 
Jordem ìpuz. padre di famiglia à correggerli^ non n’hanno premura, e rifentìmen* 
M ' to i è fegno, che fon deliranti, e ttupfeìi, per non accorgerli dell’immi- 

nente lororouina. Lo fteflò addattafi al Theologo , pereonofccre , 
<;he chi hà l’anima piena dellVlceredc^pfccatHe non fente alcun do- 
lóre, ò rlmorlò di confckinza, è mentecatto^, e floMo, non auucrten- 
do il pericolo del cader ognhora nell’eteme fiamme . Chi proua* 
etiandio calamitofe percofle nel corpo d’infermità, c nella roba di 
feonuogh, e perdite, ne gli duole, ne fi fueglia à penitenza per placar 
Tira diurna; dà manifefto inditio di fenfo reprobo , & ottufo nel com- 
prender ciò che gli noce, ògioua per il (uo bene. -t 

> Dicealtrouc Hippocrate . £*u rtkrujuuntetr he meriti recidueur 

fuctrt ceufueuerunt . Cht rinfertnonfamco £aol ricadere, quando m 
eflb fiano lafchti rcfidqi d’efcrementi non à battanza purgati ; perche 
quelli feruono per fomite , da cui «forge di nono il fooco del malo . 
bocumento verifsimo , e dalla comune pratica de’ medici compro- 
vato. Ma qwal’airro può meglio quadrarli ài dog mi politici? trac 1 
quali è rilegante quello; che nel far le paciyò nel fedar i tumulti popo- 
lari, ò odiar imprefe , &acquifti de’ paefi non fi laici alcun capo à 
dietro , non alcun fuggetto da parte , non alcun porto negletta, che 
feruir po(fa pernotto pretelle di rottura, ò per nouo turbatorrhqme- 
*nEu r te. 
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tt , ò per nido al nemico di fortifica rii, e di nouo rimetterli in irta co . 

|1 che à faldati fiuoi prcdtcaua Aieflaodro Magno, mentre doppo 
molte otteonute vittorie, non curaaaoodilafciar in piedi aktani, che 
poteiiano ritorgliek dalle inani. Sbafi (diceualui) ìmcuptriirns QjChrt. Uk. 
Offrir, milite 1 1 mbtlejuMlntciturum tfi medici eehnqtuuu , fic noi quid. 6 - 
qmiitbft&t imperio rcctdmmus : pmrum f(fx famuli* contempi* mmguum 
txciimuit imcendtmm . • i 

; , Nella vita poi fpsritualc non v\è cofa tanto inculcata , quanto dop- 
po l’cflerfi riconciliati con Dio, non lafciar neH’aniraa alcun neo, che 
u ponga in pericolo di ricadere . S'elbrpiuo total mente da offa li fc- 
ini delle male indinationi, alla libidine, all’auariria , all'odio, & altre 
sì fatte . V fi l'huomo violenza à fe fteflò , per fare .chela parte fupc- 
riorc della ragione fignoreggi l'inferiore del fenfo. S’cferciti nella-, 
virtù per diftacarfrdal vitio . Fuggal'occafioni d’inciampo. Rumi- 
ni ogn’hora lifecreti della conferenza, perrenderla vie più purificata 
eon la confeffioae, ila quale frequenti con gli altri facraraenti della- 
•Chiefa, come veri antidoti de fuoi malori . Gò non facendo , quan- 
tunque fia in iftato di falut e , per l’acquifiara grafia diurna , può tutta- 
«olra ricader facilmente da erta, co’l ritornar al vomito del peccare, 
per la debolezza della natura humanadifpofta daU’original' inccnti- mmii* „ ei 
co più al male , ch'albene. Il che quando gli fuccqda, và il cafo di ptccan r pel- 
lai ad euidcnre perditione; perche fi come le necidiuedei mali fo -fi” 1 »- 
glxon efler peggiori , e più pericolofede i primieri , cofi il ricader ne i 
peccati per auanti perdonati, è pefsimo al Gniftiano,per Io tefUmo- 
nioEuangclico Fiumi nomi (sima hominit illirns patta pntnbus. Pro- M4tthx.11. 
uoca con tal caduta maggiormente la diuina indignatone : cfacerba 
la giuftitia : delude la mifericordia : fi fminuifee di forze , c s’accrefce 
di nemici : quelle per neftar fenza l'aiuto della gratia perduta ; quelli 
pcracquiftarilprauobabiro, col quale oltre fa carne, il mondo, &U 
demonio, hà da combattere, come co’l quarto potentiffimo auucrfa- 
rio, chefe el’imprime nell'anima, con la fòrza delle colpe reiterate t f; 
onde le per auanti peccaua per impcfemone , nabituatp di poi pecca covjejf. 
perneccfsità : ftatomiferabiledelChriftiano,nclqualedeueintutti -, 
li modi procurare di non ridurli giaraai,ficuro , che quanto più sarta- 
ticheràdi refiftpr al tentatore, per non perderli porto de* fuoi meriti, 
tanto maggiora lui ridonderà la gloria , e ’1 guiderdone dal fommo 
Padre. 

Ma come s’addatri alla norma politica altro medico afsioma da- 
Hippocratc ftabilito. Centrarla contrari/ s tur mutar. Comprendcfi 4 . 
d’auuanraggio dal tener delle leggi di tutti li principati, che adaltro 

non tendono , ch’ai rimediar à 1 mali publici co’ fuoi contrari/ • Alla 
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Ifccnza coi fréno r all’oppveffionc coiffollicuo : al litigio con la decf- 
fionc : alla difcordia con la pace : alla fraude coi difinganno : al furto 
con lofpoglio: alla penuria con rabbondanzatall’atheifrao con la re- 
ligione: alla vitade’ buoni, con la morte de irci: allafimplicitàdc’ 
pupilli con Taccortezza de’ curatori: all’iniquità de’ giudici conia- 
priuatione,e.conrefiglio. Et mfommatanfèla fomiglianzadcirvn» 
c dell'altro , maflìme nel proueder à i difordeni : ch’il politico fi può 
fiimaf vn medico ciuile , & il medico vn politico naturale . Quindi 
anco è dcriuata la fa mola regola dcU’anc militare: che Tempre fi de*- 
né far il contrario di quello , che vuole il nemico ; perche douendofi 
prefuporre , ch’egli non voglia , fe non il danno dell’altro ; nel fuggir 
il voler di lui, s’apprcfta l’vtil proprio, come l’infermo co’l fare contro 
il Voler del male s’acquida la fanità . t 

* L’idcffo molto bene fi può ofleruarc nella vita cattolica , fondata^ 

non In altra più , che nella regola de’ contrarij , per acquiftarrctcrna 
falute. Per chiarezza di che badi tra gli altri quel folo preceno im- 
porto dal diuino Legislatore vult venire pojl me , abnega fernet, 

ipfum , t oliai erri ceni fu am , & fe quante me . La negationc di fe lìcito, 
& il portar la croce non è altro, ch’imprendere, vna perpetua , c mor- 
tai guctra contro tutti li fuoi fcnfuali appetiti , co’l fare , che lo fpirito 
trionfi di elfi , ramificato , crefofimileà Dio. L’armi per vincere fo- 
no, contro la luperbia Phumiltà, contro l’ira la paiicnza, contro l’inui- 
dia la charità , contro la gola ^attinenza, contro l’auaritia la poucrrà , 
contro l’accidia la fatica, e l’orat ione, contro la lufluria la continenza , 
ci rigor con fefteffo. Di quelle il Saluatore n’hàcfprclto la fòrmio- 
perfetta nella fucina della fua vita, acclochcfatti corragiofi , non fi 
fomentiamo di feguirlo con effe nodro capitario , e guida fin’ alia- 
mone. Ma volendo egli pure aflii mere la fembianza di medico, per 
curare l’infermità de gli huomini , non s’hà feruito ,che di mezzi ad 
effe contrarij . Seia prima donna Eua per dar fede all’Angelo catti- 
uo, e difubbidfr al precetto diuino , trasfufe nt’ luoi poderi i’infcjtiot- 
ni de’ morbi , c d’altre infinite miferie : clcffc egli la feconda donna, 

• che col creder, c confentir a’ detti dell’Angelo buono vbbidicntc an- 
‘ cella, redò fecondata di prole , ch’ha poi con vital medicina ridorate 

le genti riempitele di contento, e fanata ogni mortai piaga di effe. Se 
gli antichi Monarchi tencuano fottìi giogo tutte le nationi con la 
maedà dello fccttro, econlaforza dcll’armi; hà egli allìncontrb 
eletto per liberarli da quello, c farli fudditia fe, l’cffcr inerme, nut.o, 
& abietto , ne con altro ricoucro , che d’vna pouera dalla . Se la reli- 
gione de’ làlfi Dcide i gentili veniua coltiuata , e fomentata da’ Filo- 
lofi , c fapicnti più inlìgni ddl’vniuerfo : hà egli fcruitofi d huomint 

rozzi, 
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rozzi , vili, & ignoranti, come fumo gli Apofloli , perdiltrugger 
quella, e confonder quefti, & introdurre il culto della fua. Se quei 
Dei co'l parlar nelleftame, s’accredicauano in modo , che fi facc- 
iano adorare da tutti; Scegli fi fece conofcere, & adorar per il ve- 
ro nume, co’l render effi eternamente muti. Se per ottener le vit- 
torie contro potenti nemici , fu per dianzicoftumc preualerfi dc’fol- 
dati più veterani , e valorofi; & egli per vincer finuecchiata idola- 
tria , fi ferul di fanciulli , e donzelle martirizzate . Con l'infamia del- 
la croce volle portarl’honoc ne icredenti. Col fari deferti romitori! 
d’Angeli terreni, volle difer editar la pompa delle corti profano. 

Con la certezza, e verità de i miracdli, volle chiarir l’incertezza, e bu- 
gie de gli oracoli . Per fine con ftilc in tutto difforme , e contrario à i 
riti del mondo, hà riformato, e corretto l’onniporente medico Hm- 
perfettioni del mondo. 

-Mapafsiamoad altro Aforifmo. Hìsqnt pr*ttr ratitnem Itutus j. 
fc hdbent non «porta fsderc , ncque multum formìdare india , quxprnter 
TMtiancm cucnwnt . Ch’vn morbo grauediuenti all’improuifa leggio- 1 
ro, fenza qualche moto della natura, ó per fudor,ò per orina, opcr 
vomico, òperl’aluo, ò per fangue dal nafo.ò dall’ vtero, perliquai 
moti fuolecfla natura folleuar li corpi infermi, fi comeècofafuor 
delia ragione fomminiftrata dalla Theorica, c dalla Pratica di medi- 
cina, così è decreto d’Hippocrate , che di tal miglioramento il medi- 
to fidare non fi debba , come ncanco del peggioramento , che nello 
(ledo modo, &irragioneuolmentefucceda, vedendoli molte fiato 
quello tramutarli con foUieuo notabile deU’infermità . Ecco bello , 

& vtilc moriuo d’auuedimento politico.per fchermirli da iftratagemi 
deiriniraico, epcrnonperderfid’animone’fuoiimpetuofi, e vitto* 
riofiprogrefsi. Nondeuitufidaredinemico,chefcmbridi commet- /j f?9 / 4WW ; 
ter alcun' errore à fuo danno , & vtil tuo contro la buona ragione di irò ftrat4ge- 
guerra , ò fingendo di fuggire , come faceuano i Parthi , per poi riuol . mi • 

gerii contro gi’infeguitori con maggior ferocia, ò facendo ritirate.fcn* 
za efier di fouuerchio vrtato verfo luoghi comodi da porui imbofea* 
te , com’eracoftume d’Annibale , ò raoftrando viltà fiiordell’vfato, 
come fecero i Romani , doppo la rotta rìceuuta da’ Galli, co’l ritirarli 
in Roma, lafciando le porte aperte, e fenza guardie, pertirar quelli 
s’encvauano nell’infidie ; ò facendo altre anioni , ch’habbiano del leg- 
giero, & imprudente : percioche ponno efler quelli tratti d’artificiolo 
ingegno , per fòrti cader ne gli aguati , da’ quali ti deui molto bene* 
guardare, per non hauer pari il danno con la vergogna . 

Così nella vita morale riefee fofpetto , chi fuor deli’ordinario fi 
inoltra lufìngheuole altrui , ond’è folto l’adagio . 
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cinti fa pii* catrtlge, càr no» fittole . ■ ofi , ;fiy , , 

>• * 0* t'hà gabbate, gabbar tivtooUl ; : i ..1 „> -, 

M’aoltre coral cauotladinon fidarti, cimi anco hitradinoryjuter-. 
rìpfl per li fucccffi troppo auuantaggiofì, e felici dclHniimco , per* 
Fortuna ch’iià moflrato bene i porto l’cfpericnza, che molridc’vimiruifcironoi 
^umcJcnci v * tìcltG "> c chela fortuna loro auucrfa , nel fine s’ita moftrara propt» 
Ugmrrt . ti?» delhquale s’in alcun luogo fi prouanolc vicende, notabilmen- 

te s’ofleruano trellfc cofe di guerra , doue nel breue fpaeiod'hora fuo 
cedono fegnalatc riuoltc 1 da vn’eftremo all’altro., con la raduta dì 
Llb , 0< quello, che portaua il precipnio, per teftimooio de Liuto. Siami 
parta, & fperatadecora , intuì bora fortuna entrine pcttfì , Ondo 
Fhuomo forte deue con intrepida coftanasa refifter all’hoftili feiagu- 
re, Operando tempre amieiumcnu migliori. Così vedendo alcu- 
no elaltaro ad honori, & i ricchezze con debole merito, poca* 
fidanza fideueliauerc, ch’in quello flato lungamente Ti manten- 
ga, pereti effondo quello folodono di fauoreaote fortuna, ch’ope- 
ra fenza ragione , vico àriufeire violento, c perciò non durabile; 
Com’all’incontro s’all’huomodabencaccadcMiocalanwtà, ingiurie, 
e difaftri, deuefì credere , cheine rcltì in alcun tempo folleuato ; pcr- 
ch’oltre l’aiuto diurno, che pania! mente gii affitte , vedefi alla fine; 
che per il più preuale il valore al demerito, e k ragione alia vio- 
lenza^ . ;i- ' ’» •- -j' ' v: . 

6 Aichcaltrouc mirando io flerto Hippocrate prononciò quella u- 

St't.x.Aftr. reafentenza. Omnia fecondar» rattonem fattemi , fi ftcundmm ratio - 
5 -• nem non ftccedat , no» eli tranfenadam ad alinà , fi ante eo , attod a 

principio vifumejl. Ch’il medico , nonfi deue partire da’ rimedi} vfa- 
ri con buona ragione, c non mutarli auuenga che di elfi non appa- 
ri così fubito il profirto ; perche drudi creder , che quefto fc ben* 
tardo, infine eorrifponda aderta ragione, la quale perfuadendo, 
che vi fono moki mali lunghi , c difficili , e da materie crude , vifeo- 
k, e frigide procedenti, cuocer, e dirtòlucr le quali, non fi fa, che 
con lunghissimo tempo, à guifa della goccia , che (come dice 
Galeno) co’l lungo, e fpeflò cader fuo caua la pietra; non s’hà 
da imputare ii diffidi’ dito d’erti mali all’impotenza de' rimedi;, 
ma alle cagioni rubelle di quelli, contro le quali però non dobbia- 
mo fiancarti di replicar gli ftefsi rimedi;', con iperanza d’efterminar- 
T andamenti • Quanto bene calza cotal dottrina con la ragione di flato ,laqua- 
4. Ha ragione le in due bafi principali fi fonda configli, & armi: quelli perde- 
■ : j ' B f tn -> liberar del ben publico : quefte per acquiftarlo, e con l’vnofcnza 
l’altro và zoppicando aozi il Configliar bene tanto in pace, quanto in 
guerra, più gioua allc grand’imprefe, chela forza deH’armi, di 

‘ parer 
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parerai Tacito . firn* ducuconfilio,, qMÙmviperft ceroni . Da! cht» ,/. 
n acque ^ppficfloiiCarthagincIijchcXciicapicani fimi cotnbatrcuano Volar. auJ. 
lenza ben confi gliarfL, Ji faceuano crocifiggere quantunque vince (- imC *P ' 
fero» perche quello atmbuiuano ail'aiuto de i Dei , e quello ai loro 

•difetto . 

Prcuale dunque ne gli Itati l’operare con retta, e configliata ragio- 
ne, ne daefla dipartirli, benchc tardo fc nc veda [‘effetto 3d efempio 
di Fabio Mafsimo, che febenparcua, cheltefse neghinolo con la 
mano , e co’l piede non Ih ita però otiofo co’l gtudicio , con cui diui- 
fandobene i’vtil fuo, fupcrò con Iafoffcrcnza,c dimora la prepotenza 
d’ Annibale i in ri fg uirdo forfè diquelricoEdo. Multa bella impela 
valida, per t adia, ac moraseuanuere. Replicato anco altroue. Ducei yi°jr^ 
proludendo , confutando , canttarione ffptus , tjttim temeriiai* prodejjè . 

Ancorai medico vienprcfcrittodal tn adiro di ftar sài auuila*di pe- 
star auanti, ofeeruan:,& afpertarc.il frutto del ben c<mfig fiato rimedio, 
fenzapafsacfcneadaltri; perche feben pare , che quello ;ia vn per- 
der il tempo, è più tolto vn’auanzado , rifpetroaidaono , ebe mtxan- 
-dolo ne feg u ir ebbe . Concetto che re ho da’ media apportaaa Fabio Lia.lib.an. 
alino collega Mimmo , per frenar iHuo impeto , cancui ambiua di 
menar le inani co’lnemico. corae fece; raavinto , conièfsòpQi klm 
temerità, cieggicrezza , dinon hrruerlidato i’orrecdaio • : 

, Hora per applicar lillefso alla vita rcligiofaidioamo, che quando 
àDiofifi qualchedimanda conhumil , c dinoto cuore , non dobbia- 
mo fnoarririì, fe fubitonon s ’i mpetra la gratia ; pcrcb’efsendo punro 
della ragion chridiaua non dubbio, che chi picchia alia porta dwinaè 
-aperto, cdbidiro andaticene , noci dobbiamapmìcr la confidenza , 
bencheci paia non cfser efaudiri , ma con pciiìcueranza , e coftanea 
perfiftere nei dimandare, amando Iddio dtdscre violentaro^omc di 
fu a bocca teftrfica , ch’il regno dclCielo s’ottiene da chi pertinace- 
mente lo cerca , &anfiofamente lo sforza . Xegnum Cflorum vim pa- 
> ritur , & violenti rapinai illud . Che fc tnò difcrifcetal’hora la con- Le trailer 
’ <e ( s ione , ciò ficonofcendo y uon efscrq uoBoól tempo proprio d’efe* ™ * 

quirlapcr vrile del fupplicance ; onde inaltro più congiuola riferua , ’ ' 

"Com’auifa S. Tomaio . guadami Deopetiia mmntgamurfedvt am- a.» .4L//85. 
: gran dentar tcrapore dijferuntur . Anzi che pregato nega ben anco, triadi. 
non per negare, ma per accrescere il beneficio,quando che l’cfa udire 
farebbe vn danncggiarc chi prega , per detto diS. Agoftino . JFideli- 
ter f appiè sani . Duo prò neceffitatibai huìus vita , & mifenmrdtìcraudi- 
tur , i&atnfiricuditer non cxaudttur. guide nini infirmo [fri vi ile , ma- 
gli nonio mediani, Cfuàm agrotus . 'Pratica etiandio età gliainittiof- 
•- ternata , de’quali chi ama da doucro l’altro, non IVfcndifccprega- 
.1 X a to 


Lìb.i.dekc- 

»tf.cap.i+. 


324 Delle Notti B eriche. 

to d’alcune cofe, che conofcc potergli riufeire nociue . Sant qua- 
dam ( dice Seneca ) ntcìtur* impetrantièus , qua non dire , fid ne - 
gire bentfiùum ejf . Non habbiamo dunque d'affliggerfi per la nega- 
tiua , ne perderli per la dilationc , ma perfeuerar fin al fine nella ipe- 
ranza della diuina bontà , che non mancò mai di compartire confor- 
me al bifogno le gratic . 

j Quali cofc conuincano la verità della, fedts 
ChrÌJlUruL> . 

CAPITOLO XV. 

E Sfendo dalli Theologhi tutti detto, che la verità de' mifterij della 
noftra fede, non è chiara, & euidente (per effer di cofe,che non fi 
vedono, ) ma è cofa chiara, & euidente , che quelli mifterij dcuon effer 
creduti, fi ricerca, quali lìano le cofe,che c’inducano à quella chiare*, 
za, e neccffità didouerli credere . 

Rifpondiamo tali cofe effer da* padri dottiffimi della noftra reli- 
gione, in diuerfi loro fcritti pienamente trattate, onde s’appaghi ogni 
curiofo intelletto ; male principali effere . Prima, la fubita mutato- 
ne de’coftumi doppo la fondanone della religione Chriftiana,conla 
morte di Chrifto ; perche gli huomini fubito sbandirono l’idolatria , 
e cominciorono à far vita da Angeli , col germogliar fanti, c fante in 
tutto il mondo, non oliarne che, e nella licenza della vita fcnfuale , e 
nel culto de’loro Dei foffero habituati,& impcruerfati per tanti fecoli. 

Seconda fu il far quella mutatone non indotti dalla potenza d’al- 
cun riuerito monarca, & Imperatore , ò perfuafi dalle ragioni autore- 
uoli di qualche gran fapiente,e Filofofo, come di Platone, ò Arinote- 
le, ò Salomone; ma inuitati da vn poucro, c (limato meno che vii la- 
dro , giuftitiato fopra la croce , ch’era vno de più infami tormenti di 
quei tempi; e poi conuertiti non da predicatori d’eccellente facondia, 
eleteratura, ma da baffi, & idioti huomini pefeatori, quali furono 
gl’Apoftoli , che però impiegati in vna così grand’opera di conuertir 
il mondo à creder in Chrifto, non fi può dire , che fia flato, fe non per 
Fafsiftenza diuina, e per virtù pura fopranaturale atteftante la verità 
dei dogmi da loro introdotti . 

Terza è, che con tanta vchcmenza gl’huomini fi deftorono in quei 
tempi ad abbracciar la legge chriftiana, cheàmillioni con mira- 
bile intrepidezza fopportauano da Tiranni ogni più crudele, e (pie- 
tato tormento più tolto , eh’ abbandonarla , concorrendo àciò ogni 
fefto , ogn'età , col gareggiar tri fe Adii in mezzo delle fiamme ; c 
. \ ~ dcir- 
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dcll'atrodtà delle pene à confessarla, e benedirla. Virtù incomprcn- 
fibilc, incnnarabilc,& impoffibilc alla natura humana, quando quella 
del vero lume, c delfpirito diuino, non li haueflc foftenuti, & aiutati . 

Quarta è , l’efler ftata dcftrutta , e defolata l’antica , e nobil città di 
Gcrufalcmmeconcosì funefto , c lagrimofo fpcttacolo da Tito Ve- 
fpafiano, ch’à leggerlo, fe ne prende horrore , e fpauento , c ciò pochi 
anni doppo la morte di Chrifto , per la quale cflendo anco il po- 
polo Hebrco così roiferabil mente difperfo , e condcnnato à duro ef- 
figilo per tutto il mondo , in cui non v’è il più deprezzato di eflò , nel 
corfo di 1 660 . anni, non fi può dirc,chc ciò à tal popolo fia fuccceflo, 
che per qua Ich’eflccrando delitto, come fù il far morir in croce il 
figliuolo di Dio, da noi Tempre lodato, riuerito, & adorato . 

Seda fù che doppo detta morte fubito tacquero, nc mai più parlo- 
rono gl’idoli , del che non fapeuano gli antichi intenderne la cagio- 
ne, fe ben ladifeorfe Plutarco nell'opufcolo, de oraculorum defè&u ; 
malaragionfù, l'cflcrfpnnrato nel mondo il Sole della verità, che 
fgombrò fubito le tenebre dellcloro bugie . 

Settima è, l’efler fiate le cofc fudette con l’altrc tutte fucccfic , pro- 
fetiate per molti fecoliauantidalliprofetti , cdallefibiile, che non 
potria efler fiato fenza la diuina infpiratione, perche folo Dio è preuc- 
ditore del futura. 

Otraua è la conformità , ch’hà la nofira legge con la moral Filoso- 
fia, in cui non v’c alcuna virtù co’l folo naturai lume de’ fauij della-, 
gentilità commendata, che intutta perfcttionc non rifplcnda nella Fi- 
lolofia Chriftiana, ciò che già mai noncftatooflcruatoin alcun’al- 
tra legge ; onde mirabil mente fi conuince la perfcttionc di lei . 

Nona c l’infinito numero di dottiflìmi , lacondiflìmi, fantiflimi 
Dottori, clic con immenfi volumi la predicano, lalodano, la difen- 
dono, lainfegnanojcofa vera mente,che fola può rimouer da ogn’al- 
riffimointcllctto qualfiuoglia ombra di difiicoltà, per non moftrarfi 
di pazza temerità nel voler lapere più di quello , che detti cminentif- 
lìmihan Saputo, c con Thcroichc loro attioni, & anco co’l fanguo 
fteflo confermato. . 

Decima è il diluuio de’ miracoli,ch’alla giornata fuccedono à con. 
folatione de’ fedeli, e confufione de’ miscredenti , de’ quali miracoli 
fe ne trouano di Tempre duranti , c visibili ogn'hora ne’ paefi chriftia* 
ni, come inoltriamo qui Sotto. r 
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Se fi diano miratoli ftalriU 3 t femore rimanti neìl<L> 
CUìflUniti. 

CAPITOLO XVL 
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\ yf Olti fen’offeruano in varie Città perdiuina difpenfatione.e ùi 
IVI gli altri il (angue di SGenaro in Napoli . Il corpo della Bea- 
ta Catherina in Bologna. La ftola facerdotalc di S. H uberto Vefco- 

?<''n7horvi - uo ^ La Candela nel paefe d’Artois in FiandnwchWe auam 

fnll rullai* ti rima-ine della Beatifsitna Vergine . Le tre balle ritrouatendli* 
chnftianità. vellica del Ièlle , della Beata Chiara di Montefàlco , nel cui cuor anco 
fi vedon imprdfi , e (colpiti gl’infiromenti della pafsionc di Chrifto * 
L'acqua, che featurifee dal genocchio di S Nicolò di Bari . Il l'angue 
di $. Gio: Battito, che fi ritroiut in Napoli. La Santa cafa di Loreto . 

E‘l fanar delle fcrofolc, che fanno i Rèdi Francia. Di ciascuno lave* 
ritàècomequì (otto fi dirà, i i 1 

Già mille, ctreccnfanni fatto l’Ioiperio di Diocletiano, eflendo 
fiato fatto decapitar S. Genaro in Napoli/ù raccolta pontone di quel 
Iangue da diuota donna , e ripoftoin ampolletta , la qual fi confcrua-. 
fin’hora in Chiefa particolare di quella Città, dotte parimenti fi con- 
ferua, ma in altra Chiefa, la facratefia di quel Santo. S’ è notato per il 
corfo di tant’anni , chele vien portato, in fòlenne proceflìone detto 
fangue ; quando s’incontra in offa tefta folenncmcnte pure portata à 
villa della città; fubito di cràflò, congelato, e bruno, che è, fi liquefa, è 
bolle , e roffeggia alla prefenza di tutti , con eftreraoilupore di così 
ftrauagente effetto; che non potendo alcriuerfi ad alcuna caufa natu- 
rale, retta chiariffimo il miracolo dell’onnipotente Iddio, àgioria del 
fuo Beato Martire . E fe ben Pietro Molineo Caluinito tenta ofeu- 
rarla, col dire: che per forza di calce in eflò fangue cofperfa , ne feguc 
la detta liquefattione , & ebullitione ; tuttauia conuince la cofiui i m- 
poftura, l’cfperienza fatta da altri, ech'ogn’horafipuò fare; che la 
calce fourapofiaal fangue humano indurato iediflccato per qualche 
tempo, non fà in alcun modo tal’effetto . Oltre che , non v!èragionc 
alcuna , che periuadèr poffa ; ch'effendo centinaiadi volte fucceflh la 
detta colliquatione ; fe ogni volraciò fofle fiato per virtù della calce , 
non fofle alla fine confunta l’humidisà tutta d’effo iangue ; siche non 
potefle foggiacer ad altre colliquationi ,comc refo per la troppo <rfsi«- 
cationc totalmente terreftrc. Onde reità il fudetto effetto incontra- 
ftabile, <3c infallibile miracolo : com’è più diffufamente mori: rato 
dall’ acutifsimo Liccti nell’opera fua de’ Refponfi à gli huomini 
dotti. 
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Il fecondo del corpo della Beata Caterina in Bologna fi riferifeo 
efler, perche quello già ducento ottantaduc anni, fi ritroui ripofar fo- 
pra vnafeggia, alla quale non ftà in conto alcuno appoggiato, ne 
con fchiena, ne con braccia , ne con fianchi ; ma retto , e quali fe viuo 
fofse ben difpofto » neadeflafeggia in alcun modo legato; nctutta- 
uia rigido, duro, &infleflvbile; ma mobile, e molle, e fleflìbile.in tut- 
te le lue gionture .com’era viuente . Di più hà (lillato tal volta per il 
nafofangueviuoflorido, ccaldo, & hàfudato in gran copia humor 
odorato , del quale fe ne conferua in ampolla vna libra in circa , che 
d’eftà fi liquefò , e d’inuerno fi congela . 

Se quelli effetti fiano, ònaturali.ò foprnnaturali celo infogna Ari- 
notele nel lib.4.dellc Meteore al redo 3. la cuidottrina effeminando , 
ricauo, che le caufeballcuoli ad impedir la purrefattionc de cada- 
ucri, e violen temente confcruarli incorrotti, fon lei . La combullio- ^i'Zfcorà 
ne, che confuma la materia difpofta alla putredine, U pococalor u p t ,»eiL„e 
dell’aria , ò frigidità , che non hà forza di far efalardal mirto le parti fi" /«*’• 
ignee , c con quelle anco l’aeree , c l’acqucc ; e così promouer efsa^ 
putredine, comefuccedcneirinuerno. La congelatione del mirto, 
prouenente dall’intenfifsimo freddo ; perche quello hauendo crtinto 
già ilcalordielTo mirto, raffrena l’euaporationdell’humido.checon 
calor ftaua connefso ; e così pcrlìrte con la liceità del cadaucro.fenza 
putrefattione .come vediamo ne’ còrpi J che dalleneui nelle monta- 
gne; vengono tal’hora cauati. Quarta èia grandifsima calidità , che 
fi troua nel mirto , la quale non potendo efser vinta dall’erterna dell’ 
aria, non fuggisce ad alcuna tralmutationc.ò corrottione: &à querta 
penengono li condimenti aromatici, di bitume, di nitro di pifsafphal- 
xo , di cera , di mellc, di mirrila , d’aloc , co’ quali gli antichi foleuano 
imbalfamar licadaucri , ched’Hgittovengqn da mercanti portarla 
Vènctia , e detti Mumia adoperata nella -Theriac* , è Mithridato , de 
altre limili Medicine . Quinta è il morolocale afsiduo del cadauero, 
il qual moto impedifee , che la calidità dell’aria non vinca la propria 
del mirto in maniera , che la faccia fuaporarc infieme con la propria 
humidità ; e così vediamo,, chci’acquecorrenti manco foggiaccio- 
no alla putredine delle (lagnanti. Sella c laraoJe grande, & ampia-. 
del corporei qiiale cfsendoui maggiore, e più abbondante calor na- 
turale, può manco efser vinto dal calor efterno, e fatto fuaporarc.» 
fuori di efso: che perciò il mare tutto non fi putrefa, ma ben sì diuifo ; 
&inalcunafuapjrteficorrompe. Ma nifsuna delle dette caule vale 
per argomentare la naturai integrità , incorrortionc , c dttratione del 
corpo della fudetta Bea ta, perche non è flato già mai corobnfto.Ncè 
fiato fempre nelTariafreddajmabcnhàprouatoilcaloredi tant’eftà, 
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per tant’aftni . Ne hà patito congelatione, come fi comprende dal 
la mollitie delle carni, e dalla piegheuolczzadcl collo , delle mani 
delle ditta , c de gli articoli tutti . Ne è fiato già mai imbalfamato 
ma fepolto à modo de gli altri , e dalla fragranza fpirantc dal fepol 
ero , c dallo Splendore da quello tralucente , ricauato dalle monadi 
di quella Chiefa , e ripofto doue al prefente fi troua . Ne è fiato agi 
tato dall’aria, per il detto nu mero d’anni, e fecoli, che ftà fedendo ne 
modo fopradetto . Ne è corpo difmifurata grandezza, per efler c 
Satura men che mediocre. Si conclude dunque con fodifàmo dii 
corfo lo fiato di tal corpo efler puramente miracolofo, etotalmcn 
te Superante le forze della natura , ch’in erto deue chinarli all’onnipo 
tenza diuina^hc con tali vifibili tcftimonij confèrmal’ccccllenza de 

la Cattolica religione. 

Il Terzo miracolo è la dola Sacerdotale di Sant'Huberro Vefco 

uo di della qualftola, verifsimoè, chefebendaideuoi 

©gn’anno , ne vengon tolte , e tagliate particelle , le quali applicai 
à chi è morfo da cane rabbiofo , donano . infallìbile fanità ; tuuauia. 
non mai quella diminuisce , ò cala ; ma nella fieiTa mifura , e quanti 
tàficonferua: cofa veramente ammirabile, e prodigiosa, e che 
chiudela bocca ad ogni maligno atheifta, c calunniatore di Santa 
fede. ni >• !-••. > - 

Il quarto è la candela, ch’arde auanti l’ima gine di Noftra Signe 
rain Artois, laquale già mai non fi confuma; e fe ben da dia cade 
no gocciole di cera , della quale da diuoti fi fanno altre candelette 
nientedimeno refia nella fua mole , e grandezza , Senza di minution 
alcuna . Che quello fia euidente miracolo,!! conuincc con l’afsiom 
de’ Filofofi , c de i Mathematici : ch’ogni quantità con la detrattion 
d’alcuna delle fue parti , diuenta minore . Ma la fiamma eden do eh 
lation pingue, efoefee dal corpo della cera per forza della combuftii 
ne ; è ncceflario , ch'in quefta efalatione fi rifoluala materia del coi 
po combuftibile 5 e che perciò quello naturalmente fi diminuita ; 
che tanto perda della fua quantità; quanto della fua foftanza fi rifo 
uè in fu mo,& in fiamma, fiche quando non Succeda, bifogna dire 
che dal grandlddiovien Suggerita à tal corpo la materia di tal virtù 
che confumare non fi puote .«così forno moltiplicatili cinque pani d 
Chrifto ,che racconta l’Euangelo : così il Rubo di Moyfcnon fi cor 
futnaua, benché tutto ardefle dal fooco . Dicano gli heretici.che pc 
fraude, fi può fàcilmente à vna candela mezza conlumata, foftituim 
vn’altra; perch’in vna città, doue molti fono contràri; alla Chiefa Re 
mana , farebbe da tant’anni in quà Scoperta cotal fraude fenz’alcun 
dubbio. Onde reità in aperto la verità di così euidente miracolo, 
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i II quinto è delle tre balle di grandezza d’vna nocciola , 6 auel- 
Jana, ritrouate nella vefsica del felle del corpo della Beata Chia- 
ra di Montefalco neH’Vmbria. Quelle pcfate ad vna per vnafo- 
pra bilancia, fono d’egual pefo: fe li pongono due da vna par- 
te, & vna dall’altra , pelano tanto quelle due, quanto qucft'vna : 
e le lì pongono tutte tre da vna parte , e dall’altra qualche materia , 
che peli quanto vna fola d’effe ; nientedimeno il pefo di quelle tre.» 
riefce eguale à quella fola. Tal’effettonon lì può afcriuerc, ch’à 
puro miracolo, com’ogn’vno difano intelletto può comprendere 
più rollo con marauiglia , che concuriolita dipoterne intender la- 
cagione : ma ben sì può dire afleuerantementc , che quelle in tal mo- 
do tra loro eguali , dinotano la Santifsima Trinità, la qualcperil 
detto d i Sant’ A gollino nel lib. de T rinitate . T antum eft vna , quan- 
ta»* trts ftmul funt : & necflns aliquid funt dua , quàm vna rts , ac 
in fe infinita funt infmgulis , & ttiam omnia infingali t , & finga lf in 
omnibus t & omnia in omnibus , Cr vnum omnia. Gli fleffi fcrittori , 
che diveduta raccontano l’biftoriacli quelle balle, aggiungonanco 
d’hauer veduto il core deH’ilìeffa Beata fcolpito dell’imagine di Chri- 
flo Crocififfo , e de' flagelli, c della colonna, e d’ogn’altro inftromcn- 
to della di lui paffione. 

Scper forza di veheraente imaginatione, può la madre impri- 
mer nelle teneri carni dell'infante, alcuna imagine di cola delìdera- 
ra, come s’offerua tal volta; ciò la per la tenerezza d’effe carni, ha- 
bilià facilmente riccuerecotarimpreflìone. Ma in carne indurata di 
corpo adulto à perfetta età, che li facciano limpreflìoni, quali nel 
core della fudetta Beata , non può per alcuna virtù naturale auueni- 
rc; ma per fofa onnipotente diuina forza, e per ifpecial priuilegio 
di quella • . < ■ : ; ; / j t - » !. j;, ■ 

li Seftoè l’acqua, che featurifee dal genocchio di San Nicolò 
di Bari, del quale fcriue il P. Antonio Beatalo da Bari Giefuira nel- 
la di lui vita; ch’cffendotal Santo morto lotto Coflantino Impera- 
tore , e fepolto in Mirea , che fu dell’anno 3 4 3. fu poi di là trasfe- 
rito à Bari da alcuni foldati di tal città dell'anno 1087. ma gli 
olii foli di elio, e ripolli nella Chiefa, dou’al prefente fi ritroua- . 
Da quel tempo fin’ al prefentc, è fempre fcaturito del facro ge- 
nocchio il liquore fàmofo per tutto il mondo, ch’in foltanza , 
in quantità, e virtù, non può in alcun modo effer naturale. La- 
folìanza è tenue, bianca, pura, & alquanto inclinante al do- 
rato , di foauifcimo odore » del qual mancano li cadaueri, 
che per la putredine, ftiUano vn tal’ huraor fetente, & infoa- 
uc, t craffo, c liuido. La quantità poi di tal licore è tanta-, 
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che fe ne riempirebbero le botti, dal giorno ,-che cominciò vfeire dal 
dettocorpo . La virtùfinalmente è ammiranda; perche fanadartol- 
re, e varie infermità. Così tutte impoffibili alle forze di natura, la 
qua le fc ben in alcune pietre , ò radici , ò animali , hà inferro qualche 
virtù di fanar quello, ò quel male ; tuttauia il faname di tutte le forti , 
non èchefolo dono di virtù fopraeminente,edìuina,& impenetrabi- 
le, come nel detto facro liquore. >•-' -ì ■ ». • 

Ilfettimo èil fangucdiS.Gio: Batrifla riferuato inNapotòil qua- 
le fe ben congelato, tuttauia fi liquefa ogni volta, ch’il facerdote nel 
dir meffa all’altare , dou’egli è , inuoca effo Santo Giouanni Battifta : 
effètto folo fopranaturale , non potendo le fole parole hauer forza di 
far alcuna alteratione nelle cofe inanimate ; fe non òper virtù del de- 
mone, òdiuina, com’c nel Tanto facrificio della meffa compendiodè 
diuini.c facri mifìcrij della paffionedel figliuolo di Dio . 

L’otrauo è la fanta cafa di Loreto, vii-bile , publico.corttinuaro mi- 
■ racolo; perche dell’anno 12^0. alli^.di Maggio, fifpiccòcjueflada 
fondamenti nctra da Nazarettc ,dou’era , & in giorno di Sabbato alle 
due,ò quattro hore di notte , venne à Terfartocaflcllo di Schiauonia 
appreffo alla città di Fiume;e di lì à capo di tre anni, meli fette, e giorni 
quattro , per miniflerio de gli Angeli , trasferita nella Marca d’Anco- 
na,fu piantata in vnadenfa.e folta felua di Recanati; d’onde pati nien- 
ti per i latrocmij de’ fuorufeiti à pellegrini, che la frequentauano , 
pani in fine d’otto meli iti vn colle de’ due fratelli Rccanatefi vft mi- 
gliodiftante. Ma perl’auiditàdicofloro, ch’à fe voleuano appro- 
prìare le facre oblationi, ch’à detta fanta cafa veniuano fatte ,- trafitti»- 
grò ancora doppo quattro mefi dal colle alla via publica vn tiro d’atti- 
co fontano, dou’bora fìtrouada trecento cinquant’vn’anooin quà , 
venerata , vifitata .adorata daU’vniuerfo mondo. 

Proue di tal’inufirato miracolo fece al primo arriuom Terfatto 
Nicolò Frangipane Romano all’hora Conte di tal Caftello , il qua le 
mandò quattro fuoi fedeli efploratori in Nazarene , doue giunti con 
le mifure in mano reuideroli fondamenti della fanta cafa, e trouateie 
totalmente corrifpondenti , neritomorono con liete nouelfc al loro 
padrone. Di più da popoli della Marca Anconitana fur parimenti 
inuiafi à Terfatto , e d’indi àNazaretrefed eeìdcpu tati , ch’bauendo 
ben efa minata , e mifumta la pianta della fanta cafa , con inftruttioni 
pieniffimc riuenuti alla patria, rògofono poipublicoinflromento 
della verità di detta trafai igratiooe, la qual per anco fi conferua nell* 
archiuio di Recanati. Anco Clemente VII. Papa volfe mandar lette 
fuoi camerieri ad efplorar meglio ne’ detti luoghi la verità del mira- 
colo, e quefli pure riufeirono àgli altri totalmente conformi. M*— 

vi 


libro IV. Capìtolo XVI. 3 3 1 

vi fondati anco teftùaoaij ^ veduta, ch’atteftano la venuta per aria 
deUafanu cala in boccio, de’ quali a raentionc lo fautore di tal’hi- 
floria. 

E fcà tanta euidcim fi può aggiunger maggior proua di verità , som sr-z 

fon tanti li prodigio e le marauiglie , ch’à beneficio del genere hu ma- nfJùS,' 
no opera la Regina del Cielo in quefta fua felice ftanza.doue nacque, u Cafa 
doue alicuò il ba mbino Giesù,d9i»e fu /aiutata dall’Angelo Gabriele , 
doue morì efla , & il fi» ljpofoGiofcffo , doue fi radunauano gli Apo- 
lli con efla à ftabUir i dogmi, e le verità Cattoliche, chechiaramen- 
« chi entra in efla comprende dall'imcnerimento del fuo cuore, c dal 
traboccheuol Tenti mento di diuotione, trouanfi dentroilmaeftofo 
ipirito del grand Iddio, ch’iui com’in propria Reggia vuole che fia 
inchinata, & adorata la fua felice, e gran madre, no ftra Signora, pa- 
drona , tutrice , c demcntifsima protettrice . 


Con qual ragioni fi ccnutnca.no 
gli hcntici . 

CAPITOLO XVII. 

p V' miferabile quel fecolo , che produce tre peftilenzc nel mondo 
in poco maggior fpacio d’anni vinti . Malfrancefe: febri mali* 
pe.c l’herefia di Martino Luthcro.La prima fucccfle nell'anno 1493. 
La feconda pocodapoi nell'anno 1 5 06. La terza nell’anno à quei vi- 
cmo 1 5 1 7. Le due pri me fu nelle à corpi, ch’in gran copia reflano de- 
formati, & eftinti . L’vlti malugubrc à gli animi, che aflfafcinati preci, 
pitano nelle pene infernali. A’ quelle s’hà trouato il rimedio : piac- 
cia a Dio , ch’vna volta fi rirroui anco à quefta , che tanto più è la°ri- 
meuole, quanto più importa l’anima del corpo . Tutti li più dotti” & 
eminenti da quel tempo final prefente , con le lingue , e fcritti loro, 
han tentato fmorbarc dalle mentide gli huomini, quefta facrile^a^ 
empietà. Li Prencipi con edirti . La Chiefa Cattolica con ConcUij . 
Li diuoti con preghiere . Li Santi con glefcmpij,& opre loro . Nulla 
ha giouatOjch’à rintuzzar in qualche parte, non à fanar l’incancherira 
piaga. E pure (gran caftigo del ciclo,) fon così friuole, fofiftiche, 
ltolide , irragioneuoli le propofte non folo di Luthero , ma di Calui- 
no, Zuinglio , Beza , Ecola mpadio , & altri della lor /chiatta , che non 
h può, c hedire,il Demone per fecreto giudicio diuinodiauer nel mo- 
do quali, che fi fa a gli fparuieri , appannato il capo , e gli occhi de eli 
huomim; perche non difeemano il vero dal fallò. Il che maggior- 
mente ancora fi comprende dal rifletterli fopra la vita, e coftumi delli 
‘ ‘ " “ ‘ ‘ fu- 
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fudctti ; clic fc fbfscro tali , che rifentiTsero , fé non di fantftà , alméno 
di moralità ; potria pur creder/i , che da tal quale apparenza di quelli 
potettero, fe non altri, reftar captiuati li femplici,à creder à i loro con» 
certi; ma cttendo quelli macchiati d’ogni vitio, e feeleratezza ; trouar 
chi creda , che fian per indrizzare altrui nel fenderò della virtù , c del 
GàhritlPra - bene : quefto può certo render attonito ogni fano intelletto . « 

teoio nell' E- Luthcroinfameperlaportentofafuanafcita, che vien detto etter 
frettici* gl ' ^ ata C ** vn ^ cmone incubo , ch'opprette fua madre ferua d'vn bagno 
purblico nella Saffonia, entrò nella religione A goft iniana , per voto 
r,ta di Lh- d'etter rettalo illcfo.-fe benatterratodalfulmine, che gPinccnerì d’api* 
thtro. pretto il fuo compagno. Dotato d’acuto, & ambitiofo ingegno coft 
efficace, vehemente ,&ardentifsimo difeorfo , fi fdegnò , che Papa-. 
Leone X. priuafse la chiefa fua de gli vtili , che dall’Indulgenze fole- 
uano prouenirgli, eie trasferifseà quella de’ Dominicani! perciò co* 
minciandoeglifpargerfcritti, contro la fòrza d'effe Indulgenze, e 
d'indi ancora contro l’autorità pontificia ; arriuò à fegno di fconuol- 
gier, e deprauar tutti li riti della fede Cattolica, rinouando quali l'opi- 
nioni tutte de gli antichi heretici , già dannate daPadri, e dall’vniuer- 
fal confenfode'fauij. Pertalprclontione, e petulanza veramente 
diabolica , fu sforzato lìmpcrador Carlo V. in vn generai congreffo 
della Germania, conia prclenza de* Prencipi dell'Imperio, vdircp 
punti delle fue mafsimc ; perche corrette fedaffero la tanta confitto- 
ne di quell’aroplifsima prouincia ; ma sfacciatilsiroamente perfiften- 
do il nefando apoftata in ette 5 e temerariamente proteftando , di non 
volerne anco mutar ne’fuoi ferirti vna parola; .fù giudicato iuida 
tutti effer.ouero pazzo, ouero indemoniato . Per il che di poi con fe- 
ucrifsimi editti , lo condennarono, com’hercfiarca notorio , da effer 
rccifo qual membro putrido, dal corpo della Cattolica chiefa; facen- 
do con publico incendio incenerir ifuoi fcritri , per leuar tanta pefte 
dal mondo. Egli tuttauia Tempre più perfido , c (com’Eralmolo 
chiama) Demone incarnato, e pregno d’arroganza Satanica, non., 
mai celiando d’imperuerfare contro il Papa, con pretenfionc di rifor- 
mare ilteftamcnto vecchio , e’l nouo ; venne à dir vna volta di non- 
PrefomUru poter errare per hauer feco lofpirito di Dio . DiuinamMtflds (dice 
diabolica di egli) ntteum faci!, vt nibil curemft mille Augu/lini, mille Cypriani, mille 
Luther » . jEcclep* H ernie tane co» ir a me /latenti Deus errare^ fallire non potejl. 

E pur il frenetico vuole non errare con Dio, mentre fi lafcia vfcirdi 
bocca quell’horribil bcftemraia; che Dio ci hà fatti non di libero, ma 
di fcruo arbitrio , per cui macchiati del peccato originale , ( che coni 
l'acqua del battefimo nega , che fi polla lauare , ) non pofsiamo , che 
Tempre peccare ; ondecosìDioyicnadeflcrrautor,c'lfontede’no- 
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ftri peccati. Hebbe ben ragione à dire il Rè d’Inghilterra Hcrri- 
co Vili, membro alThoradegniflimo dell’ Apoftolica Sede ; (fe_* 
ben pofcia per fiero deftino da cffa traboccato , ) che quella male- 
detta lingua. In totam fcmratàr Ecclejtam , qua fanChfftmos prò- 
fcìndìt patrcs , qua nullo s non ìatefat dinas , Cbrifti contemnit apodo- ta„ 0 Rì 
lof, qua /d nòli jjimam Cbrifti Matrem in b onorai , qua Deum tpfum, zbil.err.t co- 
velut fcclcrum fontem , aut borei », impulforemqne blafpbemat . Eraf . ,r9 Lu:herc - 
modiceua, che colui haueua bifogno d’cffer purgato, conl'hclle- 
boto, come fi felino li pazzi; poiché fi fingeua, c mafchcraua vna 
fède di fuo capriccio , pervadendoli col tetto Euangelico d’à baftan- 
za colorarla . 

Fondamento tra gli altri della ftabiliua, chefenza l’opere buo- 
ne potette il Chriftiano entrar in paradifo, bench’etiandio col neo 
detti peccati; quando egli haucfle fermifsiraa pcrfuafionc, e fede, 
che Dio glieli condoni, e per li meriti di Chrifto lo faccia here- 
dedcl cielo. Col qual’ infano paradotto, vienpoi adulterando li Paradojf* 
facramenti tutti della Chiefa, coll 1 afferire, che per virtù di quelli Lutl}era,w • 
nonvengono rimetti li peccati, ne fulìicientemente cancellati; ma 
folamente coperti , & occultati nell’anima ; così che per la viuifsi- 
ma fede in Chrifto , vengono poi difsimulati , non imputati . Di 
parer dunque di coftui, farà fatto quel detto della fcrittura, cho 
Nibil coinquinatum intrabit in regnano Dei. Ouero fe non ardi- 
rà, ne faprà contradirla, e egli, elifeguacifuoi, che fi confettar 
no fempre infetti di peccati come fopra , già mai porran falire al ré- 
gno di Dio,- ma ben sì all’abifso di pene eterne, perche Jgai facìt 
peccai um ex diabolo e(l . Per l’oracolo di San Giouanni nell’epiftola_. 
canon, al capo terzo . Ond’cfsi inuentori di tal prefontuofe dottri- 
na, non anderanno certo, ch’àritrouare il lor raaeftro per premio 
dell’efecranda loro follia; col qual’ à punto etto Luthero confetta, ub.dtm ?d 
che familiarmente parlaua, e n’apprendeua li dogmi. Et altro- angulan . 
ue dipinge così al viuo la voce diabolica, grane, robufta, e di ter- 
ribil rimbombo, eh’ afferma gli huomini da dia d’improuifo ri- 
maner morti; com’à fe fletto più volte quafi auuenne, & in-, 
fatti anco gli fucceflc; poiché doppo l’hauerfi con allegra ce- m„ u di 
na fatollato di mangiar , e bere , fu trouato il feguente gior- Luthero . 
no eflèr fpirato . Memorabile per l’odio , che fempre impla- 
cabile portò al Pontefice Romano , di cui volle anco doppo 
morte , che redatte 1’ odiofa memoria coll' epitafio di quel 
verfo : 

Peftii erano vintene, mortati! more tua ero Papa , 
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temo 


Vna di Cai. ' A' tal moftro faccette Giouanni Galuino Picardo, nell'anno 1534. 

■che non manco di qticllo appettò la Chiefa Romana. Queftibandi- 
to dalla patria per enormi diflolutezzc , e ridottoli in Gincura ; ouc 
riufeì lettor di TheoIogia,e di cui con male arti riufeì anco fallo Vef- 
couo ; cominciò fparger il veleno di Luthcro , inbeunendone con fu- 
cata, & infidiofa Eloquenza , di cui molto valeua, quel popolo ; & in- 
tentandola folennità della fua finta cena, per com manicarli, e rice» 
uer il corpo di Chrifto; fi fece in poco tempo iui attorno chiaro, & ac- 
creditato . Non sò, le peggior folle di Lutjicro : fu catodi genio più 
volpino, come quegli fù di maggior furore, &. alterigia . Pofcogni 
ftudioco’fuoi maledetti dogmi di captiuar i plebei, col porli in fpe- 
.ranza di prede , di rapine , d’cfpilationi deirentratc de* V efeoui , de’ 
facerdoti , e delle fuppellctili facce , intonando all’orrecchic de’fem- 
plici: che vengono da elfi marimpiegate, in ; cambio d’erogarle a’ po- 
teri , compartirle à gl’infermi, folleuari miferi, c fuffragari viandan- 
ti, con quella carità , che tanto pietofamcntc fu da gli Apoftoli eferex- 
tata. Quello fuono dcll’intercfle , non fù difficile, ch’affafcinaflc gli 
animi de’ popolari auidi di cangiar fortuna , e conditione ; onde ben 
pretto ne forti l’efletto, principalmente nella Francia con rant’odio 
Odio ittudi o de gli Ecclcfiaftici ;<he oltre il priuarli della roba, godeuano priuarli 
J - ''‘iwmjli ^dia vita; anzi di tal volta lafciarla loro per maggior loro tormento ; 
f Ec ' rendendoli moftruofi, e deformi co’ nafi tagliati, e tefttcolirecifi, de” 
** ’ cjuali fe ne faceuan collane, per horribile fpettacolo, & infaufta dea» 
ifione di quei miferi . Crudeltà inaudite . Inhumanità inennarrabilt . 
Ma che marauiglia, le l’autor d’efse vo mita dal fuo imbeftialiro cuo - 
•re , bette mmie così efecrahde, che fan arricciar li capcHi-acm le vdi- 
•fce. Priua d’humanità gli huomini , come già li Manichei col tarli 
j?f/?«5w» rbeiue fenza libero arbitrio , c toglie à Dio la bontà , col farlo autor 
bvrrihlli d> delle feeleratezze de gli empij . Odanfi di tal beftemmie otto capi già 
c auto, ^cfldpublicati. 

Primo, che Dio hà creato l’human genere à perpetua danninone* 

c morte . • ’ • ' ' 

1 i Secondo , che Dio hà creato Adamo , non fota mente perche n - 

rifse ; maancoral’hà ab eremo predettinatoà ruma, eperohabilo- 

enato , ch'egli neceflariamcnte pecchi» • ' 

Terzo, cheli peccati commetti da glihuomim non folo ioncom- 
metti, Dio permettente ; ma anco Dio volente, c ftimolante . 

Quarto, che tutti li peccati , ohefan gli huomini, fune del tutto 

opre di Dio. , v . „ / 

Quinto, che non fi fàne forto, ne adulterio, ne carnalità, che Dio, 

non le faccia ncH’huomo. 

Setto 


de Calwmfì 
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' Scfto.che la legge di Dio , c la volontà di Dio fon fpeflò tra di loro 
contrarie. : ■ 

1; Settimo, ch’ilDiauolo, per voler, ccomandamento di Dio men- 

tifea nei cuori de gli huomini . 

Ottauo, che Dio non folaraente c caufa d’ogni male; ma eriandio 
infpira cattiui penfieri nei cuori hutnani; perch'oprino male, così 
che non pecchino gli huomini.ma Dio ila l’efficiente de i lor peccati . 

Con tali , & altre horrende fchiocchezze contamina Caluino l’oc- 
chio, c l’animo di chi le legge nel fuo libro della Predeftinatione ,le 
quali anco l’iniquo Theodoro Bcza osò difèndere con fuo particolar 
trattato . Non credo che cuor fiumano pofsa arriuar à maggior col- 
mo diempietà. Se Caluino è così rubeiloàDio Ottimo Mais imo, 
qual può egli effer verfo l’human genere ? Nonèmarauiglia, che 
tolse crudele , vendicatiuo.fanguinario, feditiofo, ctraditordegli 
amici , come fi legge nella fua vita . Coftumi di poi pontualmento 
imitati da fuoi feguaci , cón fpauento deH’vniuerfo . Vaglia per figil- 
lo dell a fua eftrcma malitia, ch'vna fiata volle fìnger di refsnfcirar 
vn morto,per farfi riuerito appreflo quel popolo . Ma Dio volle con- 
fonderli mentito Apoftolo con la lua frode ; perch’hauendo egli cor- 
rotto vncerto con denari , acciòcbe fi fingerle morto , menu egli prc* 
dicauainGincura; e gridatogli poi lopra alla prclenza di tutti, che 
lcualsc in nome diGiesù Chrifto . Surge, Surge , in Chrijli nomine ,t ibi 
dico furge . Si trouò da doucro quel miiero efser morto; del che la di 
lui moglie lagnandoli , e iridando alianti il Magiftrato della Città, 
col nudar il fecrcto ; lù da partiali del fallo Taumaturgo fatta tacere, 
e fupprclsone il fatto . Degno che morilsc alla fine infèlicilsimo del 
mal d’Herode , coniunto da pedocchi ; perche comincialse Icntir in 
quella vita alcuna particella de’ tormenti à lui apparecchiati ncll- 
altra. 

T ralafcio di rapprefentar la conditionc di molt’altri fuoi limili, per 
nonimbrattard’auuantaggioli fogli, con memorie d'huominitali, 
fufeitati dal feme im mondiffi mo de’ morti i d’Aucrno , per riempir la 
Chiela lanta di fpettacoli milcrandi,& atroci . Bafti hauer fatto men- 
atone delli due fudcttilormacftri, e dittatori; perche dal faggio di 
quelli fi può comprender la tempra di tutti gli altri, che s’han d’cfsi 
profèfsati allieui , ò dicebiarati emuli .■ - ■ -3 

Tali fondatori dunque hà hauuto la riformata religione moderna, 
e d’efsi fi vanta col nomar Lothcro terzo Hclia , c Caluino fecondo 
Apoftolo. Chebifogno v’èdi ragione per conuincercotal ftupidez- 
za; ferefià fono Epicurei , lafciano che la ragione rcfti del tutto con- 
uinta dalla fcnfualità èie lenza rifguardo di far bene , ò male, entrano 
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à occhi chiufi , nella voragine apertagli di pota peccare lenza cafti- 
go, di poter confeguir la gloria del cielo lenza fatica, di poter ar- 
ricchire col patrimonio facro, di poter aggrandirli coll’abbafiar il 
compagno, di poter efler liberi lenza obedir ad alcuno, di pota 
pafsarla in traftulli , e libidini , lenza dementar appreso Dio ? Son_» 
qucfti modi troppo dolci per allettar gli animi, troppo gran reti per 
prenderli , troppo gran lacci per legarli . Così fece il perfido Macho- 
meto , per tirar alla fua fupcrftitione immenficà di popoli . T uttauia 
fe fi videro già diftrutte le lette de gli heretici Manichei, Arriani, Né- 
ftoriani , Iacobiti , A Ibigenfi , e tant’altre dell’età paffate-ifi deue fpe- 
rare, che quel Sole di pietà , che le liberò da quelle tenebre , non fde- 
gnico’celeftifuoi raggi, di fgombrar anco vna volta le prelenti . 

Douerebbe feruire per gran motiuo di verità à chiunque malaf- 
fetto alla nofira religione , che li fondatori , e direttori della fondi 
T.trarello de gran lunga differenti dalli fudetti Apoftati . Perche le quelli fciolgo- 
{'héreiìà ‘c'!n no la briglia al fenfo , quelli la ftringono: fe quelli vilmente fi feofta- 
fonditori dei no dal calle della virtù; quefti generofamente lo calcano. Niflùn 
CMttlichif-m precetto fii mai dal gran macftro de’ Filofofi lafciato , od’i maginato 
m9 ‘ per confeguirla , che da noftri Heroi Santi , non fiacon ogni pontua- 
litàeflequito; così che adorni d'infinite prerogatiue di bontà, d’hu- 
miltà,di continenza, di fede, dipatienza, di deuotione, di carità, ven- 
gono ad efler più Angeliche huomini . S’aggiunge la dottrina in elfi 
tanto profonda , tanto marauigliofa , e diuina , clic non fi può che Hi- 
Nicef Cali/. marc dettata dal cielo ; c tant’vniforme , ch’anco dalle tombe 
parlano i morti per approbarla; come fuccefle nel Cócilio Niceno,ch' 
elfendo due padri de' più riguardeuoli d’clfo morti poco prima, che fi 
finifse,e volendo gli altri tutti concordi riceucr anco l’alTenfo di quel- 
li due, ripofero con villa fede li fogli delliftabiliti dog mi, dinotto 
tempo (opra la tomba loro, oue il mattino feguente riuedendoli.tro- 
uorno efler de! carrattered’clfi viuenti proprio, fottoferitti Fù quell’ 
opra miracolofa, c fopra hu roana, per teftimonio.ch’anco li dogmi, e 
li maeftri d'efli erano tali . Et in vero li miracoli piouono, e pioucran 
MirAcolifon fempre à migliaranclla chicfa di Dio, per confùfione de’ miferedenti, 
la confùfione ch’ouunquefiraggirano,s’incontrano;quandone’ morti reflùfeitati , 
de gli bcrtti- £ cicchi illuminati, ò zoppi dirizzati , ò leprofi mondati : quando iru, 
cale, per l’aria trafportate,horduranti,evifibili:com e quella di Lo- 
reto*. quandoin corpi mortali,chefon refi immortali; co me il lingue 
diS.Gcnaro, fùgiàVefcouo di Napoli, conferuatoiui in ampolla» 
<h’auuicinandofi allateftadelSanto, comincia vifibilmcnteà bollire : 
e quando in altre marauiglie fimili , che non fuccedono già nc pro- 
ftibili de gli hct etici, per virtù de’ loro feduttori , e capi ; come le ve- 

* dono, 
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donò, fé veder vogliono, apprefso noi, per il diuino valore de’ gran 
ferui di Dio : San Domenico , che nella terra di Soriano fa ogn’hora 
prodigij fimili à quelli , che fàceua Chrifto , mentre vifse • San Fran- 
cefco.di cui è perpetuo miracolo la Tua religione d’huoraini.per amor 
di Diodishumanati.erubelliàtutteleconcupifccnze; e perciò anco 
da gli ftcfsi proterui heretici , ne paefi loro inchinati.Sant’ Antonio di 
Padoua , che fe viuendo fù chiamato il martello de gli heretici; così 
morroalmondo, viue in ciclo illuftrator del mondo, con incedami 
effètti di prodigiofa potenza . Lafcio di tant’altri quali innumcrabili, 
ch’vfciti dal grembo della Chiefa Cattolica, han fiuto con opre tali 
efficace proua, della verità infegnata da efla. Ragione che fola doue- 
rebbe ammollire la durezza de gFimpetriti cuori auuerfarij, cheà 
confufìon loro non mai han veduto, ne vedranno, per virtù de’ Santi 
fuoialtri miracoli, che della for te fopraccennata di Calumo. 

Ma dicanoli miferi , e rifpondano à queft’inftanza . Se la veiità c 
vna , & è tra elfi , e li Cattolici contradetta ; certo deue alcun giudice ! 

deciderla , che fia ftimato fufficiente , e buono , qual durandola fatica d« t etncWj . 
ritrouare nel mondo; s’èdal communc confcnfo delle genti fermato, 
che pofsa effer il fenno di molti capi , ch’inGeme adunati , facciano 
retto ftabilimento del vero . Hora queft’adunanza fatta ne Concili; , 
hauendo con ifquifitezza inognifccolo ventilato le communi diffi- 
coltà della religione Cattolica; non mai s’hà trouato.ch’habbia l’opi- 
nione d’alcun’hcretico abbracciatala ben sì reietta, dcteftata.e cor- 
retta, confermando , c lafciando nel vigor fuo gli articoli della fède , 
da noi di prefente profetata: cofa certo, che doueria appagare, e 
far aprir gli occhi à qual fi voglia deca, & appafsionara anima. 

Refta dunque la fede de gli heretici efercitio nouo , e capricciofo de 
gl'inuentori fuoi . Macome può vna nouità dagli autori fudetti, 
con le forme Ridette promofsa, pregiudicare all’antichità originata 
da Chrifto , autorizata da gli A portoli, protetta da martiri , decanta- 
ta da padri, riceuura da tanti fecoli, fottoferitra dalle vniuerfità, c 
congrefsi tutti de gli intendenti ? Se nelle Rc-publiche, nelle feienze , 
ne gli affari ciudi, nella fanicà del corpo, il farnouità, cmutatio- 
ne ; c cofa tanto pericolofa , che da quelle 3’han veduto fouente par- 
torite defolationi , & eccidi; ; quanto deue Rimarli più mal’intefa , c 
rea ogni nouità delia religione , che come cofa facra , deue reftar in- 
tatta , non alterata ; ma lafciara nello flato fuo vergine , e non indiriz- 
zata con altro cenno , che del folo Dio ? Diuifìonc 

Ma qual maggior argomento fi può cauar della leggerezza di dille fette^ 
quefte nouità, quanto il vedere li profeflbri d’efTe diuifi in tante fette , ^trtiicht . 
con tante difcordic, & alterationi tra di loro, che fono, e faran fempre 
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irreconciliabili . I Lutherani difeordano da i Lutheropapifti, da ife- 
miLut hcrani , da i Lutherozuingliani , da i Lut herocafuiniani , da gli 
antiLutherani . Et ogn’vn di quelli è mconftantilfirao nelle fuc opi- 
nioni ; com’era folito dir Georgio Duca di Saflfonia , chei Lutherani 
non fan hoggi, ciò ch’habbiano da creder dimani . Altri poi diffèren* 
ti fotn inamente da quelli , s’han prefo il nome d’fiuangelici , ò di Sa- 
cramenrarij, ò di Protcftanti, ò di Presbyreriani, ò di Puritani, ò d'In- 
depcndenti . Altri fon Anabattilli , altri Caluinilli , altri Zuingliani , 
& altri d’altre centinaia di fette, che tutti hanno mafsimedifcrepanti, 
& articoli di credenza difcordantifsitni. Qual’ in tanta conftjfìone de’ 
penfiet i può trouarfi verità ? ò qual non può rrouarfi in rifa farragine 
d’errori , che mal grado loro appaiono pur euidenti -, non potendo gli 
animi loro quietarli, col concordar in vn capo, in vn rito, in vna chic- 
fa , come fanno per 1661. anni li Cattolici? Segno chiarilfi modella 
verità da quelli inbeuuta, polselsa, c riabilita ; non effendo ella altro , 
ch'vn cibo dell’intelletto , il qual’alla ggiato, le ne pafee , e lì quieta in 
c(To. 

Ma dirà forfè alcuno , che fi come al nafeer di Chrido fotto l’im- 
perio d’ A ugu fio, tempo il più bello, cheil mondo godette giam ai, 
di tranquillità , c di pace, lucceffelanafcita della fua religione , che 
fece poi diuentar gli huomini dicamali, cattiui, & ingiudi: cadi, 
pietolì, & integerrimi ; cosila nona religione ha prodotto bidello ? 
che hà riformato i co dumi del mondo, e colmatolo di flotidifsima_, 
pace? onde s’habbia da tenere per la pura, vera, e limile all’antica 
di Chrido, e de gli Apodo li ? Oh piacctteà Dio , che così fofse , nc 
tutto il contrario s’hauette prouato . Serua in quedo particolare per 
turti , l’attedato d’Erafmo Rotcrodamo in vna fua epidola contro i 
pfeudouangelici., ò Lutherani , il quale fe ben fu Rimato d’inferma-, 
religione, per il concetto di quell’età, che dille Aut Erafmui Lutbt* 
rt^at, aut Lut ber tei Erafmizat . T uttauia , perché difcopritorc delle 
•conditionuii coloro , fan molto al nodro propolìto le di lui parole . 
Voi eflrenue clamai ts ( dice egli ) tu lux urei facerdotum , in am hit tortene 
Eptfcoporum, tn tyr anniderei Romani Pontifici s , ingarritlitatem fephtjia. 
rum, in pr.tees,ieiunia , & mifsas,nec ina purgar i'vukis,fed tolda, nec om - 
nino qutequam m nc, pttt placet ,fid7^zctntam e udititi cum trinco, a ut , 
•vt me li ut die am , trine uni euellttis prò T^zania, At quid interim nobis 
proferiti me li ut , & huangetio digitai , vt ab afsuetis recedamms ? Cir- 
cumfpice populum ijlum Euangehcum, & cbferua, uum mutui Ulte indui - 
geatur luxui , libidini , & petunia, quam faeiunt bi quei deteft amini , 
piofir mthi quemtjlud Euangeliumex emme fiat or e fokrium , tx fretti 
ruanfnetum, ex rapaci libcralcm, ex maledico benedicnm , tx impudico 
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' riddìeUrìt veticundttm . Ego tibi multa tfitnddm, qui fitti funi fe iffit 
deteriorale. E poco di fotto foggiungc . Cncumffict mihìfodthta- 
ttm i/l dm cuasgckcdm, qutt habct ddmltcres, qu$t temulentos.quot diti . 
torti , quot dccttt orti , qnot dlijs vitijs infima ì Et hos habent etiant in 
delitti*, tdntum dbeli vt vitent . Dalli frutti fi conofcon gli alberi, c 
dai legni le pecore. Da quella (chiatta d’huommi infimi, ch’Eraf- 
rao poco buono afferma , effer partoriti dalla religione de gli hcreri- 
ci, fi può far concerto , qual fia l’efecrabil conditionc di quella . Fac- 
ciane la comparatone ogn’vnoà piacer fuo, co gliallicui della no- 
ftra; e poi ne dia quel giudicio, che merita la virtù, ò’I vitio dell* vna , 
e dell’altra. Si fiancheranno ben le penne, fi confonderanno licer- 
udii prima, che deferiuer od'annouerarc l’infinita fchiera di perfettif- 
fimi huomini , vichi quafi che dal caual Troiano , dal grembo del- 
la Chiefa Cattolica. Neciòhàbifogoo di proua, per effer notorio 
più del Sole. . • -i 

Ma pongali vn poco l’occhio lopra le calamità feguite fubito dop* Htrefit far 
po l’hcrefie fufeitate nella Germania ; che fi vedrà fe la religion hcrc» f n^ p,0 c ^ 
tica fia riformatrice de’coftuini , & apportatrice di pace à guifa c *' 

lalafciatacidaChrifto, e da gli Apoftoli; ò pure le fia vnapictra^ 
di fcandalo , & vna Ichola di crudel carnmcina del genere fiu- 
mano . . - , . ... 

: Era per anco viuoLuthero, che mofli dalle fue infaulìepcrfuafio- Frutttl.lìb. 
ni li contadini della Germania, comincioronoà tumultuare contro 
iepcrfonefacre, e contro li nobili della Sucuia, dell’Alfatia, della 
Franconia, della Safsonia, & altre circonuicine prouincici e coll’cfpi- 
lar i monafterij , facchcggiar i tempij , profanar gli altari , e violar lo 
vergini, diedero faggio della dottrina ìrapreffa ne i loro animi, dal fur 
liofo maeftro . Scorrcuano quafi furie agitate dal corno d’ Aletto, ai 
(angue , & alle ruine . Li Prencipi à pena nelle fortifsime roche loro, 
poteuan difenderli. Tutti quei contorni erano in armi ; quando am- 
maliatici li più potenti, e congiunti con Antonio Duca di Lorena* 

-affittito da podcrofo efferato, s’oppofero all’impeto di quei rabbiofi, 

•e ne fecero tanta ftrage ; hor col cacciarli ad annegare nel Dannubio ; j. 

hot al precipitare da altifsime rupi ; hor al fuflòcarfi in profonde pa- contadinate. 
ludi, .ch’alcuni affermano efferne miferamente periti, più di cen- r,ua ’ 
to, e cinquanta milla. Quanto per tal piaga fi rifentifse la Germa- 
nia tutta , e facile da comprenderli : fu caftigo di Dio per hauer viola- 
ta la fua legge: fa vendetta contro la fua ribellione . LiTurchianco- 
ra feruirono per miniftri dieffa ,col metterà ferro , c fuoco l’ Voghe- 
ria ; impadroncodofi di Buda , e trucidando l’effercito rutto col lo ftcC. 
io fuo Rè Lodouko , e facendo circa lefsanta milla fchiaui nelle vici- 
^ 1 Y a nc 
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ne contrade ^ Succeflero di più fett’anni di fame tìerifsimai ne gli 
fìefsipaefi. Nacque all’hora il male nomato il fodor Anglico, ch’cftin- 
fe migliaia di Tedefchi . Inondò l’Oceano la Zelanda , e l’Hollanda , 
nelle quali afsorbì gran moltitudine di popolo con alcune Ifole.e ca- 
ftelli. Seguì ne’ Suizzcri quella fàmofafolleuatione, nell’anno 1532. 
per opra del federato hercfiarcaZuinglio, nella quale reftorno morte 
innumcrabili pedone. Si come nella Francia , per l’impulfo di 
Caluino,nacquero fcditioni.c fartioni horribili,lìn’à noftri giorni con- 
tinuate; con fpcttacoli tragici di morti, di rapine, d’efterminij, di defo. 
Confìum lationi . Ma che ì arriuòi tanto la diabolica frenefia de’ Caluiniftu 
*cmr° Fr*n- c j^ n Q, ncura congiurorno d’vccidere in vn tal giorno, e luogo, il Rè 
‘J> Francia. Francefco Secondo , la Regina fua moglie , la Regina madre co’ fuoi 
figliuoli, li Prencipi , e li Magiftrati più eminenti di Parigi : della qual' 
immanifsima cofpirationc , principal capo fu il Beza, Calumo l’auto» 
re, l’Ottomano confcntiente,confegliero lo Spirando, con lafaputa, 
e minifterio de gli altri tutti ficarij della Francia. O* parti ben auuen- 
turofidell’hercfie. O'Apoftoliche riforme de' corrotti coftu midi- 
quei pefsimi pretefe . Chi non inhorridira,che huomini,ch intendo- 
no introdur leggi fante , e dettategli , come decantano, dal cielo ; va- 
glino fcriuerle con inchioftro di fangue hu mano > e che quelli , cho 
con la fede cattolica pretendono, l’anime perder il bene di quello , 

e dell’altro mondo ; voglino con le guerre , con le proditioni , con le 
1 Ct/nparario- ft ra gi beatificarle ? L’armi de gli Apolidi erano il battone, à cui s’ap* 
Farmi DOt ,j auano ne ’ viaggi; li padiglioni, vna femplicc Zona,chc licopriua: 
lctrombc Ulingu&ll/ loro bcned.mon. . gli feudi la fcdcv.ua di 
ai. Chrifto: li foldati l’humiltà, la patienza, la caftirà,lapouertà: le vitto- 

rie l’abbattere gl’idoli, l’incredulità, la lufsuria, l’auaritia, la fuperbia 
tiranne all’hora delle genti. Quelli noui Apoftoli col ferro ignudo 
addobbati de’ forti facri, con lingue di perpetua maledizione, con fe- 
de malignamente eftorta dalle icritturc.con arrogante prefontione, 
con fuperbo odio, con foriofa libidine, con falfificati miracoli, con m- 
ccndij, e fouuerfioni; fi crederà mai , che pofsano rettamente fondare 
vna ragioneuole, giufta, canonica, & accettabile religione? M’inllu- 
pidifeo , mentre confiderò , che huomini creati da Dio : col iublimo 
talento della ragione , ne perdan sì fattamente i 1 lume , che pi CC ‘P U1 " 
no del pelago di limili cnormifsimi, & euidentifsimiertori. M^n 
fenfo , c l’intercffe prcuale in loro alla ragione, che per fecreti giudtcìj 
di Dio, retta meramente fuffòcata, e perdente. 
jtpefiafi* di Se fi filseremo in Arrigo Ottauo Rè d'Inghilterra, ne ritrarer- 
Htrric» V ì }} remo da ciòvn memorabile efempio. Ingcgnofo, ben educato, 
f aHbU- virmofo dotto difenfor della Chicfa Romana contro Luthcro, 
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con Cuoi publicati fctitti : cade ncll’amor d’Anna fiole mia: rifiuta., 
per cito. Catherina d’Auftria moglie legittima: ribella alla chicfa: 
n’occupa violente l’entrate: fconuoglie tutti li riti d’efla:e tanto s'inol- 
tra, che alla per fine priua del culto antico Romano,dicci m illa luoghi 
pij,trà chiefe, oratorij. monafterij , Se. hofpitali : cola in verodegdifsi- 
ma di compafsione, e da non eflfer esaltata con altro elogio , che col 
fattogli da Calumo, col dire . lUe homo beUuinus , vacuus fieit omni ti- 
more Dei ,& dtteriorfutt omnibus mancipi) s Antichrifti. Vedali la me- 
tamorfofiin quelThuomo,del ben al male cagionata dalia carnalità , 
ch’ha fatto fempre preuaricare, chi non hebbe vn’occhio à Dio;cora\ 
in Lutero fu cagionata dall’odio, e dali’auaritia:in Caluino dall’atheifi 
ino, edalladiflòlutezza: & in altri sì fatti, da altre limili /moderate 
passioni . Mò s’il vitio deue efler la bafe , c’1 mezzo di far, c disfare le 
religioni ; cefsino gli heretici di nominar Chrillo, il qual profetano» 
idead’ogniperfettione; e facciano tornar in campo, (comepocovi 
manca) li de inonij ne gl’idoli , e’ numi tutti afliirdi della gentilità; 
perche in tal modo vi farà proportione tra l’adorato , l’adorante : 
quello ingannatore , quelli ingannati : quello buggiardo , quelli fal- 
farij: quello maligno, quelli feditiofi : quel fuperbo, quefti pre- 
fontuoli: quel tiranno, quelli fanguinari; : & in fo m ma farà il lo- 
ro imaginato, bramato, & adequato Dio. Mafpero in quella for-, 
te mano, che lo fiordi, & abbattè ne’ fuoillefsi tempii, conl’itn- 
polta pena d’eterno filentio , che annienterà quefti ancora ; com’hà 
con la lua ftcfsa lingua promelso à San Pietro . Tu es Petrus,& fuper 
hanc parane adipe aio Ecclefiam meam , neeporu inferi praudlebunt ad- 
uerfus eatrut . 

- Qutde dell opere de fel giorni nella formatione del Mondo 
(ÌA fìat A Ia più mArAuiglio/A , 

CAPITOLO XVIII. 

M Entre tal’horaildiuoto cuore s’immerge nella confiderationc 
delle «ricercate, auuiene,ch’abforto nella profondità,© alzato 
nell’eminenza loro, ne rimanga confufo, & attonito in modo, eh nó sà 
quale più debba efaltarc , ò lodare, ne di quale più marauigliarfi , per 
vederle tutte in altifsirao grado eccelléti,e d’ifquilìtifsimaperfettionc 
dotate. Tuttauolta, perche l’onnipotente, e prodiga mano del creato- 
re in giorni fei , prod ufsele tutte , fi può ricercare in qual d’efle mag- 
giormente rifplenda la diuinafua gloria : fe nella fattura del Cielo, e 
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della terra, e degfi Elementi, che fur opra del primo giorno : ò nel! - 
vnione dell’ acque nel luogo, dou'hor a fi rìtrouano riftrette tra gPin- 
fupc rubili ripari de gli argini loro .die fit opra del fecondo : ò fe nella 
lormatione di rama varietà di piante , d’herbe di fiori , e d’alberi , che 
la nc! terzo : ò fc nella fabricadelSok, della Luna ,e delfatere inna- 
roerabili delle, che fii nel quarto : ò fe nella produttione di tante forti 
di pefei nel mare, e di rance da ugelli ncU’aria,e d’animali nella terra , 
che fu nd quinto : ò fe nella {frattura di quefto picciolo mondo , die 
fii l'huomo nel fedo giorno , nd qual poi riposò qucll'infìnira bontà 
dal far altre marauiglie. 

Rifpondefi , ch’eguak veramente è m ognuna di tali gran d’opre , 
il valoredcl diuin fabro,ncrifultamcàlui minor gloria dallVna, che 
dall’altrainientcdi meno offendo còcorfo ai fabricarlc.con la bomà.có 
lafapienza, e con l’onnipotenza, fi può dire che di quelle diede mag- 
gior faggio , hor in vna , & hor neU’altra . Nella creatione dell’huo- 
mo, che fu certo compendio delle diuine grandezze mo (Irate , non 
tanto nell’orgamzarc con fotriliffìmo magiftero il fuo corpo, quanto 
nelfinfonderaì l’anima partecipe della diuinità» appare vie più chiara 
hbontà di lui , mentre con le ine ftefle parole fjnegò, che lo lafciaua 
tnqueflothcarro dell’V niuerfo, qual prototipo formato ad imaginc, 
e fimi! nudine di fe flcffojonde tanta preiogatiua,{kontcfù foio effet* 
ro d’eftrcma bontà,chc godè trasformar/» in tak creature, così parue, 
che foprauanzando gli altri attributi diami , in quella il proprio cara- 
re re di fbmmo bene, ch’è comunicarfi ad altri, totalmente figillaffe . 
Nella creatione poi ddl’infinite fpeckd*ammalineH’aria, nell’acqua, 
nella terra, e così delle piante innumerabili d’effa, cfprefle alviuo 
rincomprcniìbtl fua fapienza , perche tante forme di corpi , tant'in- 
fiinti di nature, tante virtù di meunbri/anri vezzidc i mori, tante mu* 
tatìoni di proli , tanti rauuiuamenri ne firmi, tanti (a pori de cibi, rame 
bellezze di colori , tante diuerficà d’odori , e tant’altre ineffabili doti , 
fur foli parti prodotti neirabiffo di quella fuprcm3 intelligenza, l’cffcr 
de’ quali fola imàgìnò , nò cori altri configHo, che con fclleffa . 

Ma fe andaremo confiderando l'oprc del primo, e del quarto gior- 
no, ne! quak il globo tcrreffre , e cdefteco’ laminari fuoi maggiori , 
e minori compofe, non d’altronde caueremo motioi maggiori della 
fua magnificenza , e dell’onnipotente fua maeftà ; perche fc la qualirà 
dkllauoroattefta la qualità dell’artefice, di qual grandezza diremo 
effere quella mano, che la terranei mezzo dei mondo piantò, il girò 
dellaqualeprouanolimarhemaricidfererrentaun rotila, c cinque- 
cento miglia ?e ch’intorno la terra collocò l’acqua dieci volterrana 
cento , & il fuoco milk volte maggiore di effa è Ma chi non ftupira 
ó dell’im- 
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deU'im mcnfa vaftità de* cieli , thè con vna fola parola creati , fofpefe 
Copra gli elementi, perche li cingeflcro d’ogn’intorno ? Fur quelli da 
gli antichi Aftrologhiritrouati dinumero vndeci; e per elfcr conte- 
nuto vno dall’altro , ctfc l’inferiore dal fupcr iorc , vien per cagiono 
d’Atithtnctica multiplicatiooc à riufcircosì grande la circonferenza 
loro,che parerian hiperbolici raccontile daMathematici docu men* 
tinonfofsero comprobati. E ilcielo della Luna dieci milla volto 
maggiore della terra . Il ciclo di Mercurio cento milla. Quel di V e- 
nerevnmillioue. Qjtello del Sole dieci (milioni. Quello di Marte 
cento millioui. Di Saturno dicci milla (milioni- Lontano Cielo , 
ch’c lo (Iellato detto il firmamento , è cento milla raillioni di volte 
maggiore della terra. 11 nono, ch'è il Chriftallino è maggiore vto 
millione di (milioni; talché del decimo cicb , ch’è il primo mobile, 
e del cielo empireo, ch’è Copra tutti gli altri può concepirli piò che 
(piegarli la tremenda, e prodigio fa loro-grandczza . Neàtalmilura 
fctrooffiftramenla virtù di quel diurno architetto . Anco le (Ielle, 
che formò, ò fifse , od’erranti, fece ch’eceedcfseno la quantità della-, 
terra . Tra quelle il Sole la fupera di cento fefsanta fot volte , Gioue 
di nonanta vna. Saturno di nonantacinque, Marte di due : ma V encr 
è minor della terra , per efser vna delle trenrafette parti di efsa . E la 
Luna quaft eguale à V cnere, è quafi vna delle trentanoue pani deil’- 
iftelsa . Mercurio minor di tutte, li dice efser quali vna delle tre mil- 
la cento quaranta tre parti della terra. Delle fifse elsendouene di fei 
grandezze, o go' vna di quelle è maggiore della terra . Le delle della 
prima grandezza la eccedono cento quindeci volte. Della feconda 
grandezza ottantafei . Della terza fettanta due . Della quarta cin- 
quanta . Della quinta trenta fei , e della feda vinti . 

. Maquedc feifortedi delle, eflendo date fin* hora da Adrologhi 
ntrouate fidamente di numero milieu vintidue, parerà forfè non così 
ammirabile l’auuant aggio loro fopra la terra, per non e (Ter cccedìuo, 
ma mediocre tal numero . Che lì dirà/e l'altre delle più minute, che 
fon fparfe per il ciclo in numero à pena vifibilc , e quali infinito , fon 
date ntrouate con certiffirai indrizzi da Alfragano gran maedro 
d’Adrologia, cflerogn’vna maggiore della terra? Dal qual fonda- 
mento vien anco à cattare , che fi come quelle in Cielo fon corno 
punti rifpetto di eflò ,così la terra vien anco ad edere vn piccolilfimo 
puntola comparatione del cielo . E che però fe poffibil folle, che !«-. 
terra s’alzade al ciclo , c noi reftallimo quaggiù, à pena la potreflimo 
feorgere, conte facciamo di tante quafi inuifibili delle . E che fe noi 
folfimo là sù, efimiraflimo al baffo in ella terra, à pena didinguere la 
pOtrefsimo, c ci parerla va minutiftiaio punto . Qual’intellccto dun- 
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que (Nanamente non s’inhorridirà ne! penfare , ch’il Sempiterno Mo- 
narca, con vn fiato Solo puotc fare colà sù innumcrabili mondi, i quali 
poi per tanti fecoli và con rettifsimo , & infallibil cenno goucrnado ? 
O 1 portenti , ò ftupori . Si comel’occhio della nottola s'abbaglia alla 
luce del Sole, così veramente il noftro intelletto ( ben dice Auer- 
roc ) fi dilegua, & oflufea nel contemplare le cofe del cielo. Ba- 
ila dire due fole eforbitanze della Luna, e del Sole, che vagliano 
per tutte l’altre, che la noftra debolezza non può, ne intendere, nc 
{piegare. La Luna compifce il fuo viaggio per il fuo ciclo in poco 
mend’vn mefe: dicono gli addortrinatinclTArithmctica, che le ella 
haucteà fare lo fletto giro intorno al ciclo delFirmatnento, nonio 
potrebbecompire, fe non in anni trentafei railla . Et efsendo quello 
cielo tanto minore del primo mobile, e dell’empireo, quanto s’è det- 
to, penfifi quafim menfità di fecoli fi ricercherebbe poi al girar d'efsa, 
intorno all’vno , & all’altro . Di poife vn’aquila hauefle à volare in- 
torno il cielo del Sole , e volate mille miglia per hora , al compir tue} 
*o quello giro , ci vorrebbero trentacinque milla , e nouccento tren- 
taquattro anni, e cento fei dì, e mezzo . Cola che facilmente fi racco- 
glie dal conteggiare, ch’vn’anno è trecento fclTantacinque giorni , & 
vn quarto, che fanno horeottomillafettccentofettantafei, &à cias- 
cuna d elle s’affcgni il fudetto numero di miglia . 

Da quella così traboccheuole , e gran molede’cieli, hafsià com- 
prendere anco la profondilsima distanza di efsi, dal noftro habitato 
mondo, la qualesùfondamenti del fudetto Allagano fcguitatodal 
Piccolomini vien terminata tra noi, & il del dellaLuna, chcfiadi 
fpacio cento feflantamilla, e quattrocento vintifette miglia . Tra noi, 
& il cielo di Mercurio, trecento fedeci milla, e cinquecento vintiotto 
miglia . Da noi fin’à quel di Venere ottocento trentaun milla , & ot- 
tocento vintifei miglia. Sin’à quel del Sole, fei millioni cinquanta- 
otto milla, e ducentoottantanoue miglia. Sin a quel di Gioue, qua- 
rantaquattro millioni, quattrocento fclfantadue milla,e feicento vin- 
ticinquc miglia.Sin’à quel di Saturno, Settanta due millioni, cento fet- 
tantaotto railla, e quattrocento quarantaquattro miglia. Sin al firma- 
mento, cento millioni, Settecento feffantafei milla, e cento nonantano* 
ue miglia . Sin’al ciel Chriftallino,ducento vn millione, cinquecento 
trentafetre milla, e quattrocento noue miglia . E così moltiplicando 
fin’à gli altri due cieli, che fon il primo mobile, c l’impireo.sì ritroue- 
rà crefcer la diftanza d’efsi à molto più eccedente proportione . Che 
volendo pure vn Dottor moderno farcela à certo modo capire, dice 
elser tanta, e tale, che fe dal cielo Empireo hauefse da piombare vna 
grandissima pietra , auanti che giungete alla terra Starebbe nel viag- 
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gio milk, e cinquecento anni. Tantum (dice egli )à terra dt fiat tx~ fiì^oDìu, 
inm empir e tun , vt fi molarti aliqua rota inde dimitteretur , per mille , & 
quingentot annos , Aie peruemre minime pojfejunnulli affarmene . 

■ E pure tal viaggio , mercè del diuino potere gareggiante con l’a-. 
more, faninvn momento dalla terra al cielo quell’ani me, che peri 
merci loro fon fatte degne d’afecnder all’Empireo tra beati, ouela.» 
ftanzad’ogn’vno ( per inneftar anco qui il penderò diSan Vicenzo 
Ferrerio Dominicano , )c di più fpaciofo giro, che non è dall'Orien- 
te all’Occidente . Ecco le fue parole. Vnnmqnemqne beatornmplnt 
fpacìj in e (lo habiturum effe , quàm inter Orientem , & Occidentem inter. 
ponitur . Che fc vi fono colà sù le migliaia, e migliaia d’Angeli.come 
s'hà per l’oracolo di Daniele profeta , e vi lì trouano infinite animo 
dal principio del mondo fin’ ad hora volate , non fi può ai riuarc con 
l’imaginationc, od infingerli col penfiero la capacità fmifurata di 
queU’ampliflirao , e felieiffimo regno , e tanto balli . 

Se il Salomone jìa fatuo , o condennato , 

CAPITOLO XIX. 

r e • k. *" * # 

R imane fin’ hora tal punto molto dubbiofo nielli menti de gli 
huomini ; perche da vna parte douerebbe elfer faluo , ef3endo 
mala geuole il credere , ch’vn figliuolo di Dauid tanto feruo di Dio 
non fia fiato aiutato col raggio della fua diurna grana à difcernerc 
glierrorifuoi,& emendarfene . In oltre Dio lo volle fauorire col’ap- 
parirgi due volte. Poi nel fecondo de Regi al fettimo, e neiprimo 
del Paralipomenon, parlando Dio di Salomone dice. Io gli farò 
padre, c fc farà qualche delitto , lo caftigherò con caftigo d'huo- 
mini, econla mia mifericordia lofolleuerò: ou c da notare , che 
dice l’haueria caftigato con caftigo d’huomini, ch’intender fi deui# 
in quella vita. Di più il tener lachiefa i fuoi libri, nel canone del 
nominati dallo fpirito fanto : il riferirli , negliofficijccckfiafticUre- 
quentemente : e ( come molti Rabbini vogliono,,) i’hauer fatto peni- 
tenza nel fine della fua vita , facendoli condurre pubicamente à ver- 
gogna , per le firade di Gierufalemme, poflòno cfler argomenti con- 
uinccnti , ch’egli fia faluo . 

Dall’altra parte vifse egh molto fcandalofamente ; poiché haue- Che Salolo - 
ua apprettò di fe mille , e lettecento donne , come regine , e trecento mo.°"‘ 

come concubine; con le quali traboccaua in ogni lufsuria; &à lo- 
ro infianza diuenne idolatra , col* adorar Chamos idolo delti 
Moabiti, à cui drizzò anco vn tempio fopra vn monte, à villa— 
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di Gierufale m me ; e tal tempio dorò anco molt’anni , doppolà mori 
te di Salomone. 

Che fe hauefle lui fatto penitenza de’ fuoi peccati, bifogna creda' , 
chTiaueria (piantato tal tempio, per leuaràgli Hebrei l’ecccfsiuo 
fcandolo, ch’indi ne rifultaua . E parimenti fi deue crcdcr.che la fcrit- 
tura (aera tanto cfatta nelTauncrtir i fatti de i buoni , s’egli fe ne foflc 
pentito, n’haueria fatto olendone; come fa nel raccontar prima i vitti 
del Rè Manafle , c poi la fua penitenza . In fine Dio apparendogli la 
terza volta, lo minacciò: che fe non s’emendaffe , diuiderebbcilfuo 
Regno ad altri ; la qual pena eflcndoglidi lì à poco feguita , ribellati, 
dofegli dieci tribù , è legno euidente , che non diede l’orecchio à far 
l’emenda, che doueuadelTcrrorfuo. Però Sant’ Agoftino. S.Gio; 
Grifoftomo . S. Cirillo . Sant’Ambrofio , & altri lo tengono repro- 
bato. 

\ ... 
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NOTTI BERICHE 

LIBRO QVINTO 



De * lumi eterni degli Antichi . 
CAPITOLO I. 


Rà tutte le cofo, ch’à noi fon perù mute dell’aatiche ma- 
rauiglie , vna è de' lumi eterni , che riponcu ano appref- 
fo le ceneri de i defonti ne' fepolc hri,oue ardeuano ine* 
ftinguibilmente . Par invero incredibile cotal (ingoia* 
riti; mafsime per non poteri noi imagmare, di qual 
materùpotcfseefservnfoiniteco5Ìdureuo)e,efefolsenatiirale, ò 
artificiofo. 


IldottifsimoLiceti lettore nello Audio dì Padoua, compofc già 
di tal materia particolar trattato, adomo di pellegrina, e fcielta erudi- 
tione, il quale riftringendo alle cofe più notabili , diciamo, che la ve- 
rità di auefte lucerne , è cosi approbata da fcrittori , che l’hanno , co* 
gli occhi propri) vedute , che non reAa luogo alcuno à chi fi fia di du- 
bitarne . E* decantato apprcfso Plutarco nella vira di Nu ma il fuoco 
eterno delle Vergini Vedali, che teneuano con paiticolar cura culto* 
dito per decreto d’efso Numa, come fogno della virginità, ch’in loro 
eftinguermaifidoueua, edell'infocondità, e fterilità loro , com’c 
Fiftciso fuoco, da cui ni fsun‘ animale vien generato . E nel l'i (te (si- 
vita fò mentionc anco , ch’in Delfo , 3c in Athene fi conforuaua cufto- 
dito vn fuoco eterno dalle vedoue,non dalle vergini, come il Roma- 
no . Molt’altri anco de gli antichi, come Paufania^oabone, Plinio , 
Solino, Sant’Agoftinoraccoatafiodifimilifiiodii. Ma da moderni 
lo Tappiamo noiba fteuol mente , ebe gli hanno intefi da chi gli hanno 
veduti. Gio: Battifla Porta nel libro della naturai Magia dice , che 
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Lumi eterni 
imitati à tè- 
}> noftri. 
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ch'il fomite 
delle lucerne 
antiche foffe 
opra chimica 
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nel l’IfoladiNefide porta nella fpiaggia diNapoli, fùtrouatavna lu- 
cerna entro vn fcpolchro di marmo , ch'ali 'aprir d’effo , per il tocco 
dell’aria , fubito s’eftinfc , come gli riferfero amici di fede digniflìmi » 
che veduta l’haucuano ; & appareua effere ftata chiufa auanti lanati* 
uità di Chrifto, e così hauer durato mille, e cinquecent’anni . 

Gio: Lodouico Viucs nel Commento fopra Sant’Agoftino de Ci- 
ucate Dei nel lib.2 1 . al capo 6 . afferma , ch’in Parigi in vna tomba fu 
ritrouata vr^a lucerna, ch’arde ua già 1500. anni , come daU mfcrittio- 
rìe appoftaui ft comprendeua . Girolamo Rufcelli nell’opera dell’im. 
prefe de gli huomini ìlluftri attefta, che ne’ Tuoi tempi, &in Roma ,& 
in Bologna , (limo trouate di tali lucerne nelle tombe de morti anti- 
chi, per anco viue, &ardenti per fedel relationc d’huo mini veraci, 
che vedute l’haueuano . E quella verità vicn anco daltertimoniodi 
molt’altri grauilfiraihuomim ratificata; in modo che d’efla reftar non 
deue alcuna helitatione . 

Di qual materia mòfofseilfomite di quello così prolungato lu- 
me, ditìicillima è l’inueftigatione . Il comun parere decide, ch’all’età 
noftra non fiatai notitia peruenuta , èch’appreflo gli antichi fia ri- 
mala. Ma che fc rauuiuarc in alcun modo, econalcun ingegno fi 
può , ciò dalle fòrze della fola arte chi mica dipenda , che ò dalla pie- 
tra asbefta ( da cui fi fa il lino detto asbcllino incombuftibile,) ò dalla 
pietra nomata amianto ( ch’in Cipro fi troua , ch’ardcfenza mai ab- 
bruggiarli, com’afferma Diofcoridc nel 5. lib.alcapo 1 1 3.) ò da al- 
tra limile materia, Accia effrazione d’og!io,ò quinta effenza tale, che 
riporta in lucerna , mantenga il lume fuo incrtinguibile, e.pcrpcruo , 
come quello de gli antichi. Di tale minerale abbonda forfè il mon- 
te Atna.ò Vefuuio, od’Olimpo, ne’ quali sfàuillano perpetui 
fuochi con marauiglia d’ogn'vno . Ma in ciò ch’ha celato 
à noi la natura, può fupplir l’arte fudetta, come fi 
fa ancovn’incftinguibil candella infegnata dal 
Cardano, con la cera mifta col follò pu- 
rismo . Così dicefi da vna libra- 
4 • d’oglio, & vna di calce mirti > * 

infieme dertillarfi vn-, • 

. licore , che no- . . 

. , 1 uamen- 

te ■> 

cauatoferue per mantener lucerna, quafiineftinguibile. . 
Altre più degne confiderationi fi vedano 
, * appreffo il detto fcrit- 


toro. 


fino- 
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Rinelutiotiì , f tHrbnltnze fegmte tu quaft tutti lì pacfi l’Europa 
circa t anno 1 648. 

CAPITOLO II. 

A * pena fi troua in altre età eflerfi li regni, leprouincie, le città 
quali in vno fteffo tempo ribellate, e confeditiofi tumulti 
fconuolte, comeda pochi anni iaquà veduto habbiamo, c parti- 
colarmente nell’anno 1 648. & alquanto prima di elfo . L'Inghilter- 
ra fù quali più bagnata dai fangueciuilc, che non fonie fue ripe dall* 
Oceano. Il parlamento difcòrde da i voleti del Rè Carlo Primo, 
s’ammutinò, e s’armò con inudire vicende d’eflìgli , di fouuerlioni , 
di ftragi , di fatti d'armi , fin che rcftò il capo d’elfo Rè pubicamente 
troncato. La Germania tutta dal ferro, dal fuoco , dali’horribil fàl- 
ce di morte lacerata, ediftrutra, fembraua più tomba di cadaueri, 
ch’alìlodi viuenti, poiché affalda perauanti da Guftauo Adolfo Rè 
di Suetia > d’onde fece pafsaggio per il mar Baltico à àlidi dellaPo- 
merania , colPinoltrarfi in tutti gli fiati d’imperio dipendenti dtL. 
Ferdinando Secondo Imperadore con poderoiìfsimo efcrcito, fu 
ridotta àfegno tale, che la douefoleua efser dominatrice, & arbi- 
tra dcll’altre regioni, all’horapiùche mai era sforzata confembian- 
za di ferua implorare 4 * clTe foccotfo , & aiuto . La Polonia proua- 
ua anelf effa ne* fàcili giorni le calamità di terribile feditione dalli Co- 
pechi fudditi di quella Corona ; poiché armati in numero di cento 
milla, e collegati coi Tartari, contro la nobiltà Polacca vfeita io- 
campagna per debellarli, azzuflaronfi infieme fotto Korzunnel Mag* 
gio dell’anno 1 648. ouc non fidamente l’hebbero /confìtta , con l’ac- 
quiftodell’infegne, cannoni, e bagaglio, ma fatti prigioni li capi 
dell’ efercito , con molti primati del Regno , pretefero in vece# 
di riceuer legge da quelli , d’imporne loro con durifsime condi- 
tami. 

IlRegno di Portogallo fignoreggiato pertant’anni da i Rè di Spa- 
gna, doppol’efferfi fieramente ribellato coll’acclamare in fuo Rè 
Giouanni Duca di Braganze , l’anno 1 540. fi foftenta fin’al prefentc# 
1 66 2. coll’armi in mano , nella fua rifolutione , toltane quali la fpe- 
ranza à Caftigliani antichi fuoi competitori, di poterlo più ricupera- 
re . E prima di quello, anco Principato di Catalogna fi partì dall’ob- 
bedienza de gli llcffi Rè , col riporli fotto la protettione de’ Francefi , 
de quali eleffero fuo Prencipc il Duca d’Angiò fratello minore del 
prefente Rè all’hora pupillo, li cui eferciti contro Spagnoli, ogni gior- 
no più con profperi /uccelli s’auanzorno nel pofsefso di quello . 

L’Ita- 
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L'Italia non è fiata cfcnte da prodigiofe cotiuulfioni feguite in 
qucfti tempi in Sicilia nella Città di Palermo , per occafione dell’an- 
cona fcarfeggiata dalla rapacità del pretore, ch’tui n’hà curafuprema: 
e poco doppo nel Regno di Napoli , oue s’hà pur veduto vn poucro 
giouine peccatore d’età danni 2 2. nomato Tornalo Anielo haucril 
mele di Luglio, dell’anno 1647 . commofla tutta la plebe à gridar 
contro il Duca d’Arcos Viceré di quella Città, per l'cfentione delle 
gabelle, chcrigorofifsime efigeua; & edere poi tanto accrefciuto 
quello tumulto, che nello fpació di tre giorni applaudito talpouero 
per capo del popolo, c generale dell’armi comandati*, giudicaua, 
puniua, condennaua chiunque à piacer fuo , com’afloluto fignore 
dellacittà.edelRegno. Cola diflìcilliraa da credere, e da riputarli 
forfè da poderi fauolofa , ma pur veritfima : che codui da cento ind- 
ia popolari armati era obbedito, più che non è d gran Turco da* 
Giannizzeri. Haueua sforzato racchiuderli detto Viceré nelCadel 
nouo , d’onde fupplicheuole imploraua l'aiuto de’ Nobili , che tutta- 
uiadauano tutti tremanti, c condili nelle proprie cale, fenzancanco 
ofarad’vn momento d’vfcirnc. Fece vccidere Don Giufcppe Ca- 
rata de’ principali baroni fofpctto d’adherir à gli Spagnoli, efponen- 
do con miferabile fpettacolo la teda.c la mano rccifa nella piazza del 
mercato, col lime prima tirar il fuo corpo per la città tutta, àcoda 
di cauallo . N* fece tormentare , c decapitare molt’altri , che da fuoi 
cenni dipendenti non erano . Le cale de’ gabellieri fenza veruno ri- 
fparmio fàceua abbrucciare, e le ricchidìme fuppelletili,& i libri loro 
dalle fenedrc gettando in altifsimo fuoco, fàceua ardere , & inccncri*- 
rc. Vna voce di tutti era. Viua il Rè di Spagna, e muoia il mal go- 
uerno, edielfaconhorribilrimbombo parimenti il Regno tutto ne 
rilonaua , ch’à pena nelcorfo di dieci meli con molto fpargi mento di 
fangue tra Spagnoli , e popolari fopire fi puotc . E fe non ch’efli Spa- 
gnoli reflorno padroni delle fortezze, dalle quali fulminaua l’arti- 
glieria nella città, e l’armata di Francia tardò troppo ad aflìflerc col 
ricercato foccorfo ad effe popolo , comune opinione è , che gli Spa- 
gnoli reftauano di tal Regno irreparabil mente fpogliati . 

Anco lo Rato della chiefa così pacifico, com’egli è inrilguardo 
del fupremo capo di ella, ch’è Tempre eletto de’ più confpicui, e ma- 
turi per età, e per prudenza, hàfimil mente veduto nell’anno 164$. 
il turbine del folleuato popolo della città di Fermo, nella Marca con- 
tro Monfignor Vberto Maria Vifconte gouematoredi ella; perche 
prcfolo in fofpetto, che cagionale la penuria delle biade col traman- 
darle altroue , sfrenata, & empiamente nel proprio palagio l’vccife, 
commettendo altri delitti contro la macflà del Pontefice Innocentio 

De- 
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Decimo, che finalmente fu sforzato, mandar colà Monfignor Loren* 
zo Imperiali Genouefc .chierico di camera di deftrifsimo , e valoro- 
fifsimo ingegno ,con truppe di genti per debellarli , e domarli . 

Et vna poco differente perturbatone patì la città di Perugia, prin- 
cipale dello fleffo flato Ecclefiaflico , fi con la forza è conuenuto , più 
che col configlio tranquillarla , c fedarla . 

Ma quello ch’ha fatto flupire ogn’vno, è flato l’accidente viti ma- 
mente occorfo nella mia patria Vicenza, la quale girata dalle fatali 
riuolte del Cielo d’Europa, non s’hà potuta cfimcrc dalla commo- 
tionc dell’infima plebe il di a o. d’Agofto dell’anno 1548. ch'ho pur 
io veduto doppo lafuggettione diducento quarantaquattro annià 
qucflaSerenifsimaRcpublica, conimprouifa , ne mai più tentata., 
vnione, rifolucrfi d’afsalire vna barca con mandati publici caricata di 
fermento da particolari perfone, & inuiata per il fiume bacchigliene 
verfo Vcnetia, effer ferocemente arreflata tre miglia fontana dalla^ 
Città , d’onde immantinente al folito poflo ricondotta , fu con irapc. 
tuofa, &auidifsima ingordigia fualigiata. Dipoi fparfo quello vii 
popolo, parrcinerme, e parte armato per le contrade, qualunque 
carro, chetrouaua entrare con biade, volfe, ch’ad arbitrio luo le con» 
duccfle in tal luogo publico qui nomato delle prigioni vecchie, c len- 
za riuerenza alcuna del Magiflrato, col fuono delle campane, ogn’ho- 
ra in maggior numero congregandoli , minacciaua , che fe non fofse 
venduto il fermento al prezzo tra loro decifo, farebbero in ogni cafa, 
e granaio, dentro , e fuori violentemente entrati à rapirlo ; ne ciò dif- 
fcro in damo, poiché la notte feguente il riporto in dette prigioni, fu- 
riofamente meffero à facco , e con pazza temerità afpirauano ad ec- 
celsi maggiori , fc alcun de’ nobili della città , fattofi auanti a’ princi- 
pali di loro , non glihaueffe con l'autorità, e con qualche ragione ri- 
prefsi , fin’à tanto, che mandato qui dal Senato rÉccellentiffimo Si- 
gnor Giouanni Capello fupremo Capitano dell’armi, gliauuilì, e 
frenò, col far appiccar vn tal’artifta, & vi» tal donniciuola.che indot- 
ti dalla propria viuacità , e dirò anco dal comune vagante dertino , fu- 
rono dc’primarij motori della fudcttafollcuatione . 

Ma che ? in qucfti fleffi giorni vennero da Conflantinopoli certe 
nouelle, ch’il gran Signore de* T urchi , per il corfo d’anni 2 08. fin ad’ 
hoi a non riuerito, ma adorato in quel feggio dalle fuggetre genti, hà 
prouato mctamorfofi di fortuna coli torbida, che non può che darci 
ad intendere la fierezza de’ pianeti in quell’anno congiurati à i publi- 
ci riuolgi menti. Dicono che conquassata nel mcfed’Agorto la città 
di Conltantinopoli da terribile terremoto, per cui caddero mofehee, 
aquedotti, & altri edifici; , fi concicoronoi Turchi in grauifsimo tu- 
multo, 
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multo, con rappresone, ciò fofse auuenuto per mero flagello di 
Dio adirato contro efli , perch’ afsentifscro al federato gouerno 
d’Ibrain Rè loro, ne lutti oltre ogni credenza effeminato , ne coman- 
di crudele, nel guerreggiar ingiuflo, maffime contro la Rcpublica., 
Veneta per lo regno di Candia , fpergiuro , e violatore de’ patti con-, 
otta ftabiliti ; onde con incredibil’ impeto tratti adì 3. Agofto al pala- 
gio reale, con altifsime grida addimandorono al Re la tetta del fuo 
primo configbero detto Vifir, ch’afcofo fi procuraua faluezza ; ma 
sforzato ad Scoprirlo, e confegnarlo nelle lor mani, fu fubito lotto gli 
occhi fuoi, con innumerabili colpi trucidato ; indi fatto lo fletto feem- 
pio de gli altri configlicri , ò Bafsà , s’auuentò l'infuriata turba fopra- 
lo (letto Rè, il quale calpeftato , pcrcofso, c ttrettamentc legato , rac- 
chiufero in luogo d’alcune torri, prigioni folite de perfonaggi loro 
grandi . Riuolta pofeia alle ftanze delle Sultane , ò Regine fue mo- 
gli, volle additato gli fofse il primogenito di lui nomato Mahomet 
d’età d’anni fei, ilqual’apprcfosùglihomeri con modo di trionfo, 
ripofe nel trono regale , c falutatolo Imperadore , con clettione d’al- 
tri più grati miaiftri , fi racchettorono glianimi fermamente perfuafi 
d’hauer in tal maniera placato lo fdegno del cielo . 

Di quelli cosìcforbitanti raggiri nell’efterne regioni, la fola Fran- 
cia fpettatricc , pareua godette nel pelago delle folite fucturbulenzc 
placidifsi ma aura di quiete, quando nello fletto anno «648. s’vdì, 
ch’il parlamento di Parigi , per difpareridi giurifdittione, efacerbato 
dal configlio Reale della Regina Vedoua, e tutricc di Luigi XIV. 
Rèfuo figliuolo , e pupillo, grauemente fi commotte inficmc col po- 
polo contro il Cardinal Giulio Mazzarino miniftro principale di quel 
Gonfiglio , in modo , che fu sforzato per fottrarfi al pencolo , ricoue- 
rarfi con la fuga in luogo fecreto della Città , doue temendo poi 
fèrmarfi; anzi sbandito anco dal Regno fi ritiròin Colo- 
nia; fc bene d’indi facendo doppo qualche tempo 
ritorno con truppe d’Alemani armate nella 
Francia, andò con talenti di gran va- 
lore auuantaggiando il par- 
tito del Rè , c meritò 
perciò nel- 
la^ 

di lui gratia porto di fidiffioio» & 
incomparabil mi- 
niflro . 
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Cagioni de He fu dette rìuoluùoni . 

CAPITOLO III. 

D I tanti , c cosi conformi , e torbidi auucnimenti fopr'accennati , 
quafi d’vn tempo dello nel mondo, fi deue horroai a’ curiofi in- 
telletti aflfegnar la cagionc/c fi può . 

Alcuni molli da fpiriro religiofo , han creduto le fudette auuerfità 
eflerfucceflcalleprcnomatc Monarchie in pena dell’irrcuerenza, e 
poco timor loro della mano di Dio , dalla quale niun'indriwo pren- 
dendo i confegli de' Prencipi nel gouemare, ma col folo proprio in- f 
tcreffe regolandoli , l’han prouocataà giudo fdegno contro di loro . demàu*' 
Ilches’hà potuto euidentemente comprendere ne gl’infòrtunij della drff<c»t»pre 
Germania; perciòchcllmperator Ferdinando Secondo, dopo così I ,m * 
famofe vittorie ottenute contro gli herctici da lui quafi totalmente 
debellati, lafciatofi perfuader ("come dicono,) da gli Spaguuoli à por- 
tar la guerra in Italia, per leuar dal Ducato di Mantoa Carlo Duca 
di Niucrs Francefe,à cui era per giuda ragion hereditaria peruenuto , 
hà poi fentito per tal eccedo li colpi dell’aditato cielo, col veder di 
nouod’ognicantoriforgeregrinimicifuoi, rauuiuati dalla venuta-, 
del Rè di Suetia , che à parere d’ogn’vno non mai farebbe ofato paf- 
fare il mare Baltico, quando quel vincitor efcrcito, lenza diuertir- 
fidila, & impegnarli di qua, fi fofse in quei confini trattenuto . 

Così anco dicono la Spagna patir tante calamità per mero cadi- 
go diuino dell* ingordigia de’ regi) minidri, in tutte le luddircpro- 
umeie atrocemente vfara . Lo deflò affermano della Polonia, in_. 
cui li Conti Palatini, che fono in gran numero, con troppo rigore^ 
volcuanofignoreggiarc li popoli. Anco nello dato della Chiefacf- 
ferprcualfo l'appetito ddl’oro,col volerli arricchir li maggiori, che 
perciò fono fori sforzati ì fudditi à reclamare contro il gouer- 
110 . 

Altrilafciandoimmcifa negli arcani ccledicotcda inuedigatio- 
ne, e conliderando tutte le cole quaggiù dipender da gl’influlli del- 
lcdelle , òfifse od’erranti, han affermatone gli ferirti loro, cht» 
ficome l’imperio de’ Romani , la venuta del Saluatore , la_. 
fetta Mahomettana , lo feifma di Luthcro , e di Caluino fur 
modrati da fegni edraordinarij ofseruati ne cicli, così è dato 
anco delle turbarioni prefcnti j perche nell’anno 1572. compar- 
fevna dagli Adrologhi detta pfeudodella, che di grandezza-, 
fuperaua , non folamcnte le delle della prima grandezza , ma anco 
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Srtlii dell' quella di Gioue, e di Venere; onde riufci.ua cento cinquanta vol- 
1572. c tt* maggiore della terra, fe ben nel progoeffo d’vn’anno in circa à 

1 °t‘ f ,Zfù P oco ^ P oco menomau ^°fi • ^ ridufsc al niente. E nell'anno 1504. 

ZZn'-ifac. nel principio d’Ottobre, n’apparfe altra limile maggiore delle ftcl- 
* le ddia prima grandezza, edi Saturno, Marte, e Gioue,ch’à mo- 
duliti fi variaua di colore, horrofso, horgiallo, hor bianco , hor 
croceo, edi così veloce fcintillatione, che molti confeffòrono, mai 
più in lor vita , non hauer veduto nel cielo cofa tanto veloce . Non 
lenza miftcrio di naturarne fenza particolar fignificatione del creato- 
re, deuefidire, che tali effetti habbia propalati , e dcfcritti nel fuo 
vniuerfal librò del cielo . E perciò vcnend’ approbato dalla fchola-. 
d’cffi Aftrologhi, chelecongiuntioni de’ pianeti da loro chiamate 
grandi, fatte in ignea triangolanti, come contrarie all’acqua, in- 
ifluifcano l’annichilarione delle religioni riforce in triangolanti ac- 
quea, infcrifce vn’Aftrologho de’ noftri tempi, ch’alia fetta Maho- 
mettana in tal legno nata, venga pronofticato l’vltimo efterminio 
dalla prima ftella nata in ignea coftellatione. Epereller fiata l’iftef- 
fa molto chiara , e fplendente , e lungamente fitta , e mobile , mi- 
nacciaua lucceflì tragici , violenti, efanguinofi, confeditioni,tur- 
bulenze , e murationi d’imperij , le quali à punto in quelli tempi fon 
occorfe, c non prima, perche effendo il lolito d’ognicometa, ò 
altra ftella rilucer al più per fei meli, quella n ? hà durato molto 
più, onde portendeua anco maggior ftabilità, e lentezza de gli 
effetti fuoi, maflìme efsendo nel fegno del Tauro, fegno fitto, 
e tardo . 

Così la feconda ftella nel 1604. ch’hebbc duratione eguale al- 
la prima, c che di tanti colori trafparente fidi moftraua, dauacon- 
fimilifignificationi, di vicende, direuolutioni, di morti, edipo- 
pulari tumulti, checon ragioni della feienzafua, il fudetto Aftro' 
logo hà trouato , che doueuano pullulare nell’anno 1648. nel qua- 
le affeuerantcmcntc hà detto, che li Turchi prouar doueuano 
grandVffetci della loro dcftruttione, che totale poi doueffe feguire 
circa l’anno 166$. ma con grandmimi accidenti di ftragi , e dclola- 
tioni.c calamità di guerre doppo l’anno 1 65 o.& affai peggiori doppo 
l’anno 1 6 6 o. Pronoftico non ancora verificato , ma dalle cofc fin’ 
bora auucnute , autorizato in modo , ch’il mondo ftà conanfietà fo- 
(pefo della riufeka. 

Ma io per me credo, che più veridicamente fi poffa difeorrero , 
che la caufa di cotali rcuolutioni fia, òfifica, ò morale, ò poli- 
tica. E che la prima non altra fia, che contingenza di natura, 
che nelle cofe humane con raarauigliofi effètti fucceder fi ve- 
de, ' 
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de, della quale li Filofofi ne’ libri loro pienamente trattano» ad- TurMtr.zji 
ducendo diftinguerfi da ciò ch’è necdlario, fe ben efla necef- fanne ejfa 
faria mente accade nel mondo, per ragion della materia pri- 
ma, che per lnucr congiunta fecola priuatione, è principio di ciò natKra '“ 
cbcnafcc, emuore, da cui procede il poter edere, ònone(kre_., 
che contingenza fi chiama. Quelli dunque prefenti auueniraenti 
ddi’Huropa, fi come generalmente dir fi dcuono contingenti natu- 
rali, cosi rincontrandoli molti, e dell’iftdla fpecie intra di lo- 
ro neirifteflo tempo, fe ben in diuerfi paefi, fi pollone chia- 
mare con no ne di cali, òdifortune, effendo quelli va tal parrt- 
colar modo del contingente, e quello modo ficirconfcriuedal 
tempo, dal luogo, dalla perfona, dal finto, e da altre limili 
circonllanzc, per le quali horilcafo, hor la fortuna vien det- 
ta, come c’infegna Ariftotclc nel libro fecondo de fuoi Filici. 

Oltre la qual caufà, Ihmo concorrerne à i Arderti fucceflialrra 
•di non picciola confideEfttione , ch’è Hata l'imperfètta generatio- 
ne delle fe menti ne’ terreni in quell’anno 164%. forfè dallouucr- 
chiohumido putrefatte., il che fi come hà cagionato grandini- Care/ha t.i- 
ma penuria de grani al vitto humano ncceffariji cosi fentirono 
il detrimento da i popoli, e più vàiamente dall’ infima plebe doLlLiìl> 
di ciafcheduna Città, s’è quella con imperito, e furiofo con- sb- 
riglio riuolta contro li gouernatori di effe, quafi che autori di 
tal male, e però obligatià fouucnirla con la prouifione dei debiti 
alimenti . 

Lacaufa morale poifi riduce à ì deprauati coflumi de’ Prcr.ci- CaH , , m , 
pi, e de’ loro miniflrinelprefente fccolo, della quale più diffida- rate. 
mente nc parleranogl'hillorici nelle loro memorie, à me ballan- 
do fidamente d’ accennarla. Che Porrughefi vedendoli prilli di 
tutte le cariche di rendita, cosi nel Regno come ndl’IndieOrien. 
tali, conferite ne’ foli Caftigliani da i Rè di Spagna, Se cfscn- 
dofene più volte in damo querelati alla corte , fi fon al fine rifolti da 
loro Udii d’efimerfi da tale luperchiaria , col foggerrarfi à vn Rè loro 
natio, fperando di riccucrc dalle (ue mani più giuda » c pictofsL. 
diflributione. Catalogna per l’ifteflc indoglie nze, haueud primiera 
datodi tal rifolutionerefempio.. Palermo, e Napoli fiacchiate nel 
fangue da’ efecutori dipubliche impolle, han fatto degnamente^ 
pagarfene il fio, con ddlruttione dclli beni , c robe loro. Caufa 
di ciò vnicafirifèrifce inGafparoGuftnan Conte d’Oiiuarcs primo 
confeglierodelRè, la cui monarchia regolando egli co 1 proprij fin- 
ti menti; & inclinato aH’efaltatione d’huomini poco atti à gouemì 
delle fuggetre protiincie , quelli anfiofi di conferuarfi neiraurorirà , c 
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di contrapefar il poco valore con l’ampiezza de* thefori, diueniua- 
no più del douer ingordi , e rapaci nell’eftorquere da miferi popoli 
Straordinarie contributioni , dal che così grande è nato inerti l’odio 
del loro dominio, che s’han veduti vn doppo l’altro prontamente 
ribellati, pertinacemente anco perfifterc,* le ben il Rè quali da lun- 


dcl loro dominio, che s’han veduti vn doppo l’altro prontamente 
ribellati, pertinacemente anco perfifterc; le ben il Rè quali da lun- 
go Tonno dettato , doppo l’hauer dalfuoferuigio sbandito il detto 
Conte , col degradare molt’altri , s’c di poi applicato con maggior vi- 
gilanza aU’elettione de’ più degni ministri, per ouuiare allecommof- 
le , & i m mincnti procelle ne' fuoi regni . 
c*h[a m ». . Vna fimilcorruttelladi gouemo fi può anco ofseruare nell’im- 
r 'dì P cr *° Ottomano, douefe fi farà rifleflò alle pazze maniere della vi- 
ta di tal monarca , non parerà marauiglia , ch’egli con obbrobriofo 
Spettacolo fia fiato Scacciato (come se detto) dal Seggio da fuoi 
valfalli. Tra gli altri difetti del fuo barbaro, evileanimo, eraegli 
così pertinace ne’ fuoi concetti, che niente adeguandoli a’ più ma- 
turi pareri de fuoi Bafsà, ò confeglierj , voleua l’efecutione delle 
fue inafsime nel regger popoli chedalfolo fuo imperfètto fenno 
apprefe haueua, non hauendole potute imparare giamai da più 
faggi , corri’ alieuato dalla Sultana Madre in fecreto, & ofcu- 
i ro luogo, nel vile interteni mento di nodrir vccclli fin’ all’età 
proucta , perch’ in tal modo dal ferro Sanguigno del dominante 
fratello Amurath fottratto fòfse, il quale conforme l'vfanza fie- 
ritfimadi quella ftirpe, fi Tuoi nc’ proprij fratelli adoperare. Per 
tal dunque fuo infelice genio volle intraprender già quattr’an- 
ni la guerra contro la Republica Veneta , e fin’ hora conti- 
nuarla. Ne mai è fiato pofsibile, ò con preghiere, ò con doni, 
ò con partiti rimouerlo ; ma Sempre più imperuerfaro, etiatv 
dio contro i protcfti del fommo Sacerdote di quella natione, det- 
to Mophti, che gli rimproueraua l’ingiuftitia d’ effa, hà durato 
fin’ alla fua caduta nel voler afforbir il regno di Candia , in- 
tatto per tanti Secoli dall’ armi Turchefchc. Il grand’ Iddio pro- 
tettor di quefia giuftifsima caufa , hà infufo tanto Spirito nel 
cuor de’ Veneti, che con ammirando valore, han riprefso l’im- 
peto di così formidabile tirranno ; e la doue nell’ anno 1571. 
per rifpinger Sclim fuo auo da i lidi dell’ Adriatico feno, fu à 
Vdltrt de pena baficuolc il famofo triumuirato di Pio Quinto Pontefice , 
Vtnai nella ài Filippo Secondo Rè Catholico , e della fteffa Republica, ho- 
Turce co ln fol - 1 con inuincibile armata maririma. Scorrendo 1 ’ Ar- 
cipelago, l’hà ridotto à Segno più ditemere, e difenderli, chedi 
minacciare, (come foleua) & offendere. * 

Nonofano i fuoi legni à giuda battaglia azzuffarli conlinoftri. 
. . S:an 
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Stan racchiudi ne i porti delle loro Ifole, doue più volte anco fon flati 
aflediate. 

Notturne folamentc , e furtiue fon le loro fortite più per fuggire , 
che per combattere. Se hàn sbarcato nel regno, c lorprefo la Città 
di Canea, l’han fatto inafpcttati, Stimprouifi, su la fè di pace dal fu* 
detto anno fin* al 1644. pafTata con la Republica. Matuttauianon- 
hanpotutoconlaloroftimataonniporenza,farinquelloi madrinati 
progrefsi. E farà Tempre con eterni encomi) memorabile à fecoii 
auuenire, che li patricij Venetinonagguerriti, nonauuezziàdifagi 
militari , ma con efercjtij della roga vifsuri in lunga tranquillitàdella 
patria , nel mare in breue tempo , riaflunta la virtù de’f uoi maggiori , 
con forze tanto ineguali , habbiano potuto sì lungamente refiftere ì 
sì potente nemico. Ne ftupifee hora meritamente il mondo, &in_ 
particolare mentre confiderà, che Tornalo Morefini Capitano de* 
galeoni, colfuofoloàcafo diuifo da gli altri, incontratofi in qua- 
ranta galere turchefche, quali del tutto le disfece , e con aiuto di tre# 
altredoppo lunga battagli a foprauenutegli , le fugò, fe ben conia-. 
fpenra vita di lui da vn'archibuggiara nel capo , ( mentre co“i Crocc- 
fìfsoinmanoaniraauaifuoii; ma vita nel cielo eterna , nel mondo 
gloriofa. L’hauer poi chiufa con l’armata d’efst galeoni la foce dei 
Dardanelli, per cui s’entra nel canale.che guida ù drittura nella città 
di Conftantinopoli , fi come è fiata felice inuentione delfudetro 
Tomafo, così è mirabile, come li Turchi per molto tempo non hab* 
biano mai potuto co’ fuoi vafleili armar i pafsare ficuramentedilà, 
fenonco'l benefìcio del vento furtiua mente fortitiidal che intercettc 
le mcrcantie, e le vettouaglie folite condurfi in efla città , fù cagiona- 
to il principio in efsi di ru moregaiarc , & inuchire contro l’attioni del 
fignor loro ,deteftando!o come fciocco,e fuffocato da’ piaceri di Ve. 
nere, non habile à foflenere l’altezza di tanto impero . Che 
perciò durorno in tal città doppo la prigionia , e morte di efso, le fc- 
ditioni de’ Spai, eGianizzeri, difeordi fieramente tra fe, per re- 
ciproche pretenfioni d’honori, e di ftipendijvfati nella mutatione 
de l Rè, adelTertrà loro compartiti. Onde veramente fi com- 
prende , che li coftumi de* Prencipi ò buoni , ò rei , rendono 
felice, od 1 infelice lo flato de’ fudditi, & il mancar in efsi del- 
la prudenza , li reduce à raifcrabili cadute , conforme il verfo d’Ho- 
ratio. 

Vii confili/ s exfers mole r Hit fu» . 

Hora vengo alla caufa politica propofta di fopra , della quale i tu *’ 
vero la penna ripugna lo feriuere, mentre ad altro maggior fonte 
non fi riduce, ch’alia difeordia de' Prencipi Chriftiani, ch’in vece 
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con l'vnionc de’ cuori, congiunger le forze dell’arrai, pctaflalir, e 
fpiantar Finiquifiìmo Ottomano , logoraronfi tra loro, e profufero 
col Sangue de’ fudditi gli crarij de’ ftati , priuandoli di quella quiete , 
che per altro poteuano, eoa inuidiabile tranquillità godere. Soa 
gtànotilipontigli, gli artifici), le roachinationi, ch’vsòvno contro 
l’altro , per i fini fuoi , ò di preualere , ò di non efler foprafàtto . La- 
Spagna principalmenrc , ciò addictano, e la Franca, che già tant’an- 
m cofpiromo al mutuo eftermioio . Quella nel fufeitar , e fomentar 
i potenti del regno Franccfc à turbolentissime fedicioni , chetrafsero 
quafi la corona dal capo del proprio Rè. Quella coll'anhclar alla- 
vendetta, con que’ modi, che gli furono dall’opportunità del tempo 
inoltrati. Perche Gio: Armando di Plefsis Cardinal diRichicleu 
miniftro altrettanto ingegnofo , quanto ripieno di.vaftifsimi Spiriti , e 
carifsimo di Luigi X II I. Rèdi Francia nomato il giufto , penetrata- 
l’inclinationc de Poitughefi d’afsumer al trono regio Giouaoni Du- 
ca di Braganze , e priuarne Filippo XIV. Rè loro, gl'incalorì co’l 
configlio, e con la mano ad effettuarla . E con accorte maniere fo- 
mentò anco dianzi la fouucrfione della Catalogna . E per tener oc- 
cupati gli eferciti dell’Imperatore partegiano della Spagna, difpofe 
ilRèdiSuctia adinuadcre la Germania, e coH'aufiìJiarie /quadre- 
Francefi, non mancò d’affiftergli Sempre io ogn’iraprcSa. Per euitar 
anco alla Francia l’armi de gl’Inelefi , mentr’erta attendeua à far ac- 
quili in efterni paefi, non fu ne (onnacchiofo,ne tardo nell’inuigori- 
rele difeordie loro ciuili . E per opradi lui fu portata , e nodrita la- 
guerra nel Piemonte , e nel Ducato di Milano , à fine di tener impe- 
diti quegli fiati dal poter inuiar foccorfi nella Spagna , e nella Fian- 
dra , doue poi elfi Spagnoli han fatto perdita di varie , & importanti 
città. w ■ 

• E per tal’effetto procurò etiandio , che ftafse il Suo Rè in amiftà co’ 
gli OUandcfi nemici acerrimi de gli Aufiriaci, per tener quelli con- 
più auuerSarijdiuifi di forze, c debilitati . Et hauerebbe tale grand'- 
io huorao perfettionati anco altri fuoi più eminenti penfieri, fe dalla- 
Cardinal di morte non fofse fiato forprefo l’anno 1643. nel colmo d’inarriuabi- 
Rtcbitleu . de fortuna, ricco di thefori, ma più di fallo, e di macftà quafi regia , 
doppo hauer fuperata l’iouidia , definirti li Tuoi competitori , eftinti li 
Semi dcll’antiche difeordie del regno , (labilità l’obbedienza de’ fud- 
diti verfo il Rè ; & ( ciò che maicaderà nell’obliuionc de poderi ) ab- 
battuti gli Vgonnotti heretici eoa la defolatione della Rocella, e 
Mont’albano fortissimi lor nidi, e da’ padati Rè in damo più volte af- 
filiti . Ma feguendo Forme di lui Giulio Mazzarino Cardinale Ro- 
mano, così Suo fauorito in vita , com’herede doppo la fua morte deb 
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h carica di princip al confegliero di flato , non celiò per vtil feruigio 
della Regina ri mala vedoua, & imperante con due piccioli figli,Lui- 
gi, e Carlo di far foftentare le guerre già incominciate dal Rè fuo 
marito, e felicemente profeguitc contro Spagnoli, confuccefsidi 
molte battaglie in diuerfì luoghi , per le quali dcfolate le prouincie , 
cconfunti li popoli con le città; fianca hormai l’vna; el’altraparte, 
venne à partito di conciliare gli animi, e raddolcire l’amarezze col 
mifcuglio de fangui , am mogliando la figliuola del Rè di Spagna con 
quello di Francia. Per lo che ridotti sù le frontiere delhvn , d’altro 
regno, al luogo di S. Giouanni di Luz, il fudetto Cardinale per Fran- VaetfMnf* 
eia, e Don Luigi d’Aro per Spagna, doppo lunghi trattati, fu alla fine ’ 

concitila la fofpirata pace da quei regni : e fopraucnuroui anco Tv», 
e l’altro Rè, co' Rabboccarli infieme, fù confegnata, e riceuuta la fpo- 
fa con trionfo , e pompa indicibile , & inudita. Si fpera dunque, che 
con rarefempio, gl’altri potentati d’Europa, fiano per aggiuftarfi vna 
volta , e con la potenza dcll’arnii , far vnitamente riufeir veri li fopra 
motiuati pronoftici de gli Aflrologhi , della diftruttione deH’impero 
Turchefco. 

Da qual parte fìano paffati httomìni ad babitar il mondo mtouir 
aitanti il viaggio di C bri fio foro Colombo , 

CAPITOLO IV. 

N On fisa, ch’alcuno fu trapalato al mondo nuouo prima di 
Chriftoforo Colombo Gcnouefe, che dell’anno 149*. guida- 
to da profonda feienza di Colmo grafite da fourahu mona eminenza 
d'inulitaro fpiritò , ottenne doppo molte reiterare inftanze da Ferdi- 
nando Rèdi Spagna vn'armataditrenaui, con poco meno didu- 
gent'huonoini,con la quale pallate le colonne d’Hercole s’inoltrò per 
ìo vaftifsimo Oceano verfo l'Occidente, doue in fine di mefi due Ico- 
perfe con immenfo giubilo innumerabili lfole del nuouo mondo 
ripiene d’infiniti popoli. Hora effendo quelli come noi originati da 
Ada mo , & Eua , c poi dalli padri noflri faluati nell’arca di Noè dop- 
po il diluuio vniucrfale, cercare fi può , d’onde , e come trafmigroro- 
no colà cotali habitatori , che pare in vero còla diffidili ma da inuclli- 
garfi, edafaperfi. 

Ma da due parti fi può comprendere, hauerefsi habitatori potuto 
far pafiaggio dal nodi o mondo al nuouo. Vna fu Hata da Setten- 
trione: l’altra da mezzo giorno . In quella pane eifendo l’ifola Gror- 
landia cftremità dell’Europa , vogliono alcuni , che quella Ita terra 
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continente con l’Eftotilante.ch’è la più Settentrional terra dell’Ame- 
rica , e /coperta molto auanti il Colombo da alcuni pefeatori di Fref- 
landia . E' dunque vcrifimile,che le vicine genti della Lappia, e del- 
la Noruegia effondendoli con l’habitationi loro, fi fiano ridotte fin là , 
onde quella parte habbia in tal modo riccuuta la propagatione dell*, 
human genere: ciò argomentandoli anco dalla fomigliatiza de’ co- 
fiumi de gli Efiotilanti co’ Lapponi , e Noruegi, vertendo quelli , e 
quelli di pelli di fiere, e cibandoli di pelei , e frutti , & habitando nelle 
fpclonchc con particolar inclinatone alle cade , Se alle pelcaggioni . 
Nella parte di mezzo giorno effendoui lo ftretto Magagliano , ch’in 
alcune partinon è più largo d’vna lega , & eflendo la terra dirimpet- 
toà quello per parere di molti continente d’Afia, nondifdice,chcda 
quella fian trapafsatc genti airAmcrica, c fuccefsiuamente fianfi 
moltiplicate, e riempitati dubitatori . 

Jgua/i fiano da cento , e cinquantanni in qua li più famofi ' 
fatti di guerra^ . 

CAPITOLO V. 

F V' (limato già di communeconfenfo che fupcrafse ,( come dice 
il Guicciardini) tutte le cole memorabili, che fi leggono de Ro- 
mani, e de’ Greci, la vittoria, eh ’hebbero li Suizzcri, de’ Francefi lotto 
wiTaIm- Nouara l’anno 1 5 13. alti 6 . di Giugno; poiché poftoui lotto l’affedio 
ra d e dalla Tramoglia, e da Gioan Giacomo Triuultio, capitani chiarifsi- 

zxn j di q Ue j tempo, con quaranta milla huoraini in circa ; & hauendo- 

i ‘ JI ' Ja incominciata fortemente à combattere’, conquafi certa opinione 

d’efpugnarla : Mottino capitano de’ Suizzeri, che v’erano dentro à di- 
fela, conuocatili nella piazza, c dato lor animo ad vfeire, per afsaltar 
■il campo nemico , & acquiftarfi gloria immortale; fu dal parer di tut- 
ti approuata la propofta ; onde à mezza notte v letti dalla porta , chej 
mai non vollero folse in tal’artediochiufa, al numero di dicci milla 
con tal ferocia, e coraggio s’inuiorono verfo gli alloggiamenti Fran- 
cefi, e l’artiglierie cuftoditc da’ fanti T edefehi di gran nome, che dop- 
po molta vccifione fatta dell’vna, e dall’altra parte, con effetti di terri- 
bile, & inaudita virtù militare, fumo alla fine dacfsi Suizzeri acqutfta- 
Fati» d'or- te, Che riuoltcle poi cótro il capo nemico, lo polero in cófufion.e fuga, 
rhitrà Tur- ritornàdo trionfanti nella città,con acquillo anco del bagaglio tutto. 

Il fecondo combattimento illuftrc fu quello che fegui nelle cam- 
pj”'c 1 C cai- pagne Calderane , tra Sclim lmpcrator de’ T urchi, & IfmaelSofi'Rc 
dva*t . di Perfia adì 2 d.Agofto dell’anno 15 1 4. pcrciochc entrato Selim nel. 
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la Perfia vicino àChoi, con cento cinquantamilla huomini armati < 
de’ quali v’erano caualli ottantamilla, & azzuffattofi con Ifmaclc, eh’ 

haueuafoli caualli trenta milla : doppo lungo conflitto, & vccilìonc 
fatta da’ Perfiani deH’efercito T urchcfco.fi riduflero le cofc à termine 
tale , che racchiufo Selim nelli ripari fatti con le cari ette , c con dop- 
pio cerchio d’artigliarie, con haucr preflo à fc i più valorofi caualli 
della fua guardia, e tutti li gianizzeri; fu poi sforzato d’indi vfeire, per 
foccorrer li fuoi , che vedeua sù gli occhi proprij cfler tutti tagliati à 
pezzi ; ma non puote mai efler da efli gianizzeri obbedito, ch’attoniti 
alla vifta di così horribile ftragc , vfeir mai non vollero da tali ripari ; 
onde gli cóuenne all’aprire dello (leccato, fparar l’artigliaria tuttasan- 
te contra fuoi, quanto contra Perfiani miftiiniìeme,có tanto rumore, 
c fpauento, che perfo in ogn’vno l’vfo dell'orecchie , e de gli occhi, e 
(lorditi li caualli , fu me(fo il tutto in terribile confufione . Così ftan- 
do la vittoria per anco incerta, reftò ferito Ifmaelc d’vn’archibuggia- 
ta fotto la fpalla finiftra, per la quale vfeendo dalla battaglia, e veduto 
da’fuoi, che feguitarono ilfuoftendardo, fù cagione , che Selim 
quafi abbattuto refpirafse, e che la vittoria per parer d’ogn'vno in_. 
gran parte acquiftata da Perfiani , reftafse a’ T urchi più tofto à cafo , 
eperii beneficio dell’artiglierie , che per valore pareggiabile à quel- 
lo de Perfiani , veramente ftupendo , e prodigiofo . FMto . 

11 terzo fatto, ch’in leggendolo pare più tofto di giganti, cho m ìtrà Tnr- 
d’huomini è quello , che raconta Gio: Tomafo Minadoi nel libro or- chi* Pnj a 
tauo delle guerre di Perfia. Ch’eflendofi partito da Coftantinopoli 
l’anno 1585. alli 1 i.d’AgoftoOfman Generale dell’efercitoTur- 
ehefeo, per inuadcr la Perfia , colf haucr feco cento cinquanta milla_ 
foldati, oltre infiniti guaftatori , artefici , viuandicri , fchraui , & altri : 
giunto alla città di T auris, e faccheggiatala con cnorroiftima crudel- 
tà per molti giorni , afportando da elsa tutto l’oro , feta, e merci, c 
fchiaui d’ogni fedo , & età , che nell’ampiezza di quella rirrouò : fù 
da Emirhanze maggior figliuolo del RèPerfiano Mahamet, ch’at, 
tcndato ftauaalquantc miglia luntano da Tauris, confeflantaquat- 
tro milla caualli, prima combattutagli, efeonfitra la vanguardia, 
poi in altre quattro battaglie dategli fuccefsiuamente, vccifi in cir- 
ca fettantacinque milla Turchi, e ritolta tutta la preda fuderta^, 
che con diciotto milla cameli fc co guidauano. Di modo che heb- 
bero à pena cfsi T urchi tempo di faluarfi con la fuga, che dairecceflo 
di tanto valore de* Perfiani reftauano com’attoniti , c dalla ftrage 
propria inhorriditi; perche tanto fuperiori di numero, nonfoffero 
(ufficienti alla diffefa; benché forniti anco d’artiglieria, della qualo 
mancauano li Perfiani. Onde in tal maniera difsipati, c quafi 
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dcftrurri, fi ridufsero li T urchi in Van , nel qual luogo fatta la rafie- 
gnadell’efercito , fu trouato mancami ottantacinque milla huomi- 
ni , e fu chi difle ancora di più . Vero è, ch’effi Turchi faticarono vn 
forte apprefTo Taurisàiqual non puoteda’Perfianiall’hora efler efpu- 
gnato , per difetto d’artiglieria , della quale l’haueuano a bbondante- 
mentc mumeo li Turchi, con prouifiooe di vettouaslia, edidodecì 
milla foldatifcieltiflìnii. ° , 

11 quarto memorabile, & inaudito Cuce cflb a’ tempi nofiri , fui! 
foccorfo portato dal Conte d’Arcurt capitano Franccfe , dentro Ca- 
lale di Monferrato ; mentre dall’efercito Spagnolo di quaranta milla 
combattenti , fottoil comando del Marchefe di Legancs gouematos 
di Milanoera a {Tediato dell’anno i d^o.Perciòche venuto quello coti 
qUattromilla perfone in circarrà cauallieri , e fanti, alle trincierei 
Spagnole i c con impeto generolb ributtati li dtfenfori, c penetrato 
per effe verfo la fortezza ; entrò in quella con marauigliofa brauura , 
à fcherno di così poderofo cfercito . Ne contento di quello, riftorar 
te le Tue truppe, à pena per mezz’bora irifolfe vfcir concise di nouo 
dalla città , e con precipitolo , iraprouifo , e terribile afsalto vrtando 
nc’ fortini de gli fieccati; efoprarriuando allo Hello padiglione del 
Generale, lo ridufsc co’ fuoi tutti in tale fpauento,che pouero di con- 
figlio; & anteponendo il pericolo alle deliberationi, prefe la foga per 
va ponte pelliccio fatto fopra il Pò, il quale paffaro, fecelofobito 
fiaccar dalla ripa , per tema che la caueileria Francefe non l’infegui- 
taflc : che cagionò notabile mortalità de’ fuoi , ch’inculcati con la fo- 
ga fopra di elio, nc potendo sù l'eftrcmità paflàrfcnealla ripa ; cadde- 
ro miferabilmentc nel fiume, oue s’annegarono la maggior parte, 
raaflimc de'caualli, con fonefio fpettacclo de riguardanti. Etia* 
tanto il predetto Conte d’Arcurr, con Fiftcflo impeto di valore Fran- 
cefe , fcorrcndo vittoriofo le confofe trinciere , e l’atterrito campo , 
tutte le faccheggiò, con prefa di tutto il bagaglio , di vettouaglic , e 
,d’ogni più pregiata foppelletilc in elle raccolta. Cofa che all’hora 
riempì tutta l’Italia d’atntniratione; non fa pendo attribuir la caufa di 
tanto difordine.ch’all’inafpettata , e rinouata aggrdfione , che verifi- 
milmente non doueua efler da gli Spagnoli afpetrata : onde ncghic- 
tofi confo ltando tra fe del portato foccorfo , c foprafattidallaceleri- 
ti Francele , non fi puotero riordinare con Farmi ; ma forno sforzati 
prouederfi con la foga,e così leuar l’afledi© alfudetto Calale, conim- 
mortai gloria del dato Conte d’Arcurt . 
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Qual fi a il piti frutte noie , & rvtW albero > che fi troni 
nel mondo, 

* ’ * • 1 ' r r» » . « 

C A P I T O L O VI. 

Q Vefto è di parer di tutti l’albero da Portughefi detto Cocho<*da 

gl'indiani Tenga, e da noi l’albero , che fà la noce d’india^. . Nocuindt* 
Nafcc nel regno diCalecutperducentomigliadipaefedi grandez- fy 110 d>1 * 1 ' 
za più che ordinaria , con le foglie alquanto più larghe della palma , <n ' 

e /a qon’vn d’eflì cento , ò ducento noci grandi come vn melone , le 
quali hanno la feorza al di fuori di tal materia , ch’afsomiglia cana- 
pe, della quale fi fanno corde per le nauidurcuoli oltre modo nell’- 
acqua del mare; e fe ne fi anco floppa da otturar li bucchi delle naui; 
c della parte più fcielta di quello lino, ò canape filato, fe ne fanno 
panni lottili , quafi che di fera ; dell’altra feorza poi , della noce , eh e 
dura come corno , fe ne fà carbone perfetto . Entro v’è la noce , che 
fi mangia, & infieme vn’acqua , che vi crefcendo col crefcer di quel- 
la, ch’arriua tal volta alla quantità di due bicchieri faporitilfima d«_. 

bere , che polla al Sole diuenta anco buon’aceto ; e dellillata riefee li- 
cor generofo limile all’acqua vite totalmente difapore, e d'effetti; 
come dalla ftcfsa noce, olio profitteuole à molte cofe fi diftilhu . 
Dell’albero fe ne fan poi naui fortifsime : delle foglie , che da elTo ca- 
dono copronfi le cafe : nel tronco fi fà vna felTura , à cui attaccato vn 
vafo, ne rifeote licore, che d’indi efee molto grato al gulloda 
bere, ne altro vino colà s'vfa: c dagl'altrirami cauano 
fucco, il quale condenfato al fuoco fanno in zuc- 
cherose bene di non molta bontà. Infomma 
li Rè di quei paefi guerreggiando trà 
loro , fe vengon poi alla pace , 
fi perdonano tutte 
l’offcfe , 

eccetto che l'hauerfi tagliati quelli alberi, del che mai ad. 
mctton ne feufa , ne riconciliatione , co m’at te- 
da Lodouico Barthema nel fuo 
’ ’ itinerario al . " • 
c.ij. 
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Jgual fin il più ni le ncellocbefì troni nei mode . 
CAPITOLO VII. 

* / » : f t t , * 

P Er quanto hò potuto ofleruare ne’ libri de gl’hiltorici,che tratta- 
no d’animali volanti , niuno viene di più marauigliofo emolu- 
mento deferitto deli’occa marina , che s’annida nel mare fopra vno 
fcoglio nomato Ba3 , luntano vinti miglia da Hedemborgo città Me- 
tropoli di Scoda. Queft’ vccello quali tributario d'vn Signore pa- 
drone di tale feogtio , e ch’iui mantiene dodcci faldati à guardia d’ef- 
fo , fe ben inaccelfibile ( per efler alto quali vn miglio, e largo due, ) 
viene due giorni auanti , ò nello (leflfo della Madonna di Marzo , ne fi 
sà d’onde, folo vno di numcro.e girando per lafommità di quel luor 
go , e fermandoli hor qua , hor là, bene /piando , fe le cofc ftan chete , 
e ficure, (percioche in quei giorni à punto elfi foldati auuczzi, e con- 
fapeuolidital venuta, lian alcoli con fommo filentio) fe ne parte poi, 
nc per due,ò tre giorni più veduto , ritorna col gridar fcco, non vno , 
ò due millioni, ma foltifsitna ,c fpelìfsima nube di fue compagne , le 
quali prouiftefi poi nelle circonuicine terre di rampolli d'alberi per 
far nidi, e partoriti li voui, couanli, non co’l petto à modo delle noltc' 
ocche domeniche , ma con la pianta del piede , onde pofeia ne nafee 
vn’innumerabil prole di tanti vóli apportatrice , che quei foldati in_. 
vece d'eller di fua mercede pagati, com’è folito in ogni luogo, pagau 
elfi à detto Signore feudi fcicento d’annuo tributo . Perche prima ci- 
bandoli queft’ocche coni parti loro d’arrenghe, le quali conacutilfi- 
ma villa d'alto difeernono fin nel profondo del mare , nc prendono 
indicibile copia, e le più grafse mangiando , faltre lafciano , che con- 
fettiate, e con fole condite da’ raccoglitori in molt tifi rrubarilli, fon poi 
da elfi vendute con gran guadagno. Secondo, elfcndoimmenfala 
quantità de gli voui loro , quantunque vn folo ogn’vna d’elfe ne par- 
torita, non è terra, ò luogo iui attorno per miglia fclfanta, che ne’ 
mercati loro non fe ne troui' da vendere per mangiare , del che anco 
ne ridonda vtile importante à gli fiefli foldati . Terzo è il denaro, 
che da figli loro ne gli ftefsi mercati pur venduti ficaua.ch c maggior 
entrata dell’altre. Quarto c* dei legni colà portati da quelli vccelli 
per far nidi, che lafciati nel partir loro in elfo icoglio, feruono poi alli 
cuftodi per abbrucciare tutto linuerno. Quinto è la penna , eh e di 
tre forti, grolfa.mczzanadìnifsi ma, vendibile per vii diuerfi . Sello, & 
vlrimo èil grafso.chc dalle non mangiate, ma bollite fi caua,del qu3l 
n’empiono molti barilli, che vendono per acconciar lane da panni , e 
faglie , tnercantie grandifsime di quel Regno . Dalle quali cofe tut- 
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te , fi può rettamente concludere , non trouarfi nel mondo altr’cfera- 
piod’vccello cosìprofitteuole,&vtiIeà grhuomini. 

Ghtd fui il pii* Vtìl pefee che fi troni nel mure . 


CAPITOLO Vili- 


S I come chi pofsiede nell’India quell'accennato albero cochos ; e 
chi pofsede quello fcoglio nella Scoria nido dell’ochc marine , 
che habbiamo detto , refta proueduto di molte cole al viuer trama- 
no neceffaric, che dall’vn , c l’altro prouengono , così chi auuenturo- Moio cc[ 
lo fa preda del tanto rinomatopefee Balena, di pouero quafi diuenra qual fiorir.. 
ricco , per i varij emolumenti , che da quello fi traggono . Prendcfi 
quella gran belua marina; ò per l’induftria de' pelcatori , che con-. 
funi, & ancore fopra alcun arenofo fcoglio l’afferrano, mcntrinfe- 
guendo il vitcl marino, dclcuiciboèauida, & insorda, iuiàcafo 
s’auuiluppa: ouero mentre la veggono col dorfo foprauanzar la fu- 
perficic dell’acqua ; c con dardi ramponati, & à corde legati feren- 
dola , la fiancano sì , che la riducon à morte ; e poi con efiì la tirano à 
ripa: ouero anco in profondo fonno fopra i lidi al Sol’efpofta gia- 
cente; òà quelli da alcun’ impeto d’irato mare rcfpinta , ageuol- 
mentelaforprendono, &vccidono; perch’ogn vnod’elfi pafeio 
goda il frutto di lei Frutto, che fi cauadal fuo cuoio, dalla camo 
dalla pinguedine, da gli offi; come quando viuc, non riefeo 
inutile col fuo fpcrma à gl’ infermi , e col fuo dorfo à naui- 


ganti • 

Il cuoio ferue per pelle, che puòveftir d’auuantaggio quarant- 
huomini ; c fcruc per far cinte da fpada , felle per caualli , corde for- 
tifsime pei vfo delle campane , epcraltri vfidiuerfi. Lacarnecon- 
dita col falc , vien diftribuita in molti paefi per cibo , che lungar 
mente fi confcrua , bramato perciò ne gli eferciti di terra, eneH’ar. 
mate di mare. La fua pinguedine è tanta, che fe ne ponno riera, 
pir trenta, Se anco quaranta birilli ; e vale per vnger di fuora le na- 
ui ; acciòchc refiftano alla falfedine , Se a' geli marini : vaio 
anco per vnger le ruote de’ carri, e per trarne olio, di cui 
quantunque la Balena fia picciola, fe ne ftillano due milla_., 
c più libre, il qual vien poi adoperato per vnger, Se accon- 
ciar varie forti di pelli, e per arder nelle lampadi della chie- 
fe, e per far diuerfi generi di durcuoli lucerne, rant'in publi- 
co, quanto in priuato. Dell’ offa minori, fe ne fornifeono lo 
botteghe de’fartori, per far acconci vediti, cbcnaddattatia’corpi 

delle 
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delle pulite donne ; e vengon anco vfati per far fuoco , conforme a* 
Della bah bisogni, ò di cucinare, òdi rifcaldarfi . De’ maggiori, come fono le 
na ft /./«/a cofte,ch’arriuanotal’horà vinti, ò trenta piedi di lunghezza; fene 
caje. fanno cafc.IauorandoG da’ fnaeltri in molte maniere, per l’opportu- 

nità di effe . Mirabile prouidenza del grand’iddio , che non potendo 
in quell’eflreme, & horridc regioni del Settentrione, ò fpuntar, ò cre- 
dere perla troppo freddezza gli alberi ; voglia ch’i pelei fuffraghino 
le neceflità de gli huomini ; fomminiftrando co i corpi loro , materia 
da ricoprirli dall’aria, da ripararli dalle tempclle, e da faluarfi da’ geli 
in quei dima horaicidi. Così ancora compiaceli, che queiterreni 
abbondino d’animali, che con le pelli loro, non folofouuenganoà 
quei popoli; ma di là liano etiandio participatc al mondo tutto. 
Anzi , che il fuo dito diuino , hà con tal maeftria formato il corpo di 
tal pefee , che confuntc , c putrefatte le carni , refta la teftura naturale 
degroffifuoi, qual nauerouefeiata sul fuolo, che può com moda- 
mente feruirealiimedefimi, per rico u ero d’habitarione ; com’èlor 
vfanza, col fargli fcneftre , e camini, & ancor vici deU'eflicato fuo 
cuoio, ben forti, per licurezza loro . 

Ma fe morto gioua tal pefee in tanti modi ; viuo chi non sà , che fu 
eletto per miniftro della prouidenza eterna, per faluar il naufragato 
Giona nel ventre , e trafpoitarlo quafi in morbida culla , fuor dcll’- 
oi. Masno on dcsù’l lido? Ma lido tal'hor diuenra in certo modo egli Iteffo; 
Joc. tu. q Uanc io fermandoli , e fcoprendofi, con la fua vada fchiena cofpcrfa 

di fabbia in alcun pollo di mare ; fcrmanfi li nauiganti à ripofargli fo- 
pra , come fe Ifoletta ,e fodo terreno foffe , da cui licuramcnte lon io- 
llcnuti ; fin’i tanto , che incautamente accendcndoui anco fuoco per 
vfo loro, fe ne rifente la belua , e con lor pericolo s’immerge nel ma- 
re . La virtù poi dello fperina , ò feme fuo fparfo in cimadcll’acque, 
in molta copia ; e che raccolto da’ nocchieri , vicn in molti paefi ven- 
duto, è nota à medici, quanto infigne lìa contro il male della parali- 
fia, e dcH’epilepfia, e fimili ; che perciò tra le più fcielte materie dell’- 
officine loro , àtalfìnclofcrbano , prouandone ognihora vtiliffimi 
effetti. Di modo che concludali; chcintuttoìlmarcnonfia- 
bcluaalcuna, che com’cfupcrata da quella di vallif- 
iima mole di corpo ; così di gran lunga non gli ' 
ceda di vari j com modi, che con-, 
effo predar fuolc à gli 
huraani bifo- 


Libro V . Capitolo IX. 3 67 

JQuati fi Ano li più fcìclti, & approuati Scrittori della, 
lìngua Latina. 

CAPITOLO IX. 

N Ella varietà de gli Autori, ch’in etàdiuerfe fon (lati pregiati , 
per l’eccellenza della lingua latina ne gli ferirti loro, fi può cer- 
care, quali fiano li più approuati, e mcriteuohda efler imitati, c fegui- 
ti ; perch’eflendo tal lingua il fondamento dell'humane , e belle lette- 
re, come nutrice antichifsima di tutte le nobili feienze, polfachi 
d’efla brama riceuere l’orna mento , e la pulitezza , farfcieltade’più 
degni, peracquiftar.fi con l’indrizzo loro chiarezza di no me non or- 
dinario tra letterati. . 

Se ben non è così facile il far in ciò alcuna deter minatione per la_* 
varietà dcll’inclinationi d’ogn’vno alla frafe più d’vna forte, cht> 
dell’altra, e perciò più à quello, ch’è quello fcrittore Latino , tuttauia 
per far pure alcun’apparato , che fomminiftri à gli ftudiofi l’idea più 
confaceuole alloro genio , e più opportuna all’auanzamcnto loro in 
tal forte di lingua , diciamo , che fi come nell’opere di natura fi confi- 
derà il principio, l’augmento,lo ftato, e la deeli natione, l’iftcfso anco 
s’ofseruaefleraccadutoàqueftalingua, ch’in diuerfi tempi ha pro- 
uato varie altcrationi, e vicende, fe ben per la fingolarità, & eccellen- 
za fua hà potuto più volte riforgere , c conferuarfì , non che reftar ne- 
gletta, & auuilita , come della Greca, dell’Hebrea , e dell’antica T of- 
cana, è luccefiò . E per non feoftarfi dal parere di quei dotti , che con 
attento, c particolar efame hanno mquirito la detta variatione, fei Sa fono l'età 
dobbiamo ftabilire le ftagioni, ò l’età della lingua . Vna dell’oro, poi 
dell’argento,del bronzo, del ferro, del legno, c del fango . 

La prima fi và computando eflere fiata dal tempo della guerra.» 
d'Annibale , fin’ à gli vltimi anni d’Auguflo Celare, nel qual corfo di 
tempo, il vago, puro, elegante, germano , e vero parlar Latino è fiori* 
to in modo , che di là poi tutti li lecoli fufiequenti n’han prefo la rego- " 
la, e la norma fin’ à noftri giorni inuiolabilmcnte durata , quello fola- 
mente (limandoli meglio parlar, ò fcriuer Latino , ch’à gli fcrittori di 
tal fecolo maggiormente fi conformi, ne in ciò vien porto alcuna 
difficoltà dal comun fenti mento de’ letterati . 

Di quell’età fonoui gli fcrittori vecchi , li mezzani , e nouifsimi . 

Tra primi riponfi Plauto, Ennio, Cecilio, Pacuuio, Terentio, e limili, 
ne gli ferini de’ quali non fi può negare, che non fi contenga il vero 
linguaggio del Latio ; ma per mancargli il numero , eia dolcezza, e 
per abbondar in efso troppo rozze, e perciò rifiutate parole da’ fuc- 

ceflòri; 
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ceffoni cdipiùcflendoui anco aggregata, & infetta qualche voce 
dell’Italia, ch’ha più dello (tramerò, che del Romano, non tocca quel 
fupremo grado diperfettione, al quale s’auuicinorono gli altri di 
mezzo, ch'alquanto più accurati, e diligenti furono nel fermare l’elo- 
cutione loro con minor afprezza, e maggior numero. Tali furono 
Varronc, Lucretio.c Salluftio propinqui sì al foramo della Romana 
fauclla, ma non arriuantigli nel modo, che li nouifsimi han fatto, che 
piu terfi, più puri, più gentili , l’hanno totalmente perfetdonata , qual 
fu Cicerone. Celare, Lauio.Trogo Pompcio.Vitruuio, Virgilio , Ho- 
ratio .Tibullo, Propertio, &Ouidio, febenTHiftoriadiTrogo, in 
molti luoghi contaminata da Giuftino con parole indegne di quella 
età,c così Vitruuio hà ofeurato ildiriuo con parole vfate dall’infima 
plebe, diuerfe alquanto da quelle de’ nobili, cora’ancohà fatto Oui- 
dio, ch’oitre ciò nà parfo à molti con troppo licenza poetica vfarne di 
noue , ne da V irgilio più eccellente di tutti adoperate . 

. Nel finir l’imperio d’Augufto fin’ alla mone di Nerone s’eflefe- 
l’età d’argento per anni 5 7. in circa, nella quale in primo luogo ri- 
fplcnde Quinto Curtio, poi V cllcio, Valerio Ma fsimo, Cornelio Cel- 
lo, Manilio , l’vn, c l’altro Seneca, A (conio Pedi ano, Petronio, Pom- 
ponio Mela, Columella, Phcdro fcrittor di fauole, Hygino , che fu Ih 
berta d’Augufto, Lucano , Perfio . Ma Petronio s abbatta tal volta al 
parlare plebeo, e fuor dell’vfo de gli antichi, & anco de’ Tuoi cornetti' 
poranci , fi fcruc di parole fue proprie , le quali però con tal foauirà , 
& eleganza condifcc, che non n’appare chiaramente il diffetto . 

L’età di bronzo fi conftituifce tra l’imperio di Vc/pafìano, c qud- 
lod’Adriano, che può effer corfo d’anni fertilità . Et incisa finiro- 
no in verfoGiuuenalc, in profa Quintiliano . Di più la (corfero Suc- 
tonio .Tacito , Floro , Solino, Sratio , Valerio Fiacco, Silio Italico, 
Martiale, l’vn, e l'altro Plinio, il primo de’ quali è più copiofo,& acu- 
to , il fecondo più chiaro , c più pulito . Anche di quella furono quei 
Giurifconfulti , de* quali veggonfi alccni decreti nelle Pandette di 
Giuftiniano molto più eleganti, e puri di quegli altri, che ferifsero ne* 
fecoli fu(fequenti . 

Dall’imperio d'Adriarro fin’à quello del minor Theodofio feor re 
l'età del ferro d'anni 227. in cui furonui Lattando afsai buon imirator 
di Cicerone, Tertulliano , Agellio, Arnobio,Minutio, Apuleio, c 
Prudcntio poeta non difprczzabile , fc non tanto aflfettafse la forma- 
dello fcriucre di Lucredo, c lo verfeggiar all’antica. Aufonio, e 
Claudiano.nonsòfe meritino piùl’applaufodiquefto,chc dc’fcco- 
li più lodati ; fe ben quegli più duro , e men dolce , e raen candido , e 
purgato d i Claudia no , ma di maggior , e più acuto ingegno , il q«al 

però 
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però nell’altro è più feruido , e più habile al metro poetico . V’è aiv 
co Simmaco, che ncU'epiftole non G moflra de' peggiori di tarerà., 
fonoui altri d’impari valore trà loro, come Macrobio, Vegctio, 
Calphurnio, Ncmefiano, Olimpio, Frontino, Cenformo, Aure- 
lio Vittore, Flauio Vopifco , Aurelio Spartiano, ElioLampridio, 

Trcbellio Pollione, Giulio Capitolino, V ulcatio Gallicano, Am mia- 
no Marcellino, Martiano Capella, Boetio . 

Dell’vltimc due età del legno , c del fango , la prima delle quali fi 
ftabilifce ne’ tempi di Giufliniano, l'altra ne’ fccoli pofleriori, ne’ qua- 
li fcguìl’cccidia dell'Imperio, c dell'idioma Romano, poca, ònifi 
luna memoria dobbiamo farne , perche niflìrn frutto , ne ornamento 
da quelle dcriuò à gli fludij, & alle lettere . 

Dunque dalla diuerfità delli fudetti fecoli , ò Ga delli ludetti ferie- 
tori , comprendcndoGqualcfùil più, ò'I men perfetto flato della*, 

Latina fauélla , facile anco farà il fapcre , qual d’effi debba elTer fcicl- 
to per imitare da chi deGdera freggiarG , e nobilitarG di effa. Cer- 
to fc per naturai inflinto inclina ogn’vno ad appropriarG ciò ch’è 
meglio, c cerca d’ettcr abbondante d’oro più che può, deuc anco 
procurare d’acquiftarfi gli ornamenti dell’ età dell’oro, c confe- 
guentemente tentare d'aflomigliarG à gli fcrittori d’efla , e trà gli al- 
tri à Cicerone , nel cui feno veramente fon ripofte le margarite , le Chip debba 
gemme, el’oro, ctuttociòche dipretiofo può ammirarG invno "* Mr{ »"■ 
fcrittòrc di tal linguaggio, di cui perciò chiamarlo, e capo , e padre tn " 
£ deuc , & inftauratore fupremo.e degniflimo.Quindi tutti li più rino- 
mati, e famofi letterati del prefente, c pattato fecolo ogni loro Audio 
pofero nel conformarfi allo Gilè di lui , per la purità del quale tanto 
s’accreditorno li Bembi , liSadolcti, li Bona mici, liMorcti, liMa- 
nurij , c rant’altri di quella clafse , ch’in vece d’efser Rimati imitatori , 
hanhora il vanto d'cfser imitati. Veroc, che non per quello fi de- 
ue toglier la lode à gli altri, che vaghi d’altre forme, vogliono ap- 
pagar l’inclination loro col feguir l’idea, òdiSaluftio, òdi Liuio, N [r . 
òdiCurtio, ò d’altro sì fatto, perche può chiunque nel fuo genere étuantiUfue 
toccare tal grado d’eccellenza , chelo renda riguardeuole, c legna, bijhrie. 
Iato. Anzi che ne anco fi deuc fti mare men gloriole chiconisforzo 
d’ingegno dall'idea di molti formandone vna propria ( quafi pittore , ) 
che da moire idee de maeftri ccccllcnti.nc formi vna fua particolare, 
s’auanza nell’opinione de gli huomini à legno d’elscrne, e commen- 
dato, e feguito. 

Di qucfli à tempi andati fu MonGgnor Giouio , che di parer 
d’Andrea Alciato ,nc’ fuoi fcritti efprefsc vna maniera d'elocutiono 
mifta dell' vbertàlauca di Liuio , c de vaghi fioretti di Curtip , e della 

. A a mon- 
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mondezza pùriffima di Cefarc , così ch'eflcndooelHetàfua, e de po- 
deri riufeito grattili mo , e fctddffimo fcrictorc Latino , sbigottì ( per 
quanto dicooo ) il Guicciardini dal comporre 1‘fatftoria fua in tal lin- 
guaesio» perche ditìidò poterlo in effo pareggiatici ma con faggio 
coniglio feruendoiidcl fuo proprio Fiorentino , meritò l'im mortai 
gloria d’eflcr da altri tradotto ucJ Latino, come più comune, & intefo 
dalle più remote nationi del mondo. Co’l Giorno concorfc anco il 
P. Matfei della Compagnia del Gicsù, chi nella fua hiftoria dell'In- 
dia , hà dato faggio di pellegrino valore nelFemulare gli antichi, 
efcieglierda efsi vn fuo terlo, purgato, & ornato itile Romano, 
per cui vien daogn'vno curiofamcnre letto, e con grand’cncomij 
equiparato.! migliori del Latio. CosìGiouanni Bardai Inglefe nd 
fuo fatirico Euformione è Rato così felice nel conformarli à Petro- 
nio Arbitro, che lefofiero ambi vifsutinclPifteflòfccolo, ftarebbt* 
in dubbio qual di loro fude rimirato, òl’imitatore. Chi poi priuerà 
della lualode Giulio Lipfio, ch’vntal fuo Laconifmo fucchiò, 6c 
efprcfTe da gli antichi, ilqualfebcnhàdell’infipido.eddlo fcabro- 
fo, rifente però del grauefehietto, efodo in modo, die molti va- 
«hi di coiai (ingoiami fon fi poi cópuccmri d’cfpri merlo , e feguitar- 
k)? Molt’altri rralafcio di tal forte, che k ben foreftirri bau fapuro 
> coningegnofa Metainorfofirransfòrmarfi.efàrfieftimar vcriparla- 

tori Latini . L’ormc di quelli calcando chi della bellezza di uli let- 
tere fi diletta ,e feruendofi della norma da cfsiofscruata.s’auualore- 
rànell’arringo di gloria, per trionfar della motte , cdcU’oblimone, 
com’cfsi han farro . 

Fui vago anch’io, c curio fo molto ne gli anni mici più gioueni- 
hd'haucr qualche lode in limili ftudij , nel feruor de’ quali perciò mi 
Llruccironogia alcuni anni gli Elogij hiftorict, che continuorono 
quelli de gli huo mini dotti dei fudetto Giouio , fin’à predenti giorni, 
ne paruc lenza gradimento de’ letterati. Ma altri tempi, altre cure. 
L’applicatiorve alle feienze piùgrauidiFilofofia, c di Medicina-., 
nelle quali non c ncccflaria dettatura fcielta, & ornata, ina pia- 
na, e triuiale, m'han diucrrico in modo, cli’à guifa di chi go- 
de la fola rimembranza delle cofe già vedute , c pallate ne’ 
feorfi viaggi , godo anch’io la fola memoria delle già feguitc Mufo 
Romane^'nudolgomich’inhabile quali fon refo à poter tal volta.» 
*»d<0 delle riuederlc confammo, ccoltiuarlc con la penna. Tuttauia perche 
lettere yoco il <T fn io del fccolo comporta raccoglier frutti, e non fiori, appa- 
gioueuole . gonudelfcnri mento comune, che lia meglio coll’efercitio di dette 
fcienze auuanraggiar le proprie fortune, con hondìi comodi, & 
emolumenti, che col fiolo meftier di belle lettere in damo bramar- 
li, 
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li, e continua mente deplorarne la mancanza, amie Sentiamo fare 
M profefTori d’effe, ch'ogn’hora fofpirandogh Auguff i , e li Mecenati , 
cfdamano .. » 

Sola pruinoftì ben et facondia panali 
Atfy inopi lingua deferta* in noe ut arte * . 

Non così vediamo queruli i medici, &iGiurifconfulti, che con- 
tenti del Latino fola mente, quanta lor pofsa badare per intelligen- 
za de’ tefti legali , ò de gli fcrittori di Medicina dall'Arabo, e dal Gre- 
co tradotti pur nel Latino , poco più oltre fe ne cura la maggior parte 
d’efsi, rifonando le bocche loro deltrito verfo . 

Hat Galena* opes, dat fané/ io luflimaua . . 

Ex alijs paleo * , ex iftii coliige grana . 

Che ognVno venga mi furato con quella mifuta rettagli vfa di 
nufurar gli altri. Efèmpij diuerft . 

* - * v . , 

CAPI TOL O X. 

D ice l’oracolo Euangelico Eadem menfura. qua me tje mini alias , 
emette tur , & vobit , & in quo iudicio indie aueritis indi cobi mini . 

Chi fa vn male ad altri, viene cou i’iftdTo punito dalla mano di Dio . 

Venga fi à gli efempij comprobantiquefta verità. RacontaNiccforo c * p,la 
nel i.lib.dell'HiftoriaEeclefiaftica, la morte della figliuola d'Hero- 
de : quella che col faltar lafciuo , l’allcttò in modo, ch’ci non ardì nc- 
garle il capo troncato di S. Giouan Battifta , da lei ricchieftogli in do- d' Mende ^ 
no. Nel pafsar d’vn. fiume agghiacciato, rottofegli fotto piedi il 
ghiaccio , cadde nell’acqua , reftando col capo di fopra , tra le fcheg- 
giedefso ghiaccio; per lo che agitandoli, girandoli, c quali {aitan- 
do co’ piedi ncll’onde ; come fuccédeà chi s’annega, chcpurcolri- 
noltarfi , tentano in qualche modo d’aiutarfi, reftò morta; & il ca- 
po fuo dalle dette fcheggic recifo , e diuifo dal buffo, fu fpcttacolo 
fierifsimo a’ riguardanti, a’quali fouuenendo la fudetta mortedcl 
finto , per colpa del faltare di lei ; nororono , che tal cafo fofse vera 
vendetta di Dio , di punire con la morte de’ falri, c di capo troncato 
quella, che per faltar indegnamente, procurò altrui la morte del 
capo tronco. Giade rupia (dice il fudccro hifforico ) demergitur 
illa Botino eapite tenui „ & inf attribuì corpetti partititi lafciuitut , 
mouiufque fcmoutni faltat , non in terra , fedita vndti , caput vero. 

/rigore , & giade coucretum, delude , cf canuti Inorai um , & a reliquo 
-cor potè , non ferro , fciglacietjcruSii refe Cium , _ in giade- ipfa faltat io - 
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nem Itthatim txhibtt , fpeflaculoque et oàtuibut prètti», ferie - 
ftum htc caput in mtmtnam e 4 qua fcccrttt fpeci antibus reno- 
est. 

}l cafo di Bonifacio Ottauo Papa conferma l’iftefso di fopra_. ; 
perch’ hauendo egli mentr’era Cardinale detto Benedetto Gaeta- 
no d’Anagni, perfuafo Celcftino Quinto Papa a rinonciar il Papa- 
to ,• come fece fei meli doppo la fua crearione ( per fentirfi poco ha- 
bile à tanto pefo, com’eremita, ch’egli era, e perciò niente prati- 
co del dominare; ) & efsendo quegli in fuo luogo eletto nel Pon- 
tificato; fece poi ingratamente imprigionar efso Celcftino , ch'in 
pochi giorni morì, con opinione di fantità , per cui fu anco di poi 
canonizzato. La giuda,- e vindice delira di Dio, che non volfo 
lafciarimpunitalaperfidiadiBonifkcio; permife, che Sciarra Co- 
lonna da lui per auanti bandito, e fatto pofeia fchiauo da corfa- 
ri; fofse per opra del Rèdi Francia rifeof^o, e rimefso nella.» 
priftina libertà: bramofo perciò egli di vendicarli con Bonifa- 
cio , informatoli che poteua vn giorno farlo prigione , mentre 
dimoraua in AnagnI fùor d’ogni fofpetto ; lietamente incontrò 
l'occafione, che molto felicemente gliriufcì; onde con infolito 
fpcttacolo , condotto il Papa prigione in Roma, s’accorrò in mo- 
do, eh’ in trentacinque giorni pafsò all’ altra vita; e così feco 
quel fine , ch’eeli hauea infidiofamcntc ordito al fempliee Ccle- 
ftino. 

• Notabil* è il cafo di Simon Locama Comafco, raccontato dal 
Giouio nella vita d’Ottone Vifconte: ch’elTendotenuto prigione da 
Napo dalla Torre Signor di Milano, in vna gabbia di ferro fet- 
te anni continui ; e poi cauatone per opra pietofa de’ cuftodi* 
c rifuggito nell’efercito d’Ortone Vifconte nemico di Napo; ac- 
cadè , che venuti gli vni, e gli altri à battaglia al caftello di Decimo 
apprettò Como; reftorno li Turriani feonfirti, e prefo Napo da- 
Simonc, il quale gli fece pagar la pena del talione; col riporlo in 
vna gabbia, com’egli fatto haueua lui; doue priuato di coltelli» 
e di fòrbici, perch’ vcciderc non fi potefse; e perciò ridotto à 
miferabil fordidezza, con capelli, & vnghie lunghifsime ; rif- 
fe vn’anno , mefi fette, c vinti tre giorni, morendo del morbo 
pediculare. 

Pietro de Medici, hauendo fatto gettar in vn pozzo Pietro 
Leonio famofo medico, incolpato da lui d’elfer flato lento, nell’ 
amrainiftrar rimedij à Lorenzo fuo Padre; morfe anch’egli anne- 
gato nel fiume Ziri , mentre rotto l’efercito Francefe , con cui 
railitaua , volle fopra vna naue à Gaeta faluarfi ; la quale- 
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per lo gran pelo dell’ artiglierie, ch’haueua caricate, reftò fora- 

merfa.-if.'i-' .. . 

Alcflfandro V I. Pontefice .ch’hebbe in vfo di far con veleno ertiti- ulC( ' ar ‘ 
guere quello ,cquelia; ò per odio ; ò pe fubintrar nc’ beni Ecclefia- 15 / lih fru- 
llici da loro pofeelfi, &applicarli à Cefare Borgia fuo figliuolo ; chiù- 

fe «inferamente la vita, coll’hauer da vn fuo coppiere per errore pre-» jm 

lo in bruendo quel veleno , ch’ad altri conuitati da lui , nel vino , ba4 
ueqa apparecchiato refe ne morie. u.l 

< Lbdouico Sforza Duca di Milano fotro fpecie di tutela diGio:C*i 
leazzo fuo nipote, e figliuolo di Galeazzo Tuo fratello , Io teneuacud 
ftodito prigione nel cartello di Pauia ; oue anco morfe con fufurro di 
veleno datogli: & egli reftò Signore dello fiato , ch’à quello legiri- 
mamente appartener . Succeffedilìà poco . chela manodiDio fi Cala dl 1 *- 
rooftralsc.vindice di quell’ innocente ; poich’cflTo Lodouico fri fimo S(or ~ 
prigion fotto No u arra da gliSuizzeri , e confegnato a’ Frahcefi, che 
lo tennero prigrooecinque anni in cirCa nella torre di Lione ; oue_, Cùhu 
morfe it erica, & infelice, com’eglihaucua fatto morire il congiunto. El ° S ‘ 

' : Nell’annoi 589. hauendoHenrico III: Rè di Francia, peroffc- 

fe , e difgufti arrecatili , fatto vccidere nel fuo regio palazzo il Duca^ 
di Ghifa, & il Cardinal fuo fratello; fu poi nell’anno feguenteda., Matthti 

Frate Giacomo Clemente Domiaicano, giouine d’anni vintidue , c£dHm 
afsahto nella propria ftanza nel cuor dell'efercito di quaranta milla rico II Re di 
fauomini,co'quaiiandaua per forprender Parigi fouuertitodalDu- Fra,lcia - 
ca djV mena : e con.vn Coltello reftò nello ftomaco ferito in modo , 
che fpiro il giorno feguente, all’hore otto di notte. Chi non vedo 
la giufta retributione diuina , e l’auuerarfi de’ detti Euangelici , che 
QuigUdto ferii , gladio ferii . E che fe in difprezzo della maeftd fa- 
crofanra dell’habito facerdotale , volfequelRè fodisfareconeropia 
morte la fua'ficrezza; portò anco alTeccelfo, pari la pena d’efler 
permanodiperfonafacra, tolto nel proprio palagio, miferamente 
di vita ? 

Fumante ancora è quali i! fanguc di Carlo Primo Stuardo Rè 
d’Inghilterra, fatto pubicamente decapitare dal parlamento di Lon- 
,^“ ro P oli q ue l Regno . Dcfcendea quegli da Henrico Otra- 
uo Redi funefta memoria; perche per l’amore sfrenato d’Anna Bo- 
lena fua damigella, ò (comefcriueilSandero) fua figliuola; neU- 
anno 1532. volle apoftatar dalla Chiefa Romana, c fatto heretico 
arai chiamarli capo della Chiefa Anglicana, coldifporre de* beni, 

& entrate Eccleliaftiche ad arbitrio fuo ; priuandone i luoghi 
lacri, & clercitando infinite opre d'empietà verfo Dio, e li fan» 
tifuoi, co! mezzo di Tomaio Cromuclo , creato da lui fuo vica- 
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rio "onerale nelle cofc fpirituali . La potente deftradiuina', nonh$ 
voluto lafciar {correrla terza generationedi quel Rè federato, fenza 
tnoftrar gli effetti della fua giufta, fe ben tarda vendetta . r. . 

Gli flcfli da lui feminati , e parturiti hcretici, fi fon commofsi ndl - 
anno i £48. contro Carlo fudetto fuo porterò , prima nella Scoria, 
poi nell’Inghilterra i cdoppo varij euenti di ciuili riuolutioni, e di 
fcnguinofe baitagliej’han finalmente lotto gli aufjpicij del baron Far- 
faix , & Oliuiero Cro mudo generali dell’armi, ridotto prigione , pri. 
uato del Regno , e fatto ludibrio d’inaudita forte , condcnnaroforto 
la fcured’vn carnefice, à lafciargli la tefla . Ecco fpogliato l'hcredc 
di colui, che fpogliòlc Chicfe. Ecco tradito dal Cromuelo il defeca 
dente di colui , che d’vn tale fi preualfe per profanarle . Ecco fparger 
il fangue , qucfto per altro innocente Rè , à feonto di tanti innocenti 
Catholici , che per maluagità delpauolo fuo , ne verfaron torrenti . 
Ecco i fidinoli di lui per gran tempo sbanditi, e profughi, in pena., 
di tanti rctigiofi , che dallo fteflò Henrico fumo dal Regno crudelifsi- 
mamentc {cacciati. Ecco non folo cftinto il Rè , ma il regno ridotto 
poiàRcpublica popolare; perche di chi eflinfeiuilafcde.s’efiingua 
etiandio del dominio l’odiofa memoria. Ma nel profondo , c vaila 
abbiflo della bontà diuina s’èaflorbito il fecrcto di permetter, che 
già tre anni il maggior di detti figliuoli fia di nouoconimpenfati 
mezzi quali di repente ripofto nefieggio : forfè perche conofciuto il 
rigor della pena, & il valor della grafia fi fucgli àriconofccr l’crrof 
de’ fuoi maggiori, col ritornar in gre mbo dcjl* Chicfa Cattolica, oue 
c (fi per tanti lecoli felicemente pofarono. 

paradofsi hi fiorici s ouero fatti portati nell bi fiorie dubbìoft 

da crederjt. , . 

CAPITOLO XI. - 

G Li Scrittori Greci fumo i primi, che refero men accreditata-. 

fili (loria, con l’ampullofe lor dicerie, e con narratiue piu ùmili 
àfauole, ch’à rclationi di verità; pnd’hcbbe occafione Gmucnalc 
d’muehir in efsi,nclla Satira decima col dire . 

• Credit ut ohm 

y e lificat ut Athos , efr t/'utdqutd Grecia menda* 

Audct tu hiflorta , cum ftratum clajjihus ij [desto , 

Suppofitumj ; rotis fohdummare : crtdimns altee 
DtfeciJJè amues, ept(a% [lumina meda 
traniente . 
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Otic-padando Se* fàttiraccontati dt Xcrfe,chefcae feparard oion- 
te Atho nella Macedonia da tetra ferma con attifsimafofsa, perche 
intorno duetto vi nauigafse la fua armata , c fcceiar vn ponteà i Dar- 
danelli Setto , & A bido, per congiunger l'Afia con l’Europa; ctonio 
era qucHetterciro numerofo , che col bere fcccaua li fiumi ; ttimo 
cheliano mendacij della Grecia, òtta d'Hcrodoto, chcnfèlo/crittc- 
i c nella lua Polymnia. E noi leggendo iui, chele fbnmsichrid’irtdia 
jon minori dei cani, ma delle \ o!pi maggiori.; c che le mura diiihu- 
bdonia haueuamo cento pone di brooZQ , & erano d’altezzadu-cnnio 
cubiti,c di larghezza cinquanta, con ahrettmili rforbitanze , non Me- 
diamo , come pofsa in ciò ftimarfi verace ; che-pcrò non d cuciane! 
marauiglia , fc Plinio là douc fàmenrione di Diodoro Siculo hifiori- 
eo, dice effer fiato il primo, che tri GrccLceffaffedi dir bugie, Prtwuj 
inter Gracos desijt rugar i . Dal che ciòrfe maro il trir© concetto , che 
delle cofe de’ Troiani , e de’ Greci poco fi debba credere, rifpctro à 
cjuellc de’ Romani. De Romnni s flusquàm diciutr, drGracitmixnr 
quarti fcrtbitur , de T rotami nihit. Perciò fu fe mprc la Greca fede to- 
ipett3 , com’anco accenna il noftro Poeta. 

La fede Greca à chi non e palefef 

Ma co me Tuoi accadere della pefiilenza,chc vicn da vn paefe alTal- 
tro portata dallo fpirardc’ venti ;(corac dicono i medici ; ) così è for- 
tito anco nelle natroni dcll’hrftoria , che da Greci hà riccuuto forfè al- 
cuna, fe ben più tollerabile infettionc. Chi vicn di bratto dair.tfferro 
all’ampliare, chi dall’odio al deprimere, chi dalla rrafeuraggine., 
airommcttere, chi dallacrcdulitàaircrare,chidal premio àconfon- 
derc , c mafeherar il fallò per vero . Tralafcintt li fatti , e punti più ri- 
icuanti , ò di politica, ò di moralità , ò di religione, ò di Cofmografia , 
ò d’altre materie da diuerfi Infiorici mentouate, nc' quali può cader 
qualchcfofpitionedifalfitàfchc malagcuolcfarcbbe r equafiimpof- 
ttbilc il farne raccolta,) badino per hora alcuni pochi particolari , de’ 
quali rcfti il giudicio appretto il curiofo,e faggio lettore . 

Tacito appretto il fine del quarto libro delle fuc bilione, ardifce 
fcriuere; che ritrouaudofi l’impcrator Vcfpafiano in Alellàndria, 
iaceua miracoli : dice d’vn cieco da lui illuminato , e d'vn paralitico 
d’vna mano rifanato : quello collo fputo fpuzzatogli nell’occhio : 
quello col piede calcatogli il corpo . Èucnti nel vero in apparenza.- 
non difsimili da qucllide’ noftri fanti, gran ferui di Dio . Ma può na- 
feex dubbio, fetta credibile rhiftorico, òl’hiftoria: l’vno afferma-, 
d’haucrlo intefo da chi fu prefeme àquei fatti; onde non merita biaf- 
roo d’hauer creduto, perche puore rellar ingannato : l’altra folamcn- 
te deuc refiar fofpcrta , perche è impofsibilc . 
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- Così ftimorono quei medici , con li qualifi configlìò l’Imperatore 
auanti che faceffe tal proua ; fé quei mali cioè con l’agiuto humano 
lòflen> (operabili , e gli rifpoferoche sì , mcnrr’aU’vno, e l’altro fof se. 
ro leuati gli oftacoli con gli opportuni rimedi) : ma qual rimedio po« 
tcua riferii femplice ratto d’vn’huomo , per leuar corali oftacoli , ò 
fian le caufe , che li produceuano ? 

Se tal’era la propria, e fecreta virtù del tatto di lui; adunque à 
tutti gli altri infermi di quei mali , faria fiata bafteuole per rifanarli , 
come fi dice etter quella de i Rè di Francia , nel fanare le fcrofule di 
chiunque in certo giorno da quelli vicn toccato. Ma non più mai, 
ne d’etto Vefpafiano, ne de tuoi precettori, òfucceffori, fù tal virtù 
da gli hiftorici ricordata : fegno ben chiaro , che non l’hebbero ; per- 
che fen’haucrebbero veduti gli effetti, e qucfticome cofemaraui* 
gliofc, crariflime, non farian fiate da fcrittori neglettene i loro 
annali. Se non hebbe dunque quel Prcncipc tal fecreta virtù, (co- 
me veramente hauer non poteua, per le ragioni di natura, cho 
qui non m’eftendo à rammemorare^ in qnal’altro modo fu pof- 
fibile, che rifanafle quei due? Dicali liberamente, che ral’hiftoria- 
non merita fede. Onero dobbiamo noi fupplire , dou’clla mancai 
col dire, che fe quel fatto fu vero, non fu per virtù naturale, cvifi- 
VcffA/ìdno bile di chi toccò ; ma per fopranaturalc di chi inuifibilmente operò; 
f dico de i loro falli Dei , de’ quali i punto detti medici motteggior- 

ì'Lmw’^-vn no à Vefpafiano, che in quell’atto faria egli fiato miniftro, come 
me» non fe veramente fù non già nella guifa, che fonoiianri noftri operatori 
te miracolo. c jj miracolofi effetti, per comunicata grada. di Chrifto onnipoten- 
te, e vero Dio, che per femplice fua, & vnica potenza dà, e to- 
glie la vita; ma nella guila , che faniminiftri de’ Dcmonij, che in 
apparenza oprano marauigiic ftimatc miracoli, ma in eflenza non.» 
fon tali , per etter fatture del folo Demonio , qual con i propri) mez- 
zi di natura, e non altrimenti, applicando gli agenti a’ patienti, 
( com’altroue inoltrato habbiamo , ) fa cofe al faper noftro incogni- 
te, fechcpaiono impolfibili, e miracolofe. Vefpafiano toccò; il 
iuo fatto Dio rifanò, per cozzar, ò toglier la gloria al noftro poco 
auanti Crocifitto , che per gli innumerabili miracoli dc’fuoi martiri , 
cominciaua in quel tempo i trionfi della fua fede. Ma tutto ciò 
era incognito à Tacito , che. viuea nelle tenebre della genti- 
lità. 

i i de Di *-° Retto deuefi dire del fatto , che racconta Cicerone etter fuccef- 
foallaprefenzadiTarquiniofuperbo, c del popolo di Roma tutto, 
per opra di Atrio Neuio Augure, che con vn raloio tagliò per mez- 
l. 4. zovna pietra. Lo fteffo della Vergine Voltale, che fcriue Valerio 

Maf- 
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Mafsimo, che portaua l’acqua col criuello, e dell’altra, che con 
vna cinta rirauavna gran nauc; edelleftatuedi marmo, che forma- 
uano voce humana, qual'anco teftifica , che ben fpefso s’vdiua da gli 
animali. Sonparadofsi, fon ftupori,chefuperano l’humana creden- 
za ; e perciò da ftimarfi piu mentiti , che veri . Ma perch’crano artifi- 
cijde gli /piriti infernali, checondli volcuano tener à fe riuerenti , 
&oflequentilicuorideglihuoraini, coldiuertirli dall’ inquifitione 
delvcronume, come nel libro 10. al capo 1 t. della città di Dio, 
Sanc’Agottino , e nel foo Apologetico al capo 22. e aj. Tertulliano 
pienamente dimoftrano ; perciò non fi dè credere , che fiano fantafi- 
lm fognati , ò fittitie narrationi , ma fincerc affertioni de gli fcrittori , 
che l’anno addotte , fe ben da loro non intefe, c tal’hor forfè anco non 
credute. 

Altre cofe limili fono fparfene gli feriti! de* Romani, e de’ Greci, la 
cui ammirarionedeue regolarli con la bilancia della ragione , c dell - 
infidiofe loro deità . Vengafi a’ detti de gli altri à noftri fecoli più vi- 
cini . Olao Magno nell’hiftoria fua delle cofe Settentrionali , tra Pai- ^ , 7> 
tre mirabili ftrauaganze afferma, che nella Lithuania, eSamogetia 
in vn tal luogo à ceno tempo dell’anno , fi congregano alcune mi- j) 0UC /; 
gliaia d'huomini trasformati in lupir per iui cimentarli ne’falri, o Huomn» /? 
nell’agilità del corpo , & cflerui tra quelli de’ più nobili di quelle ter- "tjfcrmaM 
re, che poi vagando per le felue, portano à gli habitatori d'effe gra-' /; Mi>> ' 
uiflìmidanni, fin che riafTumcndo la prima loro fembianza, ( il che 
poflòno farà piacer loro) cangiano la brutale nell'human focietà; 
e di ciò porta iui la proua con alcuni notabili efempij. Nakra ctian- 
dio, che nei lidi de i mari diNoruegia, è Rato da nocchieri più Lib.u. 
volte ofseruato vn ferpente d’incrcdibil mole, ch’arriua à più dt 
ducento piedi di lunghezza, &à vinti di groffezza, che infetto à; Stranie /»»- 
nauigli, ■ s’alza tal’hora foor dell’acqua, à mododicolonnattcnden- mt ' 

doli, e coll’aggrappar gli huomini, con miferabile fpettacolo li 
deuora. Spettacolo * che dipoi riefee à quelle profonde porten- 
to di calamitofe metaraorfofi, & annuncio di guerre cifoli, òdi 
morti de’ prencipi, che di lì à poco fogliono luccedere. Mentre 
pofeia lo ftefso ferittorefi mentione delle qualità delle baleno, 
che ne gli ftefsi mari dlmperfcrutabil fondo, s'annidano, rendei» 
veroftupore col dire, che di tali pefei fen’attroua alcuno di gran- 
dezza di ducento, & anco trecento piedi, che afsorbe così gran., 
copia d’acqua, che rifondendola fopra le naui tal volta à guifa di pio- 
uo/odiluuio, leprofonda; ouero non infettandole con tal pioggia, lib.n. 
vale tanto con la forza del fuo vaftifsimo dorfo , e con la coda fuo 
biforcata, che riuolta fofsopra qual fi voglia gran nauc, quali 
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chete fofse va picciol vafo ; onde te accade ch’alcuno d'effi diventi 
preda de’ peccatori, la tea carne, la pinguedine, e gli olii, àpcna- 
pondo eilèr portati da trecento carri . 

Ma oltre l’eforbitanza di tali bclue marine, parlando anco il bidet- 
to de gli h uomini , s’eltcnde à gli eccelsi de’ Prencipi , e de’priuati 
poicheinvnabattaglianaualc, che fecero li Suezzcfi contro Dam . 
della quale più mai nell’Europa non fu ferina , ò vdita la maggiore , 
e più terribile, dice, chcdalfvna, e l’altra pane fi contorno più di 
due tnil!a,ccinqucccntonaui di tutti gli firomenri bellici, edc’fol- 
dati abbondcuol mente fornite : ch’in ambedue v’erano donne ver- 
gini prodi guerriere , l'vna delle quali di nome Vifna , per mcritod 
valore portaua lo ftendardo Suezacfe ; e d’cfllera capitan generale 
vn gigante fortifsimo nomato Stavcharero, per Io cui forrenebbik 
valore, refiorno quelli virtoriofìdei Dani. Diquefl’huomodefcri- 
uendo cfTo Magno l’imprefe, può parer più torto poeta, ch’hiflorico . 
vgguagliandofi quelle alle già celebrate d’Orlando ; perche ommef 
te le doti quafi ordinarie d'aleuni altri nati in qucll’horride regioni, i< 
quali doti fono di prender fopra le fpalle vn gran cauallo, od’vn grar 
bue, anzi ottocento, ò mille libre di ferro, c portarle da vnluogc 
all’altro per molte miglia, dice , ch’il fedetto era di così prodigiofa_ 
fortezza, che non trottò mai alcuno, che parregggiar lo potélTe 
ouunquc era fama , che fi troualfero valorofusirm huomini traimi 
grauapcrabbatterficonloroàfingolar certame, e tempre livinfe 
ond’alfalitoanco vna fiaradanouede’ piùf'amofi in arme di quel fe 
colo, gli fConfifle tutti ; .e fe ben ferito iarnodo, che gli pendeuanc 
fuori gl'intelìini , e quafi lo llomaco ; tuttauia ripoftigli, e fafeiati pei 
opra d’vn conradino, facilmente fi liberò: abbattuto poiconvnpu 
gnoà terra da vnfeoficrifsimoauucrfario, riforto ad vn tratto con h 
ipadainmano, lo tagliò àtrauerfo tutto, qual molle fanciullo : fi 
Viaggiaua , faccua egli in vn giorno ftrada , che gli altri non fàceuant 
in giorni dodeci , bcnch ancor follerò à cauallo : portaua al collo vn: 
Colanna d’oro di libre cento , c vinti , donatagli per hauer vccifo Oh 
RctirrannodiDania: era modello, fprezzator de' lufsi , giuflo, fo 
brio à maralliglia, e di fingolar temperie d'animo , com’era fmiforatc 
di cól pe . Che più ? Vifsc tre fecoli (come colà viuono cento fefsan 
ta , e più anni ,) ne la morte osò affaciarfegli , fe egli fpontancamcnti 
non l’incontraua ; perche fatio di viucre, ma non molto vecchio 
dubbiofo di perder quel vigore che così gloriofo lo rcndcua , e coi 
apprenfione, ch'il minor d’mfci mità folle men degno d’huomo guer 
litro, andò à trouar vn tal nobile , di cui già vccifo haueua il padre, t 
l’cflyrtò à far in te la douuta yendetta , . coll offerirgli anco il dono d 

detta 

Digitized by Google 


Librò V • Capitolo X/l. 


179 


detta coIlanni,& altr’oro,che feco haueua . Reftò quegli egualmen- 
te per£uafo daU’aaiidità, e dall’odio; ond’atWraaro dalle parole di quel 

S encrofo à non fi fmarrire nell'opra , c da lui ftelfo riccuuto il brando 
a colpirlo , gK recife con mano pronta il capo dal bufto . Degno de’ 
poemi , che già decantorno li feraidci.c gli heroi,feiaveriràdell’hi- 
ftoria, non è ingombrata da hiperbole di poefia. Ma di ciò, e de’ Io- 
detti racconti diradatore, che hi religioso, e buon prelato della 
Cbiefa, lalcio , ch’altri ne facciano la Temenza . 

Non minor fofpcnfione d’animo ci rende la lettura di Marco Polo, ‘™ e p * 
che lungamente vifluro appretto l’Imperator de’ Tartari, hà di quei dubbie. *° 
Regni ,c di quei popoli à noi lafciata l’hiftoria . Fàcosìvafta, &im- 
raenfa la potenza di tal Monarca in quei tempi, che nc quella d'Alef- 
fandro Magno, ne quella de' Romani con e(Ta comparare fi può; 
pcrch’oltrc il dominio del Cataio.ouerifedcua, com’in principale, 

& ampissima prouincia della Tarraria, dominauaetiandioil Regno 
dellaChina, che detto autor nomina Mangi, il qual folo conteneua 
mille , e ducento città , c per relationc de’ Portughefi moderni , e de' 

Padri Giefuiti, che l’han veduto , riefee poco minore dell'Europa , & 
hà Tettanta millioni d’anime, con rendita di cento vinti millioni d'oro 
al Tuo Rè . Dice che manteneua ducento milla caualli da polla , per 
liauer l’efpedite nouelle de’ Tuoi Ridditi , con la velocità de’ corrieri 
da vn Regno all’altro . E che tali corrieri faccuano ben ducqm» cin- 
quanta migliaal giorno. Che pervio di pace, e di guerra riftdriua 
cinque milla elefanti, c pervio di caccia, cinque millacani; enfila 
citta di Cambalù Tua Metropoli , n’haueua cinque milla aftrologiii , e 
fe tal’hor detto Rcviaggiaua,faceuaeftcndcrvn padiglione oltr’al- 
tri moltifsimi d’incftimabilc prezzo , fotto cui , non folo egli con la_» 
fua gran coite, ma con dieci milla foldati alloggiaua . Il Tuo palagio 
di forma quadrata era di lunghezza d’otto miglia pcfogni facciata» 
c dentro v’eran due recinti confinali , vnodifei miglia per facciata, 
l’altro d’vn miglio , cntr’il quale v’era la regia d’etto Rè con la guar- 
dia di dodcci milla caualieri . 

Ma tal pompoTo fallo d’inudira maclli , s’accrefceua daU’incredi- 
bile opulenza, c daH’incomparabil bellezza delle città à lui foggette , 
tra quali v’era del mondo tutto la maggiore nomata Quinzai, che j.i/ a a ra cu'tÀ 
s’interpreta città del cielo, fopravn lago polla , con giro di cento mi- Quinci, 
glia, fornita d’vnmillione, cfcctccento milla famiglie, ch'haueua 
dodeci milla botteghe d'artigiani, cdodeci milla ponti fopra riui, 
che la feorreuano al modo di Venetia , oue per l’immenfità del po- 
polo, fi confumauan ogni giorno due milla , e ducento libre di pepe ; 
c v’erano dieci piazze fontane quattro miglia vtu dall'altra, c di cir- 
cuito 
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cuitoogn’ vna di due miglia con vaghe, & alte habiririonì , facci 
doli in quelle piazze popolariflimi mercati con abbondanza in finii 
di tutte le cofe , che alla neccfjirà , e delrtia del viuer humano fi po 
fono defiderarei tra l’altrc de’ faporitifsimi fratti, e così grandi, che i 
fi trouauano pere di pefo dieci libre l'vno . La sdente era bellifsi ma 
così huomini, comedonne, vedendo gli vni,e gli altripompofatner 
te, equafifempredifeta. Soo amatori della pace, ede'foreftieri 
nemici de’ litiggi , concordi tra fé defli con indicibile affetto , ond 
non attendono , ch’alle loro raercantie , lenza fouuerchia anficti , . 
inganni, godendo tranquillamente tra tanti agi ditemperatifsima 
aria , e di deliciofo terreno, vna felicità veramente inuidiabile di Pa 
radilo. Tutto ciò afferma il detto Polo, con altre rarifsime (ingoia 
rità di tal città, dou’egli fi trouò più volte per attentamente edàm; 
narle . liisiif. 

Ma che? Se tal città già fu: fi dubita hora , fe più fia. Horadi 
cò, che fon penetrati à feoprir incogniti paefi più che mai s’habbi 
fatto, li nauiganti Portughefi, Olanddi, & Inglcfi non tanto verfo Le 
uantc, quanto verfo Settentrione , fi troua, che facciano alcuna tpen 
tionc d’effa in quei climi ficuata. E pur fanno relarioni di Nanquin 
e Panquin città principali della China , dou’c il Quinzai diqueilc al 
fai più celebre, e marauigliofa. Chefideucdirc? s’hà forfè d’hauc; 
fofpetta la'fede dell’hiftorico ? ò pure , che quella fia deftrutta , ode 
folata’ ( come credono alcuni ) da » terribili terremoti , che foglionc 
colà bene fpeflo abbatter , & annientar le citrà ? ouero è data fòrfela- 
feiata verfo Tarraria di là da quella gran muraglia, che alzoronol 
Chinefi, lunga di feicento miglia, trà due montagne, per ripararli, & 
afiicurarfi da’ Tartari, fcofso.che n'hebbero i! giogo prouato per no- 
uant’anni ? Ciò à me pare più credibile , perche non offendo per an- 
co aperta la nauigationc a’nodri del mardi Settentrione, perdili 
penetrar al Cataio, non fia raarauigiia, fenon poffono portar ano 
ragguagli di detta citrà , alla quale per li viaggi di terra ripieni d’ine- 
narrabili pericoli, e difficoltà quali infupcrabili d’altifsimimonti, < 
fiumi , c deferti vadilfimi ,non s’applicanal trasfrrirfiui . 

Oltre cotali dupende narratiue, n’aggiunge il Polo vn'altradcll’- 
vccel lo chiamato ttuch, che da mezzo giorno vicn tal’horvcdurc 
nell’india volare all'Ifola di S. Lorenzo figooreggiata di prcfentc d i 
Portughefi . Quefto è di tanta grandezza , che quando apre l’ali , da 
vna punta all’altra, vi fono fedecipafsi di larghezza, che fon piedi 
quarancaotto, con la proportionata groffezza . E tanta è la di luì fòr- 
za, clic con l’vnghie afferrando vn’elefante, & in altoleuandolo, 
poi con precipitofa caduta lo lafcia piombare al bafso , perch’infran- 
to, 
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to, e morto gli ferita per cibo : fi può ben quedo chiamare il gigan- 
te dell’aria, cbe porterebbe sul tergo altri, ch’il Palladino Adol- 
fo, come vicn finto dal Poeta, ch’era portato da 11'hipogri/ò. Ma- 
dice anco iuitrouarfi cinghiali, ch’han denti, che pelano quattor- 
deci libre l’vno , & accenna quelli effer della grandezza de’ buffali. 
Ma deue intendere, che li buffali fian poco minori de gli elefanti, 
fedeue il corpo effer à propnione delli denti. In fommatralafcio , 
che l’ideffo ferina, che vn poucro calzolaio chridiano con le fuo 
orationi fece mouervna montagna tutta da luogo à luogo alla prc- 
fenza del Califa fignor di Babilonia: e che il deferto di Lop foggetto 
al gran Can di T artaria, è così vado , che per il lungo non fi panereb- 
be in vn’anno, fe bene pe’ltrauerfo fi palla da viandanti in vn mefe: 
e che in effo errano fchiere di fpiriti , che in forma dicaualieri ar- 
mati affalendo li viandanti, li fanno fuggire , c perquelPimmenfe 
folitudinidifperfiperire, oltre molt’altrc infidiofe apparenze, con 
le quali tentano diftomarli dal retto camino , perche falui non giun- 
gano à i loro dedinati alberghi . Son tutte cofe veramente , che han- 
no del paradoflò, e ch’eccedono l’humana credenza, fé ben niente 
è imponibile à chi hà laviua fede in Giesù Signor nodro, e niente è 
credibile de gl’inganni, cheàpregiudicio de gllhuominifoglionoi 
maligni fpirti, e poffono effcrcitare. 

Quanto poialtraboccheuol numero dell’Ifole, ch’egli accenna 
trouarfi nel mar dell’India , cioè di dodeci milla , e fettccento , e nel 
mar della China, fette milla quattrocento , e quaranta per la mag- 
gior parte habitatc, mi riporto alla fede, ch’egli preda in ciò a’ na- 
uiganti prattici di quei mari, che l'hanno, come dice informato; 
auucnga che paia affai difficile, pernondir impoffibile, come pol- 
lano haucrle feorfe , enumerate. Concludali, che gl’hido- 
rici tal volta eccedono in credulità , che li fi poi trafeor- 
rere nel tramandar à poderi cofe , che ò riefeono fo- 
fpcttc, & affettate, òfondimatc fauolofc, & 
afsurde. Ma che fi deue creder di quel- 
li , che molti fcriuono effer di vec- 
chi diuenutigioueni? &cffer 
anco l’età loro proro- 
gata moltifsi- 
mi 

anni? come s’è racconto nel quelito 
primo del fecondo 
... libro? 
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CAPITOLO’ XII. 

P Orgc à noi occasione di tal quefito la comune voce del volgo, 
che Tempre fi duole, che il mondo non fia più nello ftato.che già 
era, ma fia ridotto all’eftremo de’ vitij, e delle miferie , coll'efagerarc 
la felicità de' fecoli andati molto difiimiii dal prefente: efler di già fio- 
rita la giuftitia,& il valore: hora edere nel colmo l’ignoranza,e la per- 
fidia : nel tempo de’ noftri auoli efferui fiati huomini , e donne Tanti, e 
fante non poche, fcrittori di Legge, di Medicina , di Theologia, d’Hi- 
fioria, e d'altre feienze eminenti: capitani fatrvofi, ntathenratici, archi- 
tetti, pittori fingolarilisimi : hora efler d’ogn'vno di quelli penuria, nc 
à pena vederfene tra noi li vcftigijdegno.che la natura fiumana decli- 
ni, c le cofe tutte vadino di male in peggio . E per dir il vero in que- 
lla noftra età, pare tutto il mondo riuolto lofio pra, così nell’Or iente , 
doué li T urchi armati per terra , e per mare combattono la Republi- 
ca di Venetja.comc nell’Occidente, in cui laSpagnacon la Francia.» 
{ìn’hora gareggiò nella profufione del fangue, endl’eftctrainiodc’ 
popoli , e delle città ; e com’anco nel Settentrione , ouc gli Suczzefi, 
Dancfi, Mofcouiti, Polacchi, OUandefi, Tedcfchi, T ranfiluani, & On- 
gari poco fa s’abbatterono à vicenda con furiofi , & inccfsanti conflit- 
ti, chetiandio tra Scozzefi , & Inglefi riufeirono così funefti, che reftò 
il Rè loro Carlo I. Stuardo pubicamente decapitato : dei che forici 
neH'aoticbe , e moderne hiflorie non fi legge altro fimil'efcmpio . ' E 
K'I'X *”* quel che rende il cafo più deplorabile fi c , che tra le caufe principali 
fttrreiràpo- delle coftorodifcordie,èil punto della Religione violata da ogn'vno 
teli. con varie deteflabili forme ; onde t eda l’Europa tutta fccna di tragi- 
che reuolutionidcntinad'hcrefie.fbndaco d’infiniti errorùde quali in- 
beuutele genti diuentan affai più (corrette, c vitiofe del pafsato . Da 
ciò auuenirc, ch'io vece della buona fede, fiorifee l’atheifmo, & alle^ 
vere dottrine preuagliono lefofifteric, deibuoni coftumifon guaiti 
dalie diffolutezze. Vederli le rapine là miliari, gli homicidij impuniti, 
le violenze difsitnulate; sì che veramente fembra del tutto eftinr 
quell’amica bontà, che tanto da gli fcrittori yien lodata, e propofta 
noi pofteri da imitare: perciò reftarpien* mente auuerato il vei fo del 
Poeta, che il mondo 

Tanto* (Attuto ptìt, qoont* f>tìt tote ter a . 

Suentura notabile,e conduionc infelice delfecolo . Ma può Rimarli . 
che ciò fucceda , ò per lo vario girar de’ cicli , ò per corfo naturale de 
gli anni , che comporta feffer gli vltimi peggiori de i primi, òpcr difi 
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ietto della natura humana , che non potendo auanzarfi di più , quali 
perneceSsirà và peggiorando, conforme il celebre oracolo del gran 
medico Cttmentm ntnpoffit afcendere in melimi reliqmum eft.vt decida 
in dentimi . Che infatti fi deue credere , che così fia ; perche fe,come 
dice Ariflotcle.l’huomo è più ingiuflodi tutti gl’animali, per efser più 
ingegnofo , & acutodi efsi nei conofeer le felicità , eli piaceri,!' quali 
cono*ni mezzo, ò retro, 6 indiretto tenta poi d’acquiftarc; così perla 
foccelsione de’ fecoli raffinandofi molto l’arti, c le fcienze.ondc li po- 
fteri diuengono afsai più fcaltri , efaputi de gli antecessori , ne Segue , 
ch’etiandio di maggior malitia forniti riefeano . Quindi viue la tanta 
fame dell'oro, ridotta à Segno d’infatiabile ingordigia ; poiché Se mai 
in altro tempo fumo Suifccrati gli abbiSsi della terra per arricchirli di 
tal metallo, vedefi nell’età noflra Succedere, in cui dal mondo nuouo 
paSsandonclleSpagneflotrede’nauiglipregni dieSso, douerebbero 
per così dire abbondarne gli empori;, &auuilirne la valuta ; c tutra- 
uiadifperfo, od’afcofo.od’afforbito dalle voragini de gli auari.nort fu 
già mai, ne più penurioSo.ne più cercatoidal che vera mente fi Icopre 
dTer quello il Secolo del fèrro, di cui fi prouano gli effetti nella comu- 
ne mendicità, non quello dell’oro, di cui c tanto Scarfa la veduta. Che 
mò la poucrtà fàccia l’huomo peggiorecomprendefi dal biSogno, che 
egli patiSce di molte cole, dalle qualiè poi sforzato commetter mol- 
te enormità, comel’efperienza dimoftra. 

Dall'altro canto, Se con giufta bilancia s’cSamina il vero , non pare 
il mondo cSser nella dcclinationc , ch’alcun s’infinge ; perche Se fi ri- 
guarda lo Stato della letteratura, la quale fu Sempre d'ornamento (in- 
goiare ad’ogn’età , non faticomo più tanto le (lampe , quanto fanno 
hora nel publicar i parti d'huomini infigni con varie forme di Scritti , 
mafsime nell’Italiana fàuella , la quale, Se ben da piu dotti non è pre- 
giata al pari della Latina ; tuttauia effondo pure di virtuoSo talento , 
non deuc il culto di t ffa i mputarfene à deterioramento de gl’ingegni , 
ma al genio del Secolo, Ogn’vno de quali hi il Suo particolare, più à 
quello, ch’à quel (ludio: ma niente di meno vedonfi le Scienze in tut- 
te le Academie dell'Europa con indeficiente indù firia , e (ingoiar cu- 
ra de’ Prencipi foflentatc , non auuilire , od’opprefTe , com’altre volte 
in quei calamitofi tempi dell’inondationi de’ barbari Succedere Se ben 
qualche ScarSezza s’annota, òde gli ftudenti, ò de macflri, non fia però 
marauiglia; perch'oltre, ch’ancor ne’ frutti della terra.fi vede alternar 
l’abbondanza con la penuriajlanguifce già tanti anni l’vniuerSo Scon- 
uolto.&abbattutoda gli accidenti delle guerre, che deue (limarli gi à 
fortunale cole non efferfi ridotte ad affai peggior termine di quel che 
fono . Certa cofa è , che l’arte della medicina e accresciuta con varie 

mate- 


Htpp.l.Afh. 

ProùLy.fetr. 

19 - 


Fame dell’ 
oro viue ho. 
r * più che . j 

THM. 


A fondo eflìr 
miglioralo. * 


fi 8± Vette Nòtti B.erkhe\ 

materie di rimedi), non palefià gli antichi , come della China .della* 
Salfa , del Guaiaco , del Tabacco , e di tant’altri trouati dalli chimici ; 

. ' ' che ferefufcitalleroque* buoni padri della Grecia, e dell’Arabia, ftu- 
pirebbero ,ch*à ricordi loro per l’humana fallite , fofie fatta tanto feli- 
ce, aggiunta da’ fucccflori. Anche l'arte militare fi trouahora gran- 
demente perfettionata, non folo nel campeggiare, rrincicrare, guidar 
eferciti , alsediar fortezze , e difènderle ; ma nell’inucntione di mine . 
contraminc , bombe , granate , e fuochi artificiali diuei fi ; onde non_ 

' pare , che più oltre polla eftenderfi la peritia di erta ; che fe bene può 

(limarli rouina , & eccidio del fhu man genere la trouatade gli archi- 
bugi, & artiglierie ; tuttauia fe fi paragoneranno le battaglie recenti 
conlepafsate, non fi vedranno le ftragi coli fanguinolenti, come le* 
deferitte d’all’hora per |i riguardi , c perle cautele de'guerricri pru- 
P'r btKtfitìo j cnti 0 f scruatc nc | fuggire di raparmi gl’incontri . Anzi, che bifogna 
ucènutùp'- cófefsare,che per beneficio di quedefi fiail nollro mondo raddoppia- 
ci ji/e //«><?>/ . to, poiché dalli Colombi, dalli Vefpucci,c dalli Correli, edaglialtri 
dg - capitani Spagnoli, e Portoglieli penetrati nelPIndienouc.nonfifa- 

rebber così facilmente domati innumerabili popoli, & acquidate am- 
pissime, e ricchiflimc regioni, fe non hauel'sc preualfo l’atterri mento, 
apportato à quelli, con sì fpaucntofe,& incognite armi, che per edere 
(limate dalla loro fimplieità cadute dal cielo, li rend.eua ad ogni cen- 
no de’ nollri ,oflcquiofi, e loggctti. Dal che n’èpoifeguifQ l'incom- 
parabile frutto d'ampliare la religione Cattolica , col dilfcminaila da 
vncapo all’altro del mondo, in augmento della diuina gloria. 

Quanto all’altrc feitnze ,& arti liberali , c medianiche fi può chia- 
ramente raccogliere, che non fiano in maggior difeapho dell età paf* 
fate, pcrch’efscndo con le fudette uauigationi ridotto l’oro dell’Indie 
prefso di noi , non può , douc quello abbonda , non fiorire l’induftria 
de gli huomini,chc per efso s’auualora . Li premij tur femprc incen- 
tiui delle virtù, conforme la fentenza poetica. 

• Da M ac cnatts , non drernnt F lacci Marones . 

Ne può premiare chi non è à punto à guifa di Mecenate pofsefsor 
d’oro: & il dire , che quello lìa di pi cfentc auaramente vfato.ne à vir- 
tuofi compartito, come in quei fi coli era, diciamo : che fe de Poeti fi 
parla , non cfser dubbio, ch’ai più d’eifi ne tocca la minor parte » coli 
Vitti ftrthe n C r la conditone di tal'arre , checomcpoco, c forfè niente vtile al 
Pi lieri ‘ publico, vien poco rimunerata, come per la propria naturalezza del- 

li. medefimi, che fprczzami.e poco curanti, c di fe troppo prefumen- 
ti , menti ’afpcttano , ch’il fuo Apollo refonda nelle lorbot fc pioggie 
d’oro, fe le trouano de’ foli lor fantafmi ripiene . Se poi fi parla d’altre 
profeliioni dc’Giurifconfulti, auuocati, oratori facri, e theologhi, fon. 

noti 
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notigli aiiuantaggi delle loro fomme;poichene i parlamenti, ne i ga % 
binetri.nelle corti, ne i fori, ne i pulpiti,ncll’Academie, come fon’ogn’ 
bora innalzati ad altilfi mi gradi d’honore,così con doni, con rendite, 
conhonorarij.con ftipcndij vedonfi più dell’vfato beneficati.e quelle 
fomme,che già lor fi contribuiuano con argcnto.hora lor s’affcgnano 
d’oro ; c quel che loro già fi pagaua col cento , hor fi fodisfa col du- 
gento,e quella moneta, che correua col dieci, hora vale il terzo di 
più.che non può da alcuno efserc negato ; di modo che quello non è 
peggiorare ìlfccolo, ma migliorare; perche venendoli valore com- 
prato à sì alto prezzo, dobbiamo ragioneuclmentc fperare,chc ogni 
giorno più gl’ingegni da efso allettati s’inuigorifcano, e di bene ìhl. 
meglio concorrinocon ogni premura per confeguirlo.Ali’altre arti, 
v’è ancor adefso il loro luogo di non picciolaftima, potendofi offer- 
uare le corti de’ gran Prencipi fornite di Mufici eccellenti ridottili! 
da ogni paefe.à forza di mercedi più che ordinarie. Ne mancar iui,& 
altroue fcultori, ingegneri, e pittori, che rendon l’oprc loro pretiofe in 
ognipartc.Trà gl’altri KubensTedefco, fi sà, che con l’eccel- 

lenza fua nel dipingere emula delle più celebri antiche, oltre il cu- 
mular ricchezze foprabbondanti, fu adornato da col titolo cele ' 

di Conte, edalRi di Spagna Filippo.... mandato dell’anno 

ambafeiatore al Rè d’Inghilterra . Et in Bologna Guido Rheni pitto- 
re morto già pochi anni, ma che viuerà Tempre con i parti della fua- 
mano nelle memorie degl'huomini, era afeefo à tal pollo di riputa- 
tione.ch’in far vna fola figura fi teneua che pareggiale il Titiano.per 
l’indicibile grafia, e nobiltà, che da quella fpiraua,attrattrice de gli oc- 
chi altrui à non mai fatiarfi di mirarla.E perciò hauendo per ogn’vna 
d’effe ftabilito il prezzo di cento feudi, gran fomma n’haucrebbe rac- 
coltale col giuoco delle carte non li haueffe alla giornata confunti. 

A quelli dunque, & alti fudetti,& à tant’altri confimili, riparte por- 
tione dell'oro fuo l’età prefente,nella qualeper dir il vero, la pittura 
preuale di pregio, più ch’in molt’altretàperl’addictro.Machedirfi 
deue in oltre del così vario impiego, che fi fà di efso ne gli ornamen- 
ti delle donne, ne’ riccami, negli abbigliamenti delle velli, e ne gli or- 
namenti degli altari, e dell! tetti, e dell» muri lìelfi dc’cempij, e deca- 
lagi publici.anzi delle cafede'priuati.ch’in cambio de' panni dilana, 
come già;fon hora guernite di pelli indoratc?Son quelli effetti di mi- 
fcra,òpur di delitiola conditioncfpartorita non d’alno, che dalla for- 
tuna migliorata del fecolo . 

Quato poi alte corruttele de’collu mi cagionate dalfherefie de’no- 
flri tépi,pur troppo fon vere nella Germania, nella Francia.e nella gra 
Bretagna, nò hauendofi potuti fin'horaintrodurrc(laDiornercè)nella 
S />agna, c nelTitaha.Ma io altri fecoli ancora fùl’vniuerfo afflitto dalle 
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pcRi degli Arriani , de’Manichei , de’ Berengarij, degli AlbigenG.edI 
ranc’altri.li quali però alla fine reftorno confali, e conuinti dalle felici 
penne degli Athanafij , de gli AgoRini , de gli Ambrofij,de' Bafili),dc' 
Cirilli,e d’altri gran padri Greci, e Latini, le cui dottrine riceuutenei 
Concili) cagionorno poi, che quelli daflero il total crollo à quegl’ 
empij, Rcrpando da ogni natione le radici de gl’infetti loro penlieri . 
Così dobbiamo fpcrar che fegua , ne molto al tardi delle moderno 
fette di Luthero , e di Caluino vfeite dall’arrabiate fauci del cerbero 
infernale.per attoflìcar il mondo.E poco vi mancò, che non ne fòrtif. 
fcBrffetto à noftri giorni , fotto l’Irapero di Ferdinando IL che con., 
multiplicate vittorie, domati, e fpenti li principali fautori di elfe,haue- 
ua quali ridotto quelle popolatiflimc prouincic al primiero culto 
della religione Cattolica : ma per fecreti di uini giudici;, non potè 
adempir in tutto l’intento fuo.E però vero, che reftò quel partito gra- 
uementejdcpreflojcfnctuato in modo, ch’é più diretto al finire , ch’ai 
durare ; quandoché ancor in Francia, gli Vgonotti , ò CaluiniRi ab- 
battuti poco fa da LuigrKJlI. Rè nomato il giu(lo,epriuati delle for- 
tezze Hocella ,e Mont'albano loro nidi, giacciono fenzafperanza d’- 
alzar il capo.rauuolti.ò fcpolti nelle proprie rouine . Fionfce tra tan- 
to, mal grado di coRoro , la maeftà del Pontefice Romano più vene- 
rata hora dal mondo , che già non tu nc’tempi delle tante feifmefu- 
fcitatc da gl’imperatori per deprimerla , col far crear Antipapi , e fo- 
mentar feduttori,e bcnefpeflo colPcfiliar anco ilegitimi , e veri Pon- 
tcfici.Cofe che dall’hora in qua, per dono del Ciclo, non fuccedono, 
v ch’è proua ben chiara dell’autorità luprema ben’aflòdata ; anzi della 
riforma introdotta nella Chicla , con la correttion de i coltumi . Se-» 
dunque è tale lo Rato prefente del fecolo , poco fondamento hanno 
l’indoglicnze del volgo, ch’il mondo vadi tempre peggiorando . 
Cagionatile Tutrauiafe dobbiamo pur d’dTc cercarne la cagione, non alerai 

tjdojtnXe puòeffere , tènoncheglihuominifilafcianoconpiùforza muouer 
c volge. < j a gj. oggetti vicini, che dai lontani, c più dalli prefend , che dalli paf- 
futi. Mcntr’ogn’vnoviue, & offerua gl’inconucnicnd , che vede nel 
mondo, gli apprende anco più efficacemente di quelli.che ode, e fen* 
appaffiona,c perciò li efagerate credendo più all’occhio, che all’ore c • 
chio , Rima che li mali prefend fian tempre maggiori delli paffuti ; 
perche non mutando egli qui d’appreflo il bene, che vorrebbe.crcdc, 
che fia Rato preoccupato dagli antenati . Ognilecolo nel legger ì’hi- 
ftorie , fi feorge hauer prouate le fue infelicità , le quali nel principio 
del mondo iaconainciorono, da che Adamo difubbidì al precetto del 
pomo vietatogli dal Creatore . Vn’iniquità fopra l’altra fece cader il 
diluuio.-dapoiTeguiron Tempre guerre fopra guerre: peRilcnze:terre- 
*. ■ ■ _ litoti; 
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motùinondationùreuolutioni d’Imperij: mutationi di religioni, che à 
qualunque degli antichi annali indrutto fon note. Al tempo della fua 
Republicafilagnaua Tullio, chelccofenonpoteuanodar peggio, 
gridando 'òtemporjfimoret, e con ragione; perche vide quel fa molo 
triumuiratod’A ugudo, Marc’Antonio, c Lepido, che fecero à gaia_> 
trionfar la proditione.e la crudeltà, aflaflinando ogn’vn d’elfi l’amico, 
per haucr nelle maniilfuo nemico : chenons’vdìnelilelse già mai 
inucntionc più Satanica, ne piu barbara per vendicarli : della qua lo 
prouò anch’cfso Tullio l’immanità, col lafciargli la vita per mano 
dell’ingrato Hcrennio,à cui haucua egli in giudicio,con la valorofa_ 
fua lingua faluata la vita. Lifecohà quello fufsequenti fumo peri’- Perfìdie x/a- 
infame tirannia de’Cefari , fatali all’human genere, il cui fanguc da ’ " ne f cctlt 
corpi de gl'innocenti martiri con horribili forme fuenato , come fa- 
ceuainhorridir anco i più coraggiofitràviui, così felice lì llimauail 
morire, per non elser prefenre à vederli.Potcua ben dirli all’hora.chc 
fopraftaua la fine del mondo, poiché si fìc ramentc, & à migliaia , ve- 
niua feemato de’ fuoi habitatoi i.Purc durato fin’al ttmpo di Teodo- 
lio I mperator di predantiflime doti.doueualì fperarejche firedauraf- 
fc; ma non andò fatta, fe crediamo à S. Gio: Grifodomo , ch’in quel 
tempo viuentc atrelfa, che il mondo era ridotto aU’eftremo dc’mali , 

CO’l dire Non longe} fine abfumuì : fed tam mundus pr operai: hoc belU : 
hoc afflili ioneuhoc tcrremotus.boc c xt inli a ebaritas lignificai. Se defeé- 
diamu da quel tempo piu in qua verfo di noi , ch’è Io fpacio di tante.* 
ccntinara d’anni.fempre incontriamo l’illcfse, ò limili miferie giunte 
al colmo.Perchc chi fumerebbe creduto, ch’oltre il fecolo di Federi- 
co ll.tanto iniquo contro la Chiefa di Iddio , redafse più germe dell’ 
liumana generatione.quado che in efso nacquero queidraghi.equei 
Gorgoni, Eccellili, Alberici, etanti moltri fparfiperil luolmpc* 
rio, diuoratoride gli huomini; c ch’in vece d’cfser fpcnti, e dc- 
flrutti, veniuano dall’autorità Imperiale foflentati, e protetti? Fu da 
colloro arfa barbaramente quella mia pati ia,c quelle contrade eran 
fatte l’elemento degli foictati carnefici, lordi fempre del langue de gl’ 
innoccnti.T orli abbattutc.tcri c ina ncrite:tcmpij profiinati:fàmiglie 
fpiantatemouitù di tormenti, c di crudeltà non più vfate, eran i trofei 
tì’aH'hora,che furon anco da’ polleri quali del pari affettati ; onde fc- 
guitanc gran corruttela del mondo , ne rellò anco finalmente guada 
l’idcfsa Roma capo di efeo. Ma vengali al fecolo Imitano dal nodro, 
che qual fòfse lo dato fuo, può darcelo ad intendere li molti fcrittori 
fatirici.ch’acudirnole penne nel riprender i codumi dc’viucnti in ef- 
fo: dico il Franco, l’Aretino, il Borni, il Caporali , l’ Ariodo , & altri li- 
mili, la fchiatta de’quali però a’ dì nodri, pare che liadeprefsa: ch e 
pur indicio non del mancar degl'ingegni, ch’anzihora fiorifeonoal 
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pari di quelli fpiritofi.madel mancar hora l'occafione.Iaquat già so£ 
fiiua.d’efsercitarliJrifommas’cfaminiogn’ctà.vedrem mola Tempre 
piena di gran diffetti; ma non per quefto dourem mo dire , che qucfti 
rendano il mondo di peggiorconditione del pafsato.pcrch’aitrimcn- 
ti ne feguirebbe.che hauendo tal creduto peggioramento antichiflì- 
ma l’origine fua,come s’è moftro , fofse ne gli anni poi fcaduti tanto 
accrcfciuto.che ouero fofse hormai venuto al fine, ò fofse per tanto- 
sto venirgli.Ma non vedendo noi le cofc ridotte à tale (lato , anzi più 
torto migliorate,s’hà necefsaria mente à conchiudere, che ropiuione 
fìn'hora imbeuutanella gente di efso.fia vana,& erronea ; perche na- 
feendo da’ vitij della natura humana propri/, e che Tempre fono (lati, 
cfaranno in efsa,(ìnche l’anima ragioneuolc farà à qucfti Tonfi, che 
con tante violenze la fan traboccare legata, non deue da qucfti argo- 
mentarli l'imperfetrione de* fecoli,ma de gli huomini, che variano la - 
condition loro nelle virtù, ò nc viti) più in vn fecolo,che ndl’jltrojon- 
de fermamente ci refta à credere, ch’il mondo tal Ita, qual fempre fu , 
c c ^ e tuttc ^cationi, ch’in eflo s’oftcruano , fon mere accidentali , 
per ac- ne punto alteranti l’ertcr fuo , ilquale conforme Adftotele non haurà 
t* • mai fine; ma conforme la vera fède, finirà folo quando farà il piacere 

di chi lo creò . 

Perche Iddio voglia ftar afeofo nel Sacramento dell'Euchariflia , 
e non lafiiarfi vedere. 

CAPITOLO XIII. 

C He le cofe prefenti afsai più muouano.che le fontane è certo per 
quello che fi vede nc gli affetti dcH’ainore, dell’odio, del dolo- 
re, e fi.mili,ogn’vno de quali perla feparationc dagli oggetti fi feema, 
eper la vicinanza s’accrefce . L’amante dal veder la cola amata s’ ac- 
cende verfo lei,rimirando le fue bellezze, che porgono al di lui pen- 
siero efea foaue,per cui viuc quafi più in quella, che^in fe ftefsojla do- 
ue allargato da tal prefenza non così cocente proua l’ardore, ondo 
vien denuda Iuntananza ogni gran piaga falda . Il nemico dall’afper* 
to dell’altro fuo fi conturba in modo, chcnonpuò refifterallnnpe- 
tuolit brama della vendetta, il che non proua egualmente quando 
della Tua villa rimanpriuo; chepetòtal’hora vedefi alcuno benché 
v-Lemi. morto, fe prefente s’ubbarte efsere all vccifor fuo, quafi ribollendogli 
1-Vacji ^ an g uc > rifonderne filile viue in teftimonio della noia diqueli’o- 
7 . diata prefenza . Così l’amico piange l’altro da lungi cftinto, eia- 
madre il figliuolo , che fe li vedono, colpiti amendue quafi da fubita 
angonia cedono al pianto, e tramortiti fuenifeono . Ciò ch’in quelle 
paffioni deiranimo fuccede.può notarfiancoin altri habiti morali, e 
ciudi ; perche molto più ci muoue l’orator con la lingua , che con la 
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peana; e molto più fi fa (limar il prencipe affiliente, che attente ; eJ 
con affai maggior coraggio combatte il foldaro sù gli occhi del Ca- 
pitano,che via da efsi; e così dicali d’ogn’altro,che voglia acquiftarfi 
offequio, & autorità , che Tempre col corpo fuo l'acquiftcrà maggio, 
re.che con l’ombra di elso, e Tempre maggior imprefsiouc farà negl’ 
animi col rènderli vilibile,che coll’afconderfi . 

1 1 che Te è, pare certo , ch’il grand’iddio douerebbe nel l'altiTsima,. 
Maeftà dell’Onnipotente Tua deità. Tarli ral’hora da mortali Totto 
qualche forma vedere, ouero per l’aria Tcorrendo di fulmine armato» 
e cinto deH’innumcrabili fchierede Tuoicelefti guerrieri, tirar à Te gli 
occhi de’ miferi mondani, per auuilirli , c confonderli , e renderli più 
alla Tua legge obbedienri. E pure TenzacTscrcitar quelli atti del Tuo 
Topraemlncnt e impero, vuole Totto Templici fpecic vilibilidi pane , e 
vinoftar inuilibile, creduto , Se adorato. Miftero,chenonbenelìpuò 
apprendere nella fola corteccia con la Tcorta del fenfo , Te con forte 
Tpirito non fi penetra ctiandio nella midolla:concioliache eTsendo 1- 
huomo da Dio creato, e comporto di due nature corporale , & intel- 
lettuale, con quella limile à bruti, con quella àgli angeli, eperefò 
mezzano tra gli vni.e tra gli altri , fùcon quella dirizzato alla gloria-. 
celcfte , e fatto habile all’heredità di que’ beni Tuperni , mentre coxu 
l’vna , e con l’altra parte lo TeruiTse , e l’honoralse ; perche fico me ciò 
che nulla vale con nulla s’ottiene, così il theforo del Cielo così gran- 
de doueua con egual prezzo efiser compro, e con egual merito acqui* 
ftato.il corpo dunque volle,che folse mortificato ne Tenfi Tuoi, raffre- 
nando gli occhi dal mirar le forme gradite, e li orecchi dall’vdire ma- 
ledicenzc, e Tuoni di fcandalofo piacere, Icnari dalla deiiciade gli 
odori fomenti di lufso,la lingua dal guftare golofamente li cibi.e dal 
Touuerchio parlare, il tatto dal palpare, e toccare ciò che piu gli è pia- 
cente^ grato . Diuieti però, che Te bene fon contro la legge naturale 
di quelli membri , che per Te inclinano à creder tali oggetti ; tutrauia 
refta facilitata la loro eTsecutione dalla nuoua legge dell’Euangelo, 
legge di grafia , che donata per i meriti di Chriftahumanato,e mor- 
rò rende i’huomo più habile, e vigorofoàrefiftere, c vincere le ru- 
belle pafsioni , c li diletti TenTuali fudetti . Dall’intelletto poi volle 
incisame nte reftar Teruito il creatore ne gli atti di lui proprij , che To- 
no fpeculatiui, c prattici: quelli occupati nel Tapcrla verità del- 
le cofe : quelli nel voler , & eleggere il bene in eTse , eh e lo Tegui* 
re la virtù, e ritrarfi da vitij. Ma ficome il Taper troppo, & in- 
tender la verità del tutto com pita mente farebbe l’intelletto hu mano 
quali pari al diuino,chc non li deue,nc fi può ad cfso concedere; così 
Tara degno , e riuercnte Teruitio verfo Dio il captiuar , e fr enar il mc- 
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defirao intelletto , in modo che fi contenti di non poter intenderei 
molte cofe,ch’cgli vorrebbe, com’alia fola Capienza Diurna riferuatc. 
Tra* quali c,che di niente fi faccia qualche cola , com’è nella creatio- 
nc.mal grado de Filosofi , che v©gliono,che di niente fi faccia nien- 
te.E di poi, che feguita la priuationed'vna forma, poffa quella tornar 
in edere l’ifteffa che fu , com'auuerrà del riforgere ncJl’vltimo giudi- 
ciò li morti con li ftelfi corpi, ch'hebbcr viuendo : cofa incomprenfi- 
bile da Capienti del mondo . Com ò pure,che gl’accidencidcl pane.c 
del vino nell’Euchanftico Sacramento foftentano fe ftelfi , nè ad al- 
cuna foftanza rimangono appoggiati, anzi Cotto di elfi celiando d’ef- 
fere le foftanze del pane,c d ei vino lenza, che fiano da verun contra- 
rio corrotte, vengono entrambi tranfoftantiate tutte nel vero corpo , 
c fanguc di Chrifto ; e gli accidenti di queftefi trouano in qucll’inef- 
fabilc facrificio dell’altarercofe che totalmente abbattono l intelletto 
hu mano, e lo fteffoè d'alcuae altre fintili . 

Dunque humiliandofi quello al diurno Capere, ne s’inoltrando 
conbaldanzofo ardire ne gli arcani Cuoi, vien à leru ire, comcdeue à 
Dio Ottimo Malfimo nella ftefla guilk , chela anco il corpo ; perche 
ficome quello coldigiuno,econ l’aftinenza de’ cibi ancorché gratiC- 
fimi fi macera per acquiftarc l’amor di quello ; cofiancoil noftro in- 
telletto hauendo per cibo Cuo la Cola verità , deue col digiunare , & 
attenerli dal gullarla mortificarli , per meritare in tal modo la diuina 
gratia:che per il fine à punto di farci acquiftarc tal merito, hà voluto 
Dio ordinar quello Sacramento dcll’Euchariftia; perche non veden- 
do noi il corpo fuo , che per i foli contralegni del pane, e del vino, ne 
potendo noi arriuare col difcorlo à capire il modo del Cuo ftar co- 
perto lotto di elfi , meritiamo col crederlo folamcnte con la purità 
della fède , della quale appagandoli per humiltà , e fatollandolì per 
obbedienza, otteniamo poi il ricompcnCo da lui promeflo nella celc- 
fle patria . 

E fe per bene incominciare quell’opera fi propofe danoil’eflerc 
di Dio, finifeafi ancor qui col figillo dell’amor ineffabile verfo noi 
dcH’iftcffo . 


ì T 
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